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Servizi dipendenti dall'Amministrazione delle Armi e Munizioni 

RELAZIONE GENERALE 

SULLA 

A M M I N I S T R A Z I O N E D E L L E A R M I E M U N I Z I O N I 
(SOTTO-COMMISSIONE C ) 

SOMMARIO 

CAPITOLO I. — Cenni preliminari: 

1°) Oggetto della relazione e svolgimento dei 
lavori della Sotto-Commissione G; 

2°) Criteri informatori, direttive e finalità 
della sua azione; 

3°) Limiti in cui questa potè esplicarsi; 

C A P I T O L O II. — Il problema della produzione "bel-
lica in generale: 

1°) Il problema tecnico industriale della pro-
duzione bellica; 

2°) Le sue soluzioni diverse presso i paesi 
belligeranti; 

3°) Le fasi dell'organizzazione italiana. 

CAPITOLO III . — L'ordinamento amministrativo: 

1°) Costituzione del Sottosegretariato di Stato 
per le Armi e Munizioni; 

2°) Gli enti militari locali; 

3°) L'interinato e il Commissariato generale 
e gli organi della liquidazione 'della gestione 
di guerra; 

4°) Le missioni estere. 

CAPITOLO I V . — La materia contrattuale delle Armi 
e Munizioni. 

1°) La formazione ed esecuzione dei contratti 
di forniture di armi e munizioni durante il 
periodo prebellico; 

2°) Le nuove norme del Sottosegretariato e 
del Ministero Armi e Munizioni; 

3°) Il periodo dell'interinato al Ministero 
della guerra e del Commissariato generale "delle 
armi e munizioni. 

C A P I T O L O Y. — L'approvvigionamento delle ma-
terie prime e dei relativi uffici tecnici : 

1°) L'ufficio siderurgico e il suo ordinamento 
amministrativo e contabile; 

2°) Lo sviluppo della produzione; 

3°) I contratti siderurgici: l'inchiesta Ilva; 
4°) Le proposte di recupero. 

C A P I T O L O YI. — Segue L'appróvvigionamento delle 
materie prime e l'azione dei relativi uffici 
tecnici ; 

1°) L'Ufficio tecnico Acciai Rapidi (Utar) e 
le risultanze dell'inchiesta a carico del Capitano 
Cauda; la revisione dei contratti di forniture 
di acciai rapidi; 

2°) L'Ufficio tecnico approvvigionamenti ma-
terie prime esplosivi (Ampe) ; i contratti colla 
ditta Chierichetti e Torriani; 

3°) L'Ufficio tecnico Materiale chimico da 
guerra: le forniture di gas asfissianti; la de-
nuncia Helbig; il contratto Morani e l'azione 
del Senatore Paterno; i contratti Vitale. Le 
indennità di rescissione alle Società Elettro-
chimica italiana e Elettrochimica Pomilio; 

4°) L'Ufficio Tecnico requisizione. La requi-
sizione delle Ferriere Borzoli Trasta e il con-
trat to Barsi. 
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CAPITOLO VII . — L'approvvigionamento delle mu-
nizioni; 

1°) I proiettili di artiglieria e le statistiche 
della loro produzione; 

2°) La fase iniziale dell'Ufficio tecnico Mate-
riali di artiglieria (Urma). Le responsabilità 
dei funzionari (Sauteyron, Centenari, Bonamico* 
Bonifazi) e di privati intermediari; 

3°) La costituzione delle cooperative per la 
produzione dei proiettili di piccolo calibro; 

4°) Considerazioni generali sui contratti e sui 
prezzi di forniture dei proiettili e sul loro svol-
gimento; 

5°) Le azioni di recupero. 

CAPITOLO V i l i . — Segue L'approvvigionamento 
delle munizioni: 

1°) L'opera e i dati statistici dell'Ufficio tec-
nico spolette; 

2°) La inchiesta a carico dei fratelli Anaclerio, 
e dei funzionari Alliata e Acciardi; 

3°) L'inchiesta e le responsabilità a carico 
del tenente Colonnello G-uerritore; 

4°) La questione e le azioni di recupero per 
i residui di lavorazione 

CAPITOLO IX . — Artiglieria - Armi portatili -
Cartucce: 

1°) La produzione delle artiglierie: dati sta-
tistici; 

2°) Confronti di prezzi: l'inchiesta sulla So-
cietà Ansaldo e la proposta di recupero rela-
tiva; 

3°) Le forniture di armi portatili; le inchie-
ste sulle mitragliatrici Fiat e sui fucili Mida; 

4°) L'inchiesta sulle forniture di cartucce Big-
ma - Le relative proposte di recupero. 

CAPITOLO X . — Gli organi locali delle Armi e Mu-
nizioni: 

1°) Gli enti locali militari e i raggruppa-
menti industriali; 

2°) Le risultanze generali dell'inchiesta sugli 
enti locali; 

3°) L'inchiesta sull'arsenale di costruzioni di 
artiglieria di Napoli e sull'ufficio Sbarchi di 
Genova e le responsabilità amministrative mo-
rali e pecuniarie : rag. Alliata, Colonnello Ra-
vaccia, Tenente Terzi, avv. Roccatagliata, ditta 
Conti Giorgi. 

CAPITOLO X I . — Osservazioni sulla materia finan-
ziaria e contabile e sugli acquisti all'estero; 

1°) Le norme eccezionali deroganti alla legge 
di contabilità e la loro troppo larga applica-
zione per parte dell'Amministrazione delle Armi 
e Munizioni; 

2°) L'abuso dei mandati di anticipazione; 
3°) La violazione del decreto-legge 8 marzo 

1917, n. 370 e gli acquisti all'estero; 
4°) La questione dei cambi e la revisione con-

tabile dei debiti per acquisti all'estero; 
5°) Le missioni all'estero. 

CAPITOLO X I I . — L'Ufficio tecnico contratti; 

1°) Il funzionamento dell'Ufficio tecnico Con-
tratti; 

2°) Le responsabilità accertate di ordine pe-
cuniario a carico degli eredi Bonamico per i 
contratti colofonia De Grandi-Cugnin, a carico 
del Centenari e del Bonifazi per i contratti 
Lamia, Malato nonché del Norsa; 

3°) Le responsabilità morali e amministrative 
del Bonifazi nei casi Secagno e Baisi; 

4°) L e , in chieste amministrative sull'ufficio 
Contratti - La ddppia vendita dei cannoni 
Ansaldo. 

CAPITOLO X I I I . — Osservazioni critiche sui con-
tratti di guerra. 

1°) La forma dei contratti; 
2°)'Il loro contenuto; 
3°) La politica industriale del Sottosegreta-

riato e del Ministero Armi e Munizioni; 
4°) Gii aumenti degli impianti e i loro efletti; 
5°) La determinazione dei prezzi. 

CAPITOLO X I V . — Seguono Le osservazioni sui con-
tratti: 

1°) Osservazioni sulle attribuzioni assunte 
dall'Amministrazione delle Armi e Munizioni 
in materia contrattuale, durante il periodo del 
Sottoseeretariato e del Ministero; 

i 
2°) Le deficienze dell'ordinamento ammini-

trativo e contabile di questo periodo; 
3°) La istituzione del Servizio amministrativo 

e la sua azione. 

CAPITOLO XV, — Seguono Le osservazioni sui con-
tratti: 

1°) Errori ed anomalie contrattuali in ordine 
alle somministrazioni delle materie prime; 

2°) La questione dei recuperi; 
3°) La questione dei residui di lavorazione e 

le varie forme di lucri eccessivi e indediti (rot-
tami di acciaio e ghisa, trafilati, metalli ricchi). 

( CONCLUSIONE. 
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CAPITOLO E. 

C E N N I P R E L I M I N A R I . 

1. — Oggetto della relazione e svolgimento dei lavori della Sotto-Commissione G. 
2. — Criteri informatori, direttive e finalità della sua azione. 
3 . — Limiti in cui questa potette esplicarsi. 

§ 1. — La relazione che si ha l'onore di rassegnare al Parlamento ha per oggetto di 
esporre ed illustrare, in modo sintetico e generale, i dati ed i fatti di varia natura giu-
ridica, amministrativa, sociale, economica, finanziaria e contrattuale, che insieme agli 
accertamenti compiuti in occasione delle inchieste parziali costituirono il compito spe-
cifico affidato alla Terza Sotto-Commissione, e cioè l'indagine sulle Armi e Munizioni 
durante gli anni 1914-1918 (1). 

Il quale compito si noti, non si limitò al campo, già vastissimo, dei servizi e delle 
forniture delle armi e munizioni, comprendente tutte le spese per acquisto non solo 
di armi portatili, bombarde, artiglierie di piccolo, medio e grosso calibro e delle relative 
munizioni, dei gas asfissianti e apparecchi protettivi, lanciafiamme ed altri attrezzi e 
strumenti bellici di nuova creazione nonché le opere del Genio militare; il che, secondo i 

. calcoli ultimi della Ragioneria, per sè solo rappresentò la spesa di circa 29 miliardi, 
cioè di oltre il terzo dell'importo totale delle spese di guerra; ma detto compito si estese, 
per ragioni di connessione e necessità evidenti, a quelle altre non meno complesse ed 
importanti manifestazioni della attività statale che riguardarono i servizi della mobili-
tazione industriale e la liquidazione dei contratti di fornitura in corso di esecuzione al 
momento della cessazione delle ostilità. 

Il primo periodo dei lavori della Sotto-Commissione ebbe il suo inizio nella metà 
del novembre 1920, quando cominciò ad organizzarsi l'ufficio di segreteria; il quale però 
soltanto al principio del 1921 fu integralmente formato (2). 

Questo periodo iniziale ebbe per sua caratteristica e finalità la raccolta e il riordina-
mento degli atti e degli archivi delle Armi e Munizioni, la notizia dell'ordinamento e 
funzionamento dei vari servizi ed uffici, l'esame delle inchieste amministrative anteriori, 
la determinazione delle principali forniture di guerra e delle ditte fornitrici. 

Ciò valse a dare un quadro sintetico di tutta l'enorme massa del materiale legi-
slativo e documentario da esaminarsi, ponendo in evidenza la entità del compito affi-
dato alla Sotto-Commissione e dando una cognizione preliminare del modo come, sotto 
la pressione del momento, era venuto man mano a costituirsi il ponderoso ordinamento 
amministrativo e contabile delle Armi e Munizioni e a svolgersi la multiforme attività 
di questo. , 

Un complesso di atti e relazioni alligate dà la documentazione di questa parte di 
lavoro compiuto. 

(1) La Sotto-Commissione G fin dall'origine fu costituita dagli onorevoli Venditti, presidente; 
Merizzi, segretario; AlTbertelli, Garavetti, Vigano. Furono in seguito ad essa aggregati gli onorevoli 
Le Capitani D'Arzago, Mazzolani, Bonardi e Boncompagni-Ludovisi. 

(2) Capo della Segreteria della Sotto-Commissione, fu dall'inizio fino all'agosto 1921 il Grand'Uffi-
ciale Domenico Barone, consigliere di Stato, qnindi in seguito alle sue dimissioni ne assunse la dire-
zione il Segretario Generale cavalier di Gran Croce Marchese D'Agostino Ernesto, Presidente Sezione 
Consiglio di Stato. Furono ad essa addetti: il Procuratore del Re, Cavaliere Ufficiale Gatti Amilcare, il 
Consigliere Cavalier Carruccio Tito, i Giudici Cavalier Giuseppe Paolo e Ricci Nicola, il Cancelliere 
Cavalier Rocchetti Remo. Yi prestò inoltre la sua opera come perito il Commendator Ragioniere Ra-
vasco. Vi furono in prosieguo inoltre addetti il Consigliere di Cassazione Commendator Romano Catania 
Antonino, l'Avvocato Militare Commendator Dessy, il Giudice Cavaliere De Feo Giuseppe. 

* * 
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Il secondo periodo dei lavori della Sotto-Commissione fu caratterizzato da inchieste 
sui servizi, f a t t i e contrat t i specifici. Pur avendo presente la necessità di procedere 
alle indagini seguendo un criterio sistematico e d'insieme, la Sotto-Commissione, di f ronte 
alla enorme mole del lavoro, ritenne opportuno fin dall'inizio far cadere il suo esame su 
alcuni particolari obbietti che per considerazioni speciali apparivano meritevoli di esser 
t r a t t a t i con precedenza, nel duplice intento di accertare specifiche responsabilità "di 
ordine politico amministrat ivo giuridico nonché di ordine pecuniario col conseguente 
diri t to dello Stato ai recuperi; ed insieme di t rarre norme e criteri sia per l 'esame suc-
cessivo del complesso materiale documentario residuo, sia per un primo giudizio sul fun-
zionamento generale e particolare dei servizi, sul modo, in ispecie, secondo il quale 
l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni svolse la sua azióne in rapporto alla forma-
zione dei 'contratti, alla determinazione dei prezzi, in rapporto insomma a quello che 
furono l'indirizzo e l 'azione del Ministro, Sottosegretario di Stato, Commissario Generale, 
nonché di capi 'd i servizi e le conseguenze che da tale indirizzo ed azione derivarono sulle 
spese di guerra e sui guadagni realizzati dai fornitori. 

Precedute, in via normale, da sommarie indagini e raccolta degli at t i e documenti 
relativi, nonché da una o più relazioni preparatorie ad opera della Segreteria, queste 
particolari inchieste vennero compiute dagli onorevoli commissari e dai segretari all 'uopo 
delegati at traverso numerosi e dettagliati esami testimoniali, interrogatori, confronti, 
indagini contabili e at t i diversi, secondo le norme e le garenzie della is trut toria, e sotto-
poste quindi nelle loro risultanze al riesame e alle deliberazioni della Sotto-Commissione, 
la quale a tal fine riunivasi due o tre giorni di ogni set t imana. 

Queste particolari inchieste formeranno materia di esposizione sintetica in questa 
relazione, di cui le relative dettagliate relazioni particolari, coi rispettivi fascicoli di fa t t i 
i s t rut tor i e documenti costituiranno gli allegati. 

Infine il terzo periodo del lavoro della Sotto-Commissione 0 è rappresentato dalla 
inchiesta generale, compiuta anche essa nelle forme istrut torie e at traverso largo esame 
di documenti e di testimoni; quale inchiesta generale per suo precipuo oggetto ebbe la 
indagine critica della origine, dello sviluppo e della cessazione della ponderosa organiz-
zazione statale delle Armi e Munizioni, indagine cui attese il Commissario delegato ono-
revole Merizzi, assistito dal Segretario Carniccio. 

Questa par te di lavoro è più particolarmente riassunta in questa relazione, il cui 
obbietto deve essere da una parte quello di esporre in un quadro generale e sintetico 
il complesso dei fa t t i che determinarono osservazioni, rilievi, critiche agli organi ed alle 
persone della Amministrazione delle Armi e Munizioni, dall 'altra parte tu t t i gli effetti 
raggiunti dalla grande opera spiegata dalla Amministrazione medesima, costituendo la 
par te conclusiva del compito affidato alla Sotto-Commissione G. 

§ 2. — dell 'accingersi a questo lavoro investigatorio, la Sotto-Commissione non po-
teva prescindere dal porre a se stessa la questione dei limiti, degli scopi e dei criteri 
direttivi ed informatori a cui le sue inchieste dovevano ispirarsi; questione tan to più 
essenziale in quanto che s tante la tardiva emanazione del regolamento previsto dall 'ar-
ticolo 2 della legge 18 luglio 1920, n. 999, unica norma all'azione ed alla finalità da pro-
seguirsi dalla Sotto-Commissione rimanevano le disposizioni della legge stessa e i prece-
denti parlamentari . 

La Sotto-Commissione, fin dall'inizio, nell'esame di codesta questione, pose come 
incontroversa la massina basilare, che la Commissione Par lamentare d'inchiesta sulle 
spese di guerra, non aveva soltanto un compito investigativo, di critica storica o di am-
maestramento per l 'avvenire, ma che a differenza da ogni altra precedente Commissione 
era chiamata ad esplicare una funzione diretta e fa t t iva concludente alla formulazione 
di proposte concrete per il ricupero di quanto i terzi contraenti con frode, o in abuso 
dello stato di necessità in cui si t rovava lo Stato, o con abuso della ignoranza dei pub-
blici ufficiali che avevano t r a t t a to per conto dello Stato, avevano lucrato o illecitamente 
e contro la ragione suprema della giustizia corrispettiva. Vincolata solo ai principi 
generali di giustizia ed equità per quanto in ispecie si a t teneva alla individualizzazione 
e graduazione delle responsabilità, la Sotto-Commissione rivolse la sua azione investi-
gativa non solo al sindacato dell'azione dei vari organi ed uffici della pubblica Ammi-
nistrazione delle armi e munizioni per accertare se atti di questi fossero stati compiuti 
senza la osservanza delle norme di legge e di dirett ive conformi alle esigenze del mo-
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mento; non solo nell 'accertare se eventualmente da par te delle singole persone dei fun-
zionari vi fosse stato grave negligenza o collusione o consapevolezza di compiere a t t i 
illeciti e contrari alla legge o comunque dannosi alla Amministrazione, non solo ad ac-
certare contestualmente se privati o enti commerciali, industriali e bancari, sia nazio-
nali che esteri, in conseguenza dei rapporti contrat tual i o di altra specie diretti o indirett i 
in materia di forni tura di guerra, avessero t r a t to lucri indebiti od eccessivi; ma senza 
attendere a proteste ed eccezioni pregiudiziali di incompetenza, la Sotto-Commissione 
ebbe cura di attenersi rigorosamente ai limiti dell'incarico avuto evitando ogni questione 
che importasse eventuali conflitti o parallelismi nelle funzioni di altri organi giurisdi-
zionali ordinari o speciali restringendo il suo compito alla revisione dei contrat t i , allo 
accertamento delle varie responsabilità, ad individualizzare queste sia nei confronti delle 
persone, sia degli enti, sia degli amministratori delle Società in proprio; a ricercare gli 
eventuali nessi e le vicendevoli interferenze dell 'operato di costoro nei confronti del 
danno subito dallo Stato e delle responsabilità solidali, eventuali dei funzionari, inspi-
randosi sempre ed esclusivamente al principio immanente di giustizia ed equità che il 
recupero da quanto indebi tamente era stato at traverso i rapport i contrat tual i lucrato 
in danno dello Stato fosse posto a carico di chi realmente il lucro aveva realizzato, e 
di coloro che coll'azione loro aveva contribuito a creare il rapporto giuridico o il f a t to 
onde era derivato il danno all 'Erario Nazionale. 

Provvide infine, in coerenza a tali criteri, quando gli indizi fossero sufficienti e la 
opportunità lo consigliasse, a particolari diffide e proposte di provvedimenti cautelativi, 
nell ' intento che il dirit to dello Stato di essere garanti to degli eventuali recuperi sui beni 
dei presunti responsabili, non subisse menomazione. 

§ 3. — È ovvio però comprendere e rilevare fin da ora come il compito affidato 
alla terza Sotto-Commissione non potesse essere assolto in modo completo nè per quanto 
r iguardava la revisione singolare e specifica di ciascun contra t to di forni tura di armi e 
munizioni, nè per ciò che r iguardava l'azione che in ordine specificatamente ai contrat t i , 
nelle varie fasi, preparazione, stipulazione, esecuzione e liquidazione, i vari organi statali 
centrali e locali avevano svolto. 

A una indagine sistematica e di ordine generale e integrale di tal genere, a prescin-
dere da ogni possibilità in relazione al numero inadeguato degli inquirenti e al tempo 
ristretto assegnato dalla legge, sarebbe stato in ogni caso ostacolo insormontabile la stessa 
enorme massa degli at t i amministrat ivi e contrat tual i posti in essere dall 'Amministra-
zione delle Armi e Munizioni, nei suoi vari organi, massa che non può nemmeno valu-
tarsi numericamente in modo esatto e completo, t an to è ingente, come a suo luogo si 
dimostrerà. 

Proporsi di esaurire il compito su basi e con finalità sistematiche, integrali e generali 
sarebbe stato come pretendere di poter dare oggi il quadro storico completo di t u t to il 
grandioso fenomeno della produzione bellica i tal iana e della conseguente mobilitazione 
industriale durante la guerra nel suo quadruplice aspetto: amministrativo, tecnico, sta-
tistico-economico, giuridico, etico-sociale: compito che col decorso di vari anni soltanto 
si potrà esaurire, ricercando e vagliando l ' ingente materiale documentario raccolto negli 
archivi delle Armi e Munizioni, at traverso lunghi studi speciali e tecnici dei singoli 
servizi, Is t i tut i , produzioni, fenomeni, ecc. 

La Terza Sotto-Commissione, quindi, propostosi il problema nella sua pratica possi-
bilità di attuazione, intese risolverlo restringendo il suo esame inquisitorio a quegli atti , 
contratt i , uffici e servizi delle Armi e Munizioni su cui particolarmente era s ta ta richia-
mata la sua attenzione o per la loro caratterist ica enti tà ed importanza o per effetto 
di precedenti inchieste, denuncie di privati , della s tampa, o che invece emergessero dai 
suoi stessi at t i is t rut tor i . 

Ciò non di meno il lavoro compiuto sia pure in una parte soltanto valse a dar lume 
a molta parte n^n specificatamente oggetto della inchiesta, perchè dai casi singoli esa-
minati fu dato risalire a casi ed accertamenti di ordine generale, a procedere a rilievi 
intorno ad at t i ed omissioni comuni e pregiudizievoli allo Stato per t u t t a una serie di 
rapporti della stessa indole; sopratut to a identificare e colpire quei casi più tipici di re-
sponsabilità in cui la esistenza del pregiudizio recato all 'Amministrazione con contrat t i 
onerosi, si congiunse con la consapevolezza di tale pregiudizio negli autori dell 'atto, 
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Dist inta poi la massa dei servizi e dei cont ra t t i delle^armi e munizioni in grandi cate-
gorie: siderurgia, fucili e cannoni, proiet t i e spolette, chimica e gas asfissianti, colle 
loro suddivisioni, analizzando gli speciali cont ra t t i e le manifestazioni relat ive dell 'at-
t iv i tà s ta tale e pr iva ta , la Sotto-Commissione si propose di fissare criteri di revisione 
a suo avviso da adot tars i per t u t t i i con t ra t t i dello stesso carat tere , costi tuendo criteri 
e norme di comune applicazione, cui l 'Amministrazione dello Stato, nei suoi organi in 
ispecie avent i per compito la liquidazione dei cont ra t t i di guerra, potesse esser vinco-
la ta ad at tenersi anche dopo cessate le funzioni della Commissione Par lamentare . 

E ciò considerando che soltanto così il compito affidato a questa avrebbe po tu to 
dirsi assolto senza t roppo str identi sperequazioni di t r a t t amen to , ma con unicità ed 
eguaglianza di criteri e di sanzioni per t u t t i i cont ra t t i delle armi e munizioni e coll'in-
t en to di fare, per quanto era possibile, un 'opera di indagine e di revisione generale. 

Tre altre relazioni generali poi: la pr ima sul l 'ordinamento finanziario e contabile 
dell 'Amministrazione delle armi e munizioni; la seconda sulla mobilitazione industriale; 
la terza sui servizi del Genio, seguono alla presente e ne costituiscono il necessario comple-
tamento . 

CAPITOLO I I . 

I L P R O B L E M A D E L L A P R O D U Z I O N E B E L L I C A I N G E N E R A L E . 

1. — Il problema tecnico industr iale della produzione bellica. 
2. — Le sue soluzioni diverse presso i paesi belligeranti. 
3. — Le ' f a s i dell 'organizzazione i tal iana. 

§ 1. — Allo scoppiare della guerra, per t u t t e le Nazioni par tec ipant i ad essa si pre-
sentò imponente nella sua difficoltà ed immensi tà il problema tecnico industr iale della 
produzione delle armi e munizioni, spinta alla sua massima efficienza. 

Il f a t t o non previsto e forse non prevedibile che la guerra sarebbe s ta ta di lunga 
dura ta , che in essa la tecnica avrebbe assunta una impor tanza non inferiore alla s trategia 
ed alla ta t t i ca , e che ad essa sarebbero concorse varie scienze, meccanica, fìsica e chimica 
in ispecie ed avrebbe par tecipato t u t t o il popolo con t u t t e le sue forze fìsiche e morali, 
industr ial i ed economiche; il f a t t o anche esso non previsto ne prevedibile che la guerra 
avrebbe assunto una forma di cieca e spietata distruzione coll ' intento precipuo di arrecare 
il maggior danno al nemico nelle sue a t t iv i tà economiche rese il problema della prepara-
zione dei mezzi bellici di distruzione e di offesa di una part icolare impor tanza di giorno 
in giorno sempre r innovantesi e aggravantesi col durare della guerra e col perfezionarsi e 
aumenta re dei mezzi stessi. 

Gli studi f a t t i in precedenza dagli Sta t i Maggiori degli eserciti potevano avere, anzi 
- come è da ri tenersi - in effetti avevano messo in luce le r ispet t ive necessità logistiche e 
di a rmamen to che si rendevano indispensabili per iniziare una campagna. Certo però la 
real tà f u più for te di ogni studio e previsione; anzi è da ritenersi che per-quanto ci r iguarda 
mancasse del t u t t o o quasi presso di noi pr ima della guerra una esa t ta concezione di t u t t o 
ciò che a t tenevasi alla creazione di quell'esercito industriale, che doveva agire in modo 
non meno poderoso intelligente ed energico accanto all 'esercito combat ten te , per fornire 
a questo t u t t o quanto occorreva per vivere ed operare. 

La visione di questa necessità e la tempest iva creazione quindi di t u t t o lo speciale 
organismo industriale, Che ad essa doveva soddisfare non era però manca ta alle nazioni 
nemiche e sopra tu t to a quella tedesca, insieme a t a n t e altre previdenze di ordine sociale, 
economico ed industr iale p repara te nel preciso in tento di servire per la guerra imminente 
da esse voluta . Solo è da meravigliarsi che, specie, duran te i rappor t i creatisi itì dipendenza 
della triplice alleanza, non vi sia s ta ta notizia di questo organismo tedesco indubbiamente 
carat terist ico e degno di studio, presso i Ministeri competent i sia per informazione dei nostri 
addet t i militari, sia per altre fontine che in alcuna guisa il piano di mobilitazione industriale 
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tedesca non possa essere stato a tempo debito studiato ed eventualmente utilizzato così 
come si era fat to per altri problemi bellici (V. rapporto Ministero Guerra in data 6 dicem-
bre 1921). 

Sarebbe però a questo punto da domandarsi se la preparazione prebellica di un piano 
di mobilitazione industriale la cui essenza consistendo in rapporti economici mondiali 
e nella cooperazione di Stati alleati e neutrali, e soggetta a tu t te le orientazioni politiche 
del momento, possa rappresentare un risultato pratico e sicuro al momento della sua 
attuazione. Certo l'esempio tedesco ha dimostrato quante delusioni anche in questo 
campo offrano i piani meglio, elaborati, solo che venga meno un presupposto qualsiasi. 
Comunque il, difetto di previsione in questo importantissimo e specialissimo argomento, 
difetto, a quanto sembra, comune a noi come agli Stati nostri alleati in guerra, inglese 
e francese, costrinse questi al pari di noi ad improvvisare, appena iniziata la guerra, 
quegli ordinamenti centrali e locali il cui compito precipuo doveva essere di promuovere, 
indirizzare e guidare il nuovo ponderoso organismo industriale bellico che venne gra-
datamente, ma sollecitamente sorgendo e che si chiamò della mobilitazione industriale. 

Naturalmente la differente potenzialità rispettiva delle singole Nazioni, le carat-
teristiche peculiari giuridiche e personali, la differente organizzazione e sviluppo delle in-
dustrie di pace, il rispettivo stato di preparazione militare, la diversa politica industriale, 
commerciale, il diverso ordinamento dei preesistenti stabilimenti militari, la diversa con-
dizione di ricchezza statale, nei mezzi finanziari, nel personale tecnico, nelle materie 
prime, nei trasporti, condussero ad una diversa soluzione del problema. 

§ 2. — Diversità di soluzione che sopratutto si affermò e concretizzò in carat-
teristiche fondate su di una concezione di politica industriale in molti punti diversa 
dalla nostra, improntata a criteri liberistici, tanto per quanto riguardava i rapporti 
di ordine interno coi propri industriali quanto quelli esteri riguardo alle materie prime 
e ai manufatt i da esportarsi. 

Se si esamina invero la condotta dell'Amministrazione inglese delle Armi e Mu-
nizioni di fronte all 'industria di guerra, appare come sua caratteristica la esplicazione 
dei pieni poteri non tanto nella imposizione diretta dei prezzi quanto nell'esercizio di 
un controllo contabile diretto o permanente, a mezzo di appositi funzionari, presso 
ciascuna ditta, allo scopo di aver notizia certa delle singole produzioni e sopratutto 
dei rispettivi costi di queste in tu t t i i loro coefficienti; sicché l'Amministrazione stessa 
veniva così in grado in qualsiasi momento di intervenire per impedire eccessive specu-
lazioni, t ra t tare con cognizione di fa t to le nuove speculazioni^ troncare rapporti, vietare 
permessi di esportazione, dare ed avere notizie sui prezzi di tu t te le produzioni, eseguire 
gli opportuni saggi e confronti nell'interesse dell'Amministrazione e spesso anche degli 
alleati. In tanto una ferma politica protezionista delle proprie industrie di guerra e dei 
mnopolì anche nei rapporti colle nazioni alleate, avvantaggiava gli stessi industriali 
ed attingeva da tale organizzazione il suo più poderoso strumento. 

Di tale concezione e direttiva e dei relativi effetti risultarono nelle inchieste ese-
guite dalla Sotto-Commissione G esempi e prove caratteristiche - vedi inchiesta sulla 
missione americana, sugli acciai rapidi, nonché test, generale Tozzi, colonnello Cam-
polmi, ecc). 

Ma non potendo far l'esame completo di tu t te le varie e sostanziali caratteristiche 
in cui si differenziarono le azioni e le direttive in ispecie dei singoli organi statali al-
leati creatisi al fine suindicato di avvalersi dell'industria privata, in concorso di quella 
statale, per la produzione bellica e volendo rimanere nel campo dei fat t i accertati dalla 
Sotto-Commissione G per quanto riguarda la nostra Amministrazione, basterà per ora 
osservare come ai criteri direttivi di questa, a diversità delle Amministrazioni alleate, 
appaia esulare quasi sempre tanto il concetto di imporre controlli diretti contabili e 
tecnici all 'industria privata per ciò che riferi vasi allo accertamento dei suoi procedi-
menti tecnici e sopratutto dell'effettivo costo dei suoi manufatti , quanto il concetto di 
imporre nei rapporti cogli Stati alleati misure di protezionismo per ciò che riferivasi 
alle materie prime o ai materiali di produzione italiana, quali ad esempio il mercurio 
e la pirite di ferro che venivano ceduti ai prezzi di costo (vedi test. Prato). 

Eiserbando ad altra parte di questa relazione lo studio critico delle direttive ge-
nerali che in materia contrattuale, di fissazione di prezzi e di rapporti in genere cogli 
industriali inspirarono la nostra Amministrazione delle Armi e Munizioni, occorre sol-
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tanto qui rilevare come il concetto dominante di questa fu di editare ingerenze che tur-
bassero la libertà degli industriali nel funzionamento tecnico e contabile delle loro 
aziende, con funzioni ispettive, con formalità burocratiche, nella speranza così di ot-
tenere il massimo rendimento, e non poteva non aumentare le difficoltà dell 'Italia nella 
soluzione del problema dell 'armamento, e dell'indirizzare a questo tu t to l'organismo 
industriale, allo scopo di raggiungere il massimo effetto con mezzi, indubbiamente 
all'inizio, assai scarsi. 

Questo problema invero presentava per l 'I talia, per altre ragioni ancora, ben più 
gravi difficoltà che per le altre Nazioni alleate. 

È noto invero come presso di noi difettino i carboni ed olii minerali; come le 
ligniti, all'epoca precedente alla guerra, fossero poco sfrut tate, perchè ri tenute poco 
redditizie sia industrialmente che commercialmente. È noto pure come i nostri mine-
rali di ferro, dell 'Elba compresa, hanno bensì speciali caratteristiche di purezza ma sono 
così insufficienti in quanti tà, che per sopperire al solo fabbisogno ordinario occorre 
importarne più di tre quarti dall 'Estero sia in materiale sia in rottami; e che ancora 
le miniere di Nurra in Sardegna e quelle di Yal d'Aosta non sono in efficienza. È noto 
poi come nel 1914-15 ben poca parte delle forze idrauliche fossero convertite in forze 
elettriche per ausilio della siderurgia. Ed è noto infine come,-in confronto degli altri 
principali Stati alleati e nemici, fosse presso di noi meno vigorosa la industria chimica 
per numero sia di stabilimenti sia di tecnici sia. di maestranze. 

Sarebbe compito troppo grave ed eccedente certo i limiti di questa relazione il-voler 
prospettare un quadro completo della industria nazionale e del suo stadio di produtti-
vità e specializzazione in rapporto alla necessità di una intensa produzione bellica. 

Il cenno che ne sarà in ogni modo fa t to nel capitolo relativo alla mobilitazione 
industriale sarà sufficiente ai fini della presente esposizione. 

In questa parte di essa, a completare il sommario confronto fra la nostra e le 
altre Amministrazioni centrali delle Armi e Munizioni dei Paesi , alleati, deve innanzi 
tu t to rilevarsi la molto maggiore complessità organica e numerica di quelle inglesi e 
francesi, costituite ciascuna di varie migliaia di funzionari militari, civili, mentre in quella 
italiana, anche nel periodo del suo maggiore sviluppo, l ' intero personale addettovi non 
ebbe a superare il numero di trecento o poco più. Quanto poi questa scarsezza nume-
rica nel personale dell'Amministrazione centrale italiana, in rapporto ai gravi compiti 
da questa assunti, abbia contribuito a ingenerare defìcenze amministrative di varia specie 
sarà obbietto più avanti di particolare esame. 

Qui basti acennare soltanto a questa caratteristica differenza, al pari dell 'altra 
che fu propria delle Amministrazioni centrali francesi ed inglesi in confronto alla nostra, 
e cioè la grande specializzazione e suddivisione delle competenze e del lavoro; sicché, 
per citare un esempio, in quella inglese per uno stesso manufat to, come la spoletta, vi 
erano al tret tant i funzionari quante o quasi le singole parti di essa. 

Si può altresì rilevare come in ispecie presso l 'Amministrazione inglese per la sua 
stessa origine e costituzione fosse data una grande prevalenza all'elemento tecnico di 
provenienza civile in confronto di quello di provenienza militare; per il che fu ovviata 
o almeno a t tenuata una delle" maggiori difficoltà (di cui era stata causa precipua la 
mancanza di un preesistente piano organico di mobilitazione industriale) e cioè la defi-
cienza del personale tecnico dirigente, colla relativa tendenza a concezioni contrastanti 
fra l 'elemento militare di carriera e quello civile militarizzato (V. deposizioni onorevole 
Bignami, ingegnere Sinigaglia, ecc.). 

Altra deficienza analoga non meno grave di cui è noto noi sentiamo assai più il peso, 
fu quella del personale tecnico subalterno ed operaio, improvvisatosi tale spesso per 
sottrarsi ai rischi della guerra, continuamente alternantesi dai servizi amministrativi a 
quelli del fronte, deficiente sempre per numero e per capacità, sia che provenisse dal-
l'elemento militare sia da quello civile (V. deposizioni generale Tozzi, colonnello Campolmi, 
ingegner Sinigaglia, memoria colonnello Mazzoni, ecc.). 

E per quanto riguarda la politica operaia inglese, durante la guerra, sembra altresì 
degna di nota la direttiva da cui, almeno nel principio, essa fu guidata, cioè di man-
tenere inalterato il tenore di vita della classe lavoratrice, sebbene tale direttiva nel 
prosieguo della guerra non siasi più potuta mantenere, tanto che anche in Inghilterra 
si verificò il fa t to che il livello prebellico dei salari venne ad essere superato con sen.-
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sibile carico, sia diretto delle finanze statali, sia indiretto delle altre classi, per le sue 
ripercussioni economiche. 

Ma senza indugiarsi più oltre in questo esame sommario e preliminare di alcune 
delle principali caratteristiche che alcune indagini della Sotto-Commissione ebbero occa-
sione di porre in luce nel confronto tra le Amministrazioni dei paesi alleati, può pero 
fin da ora affermarsi che date le condizioni economiche e sociali, data la organizzazione 
amministrativa e militare e il carattere dell'azione italiana nel campo della produzione 
bellica, le difficoltà che il nostro Paese ebbe a superare in confronto degli altri, furono 
molto più gravi. . 

§ 3. — Per quanto possa consentirlo la natura necessariamente limitata dell'opera 
di indagine sull'azione amministrativa di revisione dei contratti e di giudizio, com-
piuta dalla inchiesta parlamentare su questo servizio pubblico,, che costituì la più grande 
azienda statale di industria bellica, mai prima esistente, dovrà innanzi tutto esporsi l'or-
dinamento dei suoi vari servizi amministrativi, fare la storia, per quanto lo stato degli 
archivi e della istruttoria compiuta lo consenta, delle loro varie fasi di creazione e di 
sviluppo, delineare ed inquadrare in esse anche le fasi di sviluppo delle industrie bel-
liche, colle caratteristiche dell'azione, delle norme e delle direttive di ciascuna fase. 
E apparirà così confermata la legge delle vicendevoli analogie, dei rapporti e dei nessi 
di reciproca influenza dell'azione e degli istituti legislativi ed amministrativi coi fatti 
ed i fenomeni della produzione industriale ed economica. 

Come infatti nelle industrie in questo periodo di guerra si ebbe la fase di pre-
parazione, pel materiale grezzo, pel macchinario e per la maestranza e successivamente 
la fase di avviamento e quindi quella della diminuzione ed infine quella della cessa-
zione e della liquidazione; cosi negli istituti statali dello stesso periodo si attuarono le 
identiche fasi, di preparazione, di assestamento, di massimo rendimento, di diminuzione 
ed infine di liquidazione, in rispondenza ad altrettanti periodi di funzionamento degli 
uffici statali, preesistenti o di nuova creazione. I quali si possono distinguere così: 

1°) Periodo della Direzione Generale di artiglieria e genio, che durò per tutto 
il periodo di neutralità e fino al luglio 1915; 

2°) Periodo del Sottosegretariato delle Armi e Munizioni con quello successivo 
del Ministero, il primo durato fino al giugno 1917 e il secondo fino al maggio 1918; 

3°) Periodo dell'interinato del Ministero delle Armi e Munizioni al Ministro della 
Guerra, con Sottosegretariato di Stato per le Armi e Munizioni, fino al settembre 1918 
e successivamente del Commissariato Generale delle Armi e Munizioni dipendente dal 
nuovo Ministero delle Armi e Trasporti, fino alla fine della guerra; 

4°) Periodo del Comitato interministeriale per la sistemazione delle industrie di 
guerra, fino al marzo 1920, cui succedette il Comitato liquidatore ancora in funzione 
presso la Ragioneria Generale dello Stato. 

Come è ovvio comprendere, oggetto di più particolare indagine per parte della 
Sotto-Commissione sono stati i due primi periodi, che si impersonarono nel Capo delle 
rispettive Amministrazioni, onorevole generale Dallolio. Il primo periodo invero, 
quello della Direzione Generale di artiglieria, rappresenta il periodo preparatorio, in 
previsione della guerra ormai inevitabile anche per l'Italia, caratterizzato da un intenso 
lavoro tanto nell'ufficio centrale che negli enti locali, affinchè la produzione sia presso 
le poche industrie private esistenti per armi e munizioni, sia presso gli stabilimenti dello 
Stato, venga intensificata. , 

Il secondo periodo è quello della massima produzione, caratterizzato dalla creazione 
dello speciale organismo centrale amministrativo delle Armi e Munizioni e dall'Istituto 
della mobilitazione industriale che da esso dipendeva. / 

In esso i pieni poteri per parte del Comitato Supremo per i rifornimenti delle armi 
e munizioni davano al Governo la facoltà di imporre o fare eseguire tutte le opere occor-
renti a quel fine. Come di tale facoltà si sia fatto uso, sarà fatto cenno nei capitoli 
che seguono, dopo aver esposto per sommi capi l'ordinamento amministrativo di questo 
periodo e di quelli che gli succedettero, periodi di assestamento e di parziale riforma 
e di liquidazione dei precedenti. 
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CAPITOLO ITI. 

L ' O R D I N A M E N T O A M M I N I S T R A T I V O . 

« w 1. — Costituzione del Sot tosegretar iato di Stato per le Armi e Munizioni, 
2. — Gli enti militari locali. 
3. — L ' in ter ina to e il Commissariato Generale e gli organi della l iquidazione della gestione 

di guerra. 
4. — Le missioni estere. 

* * * 

§ 1. — Pino al momento della dichiarazione di guerra dell ' I tal ia al l 'Austr ia-Un-
gheria, il servizio di r i fornimento delle armi e munizioni occorrenti al l 'Esèrcito era s ta to 
di esclusiva a t t r ibuzione della Direzione generale di Artiglieria e Genio presso ii Ministero 
della guerra, la quale provvedeva ad esso di regola a mezzo degli enti militari locali. 

Tale ordinamento , appalesatosi insufficiente già duran te la guerra libica - t an to che 
la legge 18 marzo 1911, n. 147, e relativo regolamento in par i da ta , i s t i tuendo alcuni posti 
di vi ce-di ret to ri generali a capo di servizi correlativi aveva mirato a rendere questi più 
celeri - si modificò in te ramente col Eegio decreto 9 luglio 1915, n. 1065, che ad imitazione 
di al t r i paesi belligeranti, iniziò la costituzione di un più complesso ed au tonomo servizio, 
creando il Comitato Supremo delle a rmi e munizioni e un Sot tosegretar ia to di. Sta to per 
le armi e munizioni, alle dipendenze del Ministero della guerra. 

Il Sottosegretario di Stato, che f u l 'onorevole tenente generale Dallolio Alfredo, fino 
allora diret tore generale di artiglieria e genio, ebbe alle sue dipendenze le due Direzioni 
dell 'artiglieria e del Genio, l ' I spe t to ra to superiore delle costruzioni, nonché una serie di 
uffici suddivisi in numerosi reparti e sezioni specializzati a seconda della mater ia loro 
assegnata . 

Fece anche par te di esso il nuovo servizio della mobilitazione industriale, che ebbe 
le sue pr ime norme cost i tut ive nel Eegio decreto 26 giugno 1915, n. 993 e decreto luogo-
tenenziale 22 agosto 1915, n. 1277. 

Con Eegio decreto 16 giugno 1917, n. 980 venne i s t i t u i to l i Ministero delle armi e muni-
zioni a cui furono demanda te le a t t r ibuzioni ed i servizi del Sot tosegretar iato, nonché 
quelli del l 'aeronaut ica. Ministro del nuovo Dicastero fu l 'onorevole generale Dallolio e 
Sottosegretario l 'onorevole Bignami. 

Il còmpito del Sot tosegretar ia to pr ima e del Ministero poi fu : 
a) di raccogliere le mater ie pr ime per la costruzione di armi e munizioni acquis tan-

dole sia in paese che all 'estero; 
b) di provvedere ad assicurare i t raspor t i di esse; 
e) di aumen ta re e disciplinare la massa operaia e dirigente degli stabil imenti indu-

striali; 
d) di sovraintendere a t u t t a l 'amminis t razione di tali servizi ed uffici. 

I vari servizi vennero gradua lmente a costituirsi e a r ipart irsi secondo la organizza-
zione che segue e che in genere si mantenne fino al giugno 1918, cioè duran te t u t t o il periodo 
del loro massimo sviluppo, s a h o modificazioni non sostanziali disposte spesso mediante 
semplici ordini di servizio: 
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a) Ufficio di Gabinetto ed Uffici vari. 

Gabinetto di S. E. il Commissario Generale; 
Segreteria particolare di S. E. il Commissario Generale; 
Ufficio personale; 

Id. comunicazioni .interalleate; 
Id. centrale acquisti; é 

Id. vapori ; 
Id. carri di assalto; 
Id. legale ed inchieste; 

Servizio materiale chimico da giierra: 
Id. automobilistico; 
Id. trasporti; 
Id. esteri; 

Ufficio tecnico ispezioni; 
Id. invenzioni, ricerche ed esportazione invenzioni; 
Id. dati e statistiche; 
Id, revisione stampa. 

b) Organi ministeriali. 

Direzione generale di artiglieria; 
l à . generale del genio; 

Ufficio autonomo assicurazioni di guerra. 

c) Servizi armi e munizioni di carattere tecnico. 

Ufficio dell 'Ispettore Superiore e direttore del servizio tecnico; 
Id. personale tecnico; 

Servizio tecnico contratti; 
Id. materiale di artiglieria di nuova formazione; 
Id. batterie campali; 
Id. batterie contro aerei; 
Id. munizionamento di assedio; 
Id. esplosivi di lancio e scoppio; 
Id. bombe e bombarde; 
Id. armi portatili; 
Id. commesse artiglierie e munizioni; 
Id. approvvigionamento materiali metallici così suddiviso: 

IO) Segreteria 
2°) Ufficio olio pesante ; 
3°) Id. importazione ; 
40) Id. produzione siderurgica ; 
5°) Id. fonderie ghisa ed acciaio ; 
6°) Id. forni elettrici, leghe e carburo 
7°) Id. materiali refrattari ; 
8°) Id. distribuzione siderurgica ; 
9°) Id. rottami ; 

10°) Id. acciai rapidi ; 
11°) Id. metalli vari ; 

Commissariato carboni (Ufficip distaccato presso il Ministero dei trasporti); 
Ufficio Marina. 
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d) Servizi di carattere amministrativo e contabile. 
Ufficio contratt i ; 
Ragioneria ; 
Ufficio finanze, acquisti, commerciale, proventi, requisizioni. 

e) Servizi per la mobilitazione industrialei 
• 

Comitato centrale di mobilitazione industr ia le ; 
Servizio esonerazioni temporanee ; 
Ufficio storiografico della mobilitazione. 

f) Servizi per VAmministrazione interna e archivi. 
Ufficio protocollo ; 

Id. distribuzioni oggetti di cancelleria e mobili ; 
Id. corrispondenza. 

Accanto a questi uffici burocratici veri, furono costituiti altri organi collegiali centrali, 
dipendenti dal Ministero ed anche essi aventi per obbietto di concorrere ai còmpiti di questo. 
I principali di esso furono: a) le Commissioni militari di acquisti all'estero (New York, 
Parigi, Londra, Madrid, Berna); b) gli uffici militari di t ransito alle front iere; c) l'ufficio 
militare sbarchi e rispedizioni di Genova; d) la Commissione Centrale collaudi; e) il Comi-
ta to centrale di mobilitazione industriale; f ) la Commissione consultiva per la revisione 
dei contrat t i ; g) la Commissione per le esonerazioni; i) la Commissione per la liquidazione 
indenni tà infortuni opera i in zona di guerra; l) la Commissione centrale tecnica per l 'areo-
nautica; m) la Commissione centrale gas asfissianti e maschere. 

§ 2. — Gli enti dipendenti dalla Direzione Generale di artiglieria che durante la 
guerra ebbero a provvedere alla fornitura di essa sono i seguenti: 

Direzione di artiglieria di Alessandria ; 
Id. Id . di Bologna ; 
Id. Id. di Genova ; 
Id. Id. di Maddalena ; 
Id. Id. di Messina ; 
Id. Id. di Napoli ; 
Id. Id. di Piacenza ; 
Id. Id. di Roma ; 
Id. Id. di Spezia ; 
Id . Id . di Torino ; 
Id. . Id. di Taranto ; 
Id. Id. di Verona ; 
Id. Id. di Venezia ; 

Direzione sperimentale di artiglieria di 
Arsenale di costruzioni di Napoli ; 

Id. Id. di Torino ; 
Fabbrica di armi di Brescia ; 

Id . Id. di Terni ; 
Officina di costruzioni di Genova ; 

Id. Id. di Piacenza ; 
Id . Id. di Roma ; 
Id. Id. di Torino ; 

Laboratorio pirotecnico di Bologna ; 
Id. Id. di Capua. ; 
Id. di precisione di Roma ; 

Polverificio del Liri ; 
Spolettili ciò di Torre Annunziata. 

* 



- 15 - Boc. XXI 
Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 —• DOCUMENTI —< DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

Gli enti dipendenti dalla Direzione Generale del Genio che ebbero analogo compito, 
sono i seguenti: 

Direzione del Genio Militare di Alessandria 
Id. Id. di Ancona 
Id. Id. di Bari 
Id. Id. di Bologna 
Id. Id. di Firenze 
Id. Id. difGenova 
Id. Id. di Milano 
Id. Id. di Napoli 
Id. Id. di Palermo 
Id. Id. di Roma 
Id. ' Id. di Torino 
Id. Id. di Verona 

Ufficio Fortificazioni di Belluno 
J d . Id. di Brescia 
Id. Id. di Maddalena -
Id. Id. di Messina 
Id. Id. di Spezia 
Id. Id. di Taranto 
Id. Id. di Udine 

Officina di costruzioni del Genio di Pavia 
Id. Id. Radiotelegrafiche di Koma 

Direzione tecnica automobilistica di Torino : 
1°) Reggimento Genio Zappatori, Pavia 
2°) Id. Id. 'Casale 
3°) Id. Telegrafisti, Firenze 
4°) Id. Pontieri, Piacenza 
5°) Id. Minatori, Torino 
6°) Id. Ferrovieri, Torino 
7°) Id. Telegrafisti, Piacenza 
8°) Id. Lagunari, Venezia. 

§ 3. — In seguito alle dimissioni del Ministro onorevole Dallolio e ' de l Sottosegre-
tario, onorevole Bignami, avvenute il 15 marzo 1918, l'interim del Ministero delle armi e 
munizioni fu as'sunto dal Ministro della guerra onorevole Zupelli, che il 15 settembre 
successivo fu sostituito dall'onorevole Villa, ministro dei trasporti e delle armi e munizioni, 
delle quali ultime però la direzione esclusiva restò affidata di fa t to all'onorevole Nava che 
in luogo della precedente qualifica di Sottosegretario di Stato assunse quella di Commis-
sario Generale e che, soppresso con decreto 24 novembre 1918, n. 1748 il Ministero suddetto, 
restò nelle sue funzioni, alle dipendenze del Ministero della guerra. 

Sotto la direzione dell'onorevole Nava l 'Amministrazione centrale delle armi e muni-
zioni subì un completo riordinamento, inspirato al concetto che dovesero riunirsi in ogni 
singolo ufficio le funzioni analoghe, contrariamente al concetto che aveva fino allora domi-
nato per il quale ogni ufficio esercitava tu t te le funzioni att inenti allo speciale oggetto e 
forniture di sua competenza. Conseguentemente secondo la riforma dell'onorevole Nava, 
il Commissariato Generale venne costituito così: 1°) Direzione Generale dei servizi tecnici 
(parte tecnica, collaudi, artiglieria e trattrici); 2°) Servizio automobilistico (trasporti ed 
acquisti); 3°) Servizio siderurgico; 4°) Servizio acquisti, escluse le armi e gli automobili; 
5"°) Servizio amministrativo (contratti, amministrazione e contabilità acquisti); 6° Dire-
zione generale di artiglieria; 7°) Direzione Generale Genio. 

Cessata la guerra, sempre sotto la direzione dell'onorevole Nava fu iniziata la liquida-
zione della gestione dei servizi del Commissariato allo scopo di prepararne la soppressione. 

In relazione a siffatto intento furono emessi i tre decreti 17 novembre 1918, nn. 1696, 
1697, 1698 con i quali fu disciplinata la sistemazione delle industrie belliche per adattarle 
alla produzione di pace e furono creati il Comitato interministeriale e la sua Giunta esecu-
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tiva incaricati di promuovere e coordinare tale passaggio ed in genere anche di provvedere 
alla liquidazione della completa gestione dei servizi delle armi e munizioni. 

Seguirono poi il D. L. 6 dicembre 1918, n. 1832 che dispose che le Direzioni Gene-
rali dell'artiglieria e del genio tornassero alle dipendenze del Ministero della guerra, ed 
il D. L. 15 dicembre 1918, n. 1909, col quale fu soppresso il Commissariato per le armi 
e munizioni e ne furono trasferite le attribuzioni, per quanto riguardava la liquidazione 
dei contratti e alla alienazione del materiale bellico residuo ad un nuovo Sottosegretariato 
di Stato per il Tesoro, e per quanto riguardava il controllo sulle materie prime e semilavo-
rate necessarie alle industrie nazionali ad un altro Sottosegretariato di Stato per la industria. 

Provveduto dal Comitato interministeriale presieduto dall'onorevole Conti Sottosegre-
tario di Stato al Tesoro per le Armi e Munizioni alla soppressione, divisione e aggregazione 
ad altri enti statali dei vari servizi delle armi e munizioni, con Eegio decreto 6 ottobre, 
1919, n. 1939, si addivenne altresì alla soppressione del detto Sottosegretariato. Finché 
soppressi anche il Comitato interministeriale e la relativa Giunta esecutiva con Eegio de-
creto 24 marzo 1920, n. 1053 venne istituito presso la Eagioneria Generale dello Stato un 
Comitato liquidatore delle gestioni di guerra, cui furono deferiti tutti i poteri e servizi 
della soppressa Giunta esecutiva, distribuiti in cinque uffici: alienazione materiale residuo, 
servizio amministrativo armi e munizioni, controllo consorzi materie prime siderurgiche, 
liquidazione conti, stralci, gestioni, ecc. Eestavano invece di competenza del Ministero 
della guerra la liquidazione dei contratti in corso. 

§ 4. — A complemento infine della esposizione sull'ordinamento degli organi pre-
posti alla stipulazione dei contratti occorre accennare alle missioni all'estero. 

Il bisogno vivamente inteso fin dallo inizio della guerra di intensificare l'approvvigio-
namento delle materie prime e delle armi e munizioni occorrenti per l'esercito al fronte e 
la impossibilità di provvedervi con le sole risorse dell'industria nazionale, rese indispensa-
bile di intensificare in modo straordinario il servizio degli acquisti all'estero, che prima avve-
nivano in modo saltuario, di organizzarli in modo corrispondente alla loro entità e di coor-
dinarli con un ufficio centrale che assicurasse il più rapido rifornimento del materiale. 

Così venne, in primo luogo, istituito nell'aprile 1915 presso il Sottosegretariato armi 
e munizioni, l'ufficio tecnico esteri, che assumeva ben presto grandissima importanza, e 
che per meglio adempiere al suo compito organizzò delle speciali missioni permanenti 
all'estero, nei paesi dove più facile era il rifornimento, e cioè in Francia, in America, in 
Inghilterra, e poi anche in Spagna e Svizzera. Degli acquisti vennero fatti anche in altri 
paesi, come in Egitto, nel Giappone, in Svezia, in Eussia, nell'Argentina, ecc., ma in modo 
saltuario e assai limitato. Amministrativamente le missioni all'estero corrispondevano 
direttamente con l'ufficio tecnico esteri, che era l'organo di trasmissione delle richieste di 
materiale bellico provenienti dal Comando Supremo dell'esercito e dai vari rami dell'Ammi-
nistrazione militare, e che raccogliendo le notizie che gli venivano comunicate dalle diverse 
Missioni era in grado di meglio valutare il luogo dove più prontamente e convenientemente 
potessero effettuarsi gli acquisti. Impartiva quindi le opportune autorizzazioni in base alle 
quali le Missioni stipulavano dei regolari contratti o più spesso davano le commesse nelle 
forme semplici che erano in uso nelle diverse località. Al collaudo del materiale così acqui-
stato provvedevano per lo più le stesse Missioni o a mezzo degli ufficiali addetti alle medesime 
o a mezzo di Istituti locali specializzati in tale ufficio. 

Oltre poi al compito, che era il più importante, di provvdere agli acquisti, che venivano 
ordinati direttamente dal Governo italiano, le Missioni avevano anche quello di agevolare, 
sempre dietro richiesta del Governo, le operazioni di rifornimento di materiale bellico che 
le ditte italiane acquistavano all'estero, curando la definizione dei contratti e la spedizione 
della merce. 

Le pratiche relative alle operazioni compiute dalle Missioni venivano poi rimesse al-
l'ufficio tecnico esteri per la revisione amministrativa. 
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CAPITOLO IV. 

L A MATERIA CONTRATTUALE D E L L E ARMI E MUNIZIONI. 

1. — La formazione ed esecuzione dei contratti di forniture di armi e munizioni durante 
il periodo prebellico e preparatorio della guerra. 

2. — Le nuove norme del periodo del Sottosegretariato e del Ministero delle armi e mu-
nizioni. 

3. — Il periodo dell'interinato al Ministero della Guerra e del Commissariato Generale 
delle armi e munizioni. 

.Sfc ifc 

§ 1 . — In esecuzione del compito più essenziale e caratteristico della Commissione 
d'inchiesta, che era quello di procedere alla revisione dei contratti di forniture belliche, 
le prime indagini della Sotto-Commissione G si sono in modo particolare indirizzate all'e-
same ed allo studio del sistema tenuto dall'Amministrazione centrale delle armi e muni-
zioni e da quelle dipendenti nella preparazione, stipulazioni ed esecuzione dei contratti; 
delle formalità e dei criteri osservati nella materia contrattuale e nei rapporti relativi 
fra i singoli uffici statali e coi privati contraenti; e, fra quali diverse forme e modalità e 
cause, tanti complessi e svariatissimi negozi giuridici abbiano dato vita e prodotto oneri 
e vantaggi per lo Stato ed eventualmente lucri indebiti ed eccessivi per i fornitori. 

Il compito presentava non lieve difficoltà, per la mole innanzi tutto, perciiè i soli 
contratti, stipulati durante la guerra direttamente dalla Amministrazione centrale delle 
armi e munizioni erano stati ben 2865; e quelli degli enti militari locali dipendenti 
24,516, oltre quelli in misura non determinata cosidetti « a minute spese » ed oltre 
quelli, pure in misura non determinata, cosidetti in forma commerciale o su semplici 
ordinativi cui era seguita la semplice fattura del fornitore. 

Questo compito reso poi ancor più difficoltoso per il fatto che in genere gli uffici 
centrali delle armi e munizioni, succedutisi; salvo rare eccezioni, non avevano lasciato 
dalla complessa e varia loro azione e delle molteplici mutazioni intervenute negli stessi 
sistemi contrattuali, una traccia sicura negli archici, siccome in tempi normali avviene 
delle pubbliche amministrazioni. 

La documentazione della materia contrattuale e della relativa gestione risultava 
invero da una ingente ed inorganica quantità di carte, raccolte in gran parte negli archivi 
delle armi e munizioni in oltre .1.0,000 cartelle contenenti ogni sorta di documenti, dai 
contratti formali ai semplici ordinativi, dalle note di ufficio alle fatture commerciali, 
il tutto spesso rivelante la mancanza delle consuete norme che avrebbero dovuto presie-
dere alla formazione originaria dei rapporti contrattuali. 

Questa raccolta appare determinata il più delle volte da criteri contingenti, sogget-
tivi ed inorganici di un personale improvvisato e spesso affatto digiuno di conoscenze e 
pratica amministrativa, contabile e giuridica: sicché sarebbe difficile procedere ad una 
sintetica indagine critica sulla intera materia contrattuale delle armi e munizioni qualora 
non fosse preceduta dalla esposizione dei vari suoi sistemi in genere tenuti per la forma-
zione dei contratti durante le varie fasi della amministrazione centrale e cioè del periodo 
prebellico (Direzione Generale di artiglieria), del periodo del Sottosegretariato e Ministero 
delle armi e munizioni e facendo quindi seguire le opportune osservazioni. 

§ 2. — Un complesso di disposizioni regolamentari e circolari ministeriali (1) rego-
lava prima della guerra la preparazione, la stipulazione, la esecuzione e l'amministrazione 

(1) V. Elenco delle Pubblicazioni Militari in vigore per il Regio Esercito sotto i titoli: Trasporti e 
Amministrazioni, Servizi di Artiglieria e Genio: Regolamento di amministrazione e contabilità per i 
Corpi del Regio Esercito: Regolamento per le indennità: Istruzioni per la stipulazione dei contratti: 
Regolamenti ed istruzioni sul materiale di Artiglieria e Genio: Raccolta delle disposizioni permanenti e 
dei fogli di ordine per servizio di artiglieria. 

Voi. I I . — 2. 



— 1 8 — 

Atti Parlamentari Carriera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

dei con t ra t t i delle a rmi e munizioni e delle fo rn i tu re re la t ive, con r i f e r imen to alla legge -
ar t icolo 63 - ed al regolamento di contab i l i t à generale dello S ta to , che d isponevano che 
per l ' acquis to dei mater ia l i e delle mater ie p r ime occorrenti pei servizi di ar t igl ier ia do-
veva p rovvedere il Ministero do,Ila Guerra a mezzo delle Direzioni e dei Reggiment i . 

Tre uffici centra l i del Ministero della Guerra avevano il compi to di s o vr ai n t e n d e re, 
secondo le r i spe t t ive a t t r ibuz ion i e questo servizio: l ' I s p e t t o r a t o delle costruzioni di 
ar t igl ier ia , l ' I s p e t t o r a t o generale di ar t igl ier ia e genio, m e n t r e i numeros i ent i locali di-
p e n d e n t i e rano di regola incar ica t i di p rovvedere , secondo le r ichieste e le d i re t t ive 
super ior i central i , alla s t ipulazione ed alla esecuzione dei con t r a t t i . 

La successione, delle var ie fasi di quest i può r iassumers i nei t e rmin i seguent i 
1°) de te rminaz ione da p a r t e del servizio centra le del Ministero della f o rn i t u r a ne-

cessaria e della commessa re la t iva a un ente d i j iendente (Stabi l imento o direzione di 
ar t igl ier ia , reggimento , ecc.);. 

2°) fissazione del t ipo, del prezzo, s is tema di acquis to (asta pubbl ica , l ici tazione 
a t r a t t a t i v e p r iva t e , acquis t i ad economia) il t u t t o previi gli s tudi e le p ropos te del-
l ' en te -dipendente, concre t izzate in uno schema di c o n t r a t t o o in u n a r ichiesta per p rov -
vis ta , su modul i pres tabi l i t i ; 

3°) pare re de l l ' I spe t t o r a to delle costruzioni , per la p a r t e tecnica, esame ed even-
tua le approvaz ione per la p a r t e a m m i n i s t r a t i v a da p a r t e della Direzione generale di 
ar t igl ier ia; 

4°) s t ipulazione formale del c o n t r a t t o da p a r t e de l l ' en te locale; approvaz ione de-
finitiva di esso da p a r t e del Ministero; invio, pel t r a m i t e della ragioneria , alla Corte dei 
Conti per il visto, regis t razione, ecc.; 

5°) esecuzione del c o n t r a t t o non a p p e n a a v u t a copia del decreto di approvaz ione 
da p a r t e del l ' ente locale che aveva la commessa; collaudo e in t roduz ione dei mater ia l i 
in magazzino, p a g a m e n t o della f a t t u r a ai forni tor i , sopra i m a n d a t i emessi dalla Bagio-
ner ia del Ministero, previa regis t razione alla Corte dei Conti . 

Si rivela in conclusione da questo complesso di norme regolant i la fo rmazione dei 
c o n t r a t t i che il conce t to i n f o r m a t o r e in t u t t i i r appor t i f r a organi centra l i e organi lo-
cali era quello che di regola l 'Ammin is t raz ione centra le della guerra non s t ipu lava essa 
stessa i con t r a t t i , ma l imi tava la sua ingerenza alla de te rminaz ione del fabbisogno ed 
alia, approvaz ione dei c o n t r a t t i so t to il suo controllo s t ipu la t i dagli ent i locali e che a 
quest i in genere era r i se rba ta la p a r t e esecut iva e f a t t i v a d i r e t t a dei conseguent i r a p p o r t i 
c o n t r a t t u a l i coi forni tor i . A tale regola si faceva eccezione sol tanto pei mater ia l i acqu i -
stati* al l 'estero, p r ima della guerra , pei quali l 'Amminis t raz ione centra le aveva il s is tema 
di p rovvedere essa stessa s t ipu lando i c o n t r a t t i re la t iv i a mezzo dei suoi r a p p r e s e n t a n t i 
d i re t t i . 

A ques to . s i s tema t radiz ionale e conforme ai regolament i non si derogò finché ebbe a 
du ra r e il per iodo p repa ra to r io prebell ico. Sicché anche allora i c o n t r a t t i non r i su l t ano 
s t ipu la t i d i r e t t a m e n t e dalla Amminis t raz ione centrale , ma ord ina t i da questa alle Dire-
zioni degli ent i , e samina t i nella p a r t e tecnica da l l ' I spe t t o r a to ed a p p r o v a t i dalla Dire-
zione Generale. 

Ma a p p a r e n d o in questo sempre più mani fes ta la g r a v i t à e la eccezional i tà e la u r -
genza dei bisogni cui si sa rebbe d o v u t o provvedere , d u r a n d o t u t t o r a il per iodo della 
Direzione Generale A. G, si r i t enne che a soddisfare s i f fa t t i 'b i sogni non avrebbero p o t u t o 
i n t e r a m e n t e a d a t t a r s i le ordinar ie norme ammin i s t r a t ive , che gli a t t i c o n t r a t t u a l i eco-
nomici de l l 'Amminis t raz ione sono t e n u t i ad osservare in obbedienza alle norme s tabi l i te 
dal la legge di con tab i l i t à generale dello S ta to e re la t ivo regolamento . 

Vennero così ad iniziarsi col Begio Decre to 4 agosto 1914, n . 770, la serie dei decret i 
che in v is ta degli a v v e n i m e n t i in te rnaz iona l i au to r i zzavano le Amminis t raz ion i della 
guer ra e della m a r i n a - e in seguito a l t re Amminis t raz ion i - a derogare alle no rme ordi-
nar ie di varie. leggi speciali; ad esempio p rovvedendo alle p rovv i s t e e lavorazioni med ian te 
l ic i tazione p r i v a t a o ad economia; e quan to ai p a g a m e n t i facendo uso di m a n d a t i di an t i -
cipazioni pu rché di i m p o r t o i i o n super iore alle lire 20*0 mila, salvo casi eccezionali e 
prev io accordo col Ministero del tesoro, al quale era d a t a f aco l t à di concedere accont i , 
prima* della l iquidazione finale, in ragione della roba fo rn i t a e dei lavor i eseguit i e collau-
d a t i (Vedi Begio Decre to 22 agosto 1914, n . 927 e 1° o t tob re 1914, n . 1103); e s t endendo 
t a l i deroghe alle occupazioni t e m p o r a n e e degli immobil i , ai lavor i di for t i f icazione e 
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simili (Vedi Regio Decreto 2 mggio 1915, n. 571); autorizzandole requisizioni delle 
cose mobili ed immobili, nonché la espropriazione nell'interesse della difesa nazionale 
e per solo uso militare di tutto o di parte del diritto di possesso e di privativa, salvo 
liquidazione della indennità competente (Vedi Eegio Decreto 28 gennaio 1915, n. 49, 
24 marzo 1915, n, 273; 22 aprile 1915, n. 506). 

Altre norme legislative, in deroga alle norme ordinarie, vennero emanate colla en-
trata dell'Italia in guerra, e di cui è interessante far cenno in questo punto. Così in mate-
ria contrattuale è da ricordarsi che fu elevato a lire 3000 il limite di somma entro il 
quale era consentito alle Amministrazioni militari di condonare le clausole penali a carico 
dei fornitori inadempienti senza il preventivo avviso del Consiglio di Stato. 

Per quanto riguarda le norme dei pagamenti anche esse furono modificate riguardo 
a quelli da farsi all'estero (Decreto Luogotenenziale 17 gennaio 1916, n. 84 e 8 marzo 
1917, n. 360); a quelli mediante accreditamento in conto corrente presso la Banca d'Ita-
lia sia in dipendenza di clausole contrattuali, sia ad istanza del creditore (Decreto Luo-
gotenenziale 1° aprile 1917, n. 563); a quelli mediante buoni del tesoro. 

Quanto alle norme di contabilità si rileva che per gli esercizi 1914-15 l'Ammini-
strazione militare fu esonerata dalla presentazione del conto consuntivo del patrimonio 
dei conti di magazzino e deposito (Decreto Luogotenenziale .14 novembre 1915, n. 1645). 
Il Ministero fu autorizzato a provvedere alla creazione di Consigli di Amministrazione 
ed alla nomina di consegnatari per la gestione del denaro e delle materie di enti militari 
di nuova formazione o già esistenti cui si ritenesse concedere autonomia amministrativa 
(Decreto Luogotenenziale 25 giugno 1916, n. 808). A questi Consigli furono estese le 
norme contenute nel regolamento per la Amministrazione, contabilità dei corpi e sta-
bilimenti militari, ma fu loro prescritto di rendere i conti a quantità e non a valore 
e di compilare mensilmente solo la contabilità dei beni di consumo mensile rimandando 
la rimanente alla fine della guerra (Decreto Luogotenenziale 25 marzo 1917, n. 633). 

Altre norme interessanti la materia contrattuale riguardarono le assicurazioni dei 
danni assunte dallo Stato (Decreto Luogotenenziale 28 novembre 1915); il privilegio 
generale sui mobili concesso ai fornitori bellici (Decreto Luogotenenziale 11 luglio 1915, 
n. 1076); oltre quelli sulla requisizione e sull'istituto della mobilitazione industriale, del 
quale sarà fatto a suo luogo un cenno particolare. 

§ 3. — Ma colla entrata dell'Italia in guerra e colla istituzione del Sottosegretariato 
di Stato per le ar®ii e munizioni ancor più radicali trasformazioni si verificarono nel si-
stema amministrativo allora in vigore per la formazione dei contratti di forniture belliche, 
e nello organismo interno degli uffici relativi. 

La prima e sostanziale modificazione è rappresentata dal fatto che mentre prima, 
come si è accennato, per disposizione di legge e regolamenti e per tradizioni di ufficio, 
tali contratti erano studiati e concretati nei loro elementi ed estremi dagli enti mili-
tari locali, salvo la approvazione e la esecutorietà dell'Amministrazione centrale, ora 
il Sottosegretario di Stato, avvalendosi dei decreti di deroga alle norme di contabilità 
ordinaria, per un rilevantissimo numero di commesse e sopratutto per quelle di maggiore 
entità ed importanza, deliberò di avocare agli stessi organi centrali tecnici lo studio 
e la concretizzazione in tutti i loro elementi ed estremi dei contratti medesimi; sicché 
compilatisi di volta in volta, secondo la necessità del fronte, fra il Capo di Stato Mag-
giore e il Sottosegretario di Stato o Ministro i programmi delle provviste, i contratti e 
le ordinazioni relative potessero essere in tutti i loro dettagli preparati in seno alla stessa 
Amministrazione centrale, e potessero essere senz'altro approvati e resi esecutivi. 

In relazione a questa maggiore e diretta azione esplicata dalla Amministrazione 
centrale è la creazione, col relatito nuovo ordinamento e funzionamento, dell'Ufficio 
o servizio tecnico, cui fu preposto dal principio alla fine della guerra il Capo dell'ufficio 
tecnico, tenente generale Clavarino, che poi nel 1917 assunse il titolo di Ispettore supe-
riore e direttore del servizio tecnico. Il quale servizio, secondo il concetto determinante 
la sua costituzione, doveva rappresentare l'organo centrale fattivo di tutta la industria 
di guerra che si veniva costituendo; sicché esso fu unico ma fin dalla origine risultò 
costituito da un complesso di uffici o servizi tecnici man mano creati a seconda che le 
esigenze lo richiedessero. Essi si possono distinguere in vari gruppi. Il primo di essi aveva 
per compito di studiare le commesse dei materiali da far costruire in tutti i loro ele-
menti, definire e ripartire il quantitativo per ciascun fornitore, fissare le date di con-
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segna, stabilire le mater ie pr ime e semilavorate da somministrarsi dalla Amminis t ra-
zione, raccogliere i dat i per la fissazione dei prezzi, t r a t t a r e infine coi forni tori e inter-
venuto l 'accordo con questi, sot toporre Io schema del cont ra t to al Capo dell'Ufficio per 
il suo benestare. 

Questi speciali Uffici tecnici in origine furono tre: L'Ufficio tecnico muniz ionamento 
artiglieria (U. T. M. A.) che j jrovvedeva alle commesse dei poiettili di artiglieria e 
alle spolette relative. Però successivamente queste ul t ime costi tuirono un Ufficio tec-
nico spolette (U. T. S.). 

Sopra il funz ionamento di questi due Uffici e sopra i cont ra t t i da essi prepara t i , 
con speciale r iguardo ai criteri ado t t a t i per la fissazione dei prezzi e per la sommini-
strazione delle mater ie prime, la Sotto-Commissione C ha proceduto ad indagini par t i -
colari di cui a suo luogo sarà f a t t o cenno, fo rmando oggetto di relazioni speciali. 

m Un terzo Ufficio tecnico provvedeva allo studio dei prezzi dei macchinari da acqui-
starsi e degli imballaggi (U. T. M.. I). 

Esaur i ta presso gli Uffici tecnici la fase preparatoria dei cont ra t t i , lo schema di essi 
veniva trasmesso ad u n ' a l t r o Ufficio, l 'Ufficio tecnico con t ra t t i - U. T. C . - i l quale 
coi dat i fornitigli doveva provvedere alla redazione formale dei cont ra t t i stessi. Tale 
Ufficio cont ra t t i , che dal principio della guerra fino a termine di essa ebbe a capo il 
colonnello e quindi generale Giulio Martini, ha una speciale impor tanza in quanto che 
la sua azione sia' di controllo sia di iniziat iva si r if let teva su t u t t e le varie fasi dei sin-
goli con t ra t t i e su gran par te della gestione delle armi e munizioni, f ra cui impor tan t i s -
sima agli effett i delle spese fu la sua funzione r iguardo alla assegnazione delle mater ie 
pr ime occorrenti per la esecuzione delle forni ture da somministrarsi dallo Stato. 

St ipulato in fa t t i il cont ra t to , firmato dalle par t i contraent i e registrato, sorgendo, 
come di consueto, la necessità di provvedere ai forni tori le materie pr ime e gli altri 
material i occorrenti, era il de t to Ufficio che stabi l iva il prezzo ed il quant i ta t ivo , dopo 
che le r ispet t ive domande dei forni tori erano s ta te esaminate dall 'Ufficio controllo richie-
sta materiali ; mandando poi ai singoli Uffici speciali di provvedere per la distribuzione; 
per le materie pr ime cost i tuenti il proiet to all'Ufficio di distribuzione acciai, ghisa, 
ro t t ami ; un altro per il rame, p iombo; e un altro pernii carbone, ecc. 

L'Ufficio cont ra t t i doveva provvedere altresì alla assegnazione degli anticipi ed 
acconti sui prezzi, che di regola assommavano ad impor t i r i levanti , sopra disposizioni 
però date d i re t t amente dal Sottosegretario (o Ministro). 

Agli altri pagament i a saldo su presentazione di f a t t u r e dovevano- di regola prov-
vedere gli enti locali, previo controllo dell 'apposito Ufficio verifica f a t tu re . 

La fase di esecuzione invero dei cont ra t t i aveva altresì de te rminato la creazione 
di un altro gruppo di Uffici centrali, nonché locali, ai quali ult imi il con t ra t to era dato 
in amministrazione o appoggiato, come se il con t ra t to fosse s ta to da essi stessi s t ipulato. 

In tale fase di esecuzione in fa t t i l 'Amminis t razione centrale doveva intervenire 
per provvedere, previa verifica dell'Ufficio controllo richiesta, ai material i da, lavorarsi 
e da somministrarsi alle Di t te a termini del cont ra t to , mediante i seguenti Uffici: 

Ufficio distribuzione acciai ghisa e ro t tami ; Ufficio distribuzione carboni; Ufficio 
distr ibuzione rame e metalli vari. 

Il compito del collaudo dei manufa t t i consegnati in par t i te dalle Di t te fornitrici 
era adempiuto dalle Commissioni di collaudo cost i tui te sia presso le Direzioni degli Ent i 
sia presso gli s tabil imenti pr ivat i di maggiore impor tanza , Ilva, Ansaldo, Armstrong, 
Wickers z Terni, Metallurgica bresciana, ecc., dipendenti dall 'Ufficio tecnico centrale che 
ne approvava o ne respingeva i deliberati . 

Infine per i pagament i -rateali dei manufa t t i collaudati , previa verifica delle fa t -
ture f a t t a da apposito Ufficio, e previ i r ispet t ivi conteggi di dare ed avere, erano ese-
guiti dal l 'ente cui il con t ra t to era appoggiato. * 

Altri Uffici speciali infine, quali quello requisizioni e acquisti all 'estero avevano 
anche essi da t r a t t a r e rappor t i cont ra t tua l i e giuridici diversi, sulla base della nuova 
legislazione eccezionale di cui sopra si è f a t t o cenno. 

Accanto però a questa nuova organizzazione degli Uffici techici centrali , a cui era 
devoluta la preparazione dei cont ra t t i che l 'Amministrazione centrale s t ipulava diret-
t amente , r imaneva la precedente organizzazione faciente capo alla Direzione generale 
di artiglieria pei contra t t i che venivano st ipulat i dagli enti locali dipendent i e dove-



Doc. XXI 
Camera 'dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

vano essere da quella approvati, mentre la loro gestione ed amministrazione, durante 
tut ta la fase esecutiva, era affidata agli enti stessi, al pari della gestione ed amministra-
zione dei contratti "stipulati dall'Amministrazione centrale. 

Ma gravi inconvenienti ed osservazioni aveva finora presentato, come più avanti 
sarà meglio dimostrato,, tutta la parte amministrativa e di contabilizzazione dei con-
tratti per quanto riguardava le rispettive partite di dare ed avere dei fornitori, e in 
ispecie da una parte per le ritenute che si sarebbero dovute fare a loro carico degli 
importi delle materie prime loro somministrate, dall'altra parte dei pagamenti ai forni-
tori dei lavori eseguiti cne subivano gravi ritardi. Tutto ciò nell'agosto 1917 determinò 
la creazione di un nuovo Ufficio, detto del Servizio amministrativo, la cui direzione fu 
affidata al tenente generale Gardini Ernesto, la cui opera di ricostruzione e riordina-
mento dovrà essere oggetto di particolare trattazione più oltre. 

Così del pari dovrà essere in apposito capitolo esaminata tutta la importantissima 
branca di att ività del Sottosegretariato e del Ministero delle armi e munizioni riguar-
dante la creazione e lo svolgimento del nuovo Istituto della mobilitazione industriale, 
il quale indubbiamente rappresentò uno degli strumenti maggiori con cui l'Ammini-
strazione delle armi e munizioni soddisfece al suo compito, chiaramente designato fin 
dal primo decreto luogotenenziale 26 settembre 1915, n. 1437, di assumere cioè la dire-
zione di tutto il grande complesso industriale destinato a produrre materiale bellico, 
di far sorgere, ampliare, regolare e garentire la vita dei relativi stabilimenti. La poli-
tica industriale adottata al riguardo e gli effetti che essa raggiunse dovranno essere 
oggetto di particolare esame critico in questa relazione. 

Ma per concludere la parte espositiva delle più importanti istituzioni delle Armi e 
Munizioni, occorre fare un cenno generico dei sistemi tenuti per quella che era la fun-
zione più importante, agli effetti finanziari, degli Uffici tecnici, la determinazione elei 
prezzi dei manufatti. 

I criteri, come è ovvio comprendere, non potevano essere uniformi. Occorreva 
innanzi tutto distinguere fra contratti di forniture di cui era cognita la fabbricazione 
e contratti di nuova forma e sostanza; fra contratti stipulati con officine già completa-
mente attrezzate di grande potenzialità e con maestranza idonea e contratti affidati 
ad officine di nuovo impianto o di piccola potenzialità. 

Pei manufatti cogniti gli Uffici tecnici compilavano, le analisi dei prezzi sulle infor-
mazioni avute dagli enti militari e dalle Commissioni di collaudo, in ispecie per quanto 
riguardava la quota delle spese generali e delle paghe operaie, supplendo con la propria 
cognizione alle notizie date dagli altri Uffici tecnici di tutti i fattori elementari occor-
renti per completare le analisi del prezzo. 

Quindi gli Uffici stessi iniziavano le discussioni, le trattative coi fornitori, mirando 
ad ottenere che di regola il prezzo fosse il risultato di un reciproco accordo. Ma pur 
trattandosi di manufatti cogniti, molteplici cause contribuirono a rendere dubbi gli 
elementi della discussione, essenziali fra questi le spese di ammortamento pei nuovi 
impianti, i termini di consegna, i lavori in ore straordinarie, i quantitativi, ecc. Onde il 
prezzo del manufatto non poteva spesso non essere considerato se non caso per caso e 
rimesso al prudente arbitrio del capo dell'Ufficio tecnico. 

Arbitrio che tanto più aumentava quando t ra t ta tas i di manufatti di nuova crea-
zione, in cui l'analisi del prezzo non aveva termini di confronto. 

Le difficoltà sempre crescenti, i gravi dubbi di lucri eccessivi ed eventualmente inde-
biti, gli inconvenienti dimostratisi per la incompetenza degli Uffici, consigliarono il 
generale Dallolio ad addivenire alla creazione della Commissione Consultiva per la 
revisione dei prezzi, istituita con decreto luogotenenziale I o marzo 1917, n. 1651 ma che 
era già in funzioni dal I o gennaio dettcf anno, presieduta prima dall'onorevole sena-
tore Cencelli, poi dall'onorevole Ancona e costituita da note personalità, quali il gene-
rale Grillo, i professori Merli ni e Panetti , il eommendator Carretto, che spiegarono indub-
biamente utilissima azione, durata soltanto poco più di un anno, come si ebbe occasione 
di constatare nel trattare questioni relative alla determinazione dei prezzi per singole 
forniture, nel eor§o di varie inchieste. Ispezioni dirette nei singoli stabilimenti, istruzioni 
agli enti intorno alla anal' ' dei prezzi e ai criteri con cui dovevano formarsi, discussione 
sui prezzi da convenirsi colle singole Ditte consacrate in analoghe deliberazioni, costi-
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tuirono per importantissime forniture un efficace freno posto dalla Commissione alla 
eccessività dei prezzi in precedenza rilevati. 

§ 4. — Il periodo dell'interinato del Ministero delle Armi e Munizioni al Ministro 
della Guerra, segnò l'inizio della trasformazione e del nuovo assestamento degli Uffici 
che poi ebbe a compiersi nel periodo, che ad esso si collega direttamente, del Commis-
sariato Generale delle Armi e Munizioni. 

La nuova organizzazione, adottata in questo periodo, che venne a trasformare 
in modo sostanziale il precedente sistema contrattuale degli acquisti, ebbe il suo prin-
cipale organo nel Servizio centrale acquisti cui fu preposto l'ingegner Oscar Sinigaglia. 
Concetto fondamentale di questo nuovo ordinamento fu la concentrazione in unico 
Ufficio di tutte le attribuzioni relative alla determinazione dei prezzi di costo di ciascun 
prodotto da acquistarsi o direttamente dalla Amministrazione centrale o dagli enti 
locali dipendenti, nonché alle trattative cogli industriali da farsi, sottraendo così que-
sta parte ai vari Uffici tecnici, che rimasero solo per la determinazione dei fabbisogni 
e come consulenti nelle trattative cui fossero chiamati ad assistere dal servizio centrale. 

Stabiliti tutti gli elementi e le condizioni di un contratto, lo schema che lo con-
teneva veniva rimesso al Servizio amministrativo per la sua redazione formale, previa 
sottoposizione di esso, per l'impegno della spesa, al visto del Comitato di revisione 
istituito con decreto luogotenenziale 9 maggio 1918, n. 620. 

Pei contratti però conseguenti a commesse affidate a stabilimenti militari e dire-
zioni di artiglieria, l'esame ministeriale e l'approvazione erano devolute allo speciaie 
servizio commesse di artiglieria. • 

Inoltre il Servizio centrale aveva il compito di vigilare la esatta adempienza dei 
contratti; perciò gli Uffici tecnici, le Commissioni di collaudo, gli Uffici di sorveglianza 
presso determinati stabilimenti dovevano procedere agli-accertamenti del caso ed infor-
mare l'Ufficio centrale acquisti, il quale pei provvedimenti conseguenti alle accertate 
inadempienze trasmetteva le pratiche al Servizio amministrativo. 

Quattro Uffici componevano il Servizio centrale acquisti: e cioè quello dei programmi, 
dei costi, prezzi, acquisti e legale. 

Ad ovviare ai maggiori danni conseguenti dai ritardi nella stipulazione formale 
dei contratti si provvedeva mediante, la redazione di compromessi firmati dai forni-
tori e contenenti tutte le clausole contrattuali, rimettendone subito copia 'oltreché al 
Servizio amministrativo, alle Commissioni di collaudo ed agli ènti incaricati della sor-
veglianza e della amministrazione. 

Purtroppo le esigenze impellenti del momento, le consuete tardanze burocratiche 
(rese forse più gravi e sensibili dalla attuazione della riforma in corso, come sempre 
avviene) non impedirono gli inconvenienti dei contratti irregolarmente o incompiuta-
mente stipulati, e la inosservanza da parte dei fornitori, specie dei termini di consegna; 
onde al momento dell'armistizio la Giunta Esecutiva, presidente onorevole Conti, ebbe 
a considerare come tuttora in corso e quindi soggetti a rescissione molti contratti non 
solo mai regolarmente formati ma che per la scadenza dei termini avrebbero dovuto 
consideri -si come rescissi. 

In ogni modo non può negarsi che il periodo del Commissariato rappresenta per 
la materia contrattuale il primo e vero sistematico tentativo di riordinamento e sopra-
tutto di studio sistematico dei prezzi delle forniture, per iniziativa e per merito dell'in-
gegner Oscar Sinigaglia. 

Altro punto in cui il periodo del Commissariato ebbe a iniziare la sua azione rifor-
matrice nei servizi, è quello che riguardava quel sistema di accentramento personale che 
caratterizzava il periodo precedente dal Capo Supremo dell'Amministrazione ai capi 
dei singoli servizi; soli e personalmente, soltanto edotti delle necessità e delle attività 
contingenti. A supplire tali conoscenze meramente personali, e transeunti specie dei 
dati statistici, con una conoscenza permanente ed obbiettiva, il Commissariato prov-
vide mediante la istituzione di uno speciale Ufficio centrale di statistica. 
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CAPITOLO V. 

L 'APPROVVIGIONAMENTO D E L L E MATERIE PRIME E DEI RELATIVI UFFICI TECNICI. 

1. — L'ufficio siderurgico e il suo ordinamento amministrativo e contabile. 
2. — Lo sviluppo della produzione. 
3. — I contratti siderurgici: l'inchiesta «Uva». 
4.' — Le proposte di recupero. 

Prima di procedere alla trattazione particolare e critica della condotta e delle diret-
tive di ordine amministrativo e industriale e dei sistemi seguiti dall'Amministrazione delle 
Armi e Munizioni in materia contrattuale e di prospettare e vagliare i vari e complessi 
rilievi, osservazioni e problemi che furono posti in essere dalla inchiesta generale e da 
quelle particolari della Sotto-Commissione 07 f a d'uopo presentare a miglior chiarimento 
degli argomenti che seguiranno, un quadro riassuntivo della origine e dello svolgimento 
della produzione e dei risultati raggiunti nella grande opera del rifornimento delle armi 
e munizioni dalla Amministrazione centrale attraverso i singoli uffici competenti, sotto la 
guida e l'impulso dei capi dell'Amministrazione stessa. 

Si ritiene opportuno di iniziare l'esame particolare dell'opera dei più importanti uf-
fici centrali e locali, dall'Ufficio siderurgico, da quello che fu forjse di maggiore mole e 
che più fra gli altri si concretizzò, per dichiarazioni autorevoli di testimoni - vedi ad 
esempio memoriali Sinigaglia, Greco, Martini e Mazzoni, e per constatazioni dirette 
della stessa Sotto-Commissione C sul materiale documentario - vedi ad esempio atti della 
inchiesta « U v a / - p e r essere stato uno dei pochi uffici centrali che sin dall'inizio della sua 
costituzione curò l'impianto di una organizzazione amministrativa e contabile, che conci-
liasse insieme le gravi necessità del momento specie per l'urgenza e quelle del doveroso 
controllo nell'interesse dello Stato; il che purtroppo, come sarà dimostrato nella esposi-
zione critica che in altra parte faremo, rappresentò il difetto maggiore e più pregiudi-
zievole per 1 Amministrazione, posta in luce nei riguardi degli altri uffici • centrali, più o 
meno gravemente, dalla presente inchiesta. 

Le cause di tale privilegiata situazione dell'ufficio siderurgico sono evidentemente da 
ricercarci nella qualità delle persone che ad esso furono addette. 

È da rilevarsi che il personale del servizio siderurgico proveniente da ufficiali della 
milizia territoriale, ebbe la ventura di essere composto interamente di tecnici che nella 
loro vita professionale si erano particolarmente occupati delle mansioni speciali cui erano 
stati adibiti nella Amministrazione delle armi e munizioni e che,- data la loro origine co-
mune ed il'medesimo grado militare, non si verificavano quei conflitti fra militari di car-
riera e borghesi che in altri uffici si dovettero deplorare, come in altra parte di questa 
relazione è stato già accennato. 

L'Ufficio siderurgico fece parte di quella branca di uffici tecnici centrali, che avevano 
per loro principale obbietto l'approvvigionamento delle materie prime e che si differen-
ziavano perciò dall'altra branca di uffici tecnici centrali, che avevano per compito invece 
le commesse vere e proprie di armi e loro accessori. 

Avvenne così che dal Comitato centrale di mobilitazione industriale, nel quale erano 
stati conglobati tutti i servizi di carattere industriale, esclusi i servizi propriamente tecnici 
della Direzione generale di artiglieria (formanti dii servizi speciali: armi portatili, spo-
lette, nuovi armamenti-) si staccarono man mano quei vari uffici che dimostrarono la loro 
importanza e competenza specifica, il loro carattere prevalentemente industriale e com-
merciale e la necessità di ingrandirsi. Così avvenne del servizio siderurgico, del servizio 
esplosivi, del servizio esteri, bombe e bombarde, materiale chimico di guerra. 

Il servizio siderurgico, facendo parte dell'Ufficio approvvigionamenti materiali metal-
lici - che aveva a capo prima l'onorevole Bianchi e poi gli ingegneri Sella e Lollini - ebbe 
a suo effettivo dirigente fin dal suo inizio il tenente dott. Alfredo Stromboli, particolar-
mente indicato per la sua competenza indiscutibile. 
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Suo primo compito fu di accertare quale fosse lo stato "della produzione siderurgica, 
per poterlo disciplinare sia dal lato tecnico sia dal lato commerciale distributivo. 

Gravi invero erano le condizioni della nostra industria siderurgica, quando si iniziava 
la guerra. Le materie prime occorrenti (ferro e carbone) difettavano, ed era noto che i 
nostri minerali di ferro, pur avendo caratteristiche di purezza, bastavano appena per un 
quarto al fabbisogno nazionale, onde per circa tre quarti sia in materiale grezzo (lingotti, 
masselli, barre, laminati) sia in rottami occorreva ricorrere all'estero. 

Provvedimenti eccezionali per fronteggiare la situazione non tardarono quindi ad es-
sere presi. 

Fin dal principio del 1916 si sentì la necessità di avere a disposizione, per mezzo di 
requisizione, tutta la produzione siderurgica: da ciò ebbe origine il decreto luogotenen-
ziale 30 marzo 1916, n. 360, in forza del quale era vietato a tutti gli stabilimenti produt-
tori di acciai e metalli in genere di disporre della propria produzione se non a favore 
dell'Amministrazione militare. 

Ciò determinò una speciale organizzazione di uffici militari, locali di controllo alle di-
pendenze dell'Ufficio centrale siderurgico, presso tutti gli stabilimenti perchè ai fini del-
l'applicazione del decreto stesso sorvegliassero la parte distributiva, la parte tecnica pro-
duttiva di ciascun stabilimento. 

Presso l'Ufficio centrale era poi un ufficio speciale che regolava la distribuzione di 
trutta la produzione su particolari autorizzazioni di volta in volta rilasciate, vagliandone 
la necessità, l'uso e la destinazione, in proporzione della produzione nazionale e del quan-
titativo da assegnarsi a ciascuna categoria di richieste dei servizi (Ferrovie, Marina, Aero-
nautica, Artiglieria, Genio, ecc.). 

Preposto a tale ufficio era il tenente dr. Ravasco Luigi. 
Constatatosi col prosieguo della guerra che le richieste, in continuo aumento e con grandi 

insistenze, erano di gran lunga superiori (da tre a quattro volte) alle disponibilità, e che in 
conseguenza veniva sempre più a mancare un criterio logico distributivo uniforme ed eguale 
per tutti (inconveniente del resto che già si verificava anche presso le Nazioni alleate per 
le stesse cause) l'ufficio competente studiò ed attuò un nuovo sistema distributivo basato 
sulle quote. 

I concetti su cui questo sistema si basava erano i seguenti: 
Stabilire preventivamente la produzione mensile nazionale di acciaio; 
Fissare il quantitativo probabile che nello stesso periodo mensile sarebbe stato intro-

dotto in Italia dall'estero; 
Dalla somma di questi due elementi stabilito il limite massimo entro cui doveva farsi 

la distribuzione, elencare tutti i fabbisogni corrispondenti sia alla necessità di guerra che 
a quella del paese; 

Fatta la differenza fra le richieste e la disponibilità, rettificare i vari programmi dei 
singoli servizi sulla base delle direttive del Comando Supremo e del Consiglio dei Ministri, 
edotti della differenza di cui sopra. 

Stabilito quindi quale fosse la quota spettante ad ogni singolo servizio, suddividere 
questa proporzionalmente alla produzione, in laminati, profilati e semilavorati ed assegnarla 
alle singole acciaierie produttrici. 

Con ciò lo scopo di evitare sperequazioni e cause di superichieste od altro e di evi-
tare, nella grave crisi delle materie prime, sperequazioni di trattamento fra le varie ditte 
per cui spesso tante doglianze e proteste venivano sollevate, fu pienamente raggiunto, ed 
il sistema ebbe vigore fino all'armistizio. 

Un ben ordinato congegno amministrativo di elencazioni, registrazioni, contabilizza-
zione (carichi e scarichi e schedario), fat^o con criteri di semplicità commerciale, permet-
teva di controllare per ogni singola autorizzazione l'esecuzione in peso e in data rendendo 
impossibile abusi o consegne oltre il quantitativo autorizzato. 

Secondo categoriche istruzioni del Servizio Siderurgico gli uffici militari di controllo 
IDi'esso gli stabilimenti produttori non dovevano permettere l'uscita di nessun materiale sia 
di produzione che di materia prima se non corredato da specifica autorizzazione del Ser-
vizio Centrale, e doveva a questo inviare nota dettagliata dell'uscita [del materiale stesso 
(mod. H) con riferimento all'autorizzazione. Lo scarico del modello H permetteva all'Uf-
ficio Schedario del Siderurgico di essere al corrente, e di controllare il movimento e la ese-
cuzione delle singole autorizzazioni, le quali raggiunsero la cifra di oltre 82,000 circa. 
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Fu così anche eliminato l'inconveniente (derivato ' spesso da ragioni di opportunità/" e 
che si era verificato sul principio prima che funzionasse il sistema delle quote) di caricare 
le singole Acciaierie e Ferriere di un numero di autorizzazioni superiori alla loro effettiva 
produzione, inconveniente la cui portata venne di molto diminuita con lo stabilire con ogni 
singola ditta i programmi mensili di laminazione e le autorizzazioni che ivi dovevano essere 
comprese. 

Oltre questo ufficio speciale di distribuzione, ih Servizio siderurgico aveva organizzato 
nel suo seno altri uffici speciali: materiali refrattari, forni elettrici, leghe metalliche, rot-
tami, approvvigionamenti materie prime, metalli vari, tutti di materie attinenti alla side-
rurgia con archivi propri regolarmente tenuti, 

s¡: t'fi :>: 

§ 2 .—Uno dei meriti indubbi dell'Amministrazione delle Armi e Munizioni e del suo 
Capo fu quello di avere spinto il complesso della produzione siderurgica italiana da ton-
nellate 35 mila circa mensili, che tante erano quelle dell'avanti guerra a ben tonnellate 
130-135 mila mensili, cifra che si ebbe nel Io semestre 1917 e che si mantenne stazionaria 
alla fine dell'anno. 

Dopo la produzione dell'acciaio cominciò a diminuire fino a tonnellate 100,000 a causa 
della diminuzione del carbone assegnatoci dagli alleati. In questa cifra complessiva dei 
primi 11 mesi 1917 sono comprese tonnellate 52,000 di acciaio da proiettili ; 12,000 di 
lamiera; 4,000 di rotaie; 10,000 di vergella; 29,000 di profilati diversi. 

Sono compresi altresì nella cifra suindicata gli acciai prodotti dai forni elettrici italiani 
che avanti la guerra erano solo di tonnellate 1,500 al mese e che alla fine del 1917 erano 
più che triplicati. 

È da rilevarsi pure come il nostro paese potè emanciparsi dall'estero per la produ-
zione e manipolazione dei materiali refrattari, che prima venivano esclusivamente dalla 
Germania. 

La crisi del carbone sopraccennata cui si aggiunse quella dei rottami consigliò vari 
provvedimenti, tra cui lo spegnimento completo di alcuni forni e il fermare temporaneo di 
altri, onde poter con più sicurézza provvedere al mantenimento della marcia dei rimanenti, 
però anche essi ridotti e che costituivano i più forti produttori: Ilva, Ferriere Piemontesi, 
Ansaldo, Acciaierie Terni, Armstrong, Magona d'Italia, Acciaierie e Ferriere Lombarde, 
Bruzzo, Franchi Gregorini, Ferriere di Yoltri, Radaelli. 

Si noti che il solo gruppo Ilva da una produzione di circa 53,000 tonnellate discese a 
quella di circa 20,000 al mese ; mentre proporzionalmente si riducevano gli altri, sopraci-
tati, fatta eccezione dello Stabilimento di Dalmine per la sua speciale produzione. 

* * * 

§ 3. — I rapporti giuridici contrattuali coi fornitori trovarono la loro esplicazione in 
quei particolari contratti siderurgici le cui caratteristiche nelle varie fasi di formazione, 
susseguitesi attraverso i periodi dell'Amministrazione Armi e Munizioni dal Sottosegretario 
di Stato al Commissariato Generale, hanno avuto un esempio tipico nei quattro contratti 
dell'Amministrazione colla Società Ilva il cui contenuto e carattere sono largamente esposti 
nella Relazione speciale. 

Per essi tuota la produzione siderurgica era stata impegnata dallo Stato, a prezzi deter-
minati; però era stata lasciata nel primo periodo libertà di prezzi ai siderurgici per quanto 
riguardava la loro vendita ai privati. 

Questo sistema diede luogo a critiche: vedi.test. ing.' Sinigaglia^ che osservava come 
la libera contrattazione coi suoi prezzi elevati si ripercuotesse come elemento di costo anche 
nei prezzi delle forniture fatte allo Stato dai clienti dei siderurgici. 

Questa questione sollevata nel periodo del Commissariato Generale, fu da questo risolta 
secondo la proposta Sinigaglia abolendo la libertà di contrattazione. Essa fu chiaramente 
illustrata anche in una sentenza del Collegio Arbitrale per la sistemazione dei contratti di 
guerra, est. Biscaro, in causa Amministrazione-Breda, dalla quale può desumersi quale fosse 
il concetto che inspirava il contratto siderurgico. 

Oggetto del contratto - spiega la sentenza - fu il regolamento della produzione side-
rurgica, di ciascuna ditta siderurgica, regolamento eh Ntato poteva disporre mediante 
norme emanate per diritto d'impero e preferì invece di concordare consensualmente. 
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Con lo stabilire la massa dell'intera produzione dello stabilimento a propria dispo-
sizione e il vincolo di non vendere a privati e il non impegnare negli impianti della ditta 

la produzione mediante la propria richiesta, senza [autorizzazione scritta, l 'Amministra-
zione non fece che uniformarsi al sistema vìgente in virtù del decreto luogotenenziale, 30 
marzo 1916; n. 370. La differenza fra il sistema stabilito aal decreto luogotenenziale e il 
regolamento concordato con lo schema di contratto consiste nella esclusione della libertà, 
che improvvisamente il decreto lasciava ai produttori siderurgici, di vendere ai privati a 
prezzi superiori di quelli di listino regolanti i rapporti dei produttori con l'Amministra-
zione... 

Nessun rilievo ebbe la Commissione a fare in ordine ai prezzi del materiale siderur-
gico, che anzi, per deposizione anche di testimoni (vedi deposizione Falck ed esame dei 
documenti) apparisce essere stati fatti tanto dallo Stromboli come dal Sinigaglia con cri-
teri di rigore. 

Ma in occasione della indagine che più intensamente tenne occupata la Sotto-Commis-
sione C e che riguardò i contratti con la Società Ilva, la principale produttrice siderurgica, 
infinite altre questioni di interpretazione, di applicaz one dei contratti, di ricuperi e di re-
sponsabilità, furono risolte e sono esposte nella Relazione citata. 

In questa, d'ordine generale, interessa soltanto richiamare l 'attenzione sulla importanza 
della questione della industria della siderurgia in rapporto alla industria meccanica e ad 
altre industrie, largamente t ra t ta ta nella relazione Uva. È indubbia la importanza che tali 
contratt i siderurgici rappresentarono nei rapporti della grande e dibattuta questione economica 
della protezione data alla industria siderurgica, a pregiudizio di altri interessi, nonché nei 
rapporti delle persone che furono strumento di questa politica. 

La questione invero sorta intorno alla interpretazione della clausola in senso forfet-
tario o indicativo del fabbisogno di 2500 tonnellate di materie prime da importarsi dal-
l 'estero per produrre 1000 tonnellate di acciaio, quale questione congiunta all'altra del 
monopolio e del trust, di cui l 'Ilva era tipico esempio, nonché l 'altra questione sopraccen-
nata della libertà dei prezzi concessa ai siderurgici nelle vendite ai privati, starebbero ad 
indicare quali gravi oneri per lo Stato e pei cittadini importasse ed-importi la protezione 
siderurgica. Donde il dubbio se, data la necessità di ricorrere all'estero per il trasporto del 
carbone e delle altre materie prime occorrenti per l'acciaio, non sarebbe meglio provvedersi 
all'estero dei lavorati o semilavorati occorrenti, o se in ogni caso possa apparire giustificato 
aggiungere al grave onere dei noli anche il sopraprezzo artificiale per la vendita ai privati, 
sopraprezzo che, come si disse, si ripercuoteva nel prezzo anche dellé forniture di Stato. Oltre la 
det ta questione generale in tu t t i i suoi aspetti, compreso quello -della competenza della 
Commissione per l 'accertamento delle responsabilità politiche e morali di coloro che furono 
gli ispiratori e gli strumenti - per loro confessione stessa - di tal politica, è stata argo-
mento di trattazione sia nella Eelazione che nelle discussioni e nella deliberazione relativa 
alla questione dei ricuperi. La quale già prospettatasi in sede amministrativa innanzi al-
l'Ufficio Stralcio del Servizio Siderurgico - che ebbe a fissare l 'importo del debito dell'Uva 
verso lo Stato in 108 milioni - dopo laboriosa ricostruzione contabile di tu t t i gli ingenti e 
svariati rapporti di debiti e crediti fra l 'Ilva e lo Stato, accertava la esistenza di un credito 
dallo Stato di 44 milioni - anziché della infondata pretesa dell'Uva di un suo credito prima 
affacciato di 13.1 milioni, poi, in rettifica, di 82. - Quindi la Sotto-Commissione ha proce-
duto agli accertamenti delle responsabilità giuridiche, morali, politiche ed amministrative 
.a carico di tu t t i i membri della Commissione direttiva, conte Eosolino Orlando, comm. Max 
Bondi, ing. Arturo Luzzatto, ing. Cesare Fera, avv. Giorgio Olivetti, nonché del comm. 
Ludovico Mazzotti Biancinelli. 

Fu particolarmente rilevata e deplorata l'azione del Bondi, del Luzzatto e del Fera 
che mentre il paese era tormentato dalla guerra non mutarono il loro atteggiamento di 
speculatori innanzi ai dolori della Patria, assicurando all'azienda da loro amministrata e a 
se stessi i più larghi guadagni possibili, e dopo cessata la guerra si condussero, come con-
traent i in mala fede in confronto con lo Stato, e del Mazzotti perchè in violazione alla 
legge, all'onestà commerciale e al dovere di cittadini preordinarono la loro azione e riusci-
rono in parte a far prevalere l 'at t ività borsistica sull'esercizio industriale e ad eliminare 
ogni concorrenza non solo nell'industria direttamente gestita dall'Uva ma anche in quelle 
sussidiarie, aggravando così le condizioni fat te all'economia nazionale dalla protezione 
statale. 
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§ 4. — L'applicazione delle clausole speciali del contratto siderurgico ha dato luogo 
ad una particolare questione di recupero di somme dovute all'Amministrazione e da questa 
non richieste ; sicché la Sotto-Commissione G ha creduto necessario procedere essa agli oppor-
tuni accertamenti degli addebiti relativi. 

Per effetto invero del contratto siderurgico sopramenzionato, pel secondo semestre 1918 
era stato fissato il prezzo di vendita del materiale (profilati, laminati) prodotto dai sin-
goli stabilimenti siderurgici, per le ditte private, stabilendosi che sui contratti da queste 
conclusi posteriormente al 1° luglio 1918 il prezzo doveva essere alquanto superiore a 
quello fissato per l 'Amministrazione e per gli Ent i statali, e che la differenza in più do-
vesse essere accreditata all'Amministrazione. 

Essendo risultato dalle indagini fa t te che tale accreditamento di regola era stato ese-
guito solo in parte, su denunzie non conformi a verità delle di t te ; e che non sempre il 
conguaglio del carbone era stato fa t to nei termini contrattuali sino alla data di rescissione; 
che nelle fatturazioni ai privati non si erano rispettati i listini e le disposizioni date; di 
f ronte a queste irregolarità la Sotto-Commissione C dispose procedersi ad una revisione 
generale di queste liquidazioni dei contratt i conclusi con altre ditte, sulla base del prezzo 
superiore. 

Furono in tal guisa accertati rilevanti e numerosi recuperi in confronto delle seguenti 
ditte: Acciaierie e Ferriere Lombarde di Milano, Fratelli Radaelli di Milano, Fratelli Bruzzo 
di Bolzaneto, E. Breda di Milano, Laminatoi di Arlenico, Acciaierie e Ferriere Galeotto, 
Laminatoio irrazionale. 

Furono iniziate le procedure a carico delle Ferriere di Novi Ligure, Ferriere di Chi-
vasso, Metallurgica Ossolano, Piermaria Cerretti, Magona d'Italia, Ferriere Stramezzi, Franchi 
Gregorini, Togni, Ferriere Piemontesi, Ereta, Ferriere Pontedecimo, Ferriere del Riccio, 
Acciaierie di Terni, Ferriere Fratelli Sanguinetti, Stabilimenti Metallurgici Ligno diSestri 
Ponente, Ferriere di Voltri, Fratelli Morteo Pegli, Silvestro Masturzio. 

I recuperi in tal guisa accertati a carico delle prime ditte ammontarono complessiva-
mente a lire 1,200,000. 

Le restanti procedure, interrotte a cagione della fine delle funzioni della Commissione, 
se riprese, sono di indubbio esito positivo. V. Elenco in fine. 

CAPITOLO VI. 
Segue L ' A P P R O V V I G I O N A M E N T O D E L L E M A T E R I E P R I M E 

E L ' A Z I O N E D E I R E L A T I V I U F F I C I T E C N I C I . 

1. — L'ufficio tecnico Acciai Rapidi (U. T. A. R.) e le risultanze- dell'inchiesta a carico 
del capitano Cauda; la revisione dei contrat t i di fornitura di acciai rapidi. 

2. — L'Ufficio tecnico approvvigionamenti materie prime esplosivi (A. M. P. E.); i con-
t ra t t i colla dit ta Chierichetti e Toriani. 

S, — L'Ufficio tecnico materiale chimico di guerra: le forniture di gas asfissianti; la de-
nuncia Helbig; il contratto Morani e l'azione del senatore Paterno; i contratt i 
Vitale. Le indennità di rescissione alle Società Elettrochimica italiana e Elettro-
chimica Pomilio. 

4. — L'Ufficio tecnico requisizione delle Ferriere di Borzoli Trasta e il contratto Barsi. 
* * * 

§ 1. — L'Ufficio tecnico Acciai Rapidi (U. T. A. R.) che doveva provvedere gli acciai 
speciali per macchine e utensili, e che per sua-natura avrebbe dovuto dipendere dal Ser-
vizio Siderurgico, venne invece costituito come ufficio autonomo alla dipendenza del sotto-
segretario di Stato e poi del ministro delle armi e munizioni che vi aveva preposto il 
capitano Ernesto 'Cauda. L'azione spiegata da questo ufficiale, nel tempo che fu addetto 
all'ufficio - dall'agosto 1915 al novembre 1918 - e t u t t i i contratt i per sua opera conclusi 
di fornitura di acciai rapidi e speciali e materie prime relative (ferro tungsteno, wolframite, 
vanadio, ecc.) furono oggetto di una speciale inchiesta per parte della Sotto-Commis-
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sione G - vedi relazioni in data 31 gennaio e 30 settembre 1921 e verbali della Sotto-Com-
missione sedute 18 e 19 maggio 1922 - e le indagini relative colle conseguenti delibera-
zioni, approvate dalla Commissione plenaria, posero in essere un complesso di responsabi-
lità morali amministrative e pecuniarie a carico del Cauda, nonché di proposte di recupero 
per lucro eccessivo a carico delle ditte Sappia Tanzini e De Monaco, Weil, Viola, Rocca-
tagliata, Farina, nonché per lucro eccessivo della dit ta Fratelli Bastianelli, per un importo 
totale di lire 2,529,070.55. 

Il fa t to in cui si concretizzò la responsabilità di ordine amministrativo ascri t ta al 
Cauda fu l'aver egli voluto, approfittando ed abusando della fiducia personale in lui ri-
posta dall'onorevole generale Dallolio, creare un ufficio autonomo sottraendolo al con-
trollo ed alle altre garanzie gerarchiche e dare secondo il suo arbitrio uno sviluppo ec-
cessivo all ' industria degli acciai rapidi in Italia, in guisa di molto eccedente al nostro 
fabbisogno, t r a t t a r e acquisti anche ingenti e a prezzi eccessivi di questi e di altri acciai 
speciali non di sua competenza, tanto che alla fine della guerra ne residuarono ben ton-
nellate 52,000 circa, con gran pregiudizio dell'Erario. 

L'inchiesta però, pur rilevando e deplorando questo sviluppo eccessivo della industria 
degli acciai rapidi e l'operato irregolare e colposo del Cauda non potè non rilevare che 
esso aveva potuto trarre l'occasione anche dalle speciali condizioni create all 'Italia da 
convenzioni interalleate in materia; indici caratteristici della politica industriale di guerra 
degli alleati nei nostri confronti, contro cui l'azione del Cauda, a quanto egli dichiara -
vedi interrogatorio e memorie - cercò di reagire, creando anche in Italia l ' industr ia degli 
acciai speciali. 

È noto in vero che ehi rifornisce siffatti acciai per utensili è posto in grado di eser-
citare un largo controllo sull 'industria meccanica del Paese. Con tali rifornimenti invero 
è dato di seguire la produzione delle officine per quantità e qualità, ostacolarne eventual-
mente il lavoro, influire sui costi di produzione, ecc. 

L'Inghilterra principale produttrice di tali materie, per mezzo della fornitura di esse 
all 'Italia, intendeva perseguire la sua politica di protezionismo delle sue industrie ed in-
sieme la sua tendenza al controllo delle nostre industrie meccaniche in ispecie, al pari 
della Francia. Tale politica e tale tendenza trovarono indubbiamente favore ed agevola-
zione nelle convenzioni interalleate concluse fin dal 1916 dall'Amministrazione, con le 
quali da una parte l ' I talia rinunciava al diritto di fare acquisti di wolframite in Ispagna 
e Portogallo - che ne avevano gran copia disponibile e a buone condizioni - vedi at t i 
inchiesta De Sautejron sulla wolframite e testimone ingegnere Padoa Guido - obbligan-
dosi gli alleati a fornirci il ferro tungsteno e gli acciai attraverso l'azione intermediaria e 
di assegnazione e controllo di un Comitato inglese sedente in Genova. 

§ 2. — L'Ufficio tecnico centrale per l 'approvvigionamento delle materie prime per gli 
esplosivi - detto in sigla abbreviata A. M. P. E. e prima detto «M. T. benzolo, toluolo -e 
glicerina» coi suoi uffici regionali, di cui il più importante in Milano, fu quello che attese 
ed ebbe ingerenza e controllo, provvide a distribuire ed a controllare tu t t a la produzione 
degli olii leggeri per l'estrazione del benzolo e toluolo e per il rifornimento della glicerina, 
materia pr^ma con cui provvedevasi in Italia alla fabbricazione degli esplosivi di guerra. 
Dato l'esiguo numero degli stabilimenti di produzione, per esplosivi, in confronto di quelli 
per armi e munizioni, l'A. M. P. E. visse quasi a sè, sotto la direzione del Comandante 
Yisco e alle dipendenze più immediate dell'Ispettore superiore tecnico, ed avendo soltanto 
rapporti cogli uffici che provvedevano al caricamento proiettili ed improntava la sua azione 
per le provviste delle materie prime a speciali at t i di impero che avevano carattere, seb-
bene non espresso, di requisizione. 

Per quanto infatt i riferivasi alla provvista degli olii leggeri era fat to obbligo a tu t te 
le officine nazionali che producevano gas illuminante di eseguire a propria cura e spese 
gli opportuni impianti per ricavare dal gas stesso - nell'interesse esclusivo della difesa 
dello Stato - gli olii leggeri at t i alla produzione del benzolo e toluolo. 

E se per effetto di questa sottrazione i gas illuminanti nulla perdessero del loro potere 
calorifero, nessun indennizzo spettava alle ditte od officine di gas. 

Quanto alla glicerina, alla sua produzione si provvide specialmente mediante una spe-
ciale forma di requisizione, per t u t t a l 'Italia, dei grassi, affidata alla dit ta Chierichetti e 
Torrioni. 

I quantitativi degli esplosivi prodotti dalle poche ditte del genere furono ingentissimi. 
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Sul funzionamento dell'ufficio e sui contrat t i da esso stipulati non risultarono nè furono 
segnalate speciali osservazioni se non pel detto contratto Chierichetti e Torriani che invece 
risultò vantaggioso per l 'Amministrazione come si accennerà più avanti . 

§ 3. — La costituzione ed il funzionamento dell'ufficio del materiale chimico da guerra 
hanno particolare importanza in quanto questo ufficio ebbe la sua origine dalla necessità 
di sviluppare.e regolare la produzione dei gas asfissianti e dei mezzi protett ivi relativi. 

Pr ima ancora però che tale ufficio -si costituisse la questione dei gas asfissianti aveva 
avuto anche in Italia la sua soluzione. 

L ' I ta l ia entra ta in guerra col solo munizionamento a base di polvere aveva dovuto 
anche essa esperimentare i tristi effetti del nuovo mezzo di offesa, che la Germania prima, 
fin dal febbraio 1915, e poi l 'Austria in dispregio della convenzione internazionale dell 'Aja 
avevano adottato. 

Giunta ult ima nel riconoscere la necessità di adottare anche essa in via di ritorsione 
i gas afissianti, l ' I tal ia fu la prima, fra gli alleati, che risolse il problema in modo soddi-
sfacente adot tando quello fra questi gas, il Fosgene, che studi diversi f a t t i in vari gabinetti 
scientifici e particolarmente nel gabinetto di chimica della E. Università di Eoma, sotto 
la direzione del senatore prof. Paterno, ed esperienze fat te nel poligono di Nettuno, fino 
dal marzo 1915, avevano fat to riconoscere come il gas più efficace e più adatto per una 
produzione industriale in grande massa. 

Una Commissione speciale costituita dalle più alte competenze in materia aveva fin 
d'allora iniziato i suoi lavori concludendo colla proposta della adozione del Fosgene e dei 
vari preparat i fumogeni, di un tipo di maschera, cosidetta polivalente, cioè a t ta a pro-
teggere contro il maggiore numero dei gas asfissianti usati dal nemico ; mezzo di protezione 
che poi venne sostituito col respiratore inglese. 

L'ufficio T. M. C. G. sorto, dopo che la Commissione predetta si sciolse, col particolari 
compito di preparare tu t to ciò che r iguardava i proietti con liquidi speciali, i serbatoi a 
gas e i mezzi protettivi, nonché stipulare i contrat t i relativi delle rispettive forniture (e 
per lo sviluppo preso dal servizio stesso, durante il periodo del Commissariato Generale 
formava una Direzione Generale) ebbe come organi competenti una serie di speciali com-
missioni costituite da scienziati secondo una ripartizione organica dei vari compiti (giunta 
di chimici, commissioni, per le esperienze, ricerche di gas.; per le maschere; per l'analisi 
dei gas nemici; pei fumogeni; per l 'ispezione degli stabilimenti; pel collegamento cogli al-
leati); nonché per il collaudo una Commissione risiedente a Milano. 

La entità del lavoro compiuto dall 'Amministrazione in questo campo nuovo e scono-
sciuto all'inizio della guerra del nostro munizionamento bellico, è data dalle seguenti cifre 
del materiale approntato: 

1,330,000 colpi di granate asfissianti; 
540,000 colpi di granaté lagrimogene; 
400.000 colpi di grafiate fumigene e incendiarie; 

per la massima parte (1,366,000) prodotti dalla industria privata, e il resto (circa 900,000) 
dagli stabilimenti militari. 

Connesse a tali, forniture sono quelli dei mezzi protettivi, con i seguenti dat i : 

La Sotto-Commissione C ha proceduto a indagini particolari sul funzionamento di questo 
servizio, senza aver motivo a rilievi speciali; ma più particolarmente ebbe a fare varie in-
chieste speciali sui contrat t i di forniture dei gas asfissianti e delle materie prime occorrenti 
per la loro produzione. 

. Furono quindi promosse e compiute formali inchieste che condussero, in via di revi-
sione tan to dei contrat t i che dei decreti di rescissione di questi del Comitato interministe-

maschere polivalenti . . . 
respiratori inglesi . . . . 

(vedi relazione Mazzoni, allegato n. ). 

Circa 5,000,000 
» 3,000,000 

* * * 
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riale, a proposte di ricupero a titolo di lucri eccessivi a carico delle seguenti ditte for-
nitrici,. secondo le risultanze contenute nelle rispettive relazioni allegate: 

1°) Ditta Morani Fausto (Banca centrale di credito) che fu la prima a fornire il gas 
fosgene, per l'importo di lire 500,000; 

2°) Società Stabilimenti Vitali di Rumianca, per i contratti di fornitura di fosgene, 
per l'importp di lire 300,000; 

3°) Società elettrochimica italiana con stabilimento in Bussi, per la fornitura di cloro 
e idrogeno, per l'importo di lire 2,056,000; 

4°) Società elettrochimica di Pomillo, per la fornitura di cloro e idrogeno, per l ' im-
porto di lire 390,000. 

Fra le dette inchieste devesi particolarmente segnalare la prima sul contratto Fosgene 
della ditta Morani. Tale inchiesta, pur avendo, come già si disse, riconosciuto come l'Italia, 
prima fra i paesi alleati, risolvesse il problema del gas asfissiante più efficace ai fini bellici 
adottando e produoendo industrialmente il fosgene, ebbe anche colle risultanze della sua 
accurata istruttoria a porre in essere che il lucro del Morani, che ne era stato il primo e 
sollecito fornitore, oltre che eccessivo doveva ritenersi indebito in quanto che l'alto prezzo 
di lire 15 al ehilogramma fissato nel contratto relativo era stato ottenuto inducendo e man-
tenendo in errore l'Amministrazione con proposito deliberato e capzioso rivelatosi dalle 
trattative e dalle clausole contrattuali, di mantenere questa all'oscuro circa il vero costo 
di produzione del gas. E qualora non avesse provveduto l'Amministrazione sollecitamente 
a rescindere il contratto avrebbe subito un danno rilevantissimo. Risultò inoltre da tale in-
chiesta che all'errore dell'Amministrazione aveva concorso, involontariamente, il silenzio 
mantenuto coli'Amministrazione stessa dal senatore prof. Emanuele Paterno circa la sua 
opera ed azione da lui spiegata nelle ricerche per la produzione industriale e l'adozione ad 
uso bellico del gas fosgene, appunto in occasione del contratto Morani, opera ed azione 
d'altronde nel resto riconosciuta fattiva e benemerita. 

Opera disinteressata, fattiva e benemerita risultava dalla inchiesta essere stata invece 
quella del professor Demetrio Helbig che dopo aver scoperto un nuovo processo di fabbri-
cazione del metodo sintetico, molto più economico, gratuitamente lo aveva messo a dispo-
sizione dell'Amministrazione, facendo a questa economizzare molti milioni; aveva infine 
denunciato le eccessività e i vizi dei contratti precedenti. 

Le altre proposte di recupero poi di cui furono oggetto le forniture delle società Elet-
trochimica italiana e Elettrochimica Pomilio, in via di revisione dei decreti di rescissione 
del Comitato interministeriale, oltre le ragioni particolari che determinarono le decisioni 
stesse hanno speciale importanza pel rilievo fatto dalle stesse che il Gomitato nel liquidare 
rilevanti indennità per impianti ed attrezzature a favore sopratutto delle industrie chi-
miche era stato determinato dal concetto che le officine relative sarebbero altrimenti ri-
maste inutilizzate mentre era opportuno favorire lo sviluppo di tale nuova industria nel-
l'interesse della economia nazionale. Concetto e criterio indubbiamente apprezzabili e giu-
stificati nel momento in cui venivano adottati, ma che alla prova dei fatti risultarono 
non esatti perchè gli stabilimenti di prodotti chimici poterono anche dopo la guerra e colle 
loro risorse mantenersi in buona efficienza e dare larghi utili. 

Così del pari la Sotto-Commissione ebbe a rilevare la eccessività della indennità con-
• cessa alla Società Bombrini-Parodi, fornitrice di esplosivi, e in via di revisione del rela-
tivo decreto propose il ricupero di 5 milioni, ritenendo non dovuta ed eccessiva questa 
somma in più sulla somma di lire nove milioni già liquidata dal Comitato, e ciò nella con-
siderazione sopratutto che gli impianti erano in gran parte ammortizzati al momento della 
rescissione dei contratti in corso, mediante i pagamenti avvenuti delle importantissime 
forniture precedenti e già eseguite. 

Per contrario la indagine fatta sulla liquidazione dei contratti della Società Dinamite 
Nobel di Avigliana non ha posto in essere alcuna circostanza che potesse giustificare una 
revisione del decreto della Giunta esecutiva. (Vedi relazione relativa allegato ). 

Lo stesso è a dirsi per il compenso di rescissione concesso alla ^Società italiana pro-
dotti esplodenti (Sipe). 

§ 4. — Fra i mezzi di approvvigionamento delle materie prime, così come di tutto 
quanto poteva occorrere all'Amministrazione delle armi e munizioni, era il provvedimento 
di impero della requisizione. 

Questa facoltà fu regolata da un complesso di leggi e decreti: Regio decreto 21 marzo 
1915, n. 273; Regi decreti 28 gennaio 1915, n. 49 e 22 aprile 1915, n. 506; decreti luogo-
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tenenziali 31 dicembre 1515; 30 ottobre 1915, n, 1570; 27 agosto 1916, n. 114, e 29 aprile 
1917, n. 78, ecc., nei quali si t rovano le norme regolatrici delle requisizioni e degli at t i di 
esecuzione forzata che autorizzavano Pie' ?Autorità militari, non inferiori al grado di Co-
mando di Divisione, a ricorrere a requisizione per provvedere nell ' interesse dello Stato ai 
rifornimenti militari, compensandoli con indennità da determinarsi secondo i criteri indi-
cati dai decreti stessi. 

Un analogo Ufficio centrale requisizioni sopraintendeva a questo servizio, autorizzando 
o meno le varie proposte degli altri uffici centrali, degli enti e comandi locali. Una osser-
vazione generale da farsi nei riguardi dell 'Amministrazione delle armi e munizioni si è che 
questa ebbe come sua direttiva di far meno uso possibile di questa facoltà, preferendo 
addivenire agli accordi contrat tual i colle ditte. In altra parte di questa relazione saranno 
esaminate le ragioni e le conseguenze di tale direttiva; la quale solo in un momento fu 
abbandonata e cioè in occasione della r i t irata di Caporetto, che determinò l 'Amministra-
zione delle armi e munizioni a fare ampio uso della facoltà di requisizione delle materie prime. 

Infinite altre contestazioni sia per l 'accertamento dei quant i ta t iv i delle materie requi-
site sia per stabilirne i prezzi ebbero il loro esito pr ima innanzi ai Collegi arbitrali, poi, 
aboliti questi, ad apposita Commissione speciale presso l 'Amministrazione centrale ist i tuita 
con decreto luogotenenziale 30 dicembre 1917, n. 2145. 

La sistemazione di tali contestazioni presentavasi di grande difficoltà, sia per difet to 
di documentazione regolare sia per le pretese eccessive dei fornitori; fino a che provve-
duto con decreto 16 gennaio 1919, n. 44, a stabilire l ' indenni tà massima sulla base del 
costo reale aumenta to del 10 per cento, il servizio amministrat ivo f u posto in grado con 
sensibile vantaggio dell'erario di definire la massa principale delle pratiche relative -(Vedi 
rapporto 31 luglio 1920 del generale Gardini al ministro della guerra). 

La Sotto-Commissione G quando se ne offerse l'occasione non mancò di indagare 
sull'uso e sul non uso - e casi tipici di non uso si rilevarono coi loro effetti nelle inchieste 
Uva e Ansaldo sul naviglio - che l 'Amministrazione delle armi e munizioni, nei suoi vari 
uffici avesse eventualmente fa t to di questo potere eccezionale, al di fuoiri delle contin-
genze straordinarie quali erano quelle verificatesi dopo Caporetto. 

Vari casi si presentarono alla sua indagine che formarono oggetto di speciali inchieste. 
Oltre i due casi succitati, credesi opportuno segnalarne altri due per la loro peculiarità e 
per i loro effetti. 

Il primo riguarda la d i t ta Chierichetti e Torriani di Milano (Vedi relazione relativa 
allegato )» 

Contratt i conclusi sia dall 'Amministrazione delle armi e munizioni che dal Comando 
Supremo concedevano a questa Ditta, dietro corrispettivo, t u t t i i grassi e prodot t i annessi 
provenienti dalle macellazioni in zona di guerra, nonché dell ' interno, questi ultimi requi-
siti dallo Stato. Essa Dit ta però, e non lo Stato diret tamente, era lo s t rumento dall'ese-
cuzione della requisizione, al prezzo stabilito dall 'Amministrazione con un servizio orga-
nizzato dalla Dit ta stessa sotto la sua responsabilità. La Dit ta poi doveva provvedere alla 
trasformazione dei grassi in glicerina, materia prima occorrente per la fabbricazione degli 
esplosivi; e de t ra t to il quant i ta t ivo dovuto all 'Amministrazione, per il resto essa Di t ta 
poteva farne oggetto della sua industr ia pr ivata . 

Con ciò venivasi a costituire di fa t to un monopolio di "quella Di t ta nel l ' industr ia dei 
grassi, monopolio che suscitò le più vive critiche e doglianze degli interessati, macellerie 
requisite ed eventuali concorrenti, i quali accusarono l 'Amministrazione, di aver errato col 
sistema adot ta to e la Dit ta di aver fa t to lucri ingenti approfit tando del sistema stesso. 

La Sotto-Commissione dopo accurata disamina dei contra t t i e di t u t t e le circostanze 
in cui questi ebbero esecuzione, rilevò che il caso della dit ta C. T. non poteva essere 
giudicato prescindendo dalle eccezionali condizioni create dallo stato di guerra sul movi-
mento generale del commercio e del l ' industr ia e sopra t tu t to dall 'azione preminente eser-
citata in esso dallo Stato divenuto arbitro di t an ta par te della produzione, f r a cui la im-
portantissima dei grassi, così vitale sia per la guerra che per l 'alimentazione. 

Rilevò altresì che non era di competenza della Commissione par lamentare la indagine 
se vi erano s ta t i abusi e violazioni ai danni dei pr ivat i od eccessivi lucri nell'esercizio della sua 
industria particolare. Ma da molteplici elementi trasse invece il convincimento che la requi-
sizione in quella forma era s ta ta opportuna ed utile per l 'Amministrazione e che i prezzi 
convenuti per suo- conto non erano affatto eccessivi; e concluse perciò non esservi luogo 
all'esercizio dell'azione di ricupero, nè ad altri rilievi di competenza della Commissione. 
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L'a l t ro caso di requisizione f a t t a al l ' inizio della guerra, che fo rmò ogget to di inchiesta 
speciale, r iguarda la Fer r ie ra di Borzol i -Trasta e il con t ra t to che ne cedeva l 'esercizio alla 
d i t t a A. Barsi e F . di Genova. I n quest i a t t i l ' oppo r tun i t à da p a r t e de l l 'Amminis t ra-
zione di dare fin da principio un esempio di rigore che valesse a rompere eventua l i intese 
d i re t te a m a n t e n e r e in vigore il trust creato anteguerra per lo scopo di regolare e l imi tare 
la p roduz ione siderurgica, t a l e mot ivo di ordine pubblico appa ren t emen te legi t t imo e 
g r a v e r e b b e a incont ra rs i e a confonders i con l ' in teresse i l legit t imo del l ' industr iale , con 
l 'abuso, da costui commesso nell 'esecuzione del con t ra t to e coli 'operato irregolare e so-
spe t to di un funzionario, il ragioniere Bonifazi Augusto. Pe r cui ment re ques t ' u l t imo ve-
n iva deplorato, si p roponeva il recupero nei confront i della D i t t a della somma di lire 
599,688 indeb i t amente lucra ta . 

C A P I T O L O VII . 

L ' A P P R O V V I G I O N A M E N T O D E L L E M U N I Z I O N I . 

1.— I proiet t i l i di ar t igl ier ia e le s ta t i s t i che della loro produzione. 
2 .— La fase iniziale dell 'ufficio tecnico mater ia l i di ar t igl ieria - IT. E . M. A. - le re-

sponsabi l i t à dei funz iona r i (Sauteyron , Centenar i , Bonamico, Bonifazi) e di 
p r iva t i i n t e rmed ia r i - Lamia , Malato, ì fo rsa . 

3.— La cos t i tuz ione delle coopera t ive per la produzione dei proiet t i l i di piccolo ca-
l ibro. 

4 .— Considerazioni general i sui c o n t r a t t i e sui prezzi di f o rn i t u r e dei proiet t i l i e sul 
loro svolg imento . 

5 .— Le azioni di recupero. ĉ 
§ 1.— L ' u l t i m a guerra f u c o m b a t t u t a f acendo uso della ar t igl ier ia in misura così 

g r ande e in f o r m a così sva r i a t a da sorpassare qualsiasi previsione d ' a n t e guerra e qual-
siasi calcolo dei q u a n t i t a t i v i occorrent i . Spesso una sola azione campa le era sufficiente 
pe r esaur i re i dej)ositi, m e n t r e le nuove esigenze della guerra o le n u o v e scoper te di 
mezzi d i s t ru t t i v i r ich iedevano cont inue modificazioni o sost i tuzioni di calibri o di t ip i 
d ivers i da quelli fino allora in uso, va r i ando e sospendendo i p recedent i c o n t r a t t i di 
f o r n i t u r e in corso o f acendone dei nuovi . 

E a ciò si p rovvedeva con sol leci tudine af fannosa , chè il Comando Supremo quasi 
d i ora in ora f aceva giungere le sue v ibra te , cont inue febbri l i r ichieste per una sempre 
maggiore spedizione dei proiet t i l i . 

F in dal pr incipio p e r t a n t o a l l 'Amminis t raz ione Armi e Munizioni si impose in t u t t a 
la sua g rav i t à il p rob lema di o t t enere nel minor t e m j)0 possibile e con qua lunque mezzo 
che la p roduz ione giornal iera fosse par i al fabbisogno. 

Come a tale esigenza assolu ta provvedesse l 'Ammin i s t r az ione delle Armi e Mu-
nizioni è d a t o di rispondere da u n a p a r t e colle cifre s ta t i s t i che di p roduz ione e da l l ' a l t r a 
colle r i su l tanze delle inchies te che la Sot to-Commiss ione G ebbe ad eseguire sul f u n -
z ionamen to dell 'Ufficio che a t tese a ta le vital issimo servizio, su l l 'opera to dei p repos t i 
ad esso e sul c o n t e n u t o e p o r t a t a degli a t t i e c o n t r a t t i da esso compiut i in relazione 
alle eventua l i responsabi l i tà da perseguirsi . 

I l p r imo p u n t o di esame - il q u a n t i t a t i v o della p roduz ione - ha la sua più chiara 
d imos t raz ione nei dat i s ta t is t ic i che si espongono nei grafici e nei quadr i che seguono. 
In essi appa re come la p roduz ione dei proiet t i l i sia s t a t a p r eva l en t emen te còmpi to 
del la indus t r i a p r i v a t a e come essa in correlazione al consumo sempre crescente sia 
a n d a t a man m a n o elevandosi fino a raggiungere d u r a n t e i 10 mesi circa de l l 'u l t imo 
anno di guer ra il suo mass imo. Si ri leva invero come in de t t o per iodo so l tan to dal 
q u a n t i t a t i v o delle munizioni i nv ia t e al f r o n t e si siano accumula t e circa i c inque dodi-
cesimi del q u a n t i t a t i v o to ta l e fo rn i to d u r a n t e t u t t a la guerra . 

I n f a t t i su questo q u a n t i t a t i v o to ta le che f u di 69,835,693 - vedi Specchio n. 1 e 2 -
nel per iodo 1915-1917 fu rono spedi t i alle a r m a t e 180.577 colpi di grosso calibro, 3,621,099 
di medio calibro e 30.448.352 di piccolo calibro e nei 1918, 196,174; 7,039,870; 18,142,874 
r i spe t t i vamen te , cioè in t u t t o 59,618,946 proiet t i l i . 
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P R O I E T T I L I P E R A R T I G L I E R I A I N C O M M E S S E A L L ' I N D U S T R I A P R I V A T A D U R A N T E L A G U E R R A 
(ANNI 1915-16-17-18). 

C A L I B R O D i t u t t e G r a n a t e D i g h i s a Per liquidi 
da le specie bombe acciaiosa speciali 

3 8 1 3 ,284 _ _ 

305 . . : 150,872 — 38 ,750 — 

O C . . . . 280 65 ,058 — 148,845 — 

' 260 274 ,907 — 139,125 — 

254 24 ,550 — — — 

210 1,164,592 45 ,542 575 ,475 375,C00 
< 

2 0 3 275 ,000 — — — 

152 570 ,450 — 45 ,000 — 

I C . . . . ( 149 7 ,552 ,422 — 2,148,044 320 ,386 

120 433 ,300 — 188 ,123 — 

105 3 ,435 ,399 — 38 ,000 15,800 

102 1,585,000 — — 

87 2 ,110 ,866 — ' — — 

7 5 32 ,373 ,408 — 148,000 655 ,000 

7 0 . 2 ,803 ,025 — — — 

P c . . . . 6 5 4 ,414 ,900 — 170,000 — 

57 . . . . , 100,000 — — — 

42 298 ,000 — — — 

1 , 3 7 . 2 ,986,000 — — — 

* 

„ 62 ,222 ,653 45 ,542 3 ,639 ,362 1,366,186 

Totale. . . 67,273,743 
Per contro aerei di t u t t i i calibri . . . - 2,561,950 

I 
Totale generale. . . 69,835,693 

Vol. II. - 3. 
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P R O I E T T I L I P E R A R T I G L I E R I E ( V U O T I ) C O M M E S S I ALLA I N D U S T R I A P R I V A T A 

D U R A N T E LA G U E R R A ( S T I P U L A T I CON C O N T R A T T O ) . 

Dal giugno al dicembre 1915 IsT. 20,721,540 dì tutte le specie compresi 
quelli per contro aerei. 

JSvl 1916 » 23,603,250 id. 
3sTel 1917 » 13,931,506 id. 
Gennaio-ottobre 1918 . » 11,579,307 

Totale . . . N. 69,835,693 

Proiettili (vuoti) dati in commesse (con contratti) durante la guerra : 

di tutte le specie N. 62,222,653 
di ghisa acciaiosa » 3,639,362 
di granate bombe . » 45,542 
per contro aerei » 2,561,950 
per liquidi speciali » 1,366,186 

Totale . . . 3T. 69,835,693 

Se si esamina una tabella grafica dell'invio delle munizioni dai depositi centrali alle 
Armate dal 1° gennaio 1918 all'armistizio, si rilevano queste cifre imponenti. 

Per i proiettili di grosso calibro (in totale 196,174) si va da 1,700 in gennaio, 1,636. in 
febbraio, 27,945 in marzo, a 41,736 in giugno, e a 38,750 in ottobre. 

Per i proiettili di medio calibro (in totale 7,039,870) si va da 360,000 in gennaio, 
a 780,992 in maggio, a 2,225,742 in giugno, a 883,228 in luglio, per risalire (dopo una 
riduzione alla metà in agosto e settembre) a 1,136,088 in ottobre. 

Per i proiettili di piccolo calibro (in totale 18,142,874) si va da 900,000 in gennaio, 
a 4,670,187 in giugno, discendendo a 2,501,784 in luglio, a 1,273,107 in settembre, e ritor-
nando poi in ottobre a 3,012,542. 

Quando si consideri lo stato di impreparazione in cui si trovava l'industria ita-
liana all'inizio della guerra specialmente per quanto riguardava le forniture belliche in 
esame, non può disconoscersi che grandissime difficoltà dovettero superarsi, per giun-
gere ai risultati lumeggiati dai dati statistici sópra riferiti. 

Sta in fatto invero che prima della guerra esistevano in Italia pochissime Ditte 
che producessero proiettili ed erano la Società proiettili di Torino, la Franchi Grego-
rini, la Terni, l'Armstrong, l'Ansaldo, l'Italo-Ginevrina. 

Alla fine della guerra una rete di officine produttrici di proiettili si estendeva da. un 
capo all'altro d'Italia che senza posa attendevano a tale munizionamento. 

JSTon mancarono errori e colpe, come in altro luogo si dimostrerà, ma certo il fatto 
statistico materialmente imponente ed indiscutibile sopraccennato sta per attestare 
che nel periodo più lungo della guerra e nei momenti più difficili di essa l'Amministra-
zione delle Armi e Munizioni in tutti i suoi organi centrali e locali fece ogni suo sforzo 
perchè l'Esercito non mancasse di munizioni e che in questa parte essa adempì al 
suo Ufficio. 

§ 2. — Ciò rilevato si presentava alla Sotto-Commissione il compito di indagare come 
e attraverso quali criteri di azione amministrativa, eventuali errori o colpe di funzio-
nari e di privati ed eccessivi dispendi per l'Erario e conseguenti lucri di fornitori tali 
risultati si siano raggiunti; e come e in quali casi l'azione di ricupero e di accerta-
mento di responsabilità politiche e amministrative, morali e giuridiche dovesse eser-
citarsi. 

Un fatto apparve subito manifesto all'inquirente e cioè che specialmente nel primo 
. periodo della guerra le accuse di illiceità e di eccessività dei prezzi erano state insistenti 

e gravi tanto da far sorgere fondati sospetti che la eccessività suddetta nei prezzi non 



- 35 - D o c . XXI 
Atti Parlamentari - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 —• DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

avesse soltanto causa nel proposito di invogliare gli industriali a produrre, ma anche 
in moventi ed operati illeciti di funzionari e di privati. Tale sospetto traeva sopra-
tutto il suo più serio fondamento dalle risultanze di complesse ed accurate istruttorie 
penali, quali ad esempio quelle a carico di Bonamico Vincenzo, Centenari Sanzio, 
E"orsa Giulio, Bonifa.zi Augusto, Secagno, Malato Augusto ed altri. 

Per ciò dopo l'esame di questi atti processuali e di alcune inchieste amministra-
tive relative agli stessi fatti, si ritenne opportuno dalla Sotto-Commissione procedere 
ad una indagine sistematica e di ordine generale e particolare sull'Ufficio tecnico e su 
tutte le forniture di proiettili del periodo iniziale della guerra, nonché sulle circostanze 
in cui esse si erano svolte. 

^ sjs 

Il primo e particolare rilievo riguarda i funzionari che furono nel periodo prepara-
torio e iniziale della guerra addetti al servizio tecnico del materiale di artiglieria - U. E. 
M. A. - il maggiore Carlo De Sauteyron, e il tenente Sanzio Centenari; nonché i funzio-
nari civili Bonamico Vincenzo e Bonifazi Augusto addetti alla redazione dei relativi 
contratti. 

Non si spiega per quali ragioni l'onorevole generale Dallolio fin da questo primo 
momento abbia preferito chiamare a costituire il nuovo Ufficio tecnico il De Sauteyron 
e il Centenari, due ex-ufficiali - già da tempo non più in servizio attivo - anziché ser-
virsi del personale tecnico di ruolo che costituiva l 'Ispettorato tecnico delle costruzioni; 
di artiglieria. 

Sta in fatto che il De Sauteyron, rappresentante di commercio e in ispecie degli 
affari della casa francese Schneiner, presentò al generale Dallolio il Centenari, anche 
esso dedicatosi ad affari di rappresentanze commerciali e col quale esso De Sauteyron era 
in relazione per affari della stessa casa Schneiner. 

Sta in fatto che all'azione prevalente del De Sauteyron si dovette la fissazione 
di quel prezzo unico di lire 11,25 per le granate da 75-906 e quella costituzione di coope-
rative per la produzione di questi proiettili, i quali i fatti successivi e la opinione quasi 
concorde dei tecnici dimostrarono essere stata frutto di una erronea concezione e cagione 
di eccessivi dispendi per l 'Erario, come a suo luogo si dirà. Certo la iniziativa in tale 
materia presa dal De Sauteyron appare fin dall'inizio tanto più inesplicabile, in quanto 
che in seguito ad incarico a^uto dall'onorevole generale Dallolio, alla vigilia della 
dichiarazione di guerra, il generale Stampacchia Luigi, allora colonnello direttore della 
Officina di artiglieria di Genova, aveva con grande solerzia ed energia provveduto ad 
organizzare l'approvvigionamento bellico specialmente nei. riguardi dei proiettili per 
tutta la zona settentrionalè (Piemonte, Liguria, Lombardia-parte e Toscana) riuscendo 
in circa due mesi di indefesso lavoro a concludere accordi preliminari con circa 360 Ditte 
per la fornitura delle granate da 75-906 - c h e era il proiettile più necessario - per il 
prezzo di lavorazione di lire 5,25, ciascuna, prezzo che in confronto ai precedenti con-
tratti (da lire 3 a lire 4,75), poteva, in quel momento almeno, apparire sufficientemente 
rimunerativo. 

Sta in fatto (e il fascicolo relativo degli atti della Direzione di Genova lo dimo-
stra) che salvo piccole modalità il complesso degli industriali aveva, nelle forme commer-
ciali, già dato il suo assenso alle proposte dello Stampacchia, e non mancava che la 
formalità della firma nel contratto (e i relativi moduli erano già pronti all'uopo) quando 
il maggiore De Sauteyron, inviato dal generale Dallolio presso lo Stampacchia per 
informazioni, saputo del lavoro da costui compiuto e i nomi delle Ditte, si recava a 
Milano, provocava, delle adunanze e la costituzione di una prima Cooperativa Milanese, 
fissando da prima i prezzi delle granate da 75-906 in lire 15,75 ciascuna colle materie 
prime a carico dei fornitori; (vedi relazione De Sauteyron in data 9 agosto 1915), poi 
condotti i rappresentanti della Cooperativa a Eoma, presso l'Amministrazione centrale, 
facendo fissare i prezzi della stessa, per la sola lavorazione - rimanendo a carico della 
Amministrazione la provvista dell'acciaio e del rame - in lire 11,25, e cioè oltre il dop-
pio del prezzo già fissato dallo Stampacchia. 

Sicché quando questi ebbe ad invitare le Ditte a firmare gli accordi con lui con-
clusi, ne ebbe da tutte un rifiuto, sotto il pretesto che esse avevano aderito alla nuova 
Cooperativa Milanese. 
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Invano, appena conosciuto l'operato del De Sauteyron, lo StampaccMa si affrettò 
a' protestare e a denunciare l'operato stesso presso il generale Dallolio: ne ebbe in 
risposta che ormai i contratti colla Cooperativa erano conclusi e che quel che ormai 
occorreva era produrre ad ogni costo. (Vedi test. gen. Stampacchia). 

Non è da omettersi il considerare che, se pure, stante il confronto coi precedenti 
il prezzo di lire 5,25 fissato dallo Stampacchia poteva apparire rimunerativo, in realtà 
alla prova questo prezzo sarebbe risultato troppo basso. Ma è anche da ritenersi che 
la stessa sua poca elevatezza avrebbe molto probabilmente suscitato migliore e più effi-
cace iniziativa e altri sistemi di lavorazione e di organizzazione. Certo avrebbe impe-
dito il sorgere di quello spirito di lucro cui si improntò l'agire di tanti fornitori. Ma 
anche a prescindere da tali previsioni, è in ogni modo da rilevarsi come la condotta 
del Sauteyron e la sua azione che si svolsero ad insaputa ed in così aperto contrasto 
coll'azione di un suo superiore, giustamente apprezzato per la sua capacità, energia 
e rettitudine quale era il generale Stampacchia, non possono essere poste in relazione 
coi gravi sospetti di collusione con fornitori che colpirono il De Sauteyron sia quando 
era capo dell'Ufficio tecnico sia quando egli fu inviato in Francia a Capo della Sezione 
approvvigionamenti, armi e munizioni della nostra missione militare: sospetti ed accuse 
del cui accertamento solo la morte improvvisa del De Sauteyron potè troncare il corso. 
(Vedi atti d'inchiesta sulla missione in Francia, relazione e test. gen. Di Braganze ed 
altri). 

Ma se a suo carico personale nessuna procedura si potè iniziare, sugli atti però 
compiuti nel periodo in cui egli insieme al Centenari fu arbitro delle forniture di proiet-
tili, alcuni fatti non sfuggirono alle azioni promosse da questa Sotto-Commissione 
al fine di accertare nei riguardi di funzionari e di primati, adenti rapporti col De Sau-
teyron e col Centenari, alcune responsabilità di ordine amministrativo e morale con-
nesse a quelle di ordine pecuniario. Siffatte indagini determinarono i procedimenti di 
cui furono oggetto le relazioni d'inchiesta a carico di: 

1°) Bonamico, eredi, Alliata ragionier Virginio; Cugnin pei contratti- di forni-
tura di calofonia occorrente per gli shrapnels; 

2°) Centenari Sanzio, Bonifazi Augusto, Korsa Giulio, pei contratti conclusi con 
le Ditte Lamia Alberto e Malato. 

Tali inchieste valsero a porre in luce alcuni tipici casi in cui per l'azione di fun-
zionari poco scrupolosi quali il Bonamico, il Bonifazi, il Centenari (la seconda attra-
verso il tramite di un intermediario, il iTorsa) poterono essere concesse forniture a 
prezzi di favore, in ispreto ad ogni buona norma amministrativa a privati, che si dimo-
strò essere dei veri avventurieri privi di capacità, di mezzi e di credito commerciali, 
quali certi Lamia, Malato, De Grandi e socio Cugnin. (Vedi atti processuali, e rela-
zioni d'inchiesta De Grandi, Bonamico, Centenari, Bonifazi, Malato, ecc.). 

Le difficoltà ben note che si oppongono al raggiungimento della prova legale della 
corruzione e che avevano già determinato la assoluzione da parte del magistrato penale 
nel procedimento a carico di Centenari, iTorsa, ecc., per insufficienza di prove, non 
poterono essere di ostacolo alla Sotto-Commissione per la affermazione di quelle respon-
sabilità che traggono il loro fondamento giuridico esclusivamente dalla colpa gravis-
sima nonché dalla accertata consapevolezza nei funzionari di compiere atti lesivi per 
rx4.mministrazione e, nei privati, in quella di avere assunto mercè il compiacente fa-
vore di costoro, dei contratti di forniture o per un prezzo eccessivo ovvero per farne 
oggetto di speculazione illecita sia cogli esoneri sia coi subappalti, senza essere in grado 
di adempiere, come di fatto non furono adempiute, le relative obbligazioni verso lo 
Stato, ovvero per essere concorsi, quali mediatori nella stipulazione, allo scopo di pro-
curarsi provvigioni più o meno eccessive. 

E poiché nei casi sopraccennati si dimostrò la sussistenza di queste ipotesi, la 
Sotto-Commissione ritenne di poter proporre le conseguenti dichiarazioni di responsa-
bilità morali e amministrative nonché quelle pecuniarie: però la Commissione plenaria, 
pur rilevando e dichiarando la esistenza delle responsabilità morali, ritenne che nel 
caso non ricorressero quelle di ordine pecuniario. 

§ 3. — La costituzione delle Cooperative per la produzione del materiale bellico 
e più particolarmente dei proiettili di piccolo calibro - 75-906 e 65 - di più facile ese-
cuzione, rappresentò una delle caratteristiche della azione governativa del periodo pre-
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paratorio ed iniziale della guerra, di cui la prima iniziativa fu presa dal De Sauteyron 
in Milano nel maggio 1915 in una riunione di industriali e poi seguita per tutta 
l ' Italia. 

Innanzi tutto non può non rilevarsi come uno dei più forti moventi che determi-
narono il favorire da un capo all'altro d'Italia la formazione di queste Cooperative 
per parte del Governo furono indubbiamente considerazioni di opportunità politica. 
Sembrò invero che lo assicurare lavoro ed alte mercedi alle masse operaie ed insieme 
stimolare lo zelo patriottico regionale perchè concorresse nel munizionamento, fosse 
atto di buona e previdente politica per assicurare insieme coll'ordine interno anche 
il favore dello spirito pubblico alla guerra. E colla mira indirizzata a questo proposito 
l'azione animatrice ed energica in prima linea del generale Dallolio si spiegò indefes-
samente raggiungendo quegli effetti nella imponente organizzazione della mobilitazione 
industriale che sono stati già esaminati nella speciale relazione. 

Se questi scopi, per quanto riguarda il materiale confronto fra la produzione otte-
nuta e i mezzi impiegati, o se potessero egualmente raggiungersi gli identici scopi con 
altri mezzi, non è qui il luogo nè sarebbe possibile decidere. 

Non può però disconoscersi che per effetto di questa propaganda cooperativi-
stica ebbe a suscitarsi un largo movimento di iniziativa di spesa, di raccolta di mézzi 
economici, di entusiasmi sinceri. Ma devesi anche riconoscere che accanto all'opera 
delle autorevoli persone appartenenti ai più elevati ordini sociali, politico, scientifico, 
professionale, industriale, ecc., che si posero a capo e si dedicarono con lena, senso 
patriottico e disinteresse alla costituzione ed al funzionamento delle Cooperative, non 
mancarono purtroppo coloro che in questi nuovi enti ravvisarono strumenti di influenze 
e favori. E non è a meravigliarsi che appunto sulla produzione dei proiettili di piccolo 
calibro siano sorte più che su ogni altra produzione bellica acerbissime critiche e gravis-
simi sospetti di corruzione, di favoritismo, di opportunismo non lecito. 

Di questa cosi diffusa convinzione di uno stato quasi permanente di illiceità si trova 
l'eco non solo nei procedimenti penali succitati ma anche nelle deposizioni di coloro 
stessi che per ragione del loro Ufficio vi vissero in mezzo. Vedi depos. colonnello Pesce, 
generale Martini, generale Càrdini, ingegner Sinigaglia, atti inchiesta Anaclerio, proce-
dimento penale Centenari, ecc. 

Certo alla formazione di un tale stato d'animo precipuamente dovette concorrere 
l'opera colposa e dolosa di quei funzionari fortunatamente pochi, su cui la deplora-
zione morale della Sotto-Commissione si è pronunciata. 

Ma rinviando ad altra parte di questa relazione ciò che è critica di certi indirizzi 
politici industriali di ordine generale, e riserbando a questa ciò che è più particolare 
oggetto della fornitura di proiettili, le risultanze della inchiesta fatta al riguardo, escu-
tendo la maggior parte di coloro che presiedettero alle Cooperative, esaminando la in-
gente massa, dei contratti e degli att i che le riguardavano e tutt i i loro rapporti colla 
Amministrazione nonché il loro svolgimento dallo inizio fino alla liquidazione dei rap-
porti stessi e delle Società, il giudizio riassuntivo da darsi si è che questa iniziativa 
delle cooperative per le munizioni, se pure ha raggiunto i suoi scopi politici, è s tata 
cagione per quanto concerne gli effetti finanziari* economici ed industriali generali e 
particolari, di gravi danni e dispendi ingenti. 

Invero fra le principali cause dei rilevati errori, dispendi e danni fu la facilità e 
la larghezza con cui l'Amministrazione, specie nei primi tempi, usò accogliere chiun-
que si presentasse a proporre costituzioni di Cooperative o di Consorzi, o di gruppi di 
industriali per la fornitura dei proiettili, senza spesso accertarsi della serietà dei pro-
ponenti e dei loro mezzf finanziari e tecnici. 

Anche a prescindere dai casi tipici di illiceità che si ebbero nelle più volte citate in-
chieste Anaclerio, Malato, Lamia (quest'ultimo indicato nel memoriale De Sauteyron 
quale capo gruppo di tutto il Mezzogiorno), sta in fatto che quasi sempre questa facilità 
di concessione nell'Amministrazione trovava altrettanta facilità negli industriali di assu-
mere le commesse, ben sapendo che della quasi continua, generale e inevitabile inadem-
pienza degli obblighi assunti non avrebbero mai reso conto per cause di forza maggiore 
e dipendenti dall'Amministrazione. Così nessun impianto fu potuto eseguire e quindi 
nei termini prescritti nessuna consegna si ebbe di manufatti, ovvero si ebbero scarsissime 
e con alto costo di fabbricazione. 
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Gli atti aggiuntivi ai contratti , con le proroghe concesse, i prezzi nuovi, i quanti-
tat ivi ridotti, le larghe somministrazioni di materie prime, le anticipazioni sui pagamenti, 
per le concordi deposizioni raccolte e per l'esame degli atti confermano la sussistenza dello 
inconveniente rilegato e che in altra parte della relazione sarà ancor più ampiamente di-
mostrato. 

E poi da rilevare che se pure poteva apparire giustificato dalle impellenti necessità 
del momento il concetto di far lavorare, anche con maggiore spesa, le piccole officine non 
specializzate e non adatte alla fabbricazione dei proiettili (si t ra t tava spesso di piccole offi-
cine di fabbro ferraio, di fabbriche di busti, di molle, di bottoni, ecc.) nella speranza che 
esse fossero un giorno in grado di funzionare ; non sembra però possa giustificarsi lo aver 
favorito cooperative o i raggruppamenti di piccole officine senza assicurarsi che le grandi 
officine, che potevano produrre in grande quanti tà e minore costo, in conseguenza della 
formazione di tali organismi, fossero impedite di lavorare in pieno, come infatt i accadde 
essendo loro sottratte, per destinarle alle piccole officine, ingenti quantità di materie 
prime nonché la mano d'opera più esperta, che molto miglior reudimento ed impiego 
avrebbero potuto trovare in quelle. 

E il disperdimento delle materie prime, in questo periodo iniziale per fa t to di queste 
officine improvvisate deve ritenersi come uno dei più gravi danni che il sistema inaugu-
rato produsse, se, come risultò da alcune dichiarazioni e da rapporti in atti per alcune 
officine gli scarti raggiunsero ii 50, il 60 ed anche il 70 per cento di fronte alla percentuale 
-contrattuale che era del 5 per cento. 

Ed altro grave inconveniente del sistema delle cooperative, fu indubbiamente la im-
possibilità che si esercitasse il necessario controllo sulla produzione di queste piccole offi-
cine per impedire errori ed abusi. L'Amministrazione che disponeva di poche decine 
di ufficiali tecnici idonei a tale ufficio, non avrebbe potuto certo con essi sopperire ad un 
serio controllo di centinaia e centinaia di officine sparse in ogni parte d'Italia, mentre ac-
centrando la produzione nelle poche e grandi officine meglio attrezzate e idonee e dando 
ad esse il modo di lavorare in pieno, si sarebbe indubbiamente potuto ottenere una più 
intensa e migliore produzione. 

Risulta che la questione press'a poco in questi termini colla previsione di tu t t i gli 
inconvenienti del sistema, fu prospettata fin dallo inizio della guerra da competenti in-
dustriali — Vedi Mem. 2 settembre 1915 dell'ingegnere Sinigaglia e deposizione inge-
gnere Monacelli della Società Breda — Tali osservazioni e critiche riuscirono però vane, 
e solo diedero motivo di grave contrasto col De Sauteyron, che, a quanto è da ritenersi 
riuscì a far prevalere il suo concetto imponendo al prezzo unico di lire 11,25 per granata 
da 75-906, prezzo che per la sua elevatezza avrebbe dovuto coprire tu t te le difficoltà e 
tu t te le alee che alla attuazione della iniziativa cooperativistica si presentavano fin dal 
suo apparire. 

* * * 

Prima di chiudere questo paragrafo occorre far menzione di altre deficienze di direttiva 
della Amministrazione per quanto riflette particolarmente le forniture dei proiettili. Senza 
attendere ad alcuni casi specifici di errori dipendenti da ignoranza dei dati di lavorazione 
nella determinazione dei fabbisogni e nei prezzi delle materie prime - acciaio e carbone 
in ispecie - emersi da singole inchieste ovvero segnalati alla Commissione - Vedi Ci-
ta ta Memoria Martini e Sinigaglia - un caso veramente tipico di errore ed imprevi-
denza di questo periodo iniziale, e che fu cagione di grave pregiudizio, fu la mancate ado-
zione a tempo debito anche presso di noi dei proiettili col sistema francese a t ra t tamento 
termico, a un solo pezzo e con acciaio meno duro. Questo sistema indubbiamente avrebbe 
portato grandi vantaggi di economia di costo, di maggiore facilità e semplicità di lavora-
zione, di maggiore agevolezza nell'acquisto in America dell'occorrente acciaio dolce, an-
ziché duro. Sebbene tali vantaggi fossero noti all'Amministrazione delle armi e muni-
zioni e fin dal 1916 ad essa segnalati da tecnici valenti - Yedi deposizioni ingegnere 
Sinigaglia, ingegnere Forcella, ingegnere Levi, questa si decise ad adottare il sistema fran-
cese soltanto verso la fine della guerra. 

A giustificazione della precedente inerzia si addussero le speciali condizioni del macchi-
nario utensile allora utilizzabile in Italia, - che non sarebbe stato agevole ed opportuno 
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sosti tuire — vedi memoria e test , del generale Martini. Ma a ciò potrebbe obbiet tarsi 
che le ingenti somme spese per i nuovi impian t i dal 1916 in poi e in sì gran misura antici-
pa te dal l 'Amministrazione avrebbero po tu to essere uti l izzate sol che l 'Amminis t razione 
avesse imposto un migliore impiego nei macchinari adat t i alla -nuova produzione. Il non 
averlo f a t t o cagionando per oltre due anni t a n t a maggiore spesa e consumo di mater ie 
prime, di macchine utensili, di acciai rapidi e speciali ecc. di cui si aveva t a n t o dife t to 
in I ta l ia - vedi inchiesta acciai speciali - ben può, con qualche fondamento fa r r i tenere che 
a un tale errore, così autorevolmente r i levato e deplorato, oltre che la impreparazione del-
l ' amminis t razione e della organizzazione industr iale , concorressero eventua lmente resi-
stenze interessate di industr ia l i avidi di più facili lucri e la pur t roppo f requente arrende-
volezza del l 'Amministrazione alle loro pretese. 

§ 4. — Che il prezzo base dei proietti l i da 75, fissato genericamente dal De Sauteyron 
in lire 11,25, (sia pure per meri to di iniziat iva del generale Martini a lui succeduto fin 
dai primi mesi r idot to da 25 a 70 cent.) fosse eccessivo è opinione concordemente profes-
sa t a da funzionar i e industr ial i . Bai quali però altresì quasi concordemente si ri t iene pure 
che con t u t t a probabi l i tà nella produzione dei proiett i l i non sarebbesi verificato quello 
sforzo meraviglioso, specie del pr imo anno di guerra, se subito agli industr ia l i e ai capi-
tal ist i non si fosse po tu to chiaramente e s icuramente dimostrare che i loro capitali sareb-
bero s ta t i bene impiegat i , che le loro fa t iche e le loro iniziat ive sarebbero s ta te ben rimune-
rate, perchè, si r ipete « la molla del lucro si impone a quella del pa t r io t t i smo ». 

Riserbando ad al t ra par te esaminare l ' a rgomento per quanto si a t t iene ai concetti 
•di politica industr iale , qui impor t a solo rilevare, per quanto si a t t iene alle conseguenze 
tecniche e finanziarie di tale indirizzo, che la fissazione del prezzo base di lire 11,25 pei 
proiett i l i da 75 f u dannosa per l 'Amminis t razione non solo in se stessa per la sua eccessi-
vità, ma per gli effett i che essa ebbe sulle altre forni ture per quella legge di ripercussione 
che si verifica nella indus t r i a nei rappor t i di un industr ia le all 'altro, da un , fo rn i to re ai 
sub- forn i to r i , e nella var ie tà dei t ipi da un calibro a quelli di un altro. 

Può affermarsi invero che questo prezzo da una par te rappresentò l 'inizio alla corsa 
degli alti prezzi per ogni m a n u f a t t o che carat ter izzò il pr imo periodo della guerra e si 
r iverberò sebbene r ido t ta nei periodi successivi ; dal l 'a l t ra pa r te rappresentò la spinta 
alia demoralizzazione industr ia le per cui anche quegli industr ia l i scrupolosi che avevano 
-od avrebbero avuto il proposito di chiedere prezzi più bassi e meno r imunerat ivi , si senti-
rono spinti a seguire l 'andazzo generale e ad accet tare o a pre tendere senz'al tro il prezzo 
comune proposto dal l 'Amministrazione, tale proposta adducendo come giustificazione 
consueta alla contestazione loro f a t t a di eccessività nel prezzo, innanzi a questa Sotto-
Commissione. 

Poche eccezioni a tale acquiescenza si ebbero e la inchiesta che le ha poste in luce 
ha il dovere di segnalarle : così citasi la Società ferrotaie, d i re t ta dall ' ingegnere Sinigaglia 
che avendo ri levato la elevatezza dei prezzi propost i dalla Amministrazione spontanea-
mente offrì prezzi minori e con espressa clausola con t ra t tua le si dichiarò p ron ta a ridurli 
ancora, se altr i li ave&se f a t t i più bassi dei suoi; così la Società proiettili di Torino che per 
la g rana ta da 210 ridusse spon taneamente il prezzo più alto offerto dal l 'Amministrazione. 

E a ri tenersi che nello stabilire questo prezzo unico di lire 11,25 si part isse dalla ipo-
tesi della fabbricazione in piccole officine, forni te di torni non speciali, quali erano appun to 
in genere le officine che si in tendeva di organizzare in cooperative. Ev iden temente non 
si previde o non si volle prevedere che molte al tre officine di nuovo impian to avrebbero 
f a t t o la fabbricazione in serie con torni au tomat ic i ; che al t re - di cui f u esempio tipico 
la Società proietti l i di Torino - avrebbero saputo organizzare la r ipart izione e suddi-
visione del lavoro in modo da riserbare a sè solo la pa r te più specializzata e difficile, quale 
lo stampaggio, la sgrossatura, la tempera , la finitura e il montaggio, lasciando alle pic-
cole officine il lavoro più semplice di to rn i tu ra . E evidente come l 'uso di macchine spe-
ciali, il lavoro in serie, la suddivisione di lavoro fu rono circostanze t u t t e che insieme alla 
maggiore produzione consentirono a chi seppe fin da principio servirsene, i maggiori gua-
dagni. 

Ma ben diversa in via generale invece f u la condizione delle piccole di t te organizzate 
in cooperative o in gruppi o in organizzazioni analoghe di f a t to . 

L' inchiesta ha voluto por tare il suo esame non solo sui cont ra t t i , ma anche, quando 
fu possibile, sul loro svolgimento ed azione, sugli a t t i costi tuit ivi e sui bilanci di tu t t e 'que-
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ste cooperative costituite fin dal primo periodo della guerra, le quali furono : la Coopera-
tiva munizionamento e quella fabbrica di proiettili di Milano ; la cooperativa per la pro-
duzione materiale da guerra colla società partenopea a lei succeduta, ambo di Napoli ; 
il Comitato civile munizioni di Bologna ; la Cooperativa proiettili di Gallarate e Busto 
Arsiz iO ' ; la Cooperativa comense ; il Consorzio cooperativo pugliese per la fornitura di 
materiale da guerra ; la Cooperativa Novarese per la fabbricazione di munizioni ; la Coo-
perativa per fabbricazione di proiettili di Verona; la Federazione per la produzione ma-
teriale bellico Italia Centrale; Consorzio cooperativo romano per il munizionamento; 
Consorzio regionale metallurgico Bari. 

Ora, da tale esame complessivo la Sotto-Commissione potè trarre il convincimento 
che queste organizzazioni che in genere sorgevano per la inizativa di pochi generosi citta-
dini che anticipavano gli scarsi capitali, che nelle officine costituenti la cooperativa non 
avevano impianti adatti nè la capacità per crearli e creati di condurli ; che non sempre 
potevano valersi dell'opera dei dirigenti tecnici e di operai capaci, scarsi di numero e 
soggetti ai vincoli militari; che disperdevano in molteplici e vani tentativi e prove e scarti 
di lavorazione (che per alcune raggiunsero l'enorme misura del 200 %) gran parte tanto 
dei propri capitali che delle somme e delle materie prime ad esse fornite dalla Amministra-
zione ; che per sistema non furono in grado mai di consegnare la fornitura se non con 
grande ritardo e con gran pregiudizio loro e dello Stato, alla resa dei conti, salvo rare ecce-
zioni, non poterono ricavare dal loro lavoro utili rilevabili ai fini della presente inchiesta. 
E se anche, in prosieguo della lavorazione, utili vi furono, seguendo l'incitamento supe-
riore, essi vennero investiti in nuovi impianti, e furono colpiti dalla imposta sui profitti 
di guerra o conforme ai patti statutari vennero destinati a fini di beneficenza di guerra. 

Ciò in via generale : 
chè non sarebbe stato possibile senza specifiche indicazioni, dati in ispecie i mezzi 

e il tempo, di cui la Commissione poteva disporre, fare distinzione fra le officine associate 
che più o meno avessero potuto lucrare sia in conseguenza della migliore maestranza, sia 
del migliore attrezzamento ed impianto, sia delle forniture che susseguendosi alle prime 
avevano trovato già ammortizzati gli impianti stessi. 

Concludendo, rilevato e posto nel suo giusto valore lo spirito patriottico e disinte-
ressato che animò indubbiamente la maggior parte di coloro che promossero e diressero 
queste cooperative - spirito che evidentemente apparirebbe in qualche contrasto con 
una dichiarazione di lucro sia pure solo eccessivo - per tutte le suesposte considerazioni 
la Sotto-Commissione ha creduto non essere il caso di promuovere azioni di ricupero in 
confronto sia delle cooperative e delle officine consociate che hanno atteso alle forniture 
dei proiettili di piccolo calibro, sia di jtutte quelle Società non cooperative o gruppi non 
formalmente consociati o ditte singole, per le quali apparve dagli atti istruttori compiuti 
che ricorressero ragioni analoghe in gran parte a quelle delle Cooperative per escludere 
la fondatezza di una qualsiasi azione di ricupero. 

Così nei riguardi della Società Ligure di fabbricazione dei proiettili, della Società 
Bomeo, della Società Ferrotaie, delle Fonderie e officine meccaniche Estensi, della Società 
Bocchiero, Officina Moncenisio, della Società Langen Wolf, Stigler, della Società Officine 
meccaniche reggiane, dei capi gruppi Festa, Giampietro, Cantone. 

Nei riguardi poi delle Società Proiettili di Torino e Ansaldo che furono fra le princi-
pali produttrici dei proiettili da 75, è particolarmente da rilevarsi la circostanza che i 
loro prezzi per questo calibro fin dal primo contratto furono sensibilmente inferiori a 
quelli di tutte le altre ditte. Ma è altresì da rilevarsi che siffatta inferiorità di prezzi ebbe 
la sua ragione nel loro migliore e già pronto attrezzamento, impianto ed avviamento: per 
la Proiettili di Torino inoltre nel sistema di suddivisione del lavoro largamente applicato 
mediante i subappalti con numerosissime officine sussidiarie. Onde se la Società Proiettili 
di Torino ebbe lo indiscutibile merito pei proiettili di piccolo calibro di organizzare una 
lavorazione nella quale presero parte in guisa efficiente numerose piccole officine che altri-
menti forse sarebbero state inoperose e poco produttive, è però anche verosimile che essa 
Società abbia potuto largamente lucrare. Ma le indagini eseguite dimostrarono la impos-
sibilità di determinare con dati specifici e sicuri se e in quale misura la detta Società 
avesse potuto avere lucri specie in dipendenza dei prezzi dei subappalti; in quanto che 
per questi non comprendendo essi la intera lavorazione del proiettile da 75 ma soltanto 
una parte, non sarebbe stato possibile sceverare ed analizzare in quale rapporto rimanesse 
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col prezzo dei subappalti stessi il costo delle altre lavorazioni che rimanevano a carico 
della Società, e cioè lo stampaggio, l'applicazione delle corone, la verniciatura, l'imballo, 
il collaudo, la spedizione, ecc. Impossibilità di accertamento che la inchiesta ebbe a ri-
scontrare oltre che per detta Società anche per tutte quelle altre ditte che, colla autoriz-
zazione dell'Amministrazione, fecero uso dei subappalti. 

A proposito dei quali subappalti nonché di quei raggruppamenti di piccole officine 
(sotto il nome di un capo gruppo unico contraente verso l'Amministrazione - forma da 
questa particolarmente favorita specie nel periodo iniziale col consentire la stipulazione 
dei contratti soltanto con chi si obbligasse di fornire almeno 1000 proiettili al giorno) è 
da rilevarsi che con siffatti sistemi si dava la opportunità di favorire lo sfruttamento 
delle piccole officine per parte delle officine principali o dei capo gruppi, i quali in realtà 
venivano ad essere gli accaparratori e gli intermediari degli affari conclusi coli'Ammini-
strazione e destinati fin dalla origine, dettici 1 impotenza- di costoro ad eseguirli diretta-
mente, ad essere meramente oggetto di speculazione mediante la cessione ai prezzi minimi 
del subappalto. 

Tipici esempi di tali riprovevoli speculazioni compiute col previo assenso dell'Ammi-
nistrazione offrono le inchieste già citate Malato, Lamia, e per le spolette, Anaclerio ; 
esempi tipici altresì per la dimostrata e consapevole impossibilità di esecuzione dei con-
tratt i fin dalla origine per parte dei privati contraenti e per la colpa dell'Amministra-
zione che non aveva provveduto a tempo debito ad accertare una tale impossibilità ; e per 
il danno che ne derivò per la quantità di materie prime sciupate e di semilavorati e di 
parti rimaste inutilizzate anche per non essere queste in corrispondenza fra loro. 

(Vedi citata inchiesta Anaclerio). 
§ 5. — Di un complesso di considerazioni e di conclusioni diverse da quelle sopra 

enunciate, e di proposte di recupero, formano argomento le forniture dei proiettili di grosso 
e medio calibro, affidate a quelle poche ditte che per la loro specialità e potenzialità fu-
rono in grado di provvedervi. 

I l fatto rilevatosi mediante il confronto fra prezzi del 1915-1916 e fra quelli del 1917 
e 1918, che malgrado il costo grandemente cresciuto della mano d'opera, del combusti-
bile, delle materie prime necessarie e delle spese generali (circa il doppio nel 1917 e circa 
il tiplo nel 1918) il prezzo di lavorazione per lo stesso tipo di proiettile fosse gradual-
mente e sensibilmente inferiore negli anni 1917-1918 a quello del 1916; questo fatto tipico 
che già fu sopra rilevato per i proiettili di piccolo calibro, apparve acquistare per quelli 
di medio e grosso calibro una importanza ed una significazione più caratteristica in rela-
zione alle peculiari condizioni delle poche e grandi ditte fornitrici: onde tale fatto si 
ritenne dovesse essere particolarmente e con criteri speciali esaminato da chi aveva il 
compito di indagare sulla entità dei prezzi delle forniture suddette. 

Già si sono rilevati, nè occorre ripeterli, i sistemi contrattuali e le circostanze che caratte-
rizzano quel periodo iniziale in cui la fissazione dei prezzi dei proiettili era stata particolar-
mente affidata al De Sauteyron e al Centenari. A prescindere dalle ragioni che hanno fatto 
dubitare della correttezza di questi e altri funzionari, a prescindere dalla partecipazione più o 
meno diretta che costoro possono aver avuto nella fissazione dei prezzi dei proiettili di medio e 
grosso calibro, un fatto dalle indagini compiute appare certo e cioè che durante questo 
periodo iniziale l'Amministrazione ebbe per sistema di fissare questi prezzi in forma mera-
mente induttiva, accogliendo in genere senz'altro le asserzioni e le richieste degli industriali 
senza analisi e senza controlli veri e propri e sulle proposte siffatte redigere senz'altro i 
contratti : così è vero aveva fino allora fatto il maggiore Mazzoni delegato alla firma dei 
contratti stessi. L'assurdità e il danno di un siffatto sistema e la necessità di modificazioni 
radicali ad esso non potevano non apparire manifesti a funzionari che comprendessero il 
loro compito è sopratutto dessero affidamento di coscienza insospettabile. E il mutamento 
infatti non mancò di iniziarsi - sebbene lentamente e in lieve misura - non appena alla 
delega della firma dei contratti nonché, per la direzione tecnica dell'ufficio e sostituire il 
De Sauteyron inviato in Francia fu chiamato il colonnello e poi generale Giulio Martini; 
e più ancora tale mutamento si accentuò quando, sia per la parte tecnica sia a sostituire 
il Centenari sottoposto a procedimento penale, il generale Dallolio destinò il tenente colon-
nello Pesce Mario. I l quale alla competenza tecnica e pratica di ufficiale ed insegnante di 
artiglieria (del ruolo tecnico), accoppiava pratica industriale e durante tutto il lungo tempo 
(dal principio 1916 al principio 1918) in cui fu a capo dell'ufficio, colla sua azione attra-
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verso una quantità di ostacoli, opposizioni, difficoltà diveise - vedi inchiesta Anaclerio -
Memoriali Pesce, deposizione Martini e generale Dallolio - per concorde giudizio ebbe a 
dimostrare rettitudine ed energia di propositi, bene coadiuvato da altro solerte e coscien-
zioso tecnico alle sue dipendenze, incaricato del particolare servizio della distribuzione del-
l'acciaio per proiettili, il tenente ingegnere Vittorio Barazzi. 

Riordinato l'ufficio tecnico materiali di artiglieria - U. T . M. A. - e fissato il suo com-
pito - provvista dei proiettili di artiglieria e delle relative spolette - ; ottenuti dai vari 
uffici interessati (artiglieria di campagna e da fortezza, materiale chimico, controaerei, ecc.) 
i dati del fabbisogno secondo le richieste del Comando Supremo; concretizzati in relazione 
alla disponibilità delle materie prime e fissati in un quadro generale questi dati dei fabbi-
sogni per il semestre successivo, e i contratt i da stipularsi per raggiungerli, l'ufficio sotto 
la direzione del Pesce cominciò a fare tu t t i quegli studi e confronti che potevano con-
correre a dare alla Amministrazione un più giusto criterio per la fissazione dei prezzi di 
manufat t i e per la determinazione di quanti tat ivi delle materie prime. Furono così iniziate 
le analisi dei costi di lavorazione e dei fabbisogni delle materie prime, nonché "' date le 
prescrizioni opportune perchè i sistemi di fusione degli acciai e delle ghise si uniformassero 
e potessero imporsi i dati medi ottenuti e quelle riduzioni nella misura degli scarti. Ma è 
ovvio purtroppo ritenere che tu t t i questi studi, eseguiti sia presso l'ufficio centrale che 
presso gli stabilimenti militari e le Commissioni di collaudo, non avrebbero forse raggiunto 
lo scopo che il Pesce si proponeva e cioè una sensibile riduzione dei prezzi dei proiettili 
pei contrat t i da farsi sul 2° semestre 1916 e 1917, se non fossero stati fondati su elementi dati 
e conoscenze inoppugnabiU e sicuri del costo di lavorazione att inti direttamente presso le 
officine delle ditte private. 

E poiché era apparso che molte di queste si erano mostrate renitenti a soddisfare le 
richieste ufficiali dell'Amministrazione, il Pesce pensò di rivolgersi personalmente al pre-
sidente della Società proiettili di Torino, nota per la sua maggiore correntezza e facendo 
appello al suo patriottismo lo indusse a prestarsi a quella iniziativa d'alto interesse per 
l'Amministrazione. Fu così che il Pesce potè verificare nelle officine e conoscere controllare 
e discutere con l'onorevole ingegnere Dante Ferraris tu t t i gli elementi di costo dei singoli 
proiettili quali effettivamente risultavano, concorrendo nello stesso lavoro la Società Me-
tallurgica Bresciana, consociata colla Proiettili a mezzo dell 'amministratore delegato. -
Vedi deposizioni Pesce e Martini e allegato Memoria sui prezzi gennaio 1917 e deposizioni 
onorevole Dante Ferraris. 

Conseguenza di tali indagini, studi e discussioni furono le tabelle dei prezzi che co-
stituirono la base dei contrat t i per proiettili del 1917, prezzi che essendo di gran lunga 
inferiori a quelli del 1916 incontrarono sul principio, * non lievi opposizioni presso gli 
altri fornitori - Estense, Breda, Franchi, Gregorini e Franchi, Armstrong, Cooperativa 
Cavi, Ansaldo - fino a che anche da questi ultimi, salvo differenze giustificate, le ridu-
zioni furono riconosciute giuste ed accettate 

Si ebbero cosi r idott i i prezzi nella misura che si verrà esponendo, dei calibri da 
280, 260, 210, 149, che formano oggetto della presente indagine. 

In fa t t i per la granata da 260 mentre il prezzo totale nel 1916 era stato di lire 465 
e de t ra t to l ' importo dell'acciaio in lire 147.97 il prezzo di lavorazione residuava in lire 
317.03, nel 1917 il prezzo totale.era stato di lire 331; onde, de t ra t to lo stesso importo 
dell'acciaio, il prezzo di lavorazione residuava in lire 283.03. Per le granate da 210 il prezzo 
nel 1916 di lire 270, da cui detraendosi l ' importo dell'acciaio in lire 68,23 residuava 
come costo di lavorazione lire ,200,77; nel 1917 invece il prezzo totale era di lire 239.50 
sicché il costo di lavorazione doveva calcolarsi in lire 170.27. E per le granate da 149 -
campali o mina - il prezzo totale rispettivo di lire 95 e 97 del 1916 col costo di lavorazione 
in lire 61,63 e lire 48,39, de t ra t to l ' importo dell'acciaio in lire 33,31, e lire 48,61 ri-
spet t ivamente - veniva nel 1917 fissato in lire 90 cioè, de t ra t to l'acciaio, col costo medio 
di lavorazione di lire 41,89. 

E anche da. rilevarsi come costituitasi al principio del 1917 la Commissione Centrale 
di revisione dei prezzi (dell'acciaio si parlerà oltre più particolarmente - Vedi Capitolo 
XV), le proposte dei nuovi prezzi per proiettili concretate dall ' Ufficio tecnico per opera 
del colonnello Pesce e sotto la direzione del generale Martini, ebbero il conforto e l 'appro-
vazione, salvo piccole modificazioni, della Cammissione centrale suddet ta e dell 'autore-
vole ' concorso dei professori Merlini e Panet t i procedenti anche essi a numerose analisi 
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e controlli diretti sui costi di fabbricazione presso le singole officine. Con lo stesso sistema 
della indagine diretta sui luoghi di produzione e delle analisi dei prezzi si procedette alla 
fissazione di questi pel terzo periodo - 1918; - e sebbene al pari dell'acciaio - ora fornito 
dall'Amministrazione - al prezzo di lire 1,50 anziché di lire 0,485 come nei periodi prece-
denti - fossero ormai triplicati tutti gli altri coefficienti di costo, l'Ufficio tecnico, sem-
pre sotto l'impulso del colonnello Pesce, la direzione del generale Martini ed il concorso 
della Commissione di revisione a mezzo dei suoi tecnici professori Meriini e Panetti fu in 
grado di imporre ulteriori riduzioni, fissando per le granate da 210 il costo di lavorazione 
di lire 129.25 e per quelle da 149 il costo di lavorazione di lire 39.56 e 56.63, essendo ri-
spettivamente i prezzi totali di lire 342,42 (costo dell'acciaio lire 213,17) per la granate 
da 210 e di lire 134,81 e 114,93 (costo dell'acciaio lire 95.25 e 58.30) per le granate da 149 
{campali e mina). 

Sicché, fatte le debite proporzioni, i prezzi più bassi dei proiettili si ebbero appunto 
nel 1919; quelli medi nel 1917, quelli più alti e ritenuti eccessivi nel 1915 e 1916. 

Prospettati questi rilievi ai rappresentanti delle principali Società fornitrici dei 
proiettili ed in ispecie alla Società proiettili di Torino, queste innanzi tutto impugnarono 
che esistesse qualsiasi eccessività di prezzi nei manufatti oggetto dei contratti del primo 
periodo 1916, tanto in confronto ai prezzi fatti dagli altri fabbricanti, quanto in confronto 
a quelli praticati dalla stessa Società nei successivi periodi 1917-18. 

E assunsero di dimostrare che le rilevate diminuzioni di prezzo di questi ultimi pe-
riodi dovevano attribuirsi alle condizioni ben diverse di maggiore rendimento e di minor 
costo in cui per gli stessi manufatti la relativa lavorazione si era svolta negli anni 1915 
e 1916. E cioè dovevano attribuirsi: 1°) alla richiesta quota di ammortamento di impianti 
e di attrezzatura; 2°) alle diminuite e pressoché annullate spese di avviamento; 3°) alla 
diminuzione e abolizione di certe operazioni di non lieve costo nonché alle minori esi-
genze dell'Amministrazione per ce*rte parti non sostanziali dei manufatti; 4°) alle modi-
fiche ed ai perfezionamenti introdotti nelle lavorazioni; 5°) alla maggiore produzione ed 
al migliore rendimento di una lavorazione in serie; 6°) alla diminuzione degli sconti ed 
alla minore alea di rifiuto alle prove; 7°) alla diminuzione dèi consumo di combustibile 
e di materie prime occorrenti; 8°) alla maggiore perizia delle maestranze, nonché all'im-
piego di mano d'opera femminile invece di quella maschile; 9°) alla organizzazione 
e suddivisione in genere sempre più perfetta di tutte le lavorazioni sia presso le-officine 
principali che in quelle sussidiarie; 10°) alla migliore organizzazione che sia nella prov-
vista delle materie prime sia in quelle delle macchine utensili avevano diminuito i ritardi 
€ la penuria di questi e di quelle. 

Argomenti difensivi tutti che particolarmente la Società proiettili di Torino corredava 
di ampia e perspicua dimostrazione, di dati tecnici, statistici, di pubblicazioni, ecc. (Yedi 
interr. ing. Diatto, Sen. Ferraris, l e m . dif.) 

E si aggiungeva inoltre che l'argomentare sulla base esclusiva del confronto dei prezzi 
nei vari periodi, conduceva all'assurdo logico rilevando che qualora una ditta produttrice, 
come la Società Proiettili suddetta, avesse per avventura sui prezzi del 1915-16 fatto una 
diminuzione - ad esempio del 4 o 5 per cento - la riduzione avrebbe importato una diffe-
renza probabilmente non rilevabile dalla Commissione parlamentare; e notando infine che 
soltanto sulla base di nuove analisi e di nuovi giudizi tecnici si sarebbe potuto sindacare 
quanto era stato fatto in materia negli anni 1915-16. 

In risposta inhanzi tutto all'argomento ab alsurclo ed all'altro assunto che solo a mezzo 
di particolari e sicuri accertamenti tecnici e peritali potrebbe essere inficiata seriamente 
e in via generale e speciale la pretesa eccessività dei prezzi di cui trattasi, si osserva che: 

Dati i fini cui la legge 18 luglio 1920 si ispirava, il carattere e i poteri della Commis-
sione d'inchiesta, il suo giudizio quasi sempre non potrebbe non prescindere dai rigorosi 
criteri della prova legale e delle valutazione ed apprezzamenti in parte diversi da quelli 
del diritto comune per valersi di tutte le circostanze anche eventualmente non influenti 
nell'esame e nel giudizio delle ordinarie contrattazioni ma sufficienti perchè la Commis-
sione potesse formarsi il concetto sulla eventuale eccessività dei prezzi. 



— 44 — 
Atti Parlamentari _ Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI Dì LEGGE E RELAZIONI 

Uno di tali criteri, indubbiamente proprio di questo giudizio di carattere eccezionale,, 
si potrebbe desumere dal fatto che la fissazione del prezzo sia stata basata sul semplice 
asserto del fornitore, non controllato, ovvero sia stato controllato in modo affatto inade-
guato dalla Amministrazione contraente, sicché eventuali dichiarazioni inesatte ed esa-
gerate del fornitore e particolari condizioni di ignoranza e di necessità in cui sarebbesi 
trovata l'Amministrazione (anche a prescindere dalla ipotesi di colpa grave e dolo dei suoi 
funzionari) abbiano potuto indurre questa ad accettare senz'altro i prezzi dal fornitore 
proposti. 

Ora, come già si rilevò e per le risultanze della inchiesta sopra esposte, non può dubi-
tarsi che la fissazione dei prezzi nel 1° periodo venne dalla Amministrazione fatta in via 
meramente induttiva ed approssimativa, senza il controllo diretto del costo effettivo di 
produzione, senza analisi dei coefficienti relativi, senza giudizio di persone tecniche parti-
colarmente competenti; mentre e controllo e analisi e giudizio intervennero soltanto nel 
I I e nel I I I periodo. 

Con tale rilievo l'argomento difensivo ab assurdo, di cui sopra si è fatto cenno, appare 
senza consistenza; così come sarebbe priva di pratica attualità ed efficacia la pretesa che 
il giudizio della Commissione debba formarsi solo in base a pareri peritali tecnici da 
assumersi novellamente nella presente procedura, e ciò perchè non sarebbe invero possibile 
a tanta distanza di tempo, in tanta diversità di circostanze e mutazione di uomini e cose, 
e sopratutto quando gran parte degli impianti e degli attrezzamenti più non esistono, ot-
tenere giudizi peritali sicuri ed attendibili. Occorre, invece, per formare il giudizio sull'ar-
gomento, ricorrere ad un complesso di elementi indiziari e argomentazioni logiche desunte. 
prevalentemente da prove specifiche per riportarsi alle epoche rispettive e queste opportu-
namente raffrontare cogli elementi di prova generica attinti dalle epoche stesse, sia pure 
in via sussidiaria a maggiore conforto delle prove specifiche suddette. 

E nel caso in esame alcuni elementi di prova generica e di confronto possono desumersi 
dall'essersi rilevato nell'esame generale dei contratti non essere del tutto esatto lo affer-
mare in via. generale ed assoluta che le ditte ed in ispecie la Società Proiettili di Torino 
richiedessero nè facessero fissare i prezzi dei proiettili di medio e grosso calibro superiori 
a quelli di altre ditte, ma uguali se non anzi qualche volta anche inferiori. Se ciò si è effet-
tivamente verificato, sta anche in fatto però che fin dal 1° periodo la Società Ligure di fab-
bricazione dei proiettili col contratto 2 ottobre 1915, n. 103, per la fornitura di granate 
mina e campali da 149 complete ed imballate aveva fissato coll'Amministrazione i prezzi 
di lire 39.50 e 42.50, secondo i tipi, per la sola lavorazione, e che la stessa Società per il 
1° semestre 1917 aveva fatto il suo conto consuntivo di costo della stessa granata in-lire 
32.33 esclusa la quota di ammortamento impianti (vedi deposizione ingegnere Bocciardo 
e allegato), mentre per lo stesso primo periodo e lo stesso manufatto sia per la Società 
Proiettili che per le altre ditte il solo prezzo di lavorazione veniva ad essere di lire 48.39 
e lire 61.63 rispettivamente, detratto il costo dell'acciaio rispettivamente occorrente pei 
due tipi in lire 33.37 e in lire 48.61; con sensibile differenza quindi in più, pur calcolando 
il costo dello stampaggio - da lire 7 a 8 - sul prezzo della Ligure. 

E sempre procedendo all'esame dei. contratti dell'epoca risulta che la ditta De] IsTunzio 
con contratto 2 settembre 1915, n. 67, assunse la fornitura completa coll'imballaggio 
delle stesse granate mina 149 per il prezzo di lire 91.50, prezzo inferiore di lire 4.50 e 
6.50; 8.50, rispettivamente di quello che a quell'epoca era il prezzo comune (lire 95, 97^ 
100), fatto sia dalla Proiettili di Torino (Vedi contr. n. 196 e 452) sia da altre ditte. 

Altri elementi di confronto dei dati dei costi di produzione possono inoltre desumersi 
dagli specchi dei prezzi e preventivi per la lavorazione delle stesse granate 149 mina, 
per gli anni 1917 e 1918 della Società Officine di Yado Ligure, Eerrotaie (Vedi deposto 
ingegnere Sinigaglia e allegati) dai quali dati apparirebbero nei vari coefficienti dei prezzi 
delle differenze in meno rispetto a quelli delle altre officine per le stesse epoche. 

Ma pur volendo prescindere da tali confronti, il maggior conforto alla dimostrazione 
della eccessività dei prezzi del 1° periodo si trae, oltre che dalla convinzione comune atte-
stata da tanti e autorevoli testimoni già citati, da molteplici indizi concordanti fra loro 
e da argomentazioni logiche, tutte basate su fatti e considerazioni incontestabili. 

Tale ad esempio è quella che tutti i contratti del 1° periodo furono fatti senza avere 
la previsione che la guerra durasse per ben quattro anni e che in conseguenza alle prime 
forniture ne dovessero seguire altre, come infatti avvenne: donde la conseguenza che nei 
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c o n t r a t t i del p r imo periodo già erano s t a t e comprese t u t t e le spese di a t t r ezzamen to , im-
piant i , prove, r i ta rd i , indennizzi , scart i , ecc., men t re in rea l tà queste spese po te rono 
essere r i ammor t i zza t e colle fo rn i tu re successive. 

Sta pure in f a t t o clie se può farsi u n a vol ta dist inzione e specificazione delle varie 
«poche in cu i i con t r a t t i fu rono p repa ra t i e s t ipula t i (1915-16, 1917, 1918), lo stesso non può 
dirsi delle epoche in cui j. con t r a t t i stessi ebbero esecuzione. Il no to fenomeno di ordine 
generale, d ipenden te in gran p a r t e dalle cont ingenze di guerra - casi di forza maggiore, 
eccetera - che le fo rn i tu re non po te rono avere esecuzione negli originali t e rmin i con t ra t -
tua l i - por tò alla conseguenza che mercè le proroghe o t t enu t e la e f fe t t iva esecuzione e le 
consegne si verif icarono r i spe t t i vamen te al 2° e 3° periodo; sicché men t re i prezzi per l 'Am-
nis t raz ione r imanevano invar ia t i , le d i t t e forni t r ic i invece benefic iavano anche per 

' c o n t r a t t i del j>eriodo an tecedente delle condizioni migliori più per fe t te , meno costose o 
più reddit izie dei periodi successivi; l a rgamen te compensa t ive delle eventua l i - e già 
previs te - spese s t raord inar ie pei r i t a rd i ad esempio delle mercedi da pagars i agli operai 
anche d u r a n t e i periodi di inazione. 

Infine, pur non con tes tando anzi r iconoscendo espressamente la fonda tezza , in via 
generica, delle ragioni r iassunte ai numer i 1-10 e addo t t e dalle difese a spiegazione delle 
d iminuzione dei prezzi nel I I e I I I periodo, si r ivela che s i f fa t te ragioni nel loro com-
plesso avrebbero valore se si r ipor tassero i prezzi del 1° periodo a quelli del I I I . Ma se, 
come si propone, i prezzi dei con t r a t t i del 1915 e principio 1916 si r i po r t ano ai prezzi 
della fine .1916 e 1° semestre 1917, cioè al l 'epoca in cui l 'Amminis t raz ione per la p r ima 
vol ta ebbe con analisi e indagini speciali a s indacare gli effet t ivi costi di produzione -
delle cause giust i f icat ive delle r iduzioni già sopra esposte, la maggior p a r t e cade quasi 
i n t e r a m e n t e e si d imos t ra di una efficienza molto minore e solo g r adua lmen te esplicatasi . 
Così ad esempio le cause che r igua rdano le modificazioni e i migl iorament i degli impian t i , 
le minori esigenze de l l 'Amminis t raz ione per certe operazioni e misure di to l leranza, 
l ' impiego della mano d 'opera femmini le , f a t t i che come si r i leva dagli a t t i si svolsero gra-
d u a l m e n t e ed ebbero un ' e f f e t t iva e sensibile inf luenza so l tan to dalla fine 1917 a t u t t o 
il 1918. 

Ond 'è che riportando il conf ron to dei prezzi al per iodo medio, si può con quella mag-
giore appross imazione possibile, consent i ta dalla logica e dalla equi tà , ritenere che l ' au-
mento delle spese di lavorazione verificatosi nel 1917 circa nel doppio, abbia t r o v a t o 
il suo giusto compenso sia nelle migliorate condizioni generali della produzione, sia 
n e l l ' a m m o r t a m e n t o degli impian t i , sia nei r i t a rd i di consegne, sia negli esoneri dalle mul te , 
sia nelle nuove concessioni di fo rn i tu re a prezzi elevati ; t a n t o da poters i r i tenere che au-
ment i e diminuzioni siano po tu t i l ' un con l ' a l t ro equi l ibrare; dando così alla tesi della 
eccessività dei prezzi del p r imo periodo u n ' a l t r a e maggiore confe rma. 

* * * 

E altr i a rgoment i a confutazione degli argoment i a difesa sopraesposti si possono addurre , 
va lu tando con un esame più par t icolare t u t t e le circostanze relat ive all 'adozione di certi 
s istemi di produzione più perfezionati ed economici e la adibizione su grande scala della 
mano d'opera femminile in luogo di quella maschile; in quan to tal i f a t t i possono aver 
influito nella diminuzione dei prezzi del 1917 e del 1918, si rileva mani fes tamente l 'errore 
della tesi che vorrebbe por tare a conseguenze mani fes tamente t roppo assolute ed esagerate 
la influenza sopraindicata , perchè questa in rea l tà dovet te essere più apparente che reale. 

L'adozione in fa t t i di nuovi sistemi di fabbricazione, a t t rezzament i ed impian t i più per-
fe t t i e redditizi , non po t è evidentemente non essere f a t t a se non con nuove e maggiori 
spese, previste e g ravan t i na tu ra lmen te sui prezzi anche del 1917 e 1918. 

Alla adibizione poi della mano d'opera femminile non si può in effet t i a t t r ibu i re quella 
influenza che si vuol far credere. Invero s ta innanzi t u t t o in f a t t o che il numero delle 
donne impiegate negli s tabi l iment i dedit i esclusivamente alle armi e munizioni andò lenta-
mente crescendo, in t u t t a I ta l ia , nelle seguenti proporzioni : da poche migliaia al principio . 
della guerra, salì a 89,000 circa alla fine del 1916, a 175,000 alla fine del 1917, a 200,000 
all 'epoca dell 'armistizio. Sta pure in f a t t o che r ipar tendo questo massimo delle maestranze 
femminili" t r a le varie regioni d ' I ta l ia si ebbero r ispet to a quelle maschili le seguenti per-
centua l i : Bologna 29 per cento, Firenze 28 per cento, Milano 26 per cento, Torino e Na-
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poli 25 per cento, Venezia 20 per cento, Roma e Cagliari 19 per cento, Genova 13 per 
cento, Bari 11 per cento, Palermo 4 per cento. (Vedi Relazione speciale sulla mobilitazione 
industriale). 

Queste percentuali a t t es tan t i in quali r idott i limiti debba calcolarsi il quan t i t a t ivo 
numerico della mano d'opera femminile in genere, hanno speciale importanza per la p rodu-
zione dei proiettil i perchè, secondo le prime disposizioni del Sottosegretariato Armi e Mu-
nizioni (vedi Circolare 23 agosto 1916, n. 8667, 11 ottobre succ., n. 143762) le donne pote-
vano sostituire la mano d'opera maschile sol tanto per la meccanica leggera (proiettili di 
piccolo calibro, spolette, detonatori , diaframmi) e solo in seguito - Vedi Circolare 19 marzo 
1917, n. 348427 -esse , dal giugno in poi, pote t tero impiegarsi per la lavorazione dei proiet-
tili dei grossi calibri, in proporzione di un sesto della maestranza maschile, per quelli dei 
medi calibri di 1/2. Era stato inoltre prescri t to che alle maestranze femminili fossero affi-" 
date le lavorazioni in serie per essere esse le più ada t te all 'impiego di mano d'opera poc» 
esperta e poco val ida: il che impor tava la sua esclusione, del resto inevitabile anche per 
ragioni di fat to, da t u t t e quelle lavorazioni affidate alle piccole officine in cui t an te com-
messe si suddividevano, nonché a t u t t e le altre in cui era richiesta la mano d'opera spe-
cializzata dell'uomo: il che vale a r idurre sempre più la por t a t a e i limiti della mano d 'opera 
femminile specie agli effetti del minor costo. 

Né, per quanto concerne tale effetto, è da dimenticarsi che la minore validi tà e j>ro-
du t t iv i t à della mano d'opera femminile impor tava un maggiore numero di operaie a par i tà 
di produzione con quella maschile, e che se l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni con 
t a n t a insistenza aveva prescri t to la sostituzione di questa con quella femminile, nei limiti 
della sua possibilità di impiego, non era s t a t a a ciò mossa dal proposito di far fare eco-
nomie agli industriali sulle mercedi operaie (che anzi, come è noto, andarono sempre più 
aumentando sia per gli uomini che per le donne) ma era s ta ta mossa dalla ragione di inte-
resse supremo di diminuire il numero degli esonerati ed esonerando per sostituirli con altre 
persone non aventi obbligo di servizio militare. 

Ri tenuto in base alle suesposte considerazioni che la tesi della eccessività dei prezzi in 
via generale è comune per t u t t e le d i t te produt t r ic i di proiettili di medio e grosso calibro, 
occorre di essa fare l 'applicazione, agli effett i finanziari e secondo le rispettive modali tà dei 
casi, alle singole ditte. 

La pr ima principale f ra le d i t te produt t r ic i di proiett i l i cui fu rivolto l'accertamento* 
dei lucri eccessivi, sulla base dei criteri suesposti fu la Società i taliana per la fabbricazione 
dei proiettili Torino - che in solido colla Società metallurgica bresciana, quest 'ul t ima con-
t raen te anche essa per la porzione che la r iguardava - fu r i tenuto dovesse rest i tuire al-
l 'Erario la somma di lire 2,576,500 a titolo di lucro eccessivo sulle forni ture dei proiettili 
da 149; 210, 260, 280, che erano s ta t i oggetto dei cont ra t t i dell 'anno 1916. 

Ma se la inchiesta e gli accertamenti pecuniari eseguiti non avevano dato luogo ad 
alcun rilievo di ordine morale nei r iguardi dell 'operato della Società proiettil i di Torino 
durante la guerra, ma anzi avevano posto in luce quella par te di opera utile, meritevole di 
apprezzamento dalla stessa compiuto durante la guerra, non si potè ad eguali conclusioni 
escludenti qualsiasi addebito di ordine morale giungersi per quanto r iguardava l 'azione 
spiegata dalla Società stessa, quando, finita la guerra, si t r a t t ò di procedere alla l iquida-
zione dei suoi rapport i cont ra t tua l i con l 'Amministrazione. 

Perchè intorno a tale azione risultò un complesso di f a t t i compiut i con dolo allo scopo 
di procurarsi lucri indebit i ingenti, con gravissimo pregiudizio dell'erario, con violazioni di 
.leggi, con agire gravemente sospetto di collusione con funzionari ; f a t t i che finora erano 
s ta t i ignorat i e che ora sol tanto per la pr ima volta venivano in luce in conseguenza della 
inchiesta della Sotto-Commissione. 

Ciò s tante questa propose e la Commissione plenaria approvò che in dipendenza della 
rescissione e liquidazione dei contrat t i della Società predet ta fosse inoltre questa dichia-
ra ta t enu ta a resti tuire all 'Erario la somma di lire 13,665,314,16, a titolo di lucro indebito 
ed eccessivo, salvo ulteriori accertamenti , e che copia della relativa relazione fosse t r a -

smessa all 'Autorità giudiziaria penale per l 'ulteriore corso di giustizia. 
JSTei riguardi inoltre della stessa Società proiettili di Torino è da segnalarsi una inchiesta 

f a t t a su denuncia del generale Moreno, già presidente della Commissione di collaudo del 
materiale di artiglieria, per pretesa falsificazione di t imbri di collaudo ed altri abusi, a 
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carico della stessa Società, nonché del g ruppo industr iale piemontese ; ma ta le denuncia 
apparve senza f o n d a m e n t o . 

Altra azione di recupero, a t i tolo di lucro eccessivo sui con t ra t t i di proiet t i l i di grosso 
calibro, sulla base dei criteri sopra espost i f u quella a carico della Società fucine e fon-
derie Corpi Cavi, già Darracq; la quale azione propos ta nella sua misura - a rigor di di-
r i t to - di lire 2,841,380, venne r i do t t a a lire 800 mila per ragioni di equ i tà in considera-
zione del p a g a m e n t o di due milioni f a t t o dalla Società a l l ' indus t r ia le francese Dar racq , 
per indurlo a recedere dalla Società stessa. 

Fu rono poi iniziat i i p roced iment i per r icupero pel t i to lo di lucro eccessivo sempre 
sulla base dei criteri suesposti a carico anche di queste al t re d i t t e p rodu t t r i c i di proiet t i l i 
di grosso cal ibro: Società Ansaldo, Officina Metallurgica Bresciana, Società Anonima Breda, 
Franco Tosi, Officine Estensi , Società F ranch i Gregorini, Langen Wolf e St.igler, Armst rong , 
Federazione p r o d u t t o r i material i da guerra I ta l ia Centrale. 

Pu r essendo esauri to il per iodo is t ru t tor io , s t a n t e la cessazione delle funzioni della 
Commissione, le re la t ive procedure non po te rono avere il loro compimento fino alla de-
cisione. 

A complemento infine delle inchieste sulle forn i ture di proie t t i l i è da farsi cenno al-
tresì della inchiesta sulla l iquidazione dei con t r a t t i della d i t t a W h i t e h a d di Napoli, in cui 
la Commissione, in revisione del decreto della Giun ta esecut iva r i tenne r idurre di lire 
900 mi l a ' l a indenni tà di rescissione concessa in lire 1,500,000, r i levando che gran p a r t e 
degli impian t i r i t enu t i inuti l izzabil i per le indust r ie di guerra , in effe t t i non lo erano; e 
che la D i t t a era s t a t a in grave colpa sia nelle fasi p repara tor ie che in quelle esecutive del 
con t ra t to e quindi non sembrava nè giusto nè equo qualsiasi t r a t t a m e n t o di larghezza. 

CAPITOLO V i l i . 

Segue L 'APPROVVIGIONAMENTO D E L L E MUNIZIONI . 

1. -— L'opera e i da t i s ta t is t ic i dell 'Ufficio tecnico spolette. 
2. — L ' i n c h i e s t a a carico della d i t t a Anaclerio e le responsabi l i tà a carico dei f ra te l l i 

Anaclerio, component i di questa, e dei funz ionar i All iata e Acciardi. 
3. — L ' inch ie s t a e le responsabi l i tà a carico del t enen te colonnello Guerri tore. 
4. — La quest ione e le azioni di recupero pei residui di lavorazione. 

* * • 

§ 1. — All 'Ufficio tecnico spolet te era aff idato lo studio, la preparazione e la assegna-
zione di questi che sono f ra i più delicati congegni occorrenti pei proiet t i l i di artiglieria, 
r ichiedenti - nei 27 t ip i in uso al pr incipio della guerra - grande precisione di costruzione 
nelle varie pa r t i che li compongono. Esse per ciò in genere erano aff idate p r ima della 
guerra a s tab i l iment i mi l i t a r i ; Officina di costruzione di art iglieria di Torino, Spolettificio 
di Torre Annunz ia t a , Labora tor io pirotecnico di Bologna e Officina di costruzioni di ar t i -
glieria di R o m a ; e a quest i s tab i l iment i mili tari , d u r a n t e la guerra , r imase aff idata la la-
vorazione dei t ip i di spole t te più complicat i , e il comple t amen to e il montaggio di t u t t i 
gli a l t r i t ip i e spolet te complete , corpi di spolet te , serie di par t i c inemat iche , al lest i te dalla 
indus t r ia p r i v a t a nazionale. 

Che ben presto, da to l 'enorme consumo dei proie t t i l i si dovet te f a r ricorso a questa, 
la quale a mezzo di 60 d i t t e p rovv ide al fabbisogno, concludendo fino al l 'armist izio 180 
con t ra t t i col l 'Amminis t razione centrale (Ufficio tecnico) che erasene r i se rba ta la s t ipula-
zione, dandone poi l ' amminis t raz ione ad uno dei succi ta t i s tabi l iment i mil i tar i . 

L 'opera deil ' ufficio tecnico, oltre che nella intensificazione della produzione, nella 
preparazione dei c o n t r a t t i di fo rn i tu re e nelle r ipar t iz ioni di queste f ra le di t te , si esplicò 
negli s tud i di migl ioramento e unificazione dei t roppo numerosi t ip i di spolette; quest ' i l i-
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timo scopo raggiungendo col ridurre ad una diecina di tipi e sostituendo alle spolette 
« classiche » tipi più perfezionati quali, ad esempio, il modello Guerritore. 

Anche il primo scopo, la intensificazione della produzione, fu brillantemente raggiunto, 
portando la produzione ad una media giornaliera di circa 120 mila spolette. 

Risulta dagli elementi riassuntivi specialmente dei contratti di spolette pattuiti tra 
l'Amministrazione Centrale delle armi e munizioni e Ditte, che queste, durante il periodo 
bellico, allestirono 19,910,000 spolette complete (con o senza innesco), 15,825,000 corpi di 
spoletta e 27,704,500 (=15 ,825 ,000 più 11,779,500) serie complete od incomplete di parti 
cinematiche. 

Cosicché, avuto di mira lo sforzo complessivo della produzione, possiamo dire che la 
industria privata fornì, durante la guerra, 35,635,000 ( = 19,810,000 più 15,825,000) spo-
lette complete alle quali gli stabilimenti militari dovevano soltanto aggiungere le parti 
incendiarie, ed 11,879,500 serie di parti (complete od incomplete) che concorrevano con altri 
elementi prodotti dalla industria di Stato {lievemente coadiuvata direttamente da piccoli 
stabilimenti privati) per la costituzione di altre spolette. 

Ora dal luglio 1914 a tutto ottobre 1918'l'Officina di costruzioni di artiglieria di Pia-
cenza approntò 7,540,000 spolette, il Laboratorio pirotecnico di Bologna 120,000, lo Spo-
lettificio di Torre Annunziata 14,331,564, l'Officina di costruzioni di artiglieria di Roma 
17,112,000 ed infine l'Officina di costruzione di artiglieria di Torino più di 30,000,000 
cosicché possiamo dire che per l'esercito operante si approntarono oltre 79,003,564 
spolette. 

Poiché l'Esercito entrò in campagna con 3,000,000 di colpi possiamo ritenere che dei 
79,000,000 di spolette allestite per la guerra almeno un 75,000,000 sono state fabbricate 
durante la guerra. 

Di questi 75 milioni, 35 milioni e mezzo sono risultati forniti dall'industria privata; 
sicché più della metà sono opera fattiva di solo quattro stabilimenti di Stato dei quali 
uno soltanto, e non il più produttivo, era quasi esclusivamente adibito allo allestimento 
delle spolette, mentre gli altri hanno largamente concorso anche ad altre forniture belliche; 
ed in quattro hanno prodotto sì copiosamente in raffronto a 60' ditte tutte nazionali e 
qualcuna lavorante all'estero. 

§ 2. — L'Ufficio tecnico spolette che nei primi tempi dei Sottosegretariato di Stato 
delle armi e munizioni era stato unito all'Ufficio, munizionamento proiettili, ne fu poi 
staccato e formò ufficio a sé sotto la direzione del maggiore e poi tenente colonnello Orazio 
Guerritore fino al termine della guerra. 

Le ragioni che apparentemente determinarono e possono in effetti giustificare questa 
separazione di uffici si riscontrano, come è ovvio, nello sviluppo assunto rispettivamente 
dagli uffici medesimi e dalla necessità di specializzarne l'opera. Ma in realtà il motivo 
occasionale, a quanto è dato desumere dalla deposizione del colonnello Pesce, già men-
zionato e che prima del Guerritore era a capo di ambo gli uffici, devesi ricercare nel fatto 
che il Pesce - vedi test, e mem. annesse - nella sua rettitudine aveva creduto di dover 
resistere agli ordini superiori imponenti nuove concessioni di commesse di spolette a ditte 
fornitrici, come ad esempio, quella di Anaclerio Ugo, di cui la grave e pertinace inadem-
pienza era manifesta non meno che la scorrettezza. E così difatti risultò dalla inchiesta 
eseguita da questa Sotto-Commissione a carico di tale ditta, di cui sono oggetto due rela-
zioni speciali. 

ison vi fu forse, nel numero dei contratti conclusi dall'Ufficio tecnico contratti proiet-
tili e spolette, alcuna serie di rapporti fra l'Amministrazione e una ditta privata, che abbia 
dato luogo a tanto cumulo di sospetti ed accuse di irregolarità, determinato da favori-
tismi della Amministrazione e da mala fede contrattuale della ditta, come quello che è 
dato desumere nei riguardi dei contratti con la ditta Anaclerio. 

L'inchiesta parlamentai e che se ne dovette quindi occupare, estese le sue indagini 
non solo ai rapporti contrattuali dal loro inizio, conclusione e svolgimento, ma altresì al 
funzionamento dell'Ufficio tecnico, nonché infine al modo come i rapporti stessi erano stati 
sistemati in sede di liquidazione e rescissione dei contratti presso il competente Comitato 
liquidatore. 

Le risultanze della inchiesta, per quanto possibile completa, posero in luce fatti carat-
teristici nella loro indubbia e grave illegittimità tanto a carico dei privati contraenti- che 
di funzionari dello Stato. 
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Risultò invero che le concessioni di fornitura di cui trattasi avevano prodotto rile-
vanti lucri indebiti ed eccessivi per effetto di artifizi e manovre illecite da parte dei for-
nitori fratelli comm. Ugo e gr. uff. Prospero Anaclerio (quest'ultimo socio di fat to oc-
culto) nonché a causa di una tolleranza, spesso ingiustificabile, dell'Amministrazione cen-
trale nei riguardi di costoro. 

Risultarono addebiti di ordine morale e amministrativo, nonché giuridico a carico del 
ragioniere Alliata Virgilio già relatore dell'Arsenale di costruzioni di artiglieria di Napoli, 
specialmente in dipendenza di un rilevante pagamento illegalmente fatto alla ditta nonché 
a carico del tenente avv. Acciardi Francesco,'che addetto al Comitato liquidatore, pur 
essendo socio di studio e di affari del patrocinatore degli Anaclerio, barone De Strobel, 
ebbe tuttavia a trattare la pratica di rescissione dei contratti Anaclerio e liquidazione di 
relativi compensi sulle materie prime, addivenendo a conclusioni, accolte dal Comitato, a 
favore della ditta, del tut to ingiustificate ed errate, e ciò con la consapevole coscienza di 
fare, sostenendo tale tesi, il danno dell'Amministrazione. 

In conseguenza degli accertamenti di tali responsabilità;, oltre le rispettive dichiara-
zioni di ordine morale ed amministrativo, venne proposta dalla Commissione la condanna 
dei fratelli Anaclerio in solido della somma di lire 1,697,000 a titolo di lucro indebito ed 
eccessivo, e. fino alla concorrenza di lire 1,500,000, la condanna pure in solido dei suddetti 
Alliata e Acciardi. 

§ 3. —L'esame dei contratti per forniture di spolette assunti, dalla ditta «Anaclerio» 
condusse ad esaminare la condotta tenuta dal tenente colonnello Orazio Guerritore che 
fu dal 1917 al 1919 a capo dell'ufficio tecnico spolette. 

Poiché risultava da un giudizio civile agitato tra esso colonnello e un tal D'Agnano Tom-
maso avere il primo negli anni 1918 e 1919 consegnati al secondo titoli e contanti per un 
valore tra i due e tre milioni, la Sotto-Commissione credè suo dovere indagare sulle origini 
di una così cospicua sostanza mobiliare. Però le spiegazioni fornite dall'interessato in 
parte risultarono conformi al vero, ed, anche quando non poterono essere in modo asso-
luto provate, non ebbero in sé nulla di inverosimile. Dall'altro canto mancò, ed è quel 
che più importa, allo stato degli atti, qualsiasi indizio di connivenza coi fornitori, e quindi 
la Sotto-Commissione, fatta eccezione per una somma di lire 275,000 ricavata da una ces-
sione di brevetto, di cui si parlerà in seguito, non ebbe alcun elemento per ritenere che 
la suindicata sostanza mobiliare avesse una origine non corretta. 

Tutto ciò riconosciuto, rimase però un fatto specifico da deplorare nel contegno del 
Guerritore. Come egli stesso ha narrato, egli fu incaricato dai suoi superiori di studiare 
un dispositivo di spoletta a scoppio istantaneo adatta per la distruzione dei reticolati. 
Egli riuscì in breve tempo a risolvere il x^roblema, che d'altronde in Francia era stato già 
risoluto. isTon mancò chi abbia affermato che la nuova spoletta, pur costando di più, non 
presentava vantaggi considerevoli, ed in appoggio sono state invocate alcune prove ese-
guite a Ciriè, mentre secondo il Guerritore i cattivi risultati di quelle prove sono da attri-
buirsi a difetti di lavorazione, e invece i risultati ottenuti al fronte furono notevolissimi 
per la riduzione dal 20 al 5 per cento della percentuale di mancati scoppi per i -medi ca-
libri e dal 5 al 0 per cento per i piccoli e la quasi totale soppressione degli scoppi pre-
maturi con conseguente considerevole economia. La Sotto-Commissione non ha creduto fare 
indagini su di ciò trattandosi di questione essenzialmente tecnica, che deve ritenersi risoluta 
col semplice fatto della adozione del nuovo tipo di spolette. Quel che importa qui rilevare 
è che il Guerritore si fece rilasciare un brevetto di invenzione, chiese ed ottenne l'autorizza-
zione ad alienare detta invenzione in Francia, Inghilterra ed agli Stati Uniti, e cedette, 
per sfruttarlo con gli Stati suddetti per il prezzol i lire 275,000 il suo brevetto alla ditta 
italiana Way Assauto, che era già fornitrice di spolette alla nostra Amministrazione e che 
ottenne poi forniture di nuovo tipo di spolette d'importanza considerevole. Il nulla osta 
concesso per l'alienazione negli Stati esteri è del 17 marzo 1919, ma gli accordi con la 
Ditta avvennero in tempo anteriore per quanto non esattamente precisato, certo durante 
la guerra. Questa cessione alla suddetta Ditta costituisce, a parere della Sotto-Commissione, 
una grave scorrettezza, perchè è indiscutibile dovere di correttezza per ogni funzionario di 
astenersi da l l ' en t ra i in rapporti di privato interesse con una Ditta, con la quale è in rap-
porti per ragione' del proprio ufficio. 

Il colonnello Guerritore ha creduto giustificarsi, affermando che egli non aveva nes-
suna facoltà amministrativa diretta e decisiva sia per la determinazione dei prezzi sia per 

VOI. I I . — 4. ; , 
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l 'assegnazione delle forniture. La difesa non ha valore. Non si contesta, ohe l 'u l t ima parola 
in questa materia spet tava non al Guerritore ma a olii gerarchicamente a lui sovrastava; 
ma è dall 'altro canto incontestabile che una ingerenza in questa stessa materia non poteva 
non esercitare il capo dell'ufficio spolette, essendo accertato, infatt i , ad esempio, che i 
piani di distribuzione delle commesse erano da lui preparat i per quanto vi fossero norme 
prestabilite e spettasse ai suoi superiori approvarle. La Sotto-Commissione non ha la prova,, 
che il Guerritore abbia favori to la Di t ta da cui riscosse un considerevole prezzo di cessione 
di brevet to; ma la semplice possibilità, c h e l a Dit ta abbia po tu to essere indot ta alla stipu-
lazione del. cont ra t to col Guerritore anche dalla speranza di essere da lui favori ta nelle 
commesse del Ministero era una ragione sufficiente perchè egli dovesse dal con t ra t ta 
astenersi. 

In conseguenza la Sotto-Commissione propose e la Commissione deliberò, che si deplo-
rasse la scorrettezza commessa dal tenente colonnello Orazio Guerritore contraendo rappor t i 
di privato interesse con una di t ta che aveva rapport i contrat tual i col suo Ufficio. 

La Sotto-Commissione esaminò anche, se qualche responsabilità amministrat iva potesse 
attr ibuirsi al colonnello Guerritore per un grave danno economico subito dall 'Amministra-
zione nelle forniture di spolette, come in altri contrat t i di simil genere. I l sistema per lungo 
tempo adottato, come in seguito si dirà, era stato che mentre l 'Amministrazione forniva il 
materiale metallico, i residui di lavorazione (che nella specie erano impor tan t i per quant i tà , 
e, t ra t tandosi di materiale ricco, anche per valore), r imanevano di proprietà dell'impresa.. 

È da ritenersi che nella analisi del prezzo della forni tura si tenesse conto del valore 
di questi residui; ma certo questo valore era stato stabilito in tale misura e proporzione 
siffat ta che, pure accresciuto delle spese occorrenti per rimetterli in condizione di essere 
rilavorati, lasciava di f ronte al prezzo del materiale così ot tenuto un largo margine di gua-
dagno, a cui si aggiungeva lo ulteriore guadagno derivante dal graduale aumento dei prezzi. 
L'errore dell 'Amministrazione, le frodi dei fornitori nella riutilizzazione dei residui sia dì 
•metalli ricchi sia di metalli d 'altro genere, acciaio in ispecie, sarà part icolarmente spiegato 
nel relativo capitolo XY relativo alle questioni dei recuperi delle materie prime e dei residui 
di lavorazione. ' 

Qui basti accennare soltanto come l'erroneo sistema tenuto fin quasi al termine della 
guerra dall'Ufficio di cui era capo il Guerritore, fu causa di eccessivi lucri da par te dei 
fornitori delle spolette- in danno dello Stato. È doloroso constatare perciò che fra t u t t i 
coloro a cui per la loro competenza tecnica non poteva l ' inconveniente di questo sistema, 
sfuggire, non siasi t rovato chi abbia sentito il dovere di richiamarvi subito su di esso 1 ; a t -
tenzione, e ciò deve essere obbietto di speciale rilievo in rapporto agli uffici responsabili 
nella inchiesta presente. E la Commissione non potè non rilevare che f ra coloro che per le sue 
condizioni era in condizione di conoscere che il nuovo sistema concedeva ai fornitori codesti 
lucri enormi, in danno dello Stato era certamente il colonnello Guerritore, capo dell'Ufficia 
spolette, quando il nuovo sistema fu in t rodot to; e la Commissione non potè non rilevare 
il silenzio e l 'acquiescenza sua, e deplorarla anche se non costituiva una mancanza a un 
dovere specifico dell'ufficio da lui coperto. 

§ 4. — La questione dei residui di lavorazione e degli eventuali recuperi per lucri in-
debiti ed eccessivi, presentatasi part icolarmente in occasione della inchiesta sull'Ufficio 
tecnico spolette e delle forniture Anaclerio - vedi relazione speciale Anaclerio della Segre-
teria, par te I I I , paragrafo 3 - apparve in t u t t a la sua grandissima evidenza ed importanza 
quando continuando nelle indagini la Sottocommissione ebbe a convincersi che una tale 
questione non si sarebbe dovuta restringere alle sole forni ture di spolette e dei metalli 
ricchi, ma avrebbe dovuto estendersi a t u t t e le forniture e a t u t t e le somministrazioni di 
metalli di qualsiasi specie; e che avrebbe dovuto aver carat tere di revisione generale di 
t u t t e le pattuizioni contrat tuali concluse dalle Armi e Munizioni. 

Assunto un tale aspetto, la questione di accertare se e in quale misura queste sommi-
nistrazioni di metalli da par te dell 'Amministrazione alle ditte fornitrici avessero po tu to 
lucrare in modo eccessivo ed anche indebito, diveniva di tale importanza e gravità che non 
sarebbe stato certo possibile di risolverla in via generale e sistematica, con la scarsità di 
mezzi e di tempo che la Sotto-Commissione aveva. 

Essa in ogni modo è s ta ta s tudiata in t u t t i i suoi vari aspett i e forma oggetto dì 
una indagine, le cui risultanze si t rovano sommariamente esposte nell 'ultimo capitolo della 
presente relazione generale, affinchè insieme all 'altra grave questione dei recuperi, il Go-
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verno la risolva, se crede, a mezzo dei suoi organi attuali, opportunamente rafforzati da 
nuovi e speciali poteri, seguendo gli accertamenti e le direttive della presente inchiesta. 

Comunque la Sotto-Commissione, per quella parte dei residui di lavorazione che 
si riferivano alle forniture di spolette, per la quale questione si presentava più evidente 
e il danno per l'Erario ancora più grave, ha ritenuto di iniziare il relativo procedi-
mento di presunta responsabilità, contestando a ben 68 Ditte (vedi elenco nel Fascicolo 
inchiesta Ufficio spolette) che fornirono spolette la questione medesima, agli effetti 
dello eventuale addebito di lucro indebito ed eccessivo e promovendo presso tutti gli 
enti militari locali, che avevano in amministrazione i contratti di spolette, gli oppor-
tuni accertamenti dei quantitativi globali dei residui dei metalli ricchi somministrati 
dall'Amministrazione per la loro esecuzione ed eventualmente, previa rifusione, riuti-
lizzati dalle Ditte stesse e conteggiati a carico di questa come materiale di prima lavo-
razione acquistato per loro conto (vedi circolare della Sotto-Commissione in data ). 

A complemento del presente capitolò e perchè le risultanze della inchiesta hanno 
importanza e qualche analogia con l'argomento, si menziona a questo punto la inchie-
sta speciale eseguita a carico della Ditta Ugo Colombo di Milano che aveva assunto 
con l'Amministrazione importanti contratti di trasformazione di rottami e tornitura 
di ottone, di provenienza in gran parte dai residui di lavorazione delle spolette. 

L'Amministrazione che aveva ceduto tale materia prima alla Ditta a un prezzo 
di favore, aveva per contrario fissato il riacquisto del prodotto rifuso e finito - barre, 
laminati, ecc. - , a un prezzo così elevato da consentire alla Ditta lucri eccessivi che ven-
nero calcolati nella misura di lire 3,019,169 somma per cui venne proposto il relativo 
recupero. 

ìpti ' 

CAPITOLO I X . 

A R T I G L I E R I E , A R M I P O R T A B I L I , C A R T U C C E . 

1. — La produzione delle artiglierie: dati statistici. 
2. -— Confronti di prezzi; l'inchiesta sulla Società Ansaldo e la proposta- di recupero 

relativa. 
3. — Le forniture di armi portatili: le inchieste sulle mitragliatrici Fiat e sui fucili Mida. 

La inchiesta sulle'forniture di cartucce Sigma. Le relative proposte di recupero. 
• • * 

§ 1. — L'Ufficio tecnico che doveva attendere all'importantissimo servizio delle 
commesse di artiglieria, cessata la fase della Direzione Generale e costituito il S. S. A. M. 
finché durò questo, ebbe a capo prima il maggiore De Sauteyron, poi il colonnello Mar-
tini; quindi costituito il Ministero delle armi e munizioni e poi il Commissariato gene-
rale formò Ufficio a sè con a capo il colonnello Cortese. 

Può ritenersi che l'ordinamento generale e le funzioni dell'Ufficio abbiano seguito 
l'andamento e le vicende che già furono oggetto di esame per le altre forniture di cui 
al capitolo precedente; e cioè larghezza di prezzi, senza vincoli e controlli nel primo 
periodo, analisi e diminuzioni nel secondo e terzo sotto l'influenza salutare prima della 
Commissione centrale di revisione dei prezzi, poi dei nuovi criteri instaurati nel servi-
zio commesse d'artiglieria dal generale Cortese in ispecie. 

E in quésti due ultimi periodi invero si inizia e si continua la raccolta e la ana-
lisi dei dati di lavorazione, ecc., che fino allora erano mancate o quasi, o perchè non 
erano state fatte o richieste o perghè gli industriali fabbricanti di artiglierie si erano 
sempre ricusati di fornirle, ed avevano approfittato della difficoltà in cui l'Amministra-
zione versava per, la provvista di questa che era la più difficile delle forniture, per imporre 
le loro pretese. 

Ma ciò rilevato, è anche doveroso innanzi tutto porre in luce e segnalare con la evi-
denza della cifra il mirabile sforzo che l'Amministrazione e l'industria sotto l'impulso 
del generale Daliolio hanno compiuto anche in questo campo. 
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Entrati in campagna con 2038 bocche da fuoco di cni 1772 piccolo calibro, 112 pesanti 
campali, 132 medio calibro, 22 grosso calibro, portate durante la guerra a circa 7000, 
ne erano state perdute nei giorni di. Caporetto più di 4000. Eppure al principio del mag-
gio 1918, quando il generale Dallolio lasciava il Ministero delle armi e munizioni, erano 
di nuovo in linea e ai depositi circa 7000 pezzi, oltre 264 per l'aeronautica e 525 pei 
posti di rifugio. 

Poteva con giusto orgoglio e sicurezza quindi affermarsi che al Piave ormai la 
artiglieria era pronta per la riscossa Anale (vedi rapp. Ispettorato Generale Artiglieria 
25 febbraio 1920 cogli specchi allegati). 

L'intera produzione di artiglieria durante la guerra viene data così dalla cifra 
di 11,789 pezzi, il che rappresenta un numero ben sei volte superiore a quello con cui 
si era entrati in campagna: numero che tanto più deve apparire degno di alto rilievo 
quando si considerino le difficoltà che al nostro rifornimento di artiglierie in ispecie 
venivano opposte non solo dalla nostra notoria condizione di deficienza di materie prime, 
ma dalle pretese degli stessi alleati che il nostro Esercito dovesse essere fornito di dota-
zione di artiglieria proporzionalmente inferiore alla loro - vedi depos. Guerritore - . 

Malgrado ciò, come risulta dal seguente studio statistico comparativo contenuto 
nel libro del Tardieu « La Paix » alla data dell'armistizio gli eserciti alleati avevano 
rispettivamente in linea i seguenti cannoni: 

Se si aggiunga a tali cifre quella delle mitragliatrici (entrati in campagna con appena 
613 Maxim, nella fine del 1917 ne risultano inviate al fronte ben 19,701) si rileva insieme 
alle altre cifre già esposte dei proiettili, tutta l'idea dello sforzo straordinario compiuto 
e dei grandi risultati raggiunti per la difesa e la vittoria. 

§ 2. — La Sotto-Commissione G non ha creduto di procedere ad una indagine 
sistematica e generale di tutte le forniture di artiglieria e di confronti analitici dei 
prezzi per ogni bocca da fuoco fra le poche grandi Bitte produttrici - Ansaldo, Armstrong, 
Vickers, Terni, Franchi Gregorini, - e ciò per un complesso di ragioni. Innanzi tutto 
ragioni di difficoltà pratiche per mancanza di mezzi e di dati sicuri ed identici di rife-
rimento nelle varie forniture degli altri materiali di artiglieria. Infatti le forniture del 
genere non risultano similari nè per la qualità delle materie prime adoperate nè per 
quantitativi di materiale, nè per la specialità degli elementi, nè per la modalità delle 
provviste, essendo molte volte fornito sia dalla Amministrazione Militare sia da altre 
Ditte il materiale già sbozzato e fucinato ed essendosi poi dalle Ditte contraenti summen-
zionate provveduto alla restante lavorazione fino al completamento del cannone. 

D'altra parte era noto che ad una indagine generale e completa di confronti siffatti 
a carico delle stesse Ditte procedeva pei cannoni della Marina la Sotto-Commissione I>; 
onde non sarebbe stato opportuno un duplicato di lavoro col pericolo di eventuali inter-
ferenze, tanto più che, qualora il lavoro di detta Sotto-Commissione avesse condotto 
ad importanti rilievi ai fini delle azioni di recupero, per ragioni di analogia tali rilievi 
avrebbero potuto eventualmente applicarsi anche ai cannoni delle Armi e Munizioni. 

In ogni modo anche qualche indagine su questo argomento non fu del tutto preter-
messa dalla Sotto-Commissione C quanto meno agli effetti della presente relazione gene-
rale; e ciò particolarmente nei riguardi e in occasione delle forniture della Società Ansaldo, 
che, come si dirà in seguito, hanno formato oggetto di una speciale e lunga inchiesta 
presso questa Sotto-Commissione C. 

Come risulta dalle dichiarazioni rese a questa Sotto-Commissione dal-generale Cor-
tese, attuale direttore generale di artiglieria al Ministero della Guerra, i prezzi delle 
forniture della Società Ansaldo 'si mantennero costantemente e sensibilmente superiori 
ai prezzi delle altre Ditte concorrenti e cioè della Ditta Armstrong e della Ditta Vickers-
Terni. IL generale Cortese fu membro della Commissione istituita il 24 ottobre 1918 per 
la determinazione del prezzo da corrispondere alla Società Ansaldo per le forniture di 
materiali di artiglieria commessi a questa Società dal novembre 1917 in poi, ed egli, 

Francia. . 
Italia . . 
Inghilterra 
America . 

11,608 
7,709 
6,690 
3,008 
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a richiesta di questa Sotto-Commissione, compilò alcuni diagrammi di confronto tra i 
prezzi della Ditta Ansaldo e i prezzi delle altre Ditte fornitrici, relativamente al can-
none da 149-A, all'obice da 149-A e al mortaio da 210. 

Per la compilazione di tali diagrammi, fa t t i sotto il personale controllo del Cor-
tese, il suo Ufficio si avvalse dei dati esistenti all'Ufficio tecnico commesse. Il confronto 
dei prezzi fu fa t to paragonando i prezzi a parità di bocca da fuoco e a parità di data 
di ordinazioni. 

Da detti grafici risulta che i prezzi della Ditta Ansaldo sono sensibilmente superiori, 
e costantemente, ai prezzi della Ditta Armstrong e Vickers-Terni, per il cannone da 149: 
che, del pari, i prezzi della Ditta Ansaldo si mantennero sempre superiori a quelli della 
Vickers-Terni per l'obice da 149-A - salvo l 'ultima commessa: che, infine, i prezzi della 
Società Ansaldo si erano mantenuti alquanto superiori a quelli delle Ditte concorrenti 
pel mortaio da 210. 

Che non solo i prezzi della suddetta Società, ma anche quelli di altre quali ad esempio 
della Vickers-Terni e dell'Armstrong, fossero superiori rispettivamente a quelli ad esempio 
della Franchi-Gregorini, appare dal confronto dei contratt i e dal deposto di testimoni, 
(Vedi test. magg. Sarracino, il quale, incaricato di t ra t tare nel 1917 l'approvvigio-
namento di artiglieria presso l'arsenale di Napoli, riusciva ad ottenere dalla Società 
Franchi-G-regorini prezzi di circa un terzo inferiori a quelli di tu t te le altre Società suc-
citate, sebbene la Franchi-Gregorini non fosse attrezzata per la fabbricazione dello 
acciaio da artiglieria come lo erano e da molti anni le altre). 

Sebbene come già si è detto non si sia potuto nè creduto procedere per le ragioni 
suesposte a specifiche contestazioni ai fini della revisione dei contratti , i fa t t i di cui 
sopra è cenno, e le considerazioni che ne derivano, possono valere a corroborare il con-
cetto comune a quasi tu t te le forniture che, cioè anche per le artiglierie nel periodo 
preparatorio ed iniziale della guerra sopratutto vi fu eccessiva larghezza nella deter-
minazione dei. prezzi, larghezza evidentemente determinata tanto dalla impellente neces-
sità per l 'Amministrazione quanto dalla condizione di esclusività, di quasi monopolio 
in cui forniture siffatte si trovavano di fronte all'Amministrazione stessa. 

E di un'al tra grave ed interessante questione - che è conseguenza delle suesposte 
considerazioni - è a questo punto opportuno far cenno. 

Fu da varie parti e sopratutto dagli interessati - i dirigenti della Società Ansaldo 
fratelli Perrone - posta in luce e celebrata la preveggente at t ività di costoro che, pre-
correndo ordinazioni e formalità contrattuali da parte della Amministrazione, appron-
tarono gran numero di cannoni, di loro iniziativa, ampliando, a tal fine i loro stabili-
menti, ed affrontando di conseguenza spese, rischi ed alee grandissime. 

E si assume che questa previggente e patriott ica at t ivi tà ed iniziativa della Società 
Ansaldo erano state salutari; chè, avvenuta la rot ta di Caporetto colla conseguente per-
dita di circa 4000 pezzi, esse avevano permesso all'Amministrazione delle armi e muni-
zioni di riparare quasi interamente alle perdite stesse in breve periodo1; e cioè, come 
già si è esposto, entro il maggio 1918, e preparare così la vittoriosa resistenza sul Piave 
e la vittoria finale. 

Il fa t to è indiscutibile e non può certo disconoscersi sia la grande utilità ed oppor-
tuni tà di quella ardita iniziativa industriale sia il dovuto merito a chi spetta per averla 
concepita ed a t tuata . 

Ma tale merito non deve essere esagerato e sopratutto la opportunità e gli effetti 
utili di tale iniziativa non debbono far nascondere o alterare altre dirette e forti ragioni 
d'interesse personale, determinanti la iniziativa stessa, quando in ispecie nessuna pre-
visione avrebbe potuto farsi delle perdite di Caporetto. 

Oltre che in generosi altruistici impulsi di affrontare gravi alee industriali, colla 
previggente visione patriottica di necessità e eventualità incombenti, presenti o future, 
sul nostro Esercito, la iniziativa deve aver avuto il suo motivo concorrente nello spirito 
e nella condotta comuni a tant i industriali di guerra. I quali, spinti anche dai verbali 
eccitamenti e promesse degli Uffici statali; ben consapevoli del resto della necessità in 
cui lo Stato si sarebbe inevitabilmente trovato di nuovi e sempre maggiori approvvi-
gionamenti di armi e munizioni, superiori ad ogni limite e ad ogni previsione delle 
commesse già regolarmente concesse e stipulate; ben sapendo inoltre che e materie 
prime e mercedi e spese generali sarebbero 'venute sempre più aumentando col progre-
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dire del tempo, compresero che sarebbe s ta to la rgamente proficuo ai loro interessi eco-
nomici provvedere a super-produzioni ex t ra -cont ra t tua l i , che quasi sempre eseguite ai 
prezzi inferiori del momento, sarebbero poi s ta te acquis ta te dalla Amministrazione ai 
prezzi superiori del periodo successivo. 

E del resto i f a t t i che la inchiesta part icolare eseguita sui con t ra t t i delle Armi e 
Munizioni colla Società Ansaldo ha posto in luce, sono di ta l n a t u r a da confermare la 
influenza dominante che l ' i s t into della speculazione industr ia le ebbe nella condottale nei 
rappor t i della Società stessa colla Amministrazione. 

Risultò invero ad esempio che la Società Ansaldo avendo già un con t ra t to di for-
ni ture colla Regia Marina per cannoni da 381-40 al prezzo, uni tar io di lire 410,800 
r iscuotendo le pr ime ra te di pagamento , verificatasi la necessità da pa r te del l 'Ammi-
nistrazione delle Armi e Munizioni di avere cannoni del genere, ad insapu ta della Marina, 
concludeva un altro con t ra t to con le Armi e Munizioni di cui erano oggetto gli stessi 
cannoni della Marina, dei quali si operava il t rapasso alle Armi e Munizioni ma ad un 
prezzo uni tar io molto superiore e cioè a lire 2,100,000, percependo l 'ant icipo del 50 
per cento. 

Scoperta la cosa, il con t ra t to venne dall 'onorevole Nava rescisso. Ma la Sot tocom-
missione C convinta che la Società Ansaldo o chi la aveva rappresen ta ta in ques t 'a f fare 
della doppia rend i ta dei cannoni, fossero in mala fede propose che la Società stessa fosse 
t e n u t a al pagamento di lire 596,530,90 corrispondenti agli interessi sulle somme rice-
vute indeb i tamente in acconto (vedi Relazione speciale sulla doppia vendi ta di can-
noni 381-40 Società Ansaldo). 

Altro f a t t o che determinò la Sotto-Commissione a proporre l 'azione di r icupero 
a carico della stessa Società fu in dipendenza Hei lucri indebi t i ed eccessivi "dalla stessa 
percepiti a mezzo della l ibera navigazione che la Sodietà stessa aveva o t tenu to pei suoi 
piroscafi, che avrebbero dovuto invece essere soggetti a requisizione, lucri che dagli accer-
t amen t i f a t t i - a prescindere dq. quelli conseguiti dalla Società stessa per il libero com-
mercio f a t t o colla sua flotta dopo l 'armistizio e sino alla effet t iva derequisizione del navi-
glio nazionale - r isul tarono ammonta re a lire 34,049,099.14, per la qua! somma f u pro-
posto il r imborso a favore del l 'Erar io dello Stato, oltre il debito di lire 46,990,312.56 
r i sul tante dal suo conto aggiornato al 1° maggio 1922 dal Comitato Liquidatore (Yedi 
Relazione speciale sui noli della Sopietà Ansaldo). 

Il complesso lavoro di indagini f a t t o sui rappor t i della Società Ansaldo con l 'Ammi-
nistrazione delle Armi e Munizioni non ha però sol tanto condot to agli accer tament i 
di addebi to pecuniario sopraindicati . 

Considerazioni e critiche di carat tere generale r iguardant i la politica industriale sono 
state prospet ta te a proposito del t r a t t amen to di assoluta l ibertà fa t to dall 'Amministra-
zione a t u t t a la flotta della Società Nazionale di Navigazione (in uni tà di amministrazione 
coli'Ansaldo) dopo l'armistizio e quando ancora permaneva in Ital ia la pover tà di ton-
nellaggio. 

Quale t r a t t amen to apparve un ingiustificato e grande privilegio per la Società Ansaldo 
e grandemente ingiusto di f ronte agli altri armatori i quali disponendo di ben migliore 
naviglio si vedevano ancora requisite le navi da carico, mentre invece la Società Ansaldo, 
sciolta ormai da ogni vincolo con lo Stato per il t rasporto delie materie prime destinate 
per la fabbricazione delle armi e munizioni potè esercitare il libero commercio e conse-
guire gli altri ingenti lucri por ta t i dagli altissimi noli di mercato correnti. 

Rilevato il f a t t o l a Sotto-Commissione G ne r i se rbò i l giudizio sulla responsabilità am-
ministrat iva alla Sotto-Commissione D - Marina - per ragioni di .competenza. 

Ma la stessa Sotto-Commissione C, non dimentica del merito e dell 'uti l i tà che la inizia-
t iva della Ansaldo aveva avuto colla preparazione ant ic ipata delle artiglierie non r i tenne 
equo ed opportuno entrare nell 'esame della liquidazione e della rescissione dei cont ra t t i 
della stéssa, sebbene questi, secondo il relativo decreto, abbiano impor ta to la ingente 
somma, a titolo di compensi, di oltre 650 milioni. 

Per affinità di argomento si fa cenno in questo paragrafo anche della inchiesta della 
Sotto-Commissione C eseguita sulle installazioni Di Stefano pei mortai da 210 e relativi 
con t r a t t i delle di t te Mangiapan, Eossati, Westinghouse e Tabanelli. 

Risultò che la dit ta Mangiapan non eseguiva di re t tamente le forniture ma le subap-
pa l tava in t u t t a la loro interezza ad altre di t te (Oderò, Breda,' ecc.) percependo senza 
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null'altro fare il 30 per cento sull'ammontare netto dei contratti. Evidentemente tale com-
penso era eccessivo: e malgrado ne fosse stata proposta la riduzione al 15 per cento dalla 
Commissione centrale per la revisione dei prezzi, la ditta continuò a percepire il 30 per 
cento suddetto. La Sotto-Commissione G usando dei suoi poteri provvide al ricupero del 
dippiù percetto dalla ditta Mangiapan a titolo di lucro eccessivo in ragione del detto 
15 per cento sull'ammontare netto dei contratti e in conseguenza addebitò alla ditta la 
somma di lire 2,004,869.60. 

In occasione di tale indagine fu rilevata la inframmettenza del maggiore generale De 
Angelis addetto all'ufficiò armi speciali (nuovi armamenti), per favorire in tut te le. forni-
ture la ditta Mangiapan, difendendola contro i giusti rilievi delle Commissioni consultive. 
Vi è ragione di ritenere che prima di essere richiamato alle armi il De Angelis avesse rap-
porti di ufficio e di amicizia colla ditta Mangiapan. Non essendosi potuto riguardo alla 
responsabilità del De Angelis completare la indagine, dovrà il Ministero della guerra prov-
vedere eventualmente al da farsi., 

Altra procedura rimasta sospesa, a carico della suddetta ditta Mangiapan e del De 
Angelis riguarda il ricupero dei materiali metallici consegnati dall'Amministrazione in quan-
t i tà esuberante al fabbisogno, per disposizione del generale De Angelis, nonché il ricupero 
dei residui di lavorazione lasciati a disposizione della ditta gratuitamente. 

Le altre ditte Fossati, Westinghouse e Tabanelli, anche esse fornitrici di installazioni, 
ebbero ridotto del 15 per cento il prezzo delle forniture in conformità ai criteri tenuti per 
la Mangiapan e in conseguenza fu proposto il ricupero nei riguardi della prima di lire 2 mi-
lioni 212,157.24, della seconda di lire 239,719.10 e della terza di lire 119,859.95. 

§ 3. —A completare il quadro della produzione bellica occorre fare infine un cenno delle 
forniture di armi portatili, delle mitragliatrici, dei fucili, delle bombe, nonché delle car-
tucce, a cui pure attendevano speciali uffici tecnici. 

Anche per le armi portatili, come pei cannoni all'inizio della guerra il nostro armamento 
era molto deficiente rispetto alla necessità. 

Le riserve dei fucili modello 91 si erano assottigliate pei servizi della Libia; quasi 
nulla era la riserva delle pistole e delle armi bianche. Le mitragliatrici per fanteria comin-
ciavano appena a distribuirsi in piccole proporzioni. 

Si aveva bensì un buon numero di fucili 70/87, che erano di ottime qualità balistiche, 
ma deficienti di munizionamento. 

Però il munizionamento delle armi portatili non si presentava in se stesso preoccu-
cupante, perchè la produzione dei due laboratori pirotecnici militarifdi Bologna e di Capua 
e di quello sussidiario di Badalone dava affidamento di soddisfare ai bisogni, come difatti 
avvenne, tanto che per la fornitura ^di cartucce fu necessario ricorrere alla industria pri-
vata in minima parte e solo dopo che lo straordinario aumento delle mitragliatrici impose 
il conseguente aumento delle cartucce relative. 

Il totale dei fucili modello 91 fra distribuiti e in deposito all'inizio della guerra era di 
circa n. 860 mila; dei moschetti mod. 91 n. 95,000; per truppa supplettiva n. 60,000. Il 
totale delle cartucce era di 602 milioni, distribuite fra truppe e servizi, oltre alle larghe 
disponibilità presso le direzioni territoriali di artiglieria, nonché altri 100,000 milioni di 
cartucce, pronte alla fine del 1916. 

Le mitragliatrici nell'esercito di prima linea erano appena 474 del tipo Maxim, giun-
sero, lentamente, malgrado le sollecitazioni, alla fine del 1914, a 534. Erano in prova quelle 
tipo Fiat. 

Il quadro che segue dà l'idea del grande sforzo compiuto anche in questo campo dalla 
Amministrazione delle armi e munizioni. 
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D I S P O N I B I L I T À D I ARMI, M U N I Z I O N I E B O M B E A MANO 
A L L ' E N T R A T A I N CAMPAGNA E D AL MOMENTO D E L L ' A R M I S T I Z I O . 

All 'entrata Al memento dell'armistizio 
SPECIE DEI MATERIALI in presso le t ruppe o p e r a n t i 

in pace per rifornimenti 
A ri-notazioni 

campagna presso le t ruppe o p e r a n t i 
in pace per rifornimenti 

Fucili : 
modello 91 956,000 1,000,000 1,206,181 di cui 706,181 dì mod. 70/87 trasfor-mato mod. 91. 
modello 70/87 Weterly . . . 1,317,000 — 610,819 sono compresi i 400 mila ceduti alla E . 

— 5,000 — 

Moschetti modello 91 (e stesso ca- 201,000 260,000 30,587 di cui 3,587 mod. 70/87 t rasformato mod. 51. 
Mitragliatrici (di vari modelli) . . 700 (tipo campale) 19,934 5,150 Fia t , Sia, pistole mitragliatr. Maxim,, ecc., ecc 
Bombarde e lancialbomlbe Stokes . — 4,864 1,700 

Munizioni: 
» 

640,000,000 
Truppe magaz-zino 

30,000,000 Mod. 70/87 259,697,000 — 

mitragliatrici — Deposito car-tucce 
103,800,000 290,000,000 comprese le muni-zioni per pistole mitragliatrici. 

per bombarde e lanciabombe . — • 3,389,000 150,000 

per artiglierie 3,071,600 (per le batte-rie mobilitate) 
20,972,000 2,000,000 

— 9,000,000 3,000,000 

N. B. — In questo specchio non sono comprese nè le armi, nè le munizioni per gli aerei. 
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Su tu t te le forniture delle principali armi portatili e delle relative munizioni, affidate 
all'industria privata, volle la Sotto-Commissione C portare il suo esame, sopratutto quando 
vari indizi, provenienti da altre inchieste, resero doveroso l'esame medesimo ai fini della 
legge speciale. 

Una di queste inchieste riguardò lo fornitura di pistole a rotazione ed automatiche, 
delle quali, dovendo esserne armati gli ufficiali e i militari di speciali reparti, bombandieri, 
mitraglieri, ecc., ne occorrevano in numero sempre più ingente. 

In Italia due sole ditte di Brescia alla entrata in guerra attendevano alla fabbrica-
zione di pistole, la Manifattura Italiana di armi (Mida) e la fabbrica Bemba, la prima 
per pistole a rotazione, la seconda per pistole automatiche. 

Ma sopratutto per l'ingente numero del loro consumo e disperdimento non bastando 
la produzione italiana si dovette ricorrere all'estero, a mezzo di intermediari o delle mis-
sioni nfficiali. 

In tali provviste all'estero e in ispecie sulla loro necessità, sulla pretesa preferenza 
loro in confronto alla industria nazionale, nonché sulle forme di incetta cui esse diedero 
luogo sorsero sospetti, sui quali però l'inchiesta eseguita dalla Sotto-Commissione G - vedi 
Belazione allegato - non potè giungere a conclusioni concrete e specifiche, limitandosi 
soltanto a rilevare che se tu t t e le forniture all'estero apparivano giustificate, l ' industria 
nazionale non era stata aiutata come avrebbe dovuto essere, specie per le ottime pistole 
Berretta, superiori certo a quelle spagnole, le quali, affrettatamente allestite, erano riuscite 
più costose di quelle italiane ed avevano dato luogo certamente a lucri rilevanti a favore di 
intermediari, che la cessazione delle funzioni della Commissione rendeva impossibile perseguire. 

A conclusioni positive ed alle relative proposte di recupero hanno invece condotto 
le inchieste sulle forniture dei fucili Mod. 91 affidate alla Manif. I t . di Armi (M. I. D. A.) 
già citata, quella sulle pistole mitragliere da aviazione affidate alla Officina di Yillarperosa 
(Fiat), quella sulle mitragliatrici di fanteria e aviazione (brevetto Fiat-Bevelli) affidate 
alla Società Metallurgica Bresciana, quella sulle bombe Benaglia, affidate alla Fabbrica 
apparecchi riscaldamenti elettrici (F. A. E. E.) di Amleto Selvatico ; ed infine quella di 
cartucce affidate a Max Bondi. 

La prima inchiesta, sui fucili M. I. D. A. pose in essere gli ingiustificati aumenti dei 
prezzi già convenuti coi primi contratti che per la sola lavorazione risultavano essere per 
oltre il doppio superiori in confronto a quelli che si avevano presso la B. Fabbrica di armi 

• di Terni : in conseguenza fu proposto il recupero complessivo a titolo di lucro indebito 
ed eccessivo a carico della Società M. I. D. A. in lire 4,558,000. 

A carico poi delle Officine di Yillarperosa (Fiat) che avevano stipulato con l'Ammi-
nistrazione delle armi e munizioni contratti di forniture di pistole mitragliere per avia-
zione, risultò la eccessività del prezzo, già rilevata anche dalla Commissione Centrale 
di revisione dei prezzi, sicché a tale titolo venne proposta azione di recupero per l 'ammon-
tare di quattro milioni. 

Bisultò del .pari, in seguito alla relativa inchiesta, che la Società Fiat percepiva per di-
ritto di brevetto sulle mitragliatrici di fanteria e aviazione affidate alla Società Metal-
lurgica Bresciana il 18 per cento sull'importo netto dei contratti. La Commissione Cen-
trale di revisione dei contratti rilevò che tale percentuale era eccessiva e che « avrebbe, se 
conosciuta, prodotto una pessima impressione nel paese ». Invi tata la Società Fiat a ridurre 
per le forniture successive, tale compenso, la Società acconsentì ridurlo al 5 per cento. 

Ma poiché per le forniture anteriori era rimasta immutata la percentuale del 18 per 
cento percepita, la Sotto-Commissione G deliberò il relativo recupero per lucro eccessivo 
proponendo l 'addebito alla Società Fiat per l 'ammontare di lire 4,319,774.20. 

Essendo stato poi ritenuto eccessivo il prezzo delle mitragliatrici costruite dalla So-
cietà Metallurgica Bresciana, conforme ai pareri della citata Commissione di revisione, fu 
determinato il prezzo base e la differenza fu addebitata come lucro eccessivo alla Metal-
lurgica Bresciana per un ammontare di lire 13.784,431. 

Per le bombe tipo Benaglia eseguite dalla Società F. A. B. E. (A. Selvatico) in 13 
contratti per" un quantitativo di oltre due milioni e mezzo di bombe, si rilevò pure la ecces-
sività dei prezzi, varianti da lire 9.60 a lire 5.50 e ciò anche in confomità all'avviso già 
espresso tanto dalla Commissione centrale di revisione che dalla stessa Amministrazione 
delle Armi e Munizioni, e procedutosi alla revisione dettagliata di ciascun contratto, ne 
risultò un addebito complessivo di lire 534,070.85. 
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Altra revisione di cont ra t to alla quale la Sotto-Commissione G procedet te e della quale 
-occorre far cenno in questo paragrafo, è quella delle forni ture di cartucce di cui f u oggetto 
u n con t ra t to s t ipulato da Max Bondi e da questi ceduto alla Società I ta l iana Generale 
Munizioni (S. I . G. M. A.) dietro compenso di lire 500 mila ; ment re con pressioni ed arti-
fizi usat i presso l 'onorevole generale Dallolio e generale Martini, e approf i t tando dello 
s ta to di necessità in cui versava l 'Amministrazione, esso Bondi riusciva ad ot tenere da que-
s ta per lo stesso con t ra t to un sussidio di lire 500 mila ; del quale la Commissione r i tenne 
dover proporre la rest i tuzione a titolo di lucro indebito ed eccessivo. 

CAPITOLO X. 

G L I ORGANI LOCALI D E L L E ARMI E MUNIZIONI . 

1. — Gli enti locali militari e i r aggruppament i industrial i . 
2. — Le risultanze generali della inchiesta sugli enti locali. 
3. — L'inchiesta sull 'Arsenale di costruzione di artiglieria di Napoli e sull'Ufficio Sbar-

chi e Rispedizioni di Genova e le responsabil i tà amminis t ra t ive morali e pecu-
niarie: ragioniere Alliata, colonnello Bavaccia, tenente Terzi, avvocato Bocca-
tagl ia ta , d i t t a Conti Giorgi, ecc. 

* ¡H ¡fc 

§ 1. — La esposizione dei vari servizi delle Armi e Munizioni nella loro creazione, 
svolgimento ed azione, non sarebbe completa se non comprendesse un cenno degli organi 
locali, enti militari e civili, i quali costituirono i più dirett i , essenziali s t rument i dell 'azione 
degli uffici centrali dalla fase di esecuzione a quella di liquidazione, pei cont ra t t i ad essi 
da t i in amministrazione in ogni sua fase, e cioè dalla preparazióne alla liquidazione, pei 
con t ra t t i d i re t t amente conclusi degli enti stessi. 

I n ciascuno degli enti militari, circa 30, - vedi elenco in capitolo I I I - il servizio 
dei cont ra t t i e degli approvvigionament i duran te la guerra assunse proporzioni ingenti , 
t an to dal la to amminis t ra t ivo ed esecutivo che da quello finanziario. 

Invero circa la metà delle spese di guerra è s ta ta gesti ta per mezzo di questi enti locali, 
e il numero dei con t ra t t i regolari da essi st ipulati , previa approvazione del Ministero, 
è a m m o n t a t o a ben 24,518 (vedi elenco Direzione Generale artiglieria) cioè è stato circa 
dieci volte superiore al numero di con t ra t t i formali s t ipulat i dal l 'Amministrazione centrale 
- 2866 - senza comprendere in essi l ' ingente quant i t a t ivo non ancora determinato di 
con t ra t t i a minute spese, non soggetti al l 'approvazione, ma reda t t i semplicemente in 
fo rma commerciale. 

Erano stabil imenti s ta tal i veri e propri dest inat i alla produzione bellica, ad esempio 
l 'Arsenale di Napoli, l 'Officina di costruzioni di Torino e Genova, la Fabbr ica di armi di 
Brescia, il Laborator io pirotecnico di Bologna, lo Spolettificio di Torre Annunzia ta ecc., 
i quali inquadrarono un complesso di al tre officine e s tabil imenti della loro zona, fun-
zionando i . r i spe t t iv i diret tori come capi gruppo militari. 

Di contro a questi erano i capi gruppo borghesi, l 'onorevole ingegnere Dan te Ferra-
ris per il gruppo piemontese, l 'onorevole ingegnere Luigi Orlando, l ' ingegnere commissa-
rio Stucchi, l ' ingegnere Stigler, l ' ingegnere Tedeschi, l ' ingegnere Breda, Franchi Grego-
rini, Tosi, F ia t Ansaldo, Uva, ecc. 

Questi capi gruppo civili, al par i dei capi gruppo militari i nquadravano le numerose 
officine della loro zona e corrispondevano d i re t tamente coi capi dell 'Amministrazione cen-
trale e capi dirigenti alla loro volta delle più impor tan t i officine pr ivate , s t ipulando le for-
ni ture , colla intesa di subappal ta re t u t t a o par te delle relat ive lavorazioni ad altre più 
piccole officine già esistenti o da crearsi, contraent i d i re t tamente colle officine principali 
- vedi Inchiesta generale sulla Mobilitazione Industr ia le . 

- Esempio tipico di una tale organizzazione si ebbe nella Società Anonima per la 
fabbricazione dei proietti l i di Torino del gruppo piemontese, di cui si è già f a t t o cenno 
- vedi Capo YI I e Inchiesta relat iva - la quale accentrò nelle commesse assunte oltre 
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che la propria diret ta lavorazione anche quella di circa 360 officine subappaltatr ici cui 
venivano affidate, per un prezzo uguale per tu t te , particolari lavori di complemento 
dei proiettili, in genere la torni tura . 

Solo per quanto ha riguardo a questa parte della relazione, si ritiene opportuno di 
rilevare che se il sistema dei raggruppamenti industriali privati poteva apparire van-
taggioso pei rendimenti di lavoro, semplificando i rapporti e r ipartendo e intensifi-
cando la produzione, non mancarono però inconvenienti cagionati sopratut to dallo sna-
turamento dei sistema. 

Si ebbero invero le condizioni in cui fu facile imporsi all 'Amministrazione colla potenza 
monopolistica delle loro organizzazioni. Sorsero poi fra i potenti gruppi stessi lotte e 
rivalità di concorrenza, assorbimento e sopraffazione, con i soliti sistemi a base di acca-
parramento di azioni, cagione di tan to danno alle stesse industrie, agli azionisti ed 
alla economia pubblica (V. inchiesta « Ilva »). 

Altri e più gravi inconvenienti per la produzione si ebbero nei casi in cui il sistema 
dei raggruppamenti e dei subappalt i degenerò in un mezzo artificioso per fare lucri inde-
biti ed eccessivi ai danni dell 'Amministrazione, e le persone cui questa aveva affidato 
la funzione di capo gruppo si mostrarono alla prova dei fa t t i immeritevoli di una così 
importante funzione. Quali esempi tipici di siffatti casi si ebbero nelle inchieste di Malato 
Augusto e di Lamia Alberto, e dei corresponsabili (Y. Capo X I I e Relazione inchiesta relativa). 

Ma poiché l 'argomento dei raggruppamenti industriali privati è oggetto di partico-
lare t rat tazione nella Relazione sulla mobilitazione industriale, in questa importa accen-
nare più particolarmente il funzionamento degli enti locali militari. 

La Sotto-Commissione G non mancò invero di portare il suo esame e il suo giudizio 
anche sul funzionamento di questi enti locali per quanto le fu consentito dai mezzi e 
dal tempo, facendo di alcuni - ad esempio dell'Ufficio sbarchi e rispedizioni di Genova -
oggetto di ampia speciale inchiesta; di altri limitandosi per necessità ad esaminare e 
vagliare gli elementi e le risultanze di alcune inchieste amministrative, alla stregua delle 
risultanze però di altre inchieste particolari e di questa generale della Sotto-Commissione 
stessa.' 

Delle une e delle altre sarà in seguito fa t to cenno, colle conclusioni che fu dato 
di t rarre dal lavoro compiuto. v 

In via generale rilevasi innanzi tu t to come tu t t i questi enti locali, durante la guerra, 
siano venuti ad assumere il carat tere di vastissime e .complesse Aziende statali, auto-
nome con svariate attribuzioni, di cui le rispettive Direzioni coi Consigli di ammini-
strazione da una par te e le Commissioni di collaudo dall 'altra, quando si costituirono, 
cioè nel 1916, erano gli organi fa t t iv i e responsabili per la"esecuzione dei contrat t i . 

La quale dalla vigilanza e dal collaudo si estendeva ai pagamenti dei manufat t i , 
previa verifica delle fa t ture , alla apposizione delle multe per le inadempienze contrattuali , 
al magazzinaggio e custodia del materiale, a ! controllo delle materie prime somministrate 
ed a un 'a l t ra infinità di attr ibuzioni tecniche, amministrative, contabili, che di giorno 
in giorno si veniva accumulando in tali enti, rendendone sempre più grave, lenta e diffi-
cile l 'azione. 

Per quanto si att iene al disordine ed alla irregolarità constatat i anche nel funziona-
mento di questi enti locali, dalle indagini fa t te presso gli enti stessi; dallo esame delle 
varie inchieste amministrat ive che li riguardano; da varie e disparate circostanze emerse 
nelle numerose inchieste particolari di questa Sotto-Commissione, fu dato di t rarre il 
•convincimento che nel giudizio di queste irregolarità occorre fare una distinzione f ra 
l 'azione di preparazione, stipulazione, esecuzione e liquidazione dei contrat t i diret ta-
mente stipulati dagli enti e l 'azione relativa ai contrat t i preparat i dalla Amministrazione 
Centrale e dati in amministrazione - o appoggiati, come si diceva, agli enti locali. 

Circa ai primi una circostanza sopratut to si impone alla osservazione di chi indaga. 
E cioè che quando t ra t tavas i di att i , che fino dalla origine dovevano svolgersi sotto la 
diretta responsabilità degli enti locali e dei loro dirigenti, cioè dei contrat t i di loro esclu-
siva competenza, aveva, di regola, il suo impero quella organizzazione tecnico-ammini-
strat iva e contabile dell 'ante guerra, la quale più che far dipendere le iniziative e la ese-
cuzione da criteri personali dei dirigenti, era fissata, da un complesso di norme regolame-
tar i e da pratiche tradizionali di ufficio, che con un buono e relativamente semplice si-
stema di scri t tura e di controlli ne curavano il funzionamento in tu t t i i suoi dettagli . 
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Certo alcune di queste formalità e di vquesti controlli potevano apparire eccessivi 
ed inopportuni: così ad esempio quelli che riguardavano la pratica occorrente per otte-
nere la approvazione dei contratti da parte della Direzione Generale di artiglieria, la 
quale esigeva un triplice andirivieni di carte attraverso la trafila degli Uffici centrali,, 
che era indubbiamente* cagione di complicate interferenze e duplicazioni di lavoro di 
ufficio e di conseguenti ritardi assolutamente incompatibili anche in tempo di pace. 

Ciò rilevato, per quanto le caotiche circostanze, in cui durante la guerra si trovarono 
travolt i anche e sopratutto gli enti locali, rendessero più gravi e dannose le complicazioni 
burocratiche, e spesso vani e nulli o quasi i controlli superiori, le rese dei conti e certe 
formalità contabili, un fat to può asserirsi dimostrato dalla presente inchiesta. E cioè 
che - fat ta eccezione dei vari casi di dolo o colpa grave dei funzionari - (di cui le inchieste 
sull 'Ufficio sbarchi e rispedizioni di Genova e sull 'Arsenale di Napoli fornirono tipici 
esempi), gli enti locali, anche durante la guerra, funzionarono osservando per quanto era 
possibile, sia pure in via sommaria, quelle forme e quei sistemi regolamentari e tradizio-
nali di ufficio, che costituivano e costituiranno sempre la migliore garenzia per l ' A m -
ministrazione. 

E fra queste osservanze di sistemi e di norme sembra opportuno segnalare quella di 
aver di regola continuato, pei contratti direttamente stipulati da essi enti locali, il 
sistema delle gare a t rat tat iva privata, che è da ritenersi abbia concorso, insieme allo zelo 
ed alla capacità dei dirigenti, a determinare condizioni di lavoro e prezzi dei manufatti , pei 
contratti degli enti, più favorevoli di quelli dei contratti dell 'Amministrazione centrale. 

Certo, come si disse, il turbinoso periodo della guerra non poteva, anche in questa 
parte e anche presso gli enti locali, non lasciare le sue impronte di disorganizzazione 
e di disordine, ma devesi però ritenere che molto del lavoro avrebbe potuto eseguirsi 
con un maggiore coordinamento, un maggiore ordine, quando i direttori degli enti e i 
relatori che ne sono la parte essenziale, fossero stati sempre all 'altezza del loro ufficio,, 
avessero avuto più grande energia e mente più organizzatrice, un maggior senso di ri-
spetto alle norme regolamentari ed alle tradizioni di ufficio. ; 

La conferma di questa osservazione si ebbe nell 'indagare su vari fatt i e nello istituire 
opportuni confronti fra enti ed enti, come si vedrà facendo cenno delle inchieste speciali.. 

Qui basti rilevare la differenza che si è riscontrata fra i sistemi e il funzionamento 
degli enti dipendenti dalla Direzione generale di artiglieria e quelli delle Direzioni terri-
toriali del Genio, i quali ultimi, avendo mantenuto più saldamente la osservanza delle 
norme regolamentari e tradizionali anteguerra, incorsero in misura molto minore dei primi, 
in quel disordine e in quella disorganizzazione amministrativa e contabile che ora sì 
rileva e si deplora, sopratutto perchè cagione di grave danno per l 'Erario. . 

* * * 

Come già si è accennato, la situazione e il funzionamento degli enti militari locali 
furono sostanzialmente modificati durante il periodo bellico. 

Sopraggiunta in questi uffici una mole di lavoro veramente ingente, con personale 
sempre scarso e spesso inidoneo-, annullati i limiti di acquisto fìssati dalla legge sulla con-
tabil ità dello Stato; modificate o annullate le forme contrattuali; esclusi i mandati diretti 
di pagamento; complicatesi le modalità di esecuzione dei contratti che si intrecciavano 
fra loro in un complesso di obbligazioni svariate; modificato il sistema dei contratti 
delle provviste delle materie prime divenute di monopolio e di somministrazione statale,, 
nacquero una quantità di difficoltà di situazioni e di procedure diverse che avrebbero 
dovuto essere accompagnate da opportune riforme o adattamenti delle scritture e dei 
registri, che però mancarono. 

Questa deficienza ebbe più particolarmente e gravemente a far sentire i suoi effetti^, 
per le ragioni suesposte, nei contratti stipulati dalla Amministrazione Centrale ed ap-
poggiati per la esecuzione tecnico-amministrativa agli enti locali. 

Per questi invero si venne creando una situazione di cose siffatta da rendere diffi-
cile se non impossibile spesso il controllore la ricostruzione contabile, con grave pre-
giudizio dell' Erario, per quanto riferivasi in ispecie ai suoi crediti per materie prime 
somministrate ai fornitori, antìcipi di somme, apposizioni di multe per inadempienza,,* 
imposte, ecc. 
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A questi inconvenienti, dopo l'armistizio, si cercò di rimediare istituendo negli stessi 
enti locali speciali uffici di assestamento eonti e di stralcio, cui era affidato diret tamente 
dal Servizio Amministrat ivo centrale delle Armi e Munizioni tu t to ciò che rifletteva 
la liquidazione dei contrat t i appal ta t i diret tamente dalla Amministrazione Centrale. 

Ma dalle varie inchieste amministrat ive eseguite sia prima che durante la inchiesta 
parlamentare, nonché dai numerosi testimoni escussi - vedi Relazione inchiesta del generale 
Cardini sull'Arsenale di Napoli, del generale Ravazza sulla Fabbirca d'Armi di Roma, 
del generale E. Martini sulla Fabbrica d'Armi di Brescia; e deposizione Beato, Sarracino, 
Missiroli, Lombardi, Mainardi - concordemente risulta la gravità del disordine e delle dif-
ficoltà per porvi riparo. 

Le cagioni di ciò sono varie e complesse. La principale, come più oltre - vedi , ca-
pitoli XII , XI I I , XIV della presente Relazione - sarà dimostrato, deve imputarsi al 
difetto organico degli uffici dell 'Amministrazione centrale, le cui deficienze e il cui di-
sordine ripercuotevasi negli uffici locali.-

Altra cagione deve ricercarsi nella stessa organizzazione degli enti loca1!, nei rap-
port i rispettivi delle Direzioni e delle Commissioni di collaudo. 

E invero l 'aver affidato alle Direzioni degli ent anche la par te amministrat iva 
r iguardante il servizio delle Commissioni di collaudo, mettendo queste a lato delle Dire-
zioni stesse, aggravò la condizione di queste ultime, at tr ibuendo loro un complesso 
di servizi, pagamenti , note di carico del materiale, ecc., pei contrat t i appoggiati loro, 
cui esse non potevano provvedere se non sulle informazioni delle Commissioni di col-
laudo senza poter esercitare alcun controllo e creando soltanto un enorme movimenta 
di corrispondenza coi conseguenti ritardi, perdite e complicazioni. Mancava così qualsiasi 
possibilità di fusione di funzioni e di rapport i f ra i due organismi e fra le due gestioni, 
tecnica l 'una, amministrat iva l 'altra: il che evidentemente si sarebbe invece o t tenuto 
qualora queste Commissioni di collaudo, divenute organi di t an ta importanza e lavoro 
fossero state costituite come enti tecnici amministrativi autonomi, col relativo Consiglio 
di Amministrazione e conseguenti gestori amministrat ivamente responsabili. 

Altro e ancor più grave inconveniente rilevato nella inchiesta fu la deficienza 
numerica, spesso qualitativa del personale amministrativo addetto agli enti locali, 
costituito in gran parte di ufficiali e sottufficiali richiamati, inidonei al servizio a t t ivo 
e più ancora a funzioni contabili ed amministrat ive per le quali non avevano alcuna 
preparazione, in ispecie i relatori che costituiscono il perno di questi uffici locali. 

Sull 'operato di alcuni relatori la inchiesta parlamentare ebbe particolarmente a 
indagare, accertandone responsabilità amministrative, morali e pecuniarie in occasione 
delle inchieste sull'Ufficio militare sbarchi e rispedizioni di Genova e sull'Arsenale di 
Napoli. Le risultanze di tali inchieste, come sarà spiegato più oltre, confermarono 
pienamente quanto già si disse, e cioè che, se almeno per par te del l 'Amministrazione 
Centrale vi fosse s ta ta un'azione più preveggente ed oculata nella organizzazione gli 
enti locali militari; se t u t t i i direttori di questi fossero stat i all 'altezza del. loro ufficio; 
se la malaugurata tendenza a largheggiare nelle concessioni e a tacere delle colpe non 
si fosse diffusa dagli uffici centrali a certi enti locali, molto minori certo sarebbero 
s ta te le deplorate irregolarità, gli abusi, le perdite gravissime a danno dell 'Ammini-
strazione verificatisi per insufficienza di controllo e di capacità e di correttezza di fun-
zionari dipendenti e di industriali. 

E la riprova della esattezza di tale asserto non mancò alla Sotto-Commissione 
quando sopratut to alla incapacità e debolezza manifesta di alcuni direttori - ad esempio 
Ufficio sbarchi di Genova e Arsenale di artiglieria Napoli - potè porre a confronto l 'opera 
energica, i l luminata e vigilante impronta ta da grande senso di ret t i tudine che altri 
direttori di enti dimostrarono in molteplici occasioni. E f ra essi, sulla base di f a t t i 
specifici emersi da varie inchieste speciali dalla Sotto-Commissione eseguite, è doveroso 
segnalare a titolo di lode l 'opera dei già mentovati generali Gardini Ernesto quale 
Direttore della Fabbrica d'Armi di Terni - vedi inchiesta fucili Mida e altri già ci tata -
e maggior generale Stampacchia Luigi, quale direttore dell'officina di, costruzione di 
artiglieria dì Genova - vedi inchieste proiettili, Roccatagliata, Barzi, Viola, ecc. 

Mentre f ra i Presidenti delle Commissioni di collaudo delle inchieste eseguite già 
citate appare meritevole di essere segnalata per molti riguardi l 'opera dei colonnelli 
Revel di Torino, Petri di Roma, Beato di Napoli. 
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La necess i tà di u n a inch ies ta per p a r t e di ques ta Sot to-Commiss ione su l l 'Arsena le 
di costruzioni di ar t igl ier ia di Napol i e su l l 'opera to del l ' ex-re la tore di questo ragioniere 
All iata Virgilio sorse in occasione spec ia lmente della inch ies ta sulla f o r n i t u r a della d i t t a 
Anaeler io, la quale inch ies ta aveva pos to in luce la i l l eg i t t imi tà di un p a g a m e n t o dal-
l 'Al l ia ta f a t t o di lire 3,429,524 alla d i t t a s u d d e t t a ; pel quale nei l imit i del danno s u b i t o 
da l l 'E r a r i o - lire 1,500,000 - l a Sot to-Commiss ione propose e la Commissione a p p r o v ò 
l ' addeb i to , in solido con la d i t t a , a l i 'Al l ia ta . (Vedi relazione sulla f o r n i t u r a Anaeler io) . 

Un a l t ro f a t t o specifico, a carico dell 'All iata, di responsabi l i tà pecuniar ia , morale-
ed a m m i n i s t r a t i v a r isul tò poi dalla inch ies ta Bonamico per i c o n t r a t t i di colofonia della 
d i t t a De Grandi , di cui è s t a t o f a t t o cenno nel capi tolo re la t ivo all 'Ufficio tecnico con-
t r a t t i ; ed anche per t a le f a t t o venne dalla Commissione, in con fo rmi t à alla p ropos t a della 
Sot to-Commiss ione , d isposto l ' addeb i to in via solidale anche a carico' del l 'Al l ia ta per la 
s o m m a di lire 2,500,000. 

Ma ol t re che su quest i f a t t i specifici, in cui e ra s t a t o possibile avere la p r o v a del 
concorso colposo ed e v e n t u a l m e n t e f r a u d o l e n t o del l 'Al l ia ta , la inch ies ta non omise 
di i ndaga re su t u t t a l ' az ione del l 'Al l ia ta stesso nel per iodo di guer ra quale re la tore del-
l 'Arsenale di Napoli , azione, la quale, sulla base di a lcune inchies te ammin i s t r a t i ve , di 
cui le pr incipal i e rano s t a t e quelle eseguite dal generale Gardini in d a t a 30 giugno 1919 
e del t e n e n t e avvoca to Orlandi in d a t a .10 maggio 1918, aveva d a t o luogo a due pro-
ced iment i penal i per pecu la to e falso in a t t i pubbl ic i e t r u f f a in d a n n o de l l 'Ammin i s t r a -
zione e in corre i tà con al t r i . 

I n con fo rmi t à agli eccezionali po te r i della Commissione P a r l a m e n t a r e , nello esame 
di t u t t e le responsabi l i tà del l 'Al l ia ta , la Sot to-Commiss ione p o t e t t e presc indere però da 
ta l i p roced imen t i penal i e dal loro esito; il quale p o t e v a essere, come f u di f a t t o , p reg iudi -
ca to da quest ioni pregiudizial i e di mer i to sia in ordine alla es t inzione del l 'azione penale 
per amnis t ia , sia in ordine alla qualifica dei reat i , senza che la esis tenza dei f a t t i venisse 
esclusa. 

E invero t a n t o dagli a t t i i s t r u t t o r i penal i q u a n t o da quelli delle inchies te eseguite-
da l ia Sot to-Commiss ione po te rono essere suff ic ientemente s tabi l i te oltre le responsab i l i t à 
pei due f a t t i specifici sopra enunc ia t i anche a l t re responsabi l i tà del l 'Al l ia ta di ordine 
genera le e concernent i il modo s i s t ema t i camen te con t ra r io alle no rme rego lamen ta r i 
e t rad iz iona l i della t e n u t a dei registri e dei controll i p rescr i t t i per le gestioni in ma t e r i a . 

I pr inc ipal i addeb i t i a t a le r igua rdo accer ta t i sono: 
a) la m a n c a n z a s i s temat ica delle regis t razioni p rescr i t t e negli apposi t i l ibri - conto 

p rovved i to r i e i n t roduz ione mater ia le - ed in genere la m a n c a n z a di qualsiasi con tab i -
l i t à e control lo concernent i le somminis t raz ioni di ma te r i e p r ime alle d i t t e p r iva t e ; 

b) la s i s t emat ica omissione, in occasione dei p a g a m e n t i f a t t i alle d i t t e a t i t o lo 
di acconto o di saldo delle fo rn i tu re , delle t r a t t e n u t e sulle somme da queste d o v u t e al-
l 'Ammin i s t r az ione per qualsiasi t i to lo - i m p o r t o somminis t raz ioni di mate r ie pr ime, mu l t e 
pe r r i t a r d a t a consegna, sconti di lavorazione, t r a t t e n u t e per impos te , ecc.; 

e) p a g a m e n t i eseguit i a d i t t e a saldo di c o n t r a t t i non ancora eseguiti ; 
d) p a g a m e n t i di somme a t i to lo di ant ic ipazioni non au tor izza te , per p a g a m e n t i 

di t asse di registro. . 
U n a serie di a t t i che r i gua rdano d e t e r m i n a t e d i t t e r i en t r ano in ques ta ca tegor ia 

di f a t t i e di omissioni sistematiche- da a t t r ibu i r s i a l l 'Al l ia ta . 
Pe r alcuni di essi, per esempio, per il debi to di ca rbone della Società Whi tehead , di 

cui si f a par t i co la re menzione nella relazione sui c o n t r a t t i di ques ta d i t t a (Vedi relazione 
W h i t e h e a d ) f u già p r o v v e d u t o al r icupero in seguito alla inch ies ta Orlandi; per alcuni 
a l t r i pendono o devono iniziarsi i nnanz i ai t r i buna l i ordinar i i re la t iv i giudizi civili; ad 
esempio, Società P a r t e n o p e a , d i t t e I annone , Tele Olona, Bel la Paolera , Società Metal-
lurgica i t a l i ana , ecc. 

Le solite ragioni che f u r o n o a d d o t t e anche nel p roced imen to penale - vedi ad esempio 
deposizione generale Casella^ d i re t to re del l 'Arsenale, e relazione del generale Zano t t i -
per giust if icare ' la c o n d o t t a del l 'Al l ia ta ; condizioni anormal i della guerra , eccessività di 
lavoro , scarsezza di personale , r i t a rd i a t t r i bu i t i agli uffici central i , i s t ruzioni , del l 'onore-
vole generale Dallolio « di non creare difficoltà e non bada re alla f o r m a », ecc., sono 
t r o p p o e v i d e n t e m e n t e insp i ra t e da u n a p a r t e al propos i to di favor i re l 'Al l ia ta e da l l ' a l t r a 
da quello di coprire le debolezze e le insufficienze d i re t t ive , per po te r essere r i t e n u t e serie 
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ed attendibil i . Invero, come risulta dagli at t i , nessuna condizione per quanto anormale 
e grave del momento e comune del resto a t u t t i gli enti, nessuna istruzione superiore per 
quanto impron ta t a a larghezza poteva giustificare t an to mal governo, t a n t a omissione 
sistematica di ogni norma contabile, t an t i pagament i indebiti , t an to illecito favori t ismo per 
le ditte, in ispeeie quando si consideri che per molti di tali a t t i di cui la origine e lo svol-
gimento si avevano nello stesso Arsenale, l 'Alliata non poteva addurre nè i r i tardi degli 
uffici centrali, nè la ignoranza delle pat tuizioni contrat tual i , nè la . difficoltà di fare le 
prescritte sommarie annotazioni nei registri già impian ta t i delle materie prime in t rodo t t e , 
esigenti breve e semplice opera. 

Omissioni siffatte e di t a n t a gravità , non si r iscontrarono in enti sui quali pure 
incombeva un ben maggior lavoro che l 'Arsenale di Napoli, ad esempio l'Officina, 1' Ar-
senale di Torino, l 'Officina di Genova, nonché, sebbene la più aggravata e disordinata^ 
la Fabbrica d 'armi di Brescia. (Vedi inchiesta amminis t ra t iva sulla Fabbr ica d 'armi di 
Brescia). 

Ancora una volta perciò pel caso Albata non è certo fuori luogo supporre che quando 
il disordine e le omissioni giungono a t an to eccesso, essi non possdno essere determinat i 
che dal proposito di facili tare e nascondere a t t i illeciti. 

Ciò rilevato, sull 'azione nei r iguardi contabili dell 'Albata, oltre le sanzioni pecunia-
rie e specifiche e morali di cui sono s ta te oggetto le deliberazioni della Commissione Par -
lamentare, dovrà in conseguenza pronunziarsi anche la Corte dei conti. 

* * * 

L'Ufficio militare sbarchi e rispedizioni dei materiali bellici provenienti d 'ol tre mare, 
con sede in Genova, eretto con decreto del Ministro della guerra 15 ot tobre 1915 in e n t a 
amminis t ra t ivo autonomo separato dalla Direzione di artiglieria, di cui fino allora aveva 
fa t to par te , costituì una delle più complesse ed impor tan t i amministrazioni di enti lo-
cali delle armi e munizioni. 

All 'enorme cumulo del suo lavoro - che fu prevalentemente quello di ricevere i mate-
riali bellici e provvedere al loro invio agli enti militari e alle di t te pr ivate , r iscuoterne 
eventualmente il prezzo, pagare i noli alle navi ed i compensi alle imprese sbarcatrici 
e vigilarne le operazioni - pur t roppo non corrisposero nè nell 'ordinamento, nè nell 'anda-
mento dei servizi, nè la garenzia nè la fiducia di una re t ta i l luminata gestione. Chè anzi 
rispetto ad esso ebbe a verificarsi così grave s ta to di permanente disordine amminis t ra-
tivo, un tale cumulo di accuse e di sospetti di colpevole tolleranza negli abusi e di gravi 
negligenze, un così sensibile ed effettivo pregiudizio nei servizi bellici e per l 'erario, da 
far rappresentare ta je ufficio come uno del più tipici esempi di gestione di guerra, su cui 
si rendesse necessaria e urgente la più rigorosa indagine sulla responsabili tà sia dei fun-
zionari ed ufficiali delle Amministrazioni centrali e locali sia delle di t te pr iva te 'con queste 
aventi rappor t i giuridici o di al tra specie. 

Un complesso di inchieste amminis t ra t ive, già duran te la guerra compiute da funzio-
nari ed ufficiali, avevano rilevato il grave male; ed alcune avevano anche, ma invano, pro-
posto i rimedi. Fra queste inchieste sono da segnalarsi fin d 'ora quella del l ' Ispet tore del 
tesoro Prandi , del maggiore ingegnere Greco, del generale Foderaro. 

Indice caratterist ico e principale del deplorato disordine amminis t ra t ivo del det to 
ufficio era, secondo le relazioni sopraccennate, la mancanza quasi completa delle scr i t ture 
contabili che avrebbero dovuto segnare sia i materiali in arrivo da prendere in carico, 
sia quelli rispediti ad altri enti o dit te. Correlat ivamente a questo s ta to di disordine am-
ministrativo, veniva denunciata la mancanza di ingenti quan t i t à di materiali . Si imponeva 
perciò un duplice lavoro: la ricostruzione contabile dell'ufficio e l ' accer tamento delle 
responsabilità cui dovessero ascriversi sia il disordine, sia la mancanza del materiale. 

Ma vani per molto tempo, duran te il Sottosegretariato - e il Ministero delle armi e 
munizioni e djir&ute il Commissariato generale dei carboni - dalle cui Amministrazioni 
a volta a volta l'ufficio era dipeso dal 1915 al 1918 - erano stat i i rilievi e le denuncie 
di queste irregolarità e del pregiudizio che ne derivava allo Stato, finché una Commis-
sione, per decreto dell 'onorevole Nava, - sotto la presidenza pr ima dell 'on«revole Be-
lotti , poi dell 'onorevole De Capitani d 'Arzago - iniziava l ' inchiesta, il r iordinamento 



— 64 — 
Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

contabile e l ' accer tamento dei danni finanziari. I l suo compito più amminis t ra t ivo che 
ispett ivo veniva in gran par te compiuto per quanto r iguardava gli accer tament i conta-
bili. (Vedi relazione a s tampa, allegato). 

Per t u t t o ciò invece clie riflettevasi in ispecie agli accer tament i delle varie respon-
sabilità amminis t ra t ive , morali e pecuniarie t an to nei rappor t i di funzionari che delle 
d i t t e sbarcatrici veniva l ' inchiesta ripresa e condot ta a termine da questa Sotto-Com-
missione (7, a t t raverso complesse indagini le cui r isultanze t rovano oggetto in un ' ampia 
relazione speciale (Vevi relazione inchiesta sull'Ufficio sbarchi e rispedizioni Genova). 

Ai fini della presente relazione generale basti accennare innanzi t u t t o soltanto al 
rilievo che si può ri tenere fondamenta le e dominante su t u t t a la responsabili tà in genere 
dell 'Amministrazione centrale, e cioè alla grave e non giustificata incuria di questa nel 
provvedere alle esigenze di un ufficio di t a n t a importanza , la sua incomprensione quasi 
completa del carat tere e dei bisogni di un tale ufficio, dimostratasi sin dalla origine della 
sua creazione, col disporre che ad esso - avente un cara t tere prevalentemente ammini-
strat ivo, contabile e mar i t t imo per regolare e vigilare la esecuzione dei contra t t i di sbarco 
- fossero senz'altro applicate le norme medesime del materiale di artiglieria, che aveva 
t u t t ' a l t r o obbiett ivo e scopo. 

Errore che si aggravò in seguito còl non prendere gli opportuni provvediment i per 
r iparare a tempo- ai danni che si verificavano specie per le gravi mancanze continue dei 
materiali sbarcati , per le violazioni contra t tual i e gli abusi delle d i t te sbarcatrici, per la 
destinazione di personale inadat to , ecc. Così pure fu grave errore dell 'Amministrazione 
centrale il sovraccaricare un tale ufficio di mansioni le più disparate ed affa t to estranee 
alla sua vera funzione, che già da per se stessa era di grande mole, quando si consideri che 
a t u t t o il 31 agosto 1920 esso dovet te provvedere a ben 1737 piroscafi in arrivo e a circa 
t re milioni di tonnel late di materiale sbarcato per un valore di oltre sei miliardi. 

A queste ed altre gravi deficienze di ordine generale ri levate dalla inchiesta a carico 
dell 'Amministrazione centrale e che non potevano concretizzarsi in responsabilità diret te 
e personali nè di dirigenti nè di subordinati , facevano di necessità riscontro altre defi-
cienze, altri errori ed altre colpe di funzionari centrali e locaci, su cui la inchiesta ha 
dovuto portare il suo esame. 

Così la deficienza amminis t ra t iva e contabile per vari elementi apparve at t r ibui-
bile in gran par te alla incapacità e negligenza del relatore dell'Ufficio, tenente colonnello 
Eavaccia Teobaldo ed eventualmente anche al tenente Terzi Eleuterio; sicché intorno 
al l 'operato di questi due funzionari , mancando elementi specifici di altre responsabili tà 
f u rimesso il giudizio per competenza alla Corte dei Conti. 

E al giudizio del competente organo disciplinare professionale, Consiglio dell 'Ordine 
degli avvocat i di Genova, venne r iserbata l 'opera del capitano avvocato Boccatagl iata 
Baffaele, che avendo, con soverchia indulgenza, nella sua qualità di funzionario del 
servizio amminis t ra t ivo delle Armi e Munizioni, t r a t t a t o della azione della Di t ta s b a v a -
trice Conti Giorgi, indiziata di grave violazione nei suoi obblighi contra t tual i e delle 
conseguenti responsabili tà civili negli ingenti ammanchi dei materiali sbarcati , non 
esitò ad assumerne la difesa, come avvocato, al cessare delle sue funzioni militari ed ammi-
nistrat ive, in cause civili ver tent i f ra la Di t ta suddet ta e l 'Amministrazione dello Stato. 

Esaminat i i cont ra t t i e la loro esecuzione, contabilizzati i rappor t i r ispett ivi di 
dare e di avere, delle 32 Di t te sbarcatrici, la inchiesta ha poi por ta to il suo più parti-
colare esame sui rappor t i contra t tual i con la principale di queste Dit te sbarcatrici, la 
Conti Giorgi e C., la quale fin dal principio della guerra aveva assunto, con esclusività 
sulle altre o per oltre la metà del totale del materiale sbarcato, l ' impresa delle opera-
zioni di distivaggio, di scarico e ricarico, sui piroscafi requisiti. 

Gravi e precise risultanze sono emerse a suo carico, circa la dubbia origine e l'ille-
gi t t imo svolgimento e definizione dei suoi rappor t i contra t tual i con lo Stato, e sopra-
t u t t o circa la responsabili tà in ordine alla mancanza di circa 10,000 tonnellate, di cui 
oltre 4000 di metalli ricchi e pezzi lavorat i e semilavorati , con un danno per l 'Ammini-
strazione di oltre 12 milioni. 

Ma tenuto presente che per quanto r iguardava la determinazione e la liquidazione 
di tale danno era opportuno lasciare il giudizio al l 'Autori tà giudiziaria ordinaria, innanzi 
alla quale ta l giudizio pendeva, la Commissione Par lamentare r i tenne , invece di pro-
cedere, in forza dei suoi poteri eccezionali, alla revisione del cont ra t to 10-25 marzo 1916, 
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e ritenuti indebiti ed eccessivi i compensi sia nella misura in confronto alle tariffe cor-
renti, sia nei riguardi del modo come la Ditta stessa aveva dato esecuzione al contratto 
ricusandosi a prestazioni di opera, o limitandoli, compiendo od omettendo atti e prov-
videnze dovute ed esponendo così l'Amministrazione alle gravi perdite lamentate, ridusse 
la misura dei compensi contrattuali del 50 per cento proponendo in conseguenza il 
recupero a favore dell'Erario della somma in più percetta dalla Ditta di lire 3,163,256.49. 

CAPITOLO X I , 

OSSERVAZIONI SULLA MATERIA FINANZIARIA E CONTABILE E SUGLI ACQUISTI A L L ' E S T E R O . 

1. — Le norme eccezionali deroganti alla legge di contabilità e la loro troppo larga appli-
cazione per parte dell'Amministrazione centrale delle armi e munizioni. 

2. — L'abuso dei mandati di anticipazione. 
3. — La violazione del decreto luogotenenziale 8 marzo 1917, n. 370, e gli acquisti al-

l'estero. 
4. — La questione dei cambi e la revisione contabile dei debiti per acquisti all'estero. 
5. — Le missioni all'estero. 

* * * 

§ 1. — La Sotto-Commissione G non ha creduto di fare per suo conto la ricostru-
zione contabile delle spese delle armi e munizioni durante gli anni 1914-1918 e degli anni 
successivi, in dipendenza della guerra; nè di procedere alla revisione dei dati contabili già 
accertati in lire 28,849,585,000 dai competenti uffici statali di ragioneria (vedi Capo V°), 
e nemmeno di sottoporre eventualmente a critica i sistemi da questi uffici tenuti per quanto 
riguarda le impostazioni in bilancio, la esattezza dei conti sia dellè gestioni in materie e 
in contanti sia delle spese effettivamente da comprendersi nel conteggio, come spese di 
pertinenza delle armi e munizioni e dei limiti di esse, ritenendo che ciò non fosse suo 
compito di fare. 

Ritenne suo compito speciale invece la Sotto-Commissione C, in materia finanziaria 
e contabile, l'esame del modo come le leggi finanziarie in ispecie eccezionali furono intese 
applicate od eluse; circa l'impiego dei fondi in rapporto alle disposizioni legislative ed alle 
eventuali responsabilità; quell'esame cioè che più che controllo contabile è controllo pura-
mente legale. 

E tale compito la Sotto-Commissione espletò esaminando sempre che se ne fosse pre-
sentata la occasione nelle inchieste particolari, casi tipici di elusione degli obblighi e delle 
formalità finanziarie (Vedi relazione acciai rapidi: contratto Weill ecc., Cauda) rapporti 
ed atti amministrativi che segnalavano abusi e proponevano rimedi. (Vedi rapporti ispet-
tore del tesoro Anselmi in data 9 novembre 1917, Prandi 5 ottobre 1918 ; atti istruttori 
raccolti ai fini della presente inchiesta generale). 

Esaminando il complesso dei contratti di guerra nel loro contenuto sostanziale giuri-
dico, appare come loro caratteristica la deroga totale di ogni norma di contabilità ordi-
naria preesistente alla guerra. 

Tale deroga oltreché all'articolo del regolamento generale sulla contabilità di Stato 
fa capo al già citato Regio decreto 4 agosto 1914, n. 790, prorogato per tutta la durata 
della guerra dal decreto luogotenenziale 31 dicembre 1915, n. 1842, che disponeva: « per le 
provviste di lavorazione di generi e di materiali, per l'acquisto e noleggio di mezzi di tra-
sporto, per l 'imbarco e sbarco dei materiali occorrenti di urgenza, le Amministrazioni della 
guerra e della marina sono autorizzate a derogare alle norme stabilite dalla legge di con-
tabilità dello'Stato e dal relativo regolamento provvedendo mediante licitazione privata o 
a trattativa privata o ad economia ». 

Indubbiamente larghissimo, anzi generale fu l'uso che l'Amministrazione delle Armi e 
Munizioni fece di questo decreto nella formazione dei contratti. A prescindere dalle circo-
stanze di ordine politico e delle necessità impellenti che possono averla a ciò determinata 

VOI. II. — 5. 
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e il cui apprezzamento fu già oggetto di esame, resta tu t t av ia da indagare, e in rapporto 
all 'accertamento delle responsabilità e delle conseguenze finanziarie, come e in quali limiti 
sia s ta ta interpreta ta ed applicata questa eccezionale facoltà concessa all 'Amministrazione; 
se eventualmente non siasi abusato della facoltà di stipulare contrat t i a t ra t ta t ive private 
o ad economia senza le ordinarie formalità, agevolando così la possibilità delle frodi dei 
fornitori ; se non sia s ta ta senza necessità t rascura ta ogni forma e garanzia anche in rap-
porto alla legale rappresentanza della autorità legit t imamente facoltizzata a contra t tare ; 
se le semplici ordinazioni di commesse, le conferme o le accettazioni date ai fornitori 
anche verbalmente o per telegramma o per telefono, indipendentemente dal parere degli 
uffici competenti, delle Commissioni consultive e di collaudo, non fossero sempre giustifi-
cate dalle urgenti necessità ed impossibilità di agire diversamente; così come lo fossero la 
quasi costante omissione delle norme procedurali per quanto aveva riguardo agli esperi-
menti di asta anche pr ivata e spoglia delle formalità prescritte; se infine l 'autorizzazione 
a derogare dalle prescrizioni di contabilità e da alcune in ispecie - quali le forme regolari 
del contratto, la licitazione privata, la presentazione dei rendiconti contabili, dovesse im-
portare di necessità omissione di ogni precedente norma creata a tutela dell'interesse finan-

z ia r io dello Stato e della certezza dei suoi vincoli giuridici, o non dovesse invece inten-
dersi come semplice eliminazione delle forme non compatibili con l 'urgenza, e in ispecie 
dei termini, aste, secondo esperimento, esame e controllo dei supremi consessi ammini-
strativi, ecc. 

Certo l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni fin dal principio intese ed applicò il 
decreto luogotenenziale 4 agosto 1914 nel modo più largo. E i fa t t i hanno dato luogo al 
più che legittimo dubbio che può anche ritenersi certezza che la cagione principale dei 
più sensibili danni subiti dall 'Erario, specie in dipendenza dei contrat t i stipulati dalla 
Amministrazione centrale, era stata appunto questa sistematica omissione delle tradizio-
nali cautele e formalità sia pure ridotte; omissione che spesso lasciò, e lascia tu t tora , indi-
fesa l 'Amministrazione di f ronte a indubbie pretese o a ingiusti rifiuti di pagamenti o ad 
altre illecite speculazioni da parte di fornitori poco scrupolosi, pront i ad approfi t tare delle 
deficienze contabili e documentarie dell 'Amministrazione, come fu già largamente dimo-
strato nel capo precedente. 

Quando si consideri che le indagini f a t t e nei riguardi degli a t t i contrat tual i stipulati 
diret tamente dagli enti locali di artiglieria e sopratut to del genio, nelle loro diverse fasi, 
preparazione, stipulazione ed esecuzione, hanno dimostrato che, salvo eccezionali casi di 
colpa grave di funzionari addett ivi - e specie relatori - (vedi Relazione Arsenale Napoli -
Ufficio Militare sbarchi e rispedizioni, Genova) questi enti locali malgrado la facoltà ecce-
zionale loro da ta dal citato decreto; di regola hanno osservato le norme e le forme con-
tabili, sebbene ridotte che la legge e il regolamento nonché la tradizione di ufficio loro 
imponevano, ricorrendo alle licitazioni private, alle regolari stipulazioni dei contratt i , alle 
registrazioni di questi e delle loro gestioni in contanti e in materie nei registri prescritti; 
il contrasto con quanto è avvenuto nella maggior par te degli uffici dell'Amministrazione 
centrale è ancora più manifesto e meritevole di essere segnalato per le deduzioni che se 
ne possono trarre, t an to più se alle considerazioni già fa t t e si aggiunge che gli enti locali 
per loro conto rappresentano oltre la metà della spesa totale sopportata dall 'Erario 
durante il periodo bellico per le armi e munizioni. 

§ 2. — Ciò rilevato, non può disconoscersi che per quanto for te e diffusa fosse 
presso l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni la tendenza, nel periodo di guerra, di 
sottrarsi al controllo finanziario e contabile sui propri att i , questo, se ha costituito sempre il 
presupposto necessario di ogni Amministrazione, è s tato sempre considerato come un 
grave ostacolo al suo rapido e fa t t ivo funzionamento. Le gravi questioni circa gli incon-
venienti dei vari sistemi di controllo, preventivo e consuntivo, interno ed esterno, con-
tabile e legale, sulla oppor tuni tà di abolire le duplicazioni e di semplificarne i servizi 
anche in tempo di pace potrebbe anche costituire una giustificazione, almeno parziale, 
per il largo uso fa t to dalla Amministrazione delle Armi e Munizioni della facoltà di cui 
al citato decreto 4 agosto 1914 e successivi. 

E una giustificazione può senz'altro trovarsi anche pel larghissimo uso che durante 
la guerra l 'Amministrazione ha f a t t o dei mandat i in anticipazione, che rimessi alla 
facoltà dell 'Amministrazione stessa, sfuggivano per loro na tu ra al controllo preventivo 
della Corte dei Conti, t ras formando per essi il riscontro in consuntivo soltanto. 
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Esaminando invero i rapporti degli Ispettori del tesoro (V. rapporti citati An-
selmi e Prandi) si nota che in essi si insiste particolarmente nel rilevare che dalle inda-
gini dagli stessi Ispettori compinte era risultato che i pagamenti nella Amministrazione 
delle Armi e Munizioni col sistema delle anticipazioni eccedevano di gran lunga quelli 
eseguiti con la forma più cautelata dei mandati diretti; e ciò tanto in relazione allo spe-
ciale capitolo delle spese di guerra per la armi e munizioni, quanto e più ancora nei 
riguardi del servizio dell'aeronautica ad esso unito, nel quale si provvedeva mediante 
anticipazioni alla quasi totalità delle spese. 

Si aggiunge inoltre in detti rapporti che 4 richiami della Ragioneria intesi a conte-
nere l'uso delle anticipazioni stesse in limiti più ristretti erano sempre rimasti inefficaci. 

Si osserva che" ovvia ed attendibile si presenta la giustificazione dell'Amministra-
zione delle Armi e Munizioni per quanto riguarda il rilievo sopraccennato, e cioè ehe 
all'uso dei mandati di anticipazione si dovesse riconoscere, dato il carattere di urgenza 
delle spese, date le condizioni eccezionali del mercato, dato il sistema di concedere 
forti anticipi alle Ditte per gli impianti dei nuovi stabilimenti. 

E può anche aggiungersi che il largo uso di questi mandati di anticipazione più 
che un arbitrio può rappresentare l'indice di una vera necessità e di un rimedio al difetto 
del nostro sistema dei controlli contabili, considerando che anche in tempo di pace e preci-
samente nel bilancio 19.13-1914, mandati in anticipazione rappresentavano ben quattro quinti 
della spesa, oltrepassando i 550 milioni (Y. Eelazione Càssis sulla riforma della burocrazia). 

§ 3. — Un altro rilievo, emerso direttamente dalla istruttoria eseguita in occasione 
della inchiesta sul servizio acciai rapidi (V. atti e relazione relativa) concerne un più spe-
cifico fatto di evasione alle norme contabili, quasi sistematicamente e con proposito 
determinato compiuta dalla Amministrazione delle Armi e Munizioni, e cioè la viola-
zione del decreto-legge 8 marzo 1917, n.370 che imponeva, sotto sanzioni penali ai fun-
zionari responsabili, la preventiva autorizzazione del Ministero del Tesoro, per prov-
vedere alla provvista della moneta estera occorrente pei pagamenti all 'Estero degli 
acquisti ivi fatti . 

La questione degli acquisti all 'Estero, almeno per quanto riguarda l'Amministra-
zione delle Armi e Munizioni costituisce uno degli argomenti di grande importanza 
finanziaria ed economica; sicché si ritiene prezzo dell'opera accennare più particolarmente 
alle questioni ed ai rilievi che l'inchiesta sia generale che particolare (V. allegato e rela-
zione sulla missione in America) ha prospettato. 

Dal lato finanziario e contabile, come già si è rilevato (V. Eelazione Generale alle-
gato) i pagamenti all 'Estero fin dal principio si eseguivano a mezzo di Istituti di cre-

. dito italiano (Banca Commerciale, Banca Italiana di sconto, Credito Italiano) i quali 
ricevevano ordini direttamente dagli, Uffici delle Armi e Munizioni di acquistare l'equi-
valente valuta estera al cambio più vantaggioso aprendo nel paese del fornitore un 
conto corrente a favore di questo. In tale conto sino a concorrenza dell'importo totale 
del contratto o sulla produzione delle riversali ferroviarie o delle polizze di carico o di 
deposito, veniva versata man mano la valuta necessaria, che l'Amministrazione rim-
borsava alla banca oltre il cambio interessi in anticipo e provvigione. 

Tale sistema produceva larghissimi lucri alle banche private le quali non solo lucra-
vano colle provvigioni e cogli interessi sugli anticipi, ma più ancora col giuoco al rialzo 
dei cambi; sicché siffatti pagamenti influivano tanto sul cambio della moneta in genere 
quanto sul prezzo dei generi acquistati, che per effetto di tutte queste speculazioni veni-
vano grandemente aumentati. La facoltà con cui i pagamenti all'estero col favore delle 
banche potevano effettuarsi aveva reso gli acquisti all'estero per mezzo di privati, cioè 
fuori dell'azione diretta ed ufficiale delle nostre missioni, tanto frequenti da costituire, 
specie in America, un vero abuso ed una creazione dei più gravi pregiudizi tanto dal lato 
finanziario che dal lato del nostro prestigio all'estero. 

Invero l'aver acconsentito che accanto al sistema normale degli acquisti fatti dalla 
mis&ione ufficiale si creasse tutto un sistema di ingenti acquisti fatti da ditte italiane mu-
nite di autorizzazioni e permessi di importazione dell'Amministrazione delle Armi e Mu-
nizioni (Ufficio esteri) ebbe naturalmente per effetto di provocare una dannosa concorrenza 
con conseguente aumento di prezzi che, sugli acquisti fatti dalle ditte private erano di re-
gola sensibilmente superiori a quelli praticati dalla missione. (Vedi casi citati nella Relazione 
sulle missioni in America, rapporto Prandi sul caso Ceresoli). 
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A ciò si aggiunge che mentre gli acquisti delle missioni erano finanziati dai Governi 
alleati, e quindi conteggiati nella moneta del luogo, gli acquisti delle dit te pr ivate subivano 
le conseguenze del cambio. 

Si osserva che tale coesistenza di acquisti per mezzo delle missioni e per mezzo delle 
dit te pr ivate si svolse e continuò anche quando le convenzioni internazionali cogli Stat i alleati 
e associati imponevano che gli acquisti stessi o fossero regolati dall 'apposita Commissione 
internazionale sedente a Londra e a Parigi o per il t rami te dell 'apposita organizzazione 
governat iva federale americana (War industries Board) la quale ult ima secondo il desi-
derio consacrato nella convenzione 27 agosto 1917 avrebbe essa stessa non solo indicato le 
.ditte e i prezzi, ma assicurato la esecuzione dei contrat t i . 

Può ammettersi che il funzionamento e i criteri adot ta t i dalle Commissioni internazio-
nali di Parigi e di Londra, che non tenevano sempre conto giusto delle nostre necessità, 
imponessero sottrarsi al loro controllo ed alle loro assegnazioni. Esempi tipici di queste 
difficoltà dipendenti dalle Commissione predette furono riferite da ufficiali che vi presero 
parte. (Vedi testimonianza Guerritore sul rifiuto di concedere al l ' I ta l ia le stesse dotazioni 
di artiglieria delle Nazioni alleate). 

Ma per quanto r iguarda l 'America, 'come la inchiesta relat iva ha accertato, sembra non 
vi fosse alcuna ragione per decampare dal sistema regolare e stabilito dalle convenzioni, 
perchè t u t t e le nostre richieste t rovarono sempre t u t t i gli aiuti e t u t t e le agevolazioni 
possibili per par te di quelle autorità. Ne vi erano ragioni di speciale urgenza o sollecitu-
dine in quanto che anche per tali acquisti di ditte private dovevasi seguire la stessa via 
•delle autorizzazioni dell ufficio americano per l'esportazione. 

L 'aver ricorso anche in America a questo sistema di acquisti mediante privati , quasi 
di sotterfugio, a mezzo di intermediari (di cui una norma generale, ivi osservata rigorosa-
mente, imponeva di non servirsi) oltre pregiudicare il buon nome della nostra Ammini-
strazione non faceva che dare adito ad una folla di speculatori improvvisati per fare lucri 
ingenti ai nostri danni. E non può non essere rilevato che malgrado questi daùni e questi 
inconvenienti fossero state più volte segnalati sia dal capo della missione sia dall 'amba-
tore nostro, sia dallo stesso Governo americano, il sistema non ebbe mai a cessare. (Yedi 
testimonianza generale Tozzi). 

Ai gravi pregiudizi derivanti da siffatto abuso degli acquisti all'estero si credette por 
riparo mediante il citato decreto luogotenenziale 8 marzo 1917, che fu promosso appunto 
quando il Ministero del tesoro venne posto sull 'avviso della esistenza di t u t t a questa in-
gente massa di pagamenti che si effet tuavano sfuggendo a qualsiasi controllo. (Vedi depo-
sizioni Lombardi). 

Ma fa t to il decreto vietante gli acquisti con valuta estera senza l'autorizzazione del 
tesoro, l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni non esitò a dare opera per eludere il 
divieto ; perchè i soliti intermediari o rappresentant i di ditte estere, previa intesa ed au-
torizzazione dei rispettivi tecnici delle Armi e#Munizioni, continuarono ad acquistare di-
re t tamente e a loro nome all'estero le par t i te di materie prime o di materiale occorrenti, 
che all 'arrivo in I ta l ia venivano diret tamente consegnate allo stabilimento dal fornitore 
acquirente di esso, per essere impiegato nelle forniture, ovvero venivano requisiti al prezzo 
convenuto dalla stessa Amministrazione delle armi e munizioni e distribuiti in t u t t o o in 
par te ad altri stabilimenti, calcolandosi, naturalmente, t an to nell 'un caso come nell'altro 
nel prezzo totale delle forniture il costo degli acquisti esteri. Così nessun intervento, mal-
grado la esistenza del decreto luogotenenziale 8 marzo, era dato spiegare al Ministero del 
tesoro. 

Per quanto a questo sistema in molti casi si sia ricorso per ottenere materie prime e 
materiali in quant i tà maggiori di quelle assegnate dalle Commissioni interalleate, in molti 
casi tale giustificazione non potava esistere, come ad esempio, in quel caso della di t ta Weill 
che f u oggetto di speciale inchiesta (vedi Relazione acciai rapidi) nonché nei casi di inter-
mediari del genere di quelli citati nelle deposizioni e relazioni dei capi delle missioni italiane, 
generale Tozzi e colonnello Campolmi (vedi deposizioni relative, da cui si desume t u t t a la 
gravità dell'abuso sopra segnalato). 

Riassumendo questa par te di osservazioni concernenti gli acquisti all'estero è da rite-
nere per certo che questi acquisti rappresentarono una fonte di larghissimi guadagni, non 
sempre leciti per una numerosa categoria di speculatori; guadagni che nella maggior parte 
dei casi però sfuggirono - come quelli pure ingenti fa t t i dagli ist i tuti bancari colle aper-
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ture di credito in conto corrente - ad ogni possibilità di ricoperò da parte della Commis-
sione parlamentare. 

È certo pure che nei permessi di importazione così facilmente e largamente concessi, 
tut t i questi intermediari e rappresentanti di ditte estere trovarono 1 mezzo che agevolò questi 
guadagni e i conseguenti maggiori dispendi all'Erario per prezzi eccessivi e' per prov-
vigione. 

È certo pure che unico rimedio a tale speculazione sarebbe stato il divieto assoluto 
di importare fat to a privati. Ma per contrario col decreto luogotenziale 23 marzo 1916, 
n. 354, espressamente il Governo aveva eccettuato dal divieto di contrattazioni all'interno 
dei rottami e torniture, l 'approvvigionamento di tali materiali provenienti dall'estero; e 
mai si volle revocare questa disposizione malgrado le proposte fatte - vedi deposizione e 
memoriale ing. Sinigaglia - e ciò evidentemente per lo scopo già rilevato di sottrarsi ai 
vincoli dei pat t i interalleati. 

Al riguardo ritiensi però opportuno notare che un siffatto scopo, per se stesso giusti-
ficabile, quanto meno non avrebbe però dovuto impedire all'Amministrazione delle armi e 
munizioni di ricorrere alle nostre missioni ufficiali, sia per conoscere quali fossero i veri 
prezzi correnti all'estero al momento dell'acquisto - prezzi per molti generi noti ed uni-
formi - sia quali fossero le ditte venditrici, la serietà loro e dei loro rappresentanti od 
intermediari; per essere in grado di sventare così gli eventuali maneggi fraudolenti e le 
illecite ed eccessive speculazioni. 

Né infine alcuna ragione politica o di opportunità avrebbe dovuto impedire che una 
unica direttiva ed una comune intesa sia per gli acquisti all ' interno come per quelli 
all'estero guidassero le varie amministrazioni; onde non si verificasse il grave sconcio e il 
danno finanziario ancor più grave che fra le stesse amministrazioni nostre si facessero a 
mezzo di questi intermediari una concorrenza nei prezzi; onde, ad esempio, i venditori e 
fornitori preferissero dar corso alle ordinazioni della Aeronautica anziché a quelle delle 
Armi e Munizioni, perchè per le prime avevano offerte di prezzi più elevati od altre con-
dizioni più vantaggiose. 

Ed altre considerazioni infine avrebbero dovuto consigliare l'Amministrazione delle 
armi e munizioni a restringere per quanto possibile gli acquisti all'estero o quanto meno 
disciplinarli con norme rigorosissime, o quanto meno ancora rispettare e far rispettare quelle 
poche che erano state emanate ai fini finanziari ed economici generali. A riguardo dei quali 
fini, si crede di dover rilevare alcune circostanze di fat to che confermano il rilievo. 

Innanzi tu t to che gli acquisti all'estero fossero stati onerosi più di quelli che la nostra 
industria poteva fornire quando ne avesse i mezzi, sembra potersi in via generale affermare. 
Infat t i tale opinione ebbe a manifestare lo stesso generale Dallolio a proposito degli ac-
quisti di proiettili e spolette all'estero, rilevando come, anche a prescindere dalle ragioni 
di difficoltà, di convenienza politica, di dignità nazionale ed infine di prudenza - per non 
correre il pericolo che in caso di bisogno le Potenze alleate distraessero a loro profitto le 
forniture per noi approntate - a prescindere da queste ed altre ragioni di opportunità, gli 
acquisti all'estero in genere avrebbero dovuto essere esclusi, anche per la loro onerosità 
maggiore nei prezzi di fronte a quelli delle nostre industrie - vedi test. gen. Dallolio in 
inchiesta Anaclerio, test. Mazzoni in inchiesta Corpi Oavi-Darracq. 

A ciò si aggiunga l'altro fatto notorio e caratteristico che il Governo inglese, ad 
esempio, aveva imposto per suo conto una provvigione del 10 per cento su tut te le com-
messe che l'Italia aveva fat to in Inghilterra, provvigione che veniva così a gravare sui 
prezzi già elevatissimi delle materie prime, carbone in ispecie. E quando al cessare della 
guerra il nostro Governo richiese la rescissione dei relativi contratti, gravi opposizioni sor-
sero dal Governo inglese, con grandi difficoltà superate. (Yedi testimonianza onorevole 
Conti, Inchiesta generale). 

Né basta: una revisione di conti - soltanto in minima parte finora eseguita - sulle for-
niture di materie prime forniteci dall'estero e soprattutto dall'Inghilterra ha posto in luce 
rilevanti errori di calcolo, tu t t i a nostro danno . -Vedi test. prof. Greco in inchiesta gene-
rale. - Onde un lavoro tut tora da farsi, al fine di stabilire la vera entità del nostro debito 
estero, dovrebbe essere quello di rivedere tu t t i questi conteggi e correggerli se del caso. 

Né basta ancora: come è risultato dalla inchiesta speciale sugli acciai rapidi lo stesso 
Governo inglese, al fine di proteggere la sua industria e di conquistare il nostro mercato 
durante la guerra, aveva sottoposto a speciali limiti e formalità di una Commissione in 
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Ital ia, la esportazione di alcuni generi, f ra cui in primo luogo degli acciai rapidi e speciali, 
in modo che dai limiti e dalla conoscenza dell'uso di esso potesse regolarne la distribuzione 
ai nostri stabilimenti e conoscerne la potenzialità, la sfera di azione, ecc. 

Ed un 'a l t ra considerazione è a farsi riguardo agli acquisti all 'estero e cioè la impossi-
bilità in cui quasi sempre lo Stato italiano si t rova di f ronte ai fornitori esteri, ai loro inter-
mediari, rappresentanti , ecc., di perseguire gli eventuali lucri eccessivi ed indebiti da loro 
f a t t i ai suoi danni : impossibilità che crea così una manifesta sperequazione di t r a t t amen to 
fra i fornitori i taliani e quelli esteri. 

* * * 

Ed infine per concludere questo argomento non può omettersi un cenno della questione 
dei cambi che dagli acquisti esteri f a t t i durante la guerra t rae appunto la sua origine e 
forma, e che per la sua por ta ta ormai è tale da trascendere perfino la questione dell 'am-
montare delle spese di guerra e da ripercuotersi con effetti successivi fino al presente ; 
poiché la gravissima questione dei cambi è ora appunto aperta e pendente con maggiore 
acerbità per il nostro erario, che durante il periodo della guerra. 

Duran te questo, invero, per l'azione dei Governi alleati, essendo in vigore il sistema 
del cambio stabilizzato, malgrado le speculazioni di cui gli acquisti all'estero davano luogo, 
il cambio oscillò entro limiti considerevolmente ristretti, nei rapport i in ispecie dell 'Inghil-
terra e dell'America da cui si t raevano t a n t a par te delle nostre provviste belliche. 

E u indubbiamente una errata concezione dei fenomeni economici, l 'aver r i tenuto che 
cessata la guerra i cambi sarebbero discesi. In questo errore cadde anche l 'Amministrazione 
delle Armi e Munizioni quando nel concludere contrat t i di acquisto all'estero ne dispose i 
pagament i rateali a scadenza anche di più anni posteriori alla consegna. 

È ovvio comprendere quali disastrosi effett i finanziari tali clausole abbia prodotto. 
Un esempio tipico f u offerto alla Sotto-Commissione G dai contra t t i di forniture di olì 

combustibili (benzina) st ipulati dal Comitato interministeriale per gli approvvigionamenti 
carburant i ed olì con la Società i talo-americana dei petroli e colla Società Nafta. ' Qui basti 
soltanto accennare - essendo s ta ta la questione rimessa per competenza alla Sotto-Commis-
sione . F - c h e il pagamento da farsi in valuta estera a due anni dalla consegna della merce 
con una-clausola che poneva l'alea del cambio esclusivamente a carico dell 'Amministra-
zione, ha fino ad oggi, per sole differenze di cambio, importato a questa un maggior onere 
sull ' importo del contra t to di oltre 56 milioni. 

Non è qui luogo alle gravissime questioni che si d ibat tono circa i pagament i da farsi 
in moneta estera, anche in relazione alle norme dell 'art. 39 del Codice di commercio, nei 
rapport i fra privati; nè circa la eventuale impossibilità della Commissione parlamentare di 
procedere contro ditte che pur avendo filiali in Italia, sono estere. 

L'esempio suaccennato valga soltanto come caso tipico della imprevidenza delle Am-
ministrazioni nel prospettarsi la gravità degli effetti finanziari ed economici di certe clau-
sole contrat tual i e delle conseguenze della eccessiva ed irregolare larghezza negli acquisti 
all'estero. 

E un 'a l t ra considerazione per ult imo è a farsi circa questa condot ta dell 'Amministra-
zione nei rappor t i degli acquisti all 'estero e dei cambi che ne erano la conseguenza; e cioè 
che tale condot ta colla trascuranza altresì delle restrizioni e delle formali tà prescrit te dai 
pochi provvedimenti legislativi in materia veniva a vulnerare nella sua essenza il concetto 
cui si ispirava t u t t a la legislazione sui cambi (Y. decreto luogotenenziale 25 novembre 1917, 
n. 1900) che era quello di impedire le speculazioni illecite e di restringere al puro neces-
sa o le operazioni di acquisto e vendita dei cambi; concetto che le istruzioni - 510 - date 
dal Governo alle Banche autorizzate al commercio dei cambi confermava, prescrivendo loro 
l'obbligo di accertarsi della destinazione legittima dei cambi richiesti a consegna e anno-
tando la causale nei registri imposti dai decreti luogotenenziali 22 agosto e 25 set tembre 
1917, nn. 1346, 1382: concetto poi r ipetuto nel testuale disposto dell 'articolo 8 della legge 
13 maggio 1919 prescrivente come e a chi dovessero essere fa t t i i cambi. 

§ 5. — A complemento della materia relativa agli acquisti all'estero, occorre rilevare 
che la Sotto-Commissione G volse la sua particolare attenzione alle operazioni compiute in 
America, che per la loro importanza ed ent i tà della relativa spesa (di oltre tre miliardi) 
superarono di gran lunga quelle compiute negli altri Paesi. 
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A tali operazioni il Governo italiano provvide a mezzo di una speciale Missione di uf-
iìciali invia ta a Kew York fin dai primi mesi della nostra guerra e presieduta dal gene-
rale Pasquale Tozzi. 

Le difficoltà che questi dovette superare per assolvere il suo compito furono grandis-
sime, sia per la concorrenza nella ricerca del" materiale bellico, che gli veniva f a t t a dalle 
Missioni alleate, sia per la deficienza dei fondi di cui l ' I tal ia era in grado di disporre, sia 
per l ' insidia degli« speculatori americani ed italiani, sia infine per la gelosia ed ostilità che 
i suoi atti , impronta t i ad una rigida tu te la degli interessi italiani, incontrarono presso altri 
inviati e rappresentant i del nostro Paese in America; tale ostilità giunse anzi al punto di 
determinare negli Stat i Unit i ed in I ta l ia una vivace campagna, anche a mezzo della 
stampa, contro il Capo della nostra Missione che venne accusato di inet t i tudine e di debo-
lezza, e che alla fine venne richiamato, poco pr ima dell'armistizio. 

La Commissione però, in base ad un esame diligentissimo dei fat t i , ha po tu to assodare 
che il generale Tozzi, grazie al suo accorgimento e al validissimo appoggio dell 'Ambasciatore 
italiano a Washington, conte Vincenzo Macchi di Cellere, ed alle simpatie e fiducia che 
seppe inspirare nel Governo americano, agli aiuti morali e materiali di cui questo gli f u 
largo, riuscì a disimpegnare in modo lodevolissimo il suo compito e a raggiungere piena-
mente gli scopi che avevano determinato la sua missione in America, così da meritare il 
plauso del Paese; mentre ha dovuto biasimare la condotta di quei funzionari, che dimen-
tichi dei loro doveri, della delicatezza della loro posizione e delle difficoltà del momento, 
avevano suscitato una campagna la quale avrebbe potu to-avere per l ' I t a l i a le più funeste 
conseguenze: come ha dovuto constatare la leggerezza con la quale le sfere governa-
tive italiane in un certo momento alimentarono la corrente di sfiducia verso la nostra 
Missione. 

Oggetto inoltre di altre indagini per gli acquisti all'estero furono la Missione in Francia 
che ebbe a capo il De Sauteyron, di cui è f a t to particolare accenno anche nel capitolo VII, 
rilevando la gravità delle accuse f a t t e al suddetto, senza però che a causa della di lui morte 
fosse dato di giungere a conclusioni specifiche. 

Così pure non si credette di procedere, per la tenui tà del danno, riguardo ad un acqui-
sto all'estero fa t to da ta l Ceresoli pure rilevando la illegittimità dell 'at to che lo r iguardava 
(Vedi Relazione .relat iva allegato). 

CAPITOLO X I I . 

L ' U F F I C I O T E C N I C O C O N T R A T T I . 

1. — Il funz ionamento dell'Ufficio Tecnico Contra t t i : compiti e responsabil i tà in genere. 
2 . — Le responsabil i tà accer ta te di ordine pecuniario a carico degli eredi del Bonamico 

per i con t ra t t i di colofonia De Grandi-Cugnin, a carico del Centenari e del Bo-
nifazi per i cont ra t t i Lamia, Malato nonché del Norsa. 

3. — Le responsabil i tà morali ed amminis t ra t ive del Bonifazi nei casi Secagni e Barsi. 
Le inchieste amminis t ra t ive sull'Ufficio Contrat t i , la doppia vendita dei can-
noni Ansaldo, ecc. 

* * * 

§ 1. — Si è r i tenuto oppor tuno r iserbare per ul t ima la esposizione delle risultanze 
della inchiesta sull'Ufficio Tecnico Contrat t i , in quanto che, come in questo Ufficio si 
concretizzò, si accentrò e si manifestò nella forma e nella sostanza t a n t a par te dell 'at t i-
vità del l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni, così nelle inchieste generali e part i -
colari della Sotto-Commissione 0 la par te più larga, più sostanziale e più carat ter is t ica 
di critica dell 'azione amminis t ra t iva di accer tamento di responsabili tà di vario ordine 
nei funzionari , di revisione dei cont ra t t i e di proposte di recupero si può assommare 
in quelle indagini sul funz ionamento dell'Ufficio Contrat t i che ha rappresenta to come 
di dovere uno dei compiti specifici più gravi della Sotto-Commissione medesima, 
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È doveroso però anche fin da ora aver presen te che l ' e same crit ico che noi f a r e m o 
- ol tre la esposizione di a lcune d e t e r m i n a t e responsabi l i tà moral i ed a m m i n i s t r a t i v e di 
funz iona r i suba l t e rn i - involge di necessi tà t u t t o un complesso di circostanze, di d i re t t ive , 
di s is temi, che t r a scendono spesso la persona di questo o di quel funz ionar io ed anche, 
in ispecie, di chi f u a capo del servizio stesso per quasi t u t t a la guerra , il generale Giulio 
Mart ini ; in q u a n t o che vi sono responsabi l i tà che, non po tendo individual izzars i , non 
possono fo rmare ma te r i a di specifici addebi t i , ma so l tan to di rilievi obbie t t iv i . 

Ciò s t an te , a questo capitolo, in cui è esposta la genesi dell 'Ufficio, e l ' az ione sua e 
di a lcuni suoi funz ionar i , segui ranno quelli in cui più pa r t i co l a rmen te sa rà s in te t i camente 
e samina t a la ma te r i a c o n t r a t t u a l e bellica, in t u t t e le sue var ie mani fes taz ion i ed effet t i , 
colle re la t ive conclusioni di ordine generale . 

L'Ufficio Tecnico Con t r a t t i t rasse la sua origine e formazione da quel complesso di 
Uffici tecnici alla d i r e t t a d ipendenza del So t tosegre ta r ia to di S ta to delle Armi e Munizioni 
dei quali, come già si accennò, era capo il generale Alfeo Clavarino. 

Dir igente dell 'Ufficio stesso f u poco p r ima dell ' inizio della guerra e al pr incipio di 
questa , il maggiore Carlo De Sau teyron , del quale questa relazione ebbe pa r t i co l a rmen te 
a s indacare l ' ope ra to per quan to r iguardò in ispecie le fo rn i tu re dei proie t t i l i (Vedi re t ro 
Capo VII , pa rag ra fo 2). 

Al De Sauteyron , i nv i a to a capo della missione i t a l i ana per acquis t i a r m i e muni-
zioni in Franc ia , succedet te il Colonnello Mar t in i Giulio, che a p p a r t e n e n d o al ruolo tecnico 
di art igl ieria, avendo a v u t o fino allora presso l ' I s p e t t o r a t o di costruzioni di ar t igl ier ia , 
la speciale a t t r i buz ione della s t ipulazione dei con t ra t t i , ed essendo concordemente r i te-
n u t o ufficiale di ineccepibile onestà , a p p a r v e pa r t i co l a rmen te idoneo al difficile ufficio. 

Al quale r imasero r i se rba te molteplici mansioni : innanz i t u t t o procedere alla forni-
t u r a dei proiet t i l i , delle spole t te e degli imbal laggi , in t u t t e le var ie fas i tecniche ed 
a m m i n i s t r a t i v e fino alla s t ipulazione dei con t r a t t i ; a t t e n d e r e alla redazione dei c o n t r a t t i 
nella loro p a r t e formale , legale, di t u t t e le a l t re fo rn i tu re sulla base dei da t i tecnici for-
n i t i dagli a l t r i uffici, da re il parere tecnico inol t re sui con t r a t t i s t ipu la t i dagli ent i 
locali. I n relazione a t u t t e queste molteplici mansioni il generale Mart in i era delegato a 
r app re sen t a r e l 'Ammin is t raz ione delle Armi e Munizioni nei r appo r t i c o n t r a t t u a l i di 
ques ta coi terzi , r i a ssumendo così in sè un cumulo di funz ioni che lo r endevano se non 
il pr incipale , certo uno dei pr incipal i e più inf luent i s t r u m e n t i del Capo de l l 'Amminis t ra -
zione ed uno di quei capi su cui in conseguenza più gravi pesarono le responsabi l i t à 
e le cr i t iche. 

Pe r ben vagliare le quali non si può prescindere dal t ener present i due circostanze 
più essenziali . 

I n p r imo luogo l 'eccesso e la g rav i t à delle a t t r ibuz ion i , cui anche un uomo di più 
a l t i t a l en t i e di maggiori energie del generale Mar t in i ben diff ici lmente av rebbe p o t u t o 
reggere. 

In secondo luogo la pessima scelta di a lcuni dei suoi d ipendent i , e più par t ico lar -
men te di quelli, ai quali r imase di f a t t o aff idata la p a r t e più del icata e più sogget ta ai so-
spe t t i di. i l leciti f avor i t i smi , quella delle con t r a t t az ion i coi p r iva t i . 

Non vi ha dubbio che su nessun ufficio delle Armi e Munizioni è c adu t a t a n t a onda 
di accuse di corruzioni e di collusioni come sull 'Ufficio Cont ra t t i , e più pa r t i co la rmente 
sui funz iona r i d ipenden t i dal Martini , che prec i samente ebbero dall ' inizio della guerra 
l ' incar ico delle t r a t t a t i v e cogli indus t r ia l i e della redazione dei con t ra t t i , commenda to re 
Bonamieo Vincenzo, ragioniere Bonifazi Augusto , cap i tano Centenar i Sanzio. 

Le inchies te a m m i n i s t r a t i v e e più ancora i var i p roced iment i penal i che l 'opera to 
di costoro e dei loro correi provocarono, ne sono la d imost raz ione più man i fes t a . 

Tali inchies te e p roced iment i non po t evano non essere ogget to di speciale esame per 
p a r t e della Sot to-Commiss ione C, la quale alla sua vol ta r i t enne suo compi to in tegra rne 
le r i sul tanze, coi poter i ed ai fini speciali della inchies ta pa r l amen ta r e , per quei f a t t i in 
eui a p p a r v e più d e t e r m i n a t a l ' accusa e più sicuro l ' a cce r t amen to della responsabi l i tà 
sia moral i ed a m m i n i s t r a t i v e che pecuniar ie . 

È ovvio comprendere che pochi sono s t a t i i casi in cui tal i responsabi l i tà poterono 
affermarsi ; così come già nei p roced iment i penal i non fu possibile, malgrado il concorso di 
t a n t i indizi , avere la p rova legale della corruzione. In ogni modo anche le poche inchieste 
eseguite da questa Sot to-Commissione, con t u t t i gli a l t r i e lement i emergen t i dai processi 
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penali e dalle inchieste amministrat ive, appaiono sufficienti per dare un ' idea di questa 
che indubbiamente rappresenta la più b ru t t a e più deplorevole pagina dell 'Amministra-
zione delle Armi e Munizioni. 

* § 2. — Da testimonianze raccolte in questa inchiesta generale e in alcune particolari, 
dagli atti dei vari procedimenti penali e di alcune inchieste amministrat ive già menzionate 
(vedi procedimento penale a carico Centenari, Bonamico, Bonifazi-Secagno ; inchieste am-
ministrative fa t te dall 'avvocato erariale^Lo Bianco, ispettore del tesoro Prandi , avvocato 
Orlandi nonché dal generale Gardini e professore Greco in at t i del processo Secagno Boni-
fazi) la condizione anormale dell'ufficio contrat t i è dimostrata all 'evidenza. Alla debolezza 
del suo capo ed alla eccessiva sua fiducia in pochi funzionari, che i fa t t i dimostrarono del 
tu t to indegni di essa, faceva inesplicabile contrasto la messa in disparte o quasi di altri 
meritevoli sotto ogni riguardo per la loro re t t i tudine e capaci tà : così l 'avvocato Fiano 
Emanuele depose - vedi a t t i di questa inchiesta generale - che destinato all'Ufficio di con-
sulente legale del generale Martini, ebbe in realtà da occuparsi di pochissime pratiche con-
trattuali , perchè si preferì lasciare arbitro e con funzioni quasi autonome il Bonifazi, sem-
plice ragioniere, mentre pure nell 'Amministrazione delle armi e munizioni non mancarono 
i distintissimi legali come il Fiano, part icolarmente versati in materia contrattuale e nelle 
discipline giuridiche commerciali. Onde la meraviglia di veder affidata esclusivamente o 
quasi la delicata materia contrat tuale a individui come il Bonamico e il Bonifazi può rite-
nersi generale e giustificata - vedi testimoni Fiano, Sinigaglia, ecc. 

E il cav. Missiroli - capo sezione della Ragioneria - depone che, visti i sistemi di 
quell'ufficio, egli non volle più oltre restarvi. 

Un altro ret to e valente funzionario, il ragioniere Manghi della Direzione generale del 
tesoro - vedi att i processo Secagno - durante il breve periodo in cui ebbe a prestarvi ser-
vizio si vide offrire biglietti da lire 100 da fornitori che si stupivano del suo rifiuto, con-
siderando quasi come prescritto dalle consuetudini dell'Ufficio contrat t i il loro gesto. 

E altri testimoni attendibilissimi, quali il generale Gardini, il colonnello Pesce non 
esitano ad accennare a favoritismi illeciti dell'Ufficio contratti , cui indarno essi nella loro 
ret ta coscienza tentavano opporsi - vedi att i inchiesta Anaclerio. 

Da altri testimoni poi si conferma la facilità con cui si riusciva con mezzi illeciti ad 
aver dai funzionari subordinati dell'Ufficio contrat t i notizie interessanti le torniture, prezzi, 
condizioni e quanti tat ivi occorrenti, in modo da potersene servire per fare le offerte o 
rispondere a quelle dell 'Amministrazione. 

In tali at t i si conferma il libero accesso che alcuni, ben visti ai funzionari stessi, vi 
avevano, anche in ore notturne, dopo l'orario di ufficio, le prestazioni di opera che alcuni 
facevano a ditte fornitrici ricevendone compensi speciali. 

Il Bonamico e il Bonifazi sono dipinti come arbitri dell'Ufficio contratti . Si afferma 
che si avesse t an ta fiducia in loro da lasciare in bianco clausole ed elementi essenziali dei 
contrat t i che venivano completati dopo le firme. 

.Iniziative ingiustificate di concessioni di anticipazioni di pagamenti , di concessioni 
di proroghe nelle consegne, di condoni di multe, di concessioni di clausole più favorevoli, 
di r i tardi dirett i a provocare aument i di prezzi, ecc ; , sono le più tipiche e consuete forme 
in cui l 'opera scorretta di questi funzionari si sarebbe esplicata, secondo gli at t i e le inchieste 
sopracitate. 

Questi processi, sebbene definiti in sede i s t ru t tor ia o per insufficienza di prove (processo 
a carico Centenari e Isforsa) o per amnist ia (procedimento a carico Bonifazi, Secagno) o 
per morte (processo a carico Bonamico) non poterono non costituire per la Sotto-Commis-
sione utili fonti per le sue ricerche e per vagliare il prò e il contro delle accuse. 

Per citare un esempio, a difesa degli indiziati si assunse più volte che da ta la riparti-
zione delle mansioni f r a gli uffici tecnici che dovevano proporre i quant i ta t ivi dei manu-
fat t i , i prezzi relativi e la assegnazione delle commesse alle dit te, nessuna influenza diret ta 
ed effet t iva poteva spiegarsi a prò dei fornitori dall'Ufficio contra t t i e dai suoi funzionari , 
aventi incarico della materiale relazione dei contra t t i sulla base dei dati forniti dagli uffici 
tecnici addet t i . 

Ma tale assunto appare privo di fondamento, bastando considerare che i funzionari 
che t rovavansi addet t i all'Ufficio contrat t i - anche a prescindere dalla fissazione dei quan-
t i ta t ivi e dei prezzi in cui non è vero del resto fosse loro preclusa ogni ingerenza - erano 
in grado nell'esercizio delle altre loro mansioni ordinarie di favorire in vari altri modi 
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questo o quell ' industriale o. danneggiarne altri secondo il loro arbitrio, incontrollabile 
quasi sempre nel caos degli affari e del momento; alcuni agevolando nelle t ra t t a t ive , non 
richiedendo ad esempio referenze, informazioni, cautele, o accordando in qualche clausola 
accessoria particolari concessioni od omettendo quelle più gravose; altri r if iutandone l e* 
proposte più serie, o ostacolandoli col mostrarsi esigenti nelle referenze e nelle ga-
renzie e nelle clausole di rigore, o r i tardandone oltre il necessario le stipulazioni, gli 
ordini, ecc. 9 

Tenute presenti t u t t e le circostanze suesposte appare quindi più che fonda ta questa 
possibilità di a l ternat iva di agevolazioni o di ostacoli che dall 'opera di funzionari subordi-
nati poteva derivare ai fornitori; e pur t roppo appare anche fondata la convinzione pure 
diffusa che siffatti e consimili ostacoli potessero rimuoversi soltanto mercè congrue regalie 
d i re t tamente f a t t e ai funzionari , ovvero servendosi della interessata opera di determinat i 
intermediari i od accaparratori di forni ture part icolarmente ben visti nell 'ambiente dell 'Uf-
ficio contra t t i . 

Così soltanto possono spiegarsi certe improvvise fortune, di cui fa tipico esempio quella 
del Bonamico, accertata in circa 4 milioni. 

Era manifesto che questo patr imonio, per un complesso di molteplici elementi indiziari, 
al tra origine non poteva avere che quella suindicata: sicché la Sotto-Commissione r i tenne 
doveroso procedere contro gli eredi del Bonamico; rilevando che l 'opera delit tuosa di co-
stui ai danni dell 'Amministrazione si era svolta con speciale r iguardo a determinat i con-
t r a t t i di forni ture oggetto di revisione, e f ra di essi quello delle forniture di colofonia della 
Di t ta De Grandi e C. di Napoli, venduta all 'Amministrazione a un prezzo quat t ro volte 
superiore al dovuto. 

E poiché in questo contratto* oltre il Bonamico era concorsa l 'opera quanto meno 
gravemente colposa dell 'ex-relatore dell 'Arsenale di ìsTapoli, Alliata Virgilio, insieme 
alla responsabilità del rappresentante la d i t ta e socio di questa Cugnin Enrico, fu proposto -
il ricupero a favore dell 'Erario e in confronto sia di Costoro che degli eredi Bonamico in 
solido della somma di lire 2,333,000 costi tuente il dippiù indebi tamente lucrato. 

Altro caso pel quale la Sotto-Commissione 0 credette di iniziare procedimento di recu-
pero in relazione anche a responsabilità morali e amminis t ra t ive di funzionari dell'Ufficio 
contrat t i , Centenari e Bonifazi, fu quello dei contra t t i Lamia e Malato, in concorso dell'in-
termediario ISTorsa, e dei quali si è già fa t to parola nel capitolo YI I paragrafo 2 di questa 
Relazione t r a t t ando delle forni ture di proiettili . 

L 'operato del Bonifazi fu inoltre oggetto per par te della Sotto-Commissione G di altre 
due inchieste (vedi relazioni relative allegati) l 'una relativa al contrat to di laminazione 
colle di t te A. Barsi di Genova, di cui è cenno in questa relazione (vedi Capo VII); l 'a l tra 
relativa ai contra t t i Secagno. 

Queste inchieste però conclusero colla sola deplorazione dell 'opera del Bonifazi, agli 
effetti amministrat ivi . In quanto che per l 'affare Barsi, pur accertandosi l ' ingerenza indebita 
del Bonifazi, non potè aversi la prova del nesso di causa ed effetto di queta ingerenza col-
raz ione amminis t ra t iva nel suo complesso; e per l 'affare Secagno pur essendo manifesta 
l 'azione indebita ed illegittima del Bonifazi, però avendo l 'Amministrazione o t tenuto dal 
Secagno - mercè l 'energica e re t ta opera del generale Cardini - il rimborso dell'intera, 
somma indebi tamente percet ta in lire 2,500,000, ed essendo stato il Bonifazi, con delibera-
zione del Consiglio di amministrazione del Ministero della guerra appunto per questo affare 
revocato dal suo impiego, si rendeva inutile una ulteriore sanzione della Commissione 
Par lamentare . 

Altri f a t t i indubbiamente sintomatici e tali da dare motivo a gravi sospetti di collu-
sione e corruzione a carico specialmente del Bonifazi sono qua e là affiorati in molteplici 
inchieste, sia di questa Sotto-Commissione O, sia amministrat ive. Sebbene di essi non sia 
s ta to possibile aver una prova tale da giustificare la sanzione della Commissione Par-
lamentare ed eventualmente del l 'Autori tà giudiziaria penale, pure è doveroso farne cenno 
per completare il quadro che riguarda questo funzionario amministrat ivo. 

Così ad esempio si rilevò in vari contra t t i delle difformità t ra le copie autentiche 
rilasciate dall'ufficio e gli originali, e le difformità erano sempre a favore della di t ta con-
t raente . 

Vedi ad esempio: Max Bondi (Sigma; fabbrica di cartucce) in relazione citata, con-
t r a t to Vitale Spera Moscati in inchiesta amminis trat iva Comotti e Avet. 
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L'appl icato Rughini, anche esso dell'Ufficio cont ra t t i e indiziato per gravi abusi com-
messi, in un suo memoriale difensivo (vedi a t t i procedimento disciplinare) dichiara espres-
samente che le alterazioni nelle clausole contra t tua l i già convenute erano f requent i . 

Furono esse effetto di errori de terminat i dal tumul tuoso e disordinato svolgersi degli 
affari, ovvero furono effetto di corruzione ? 

A ciò la inchiesta f a t t a non poteva finora dare r isposta. Solo i rappor t i della Pubblica 
Sicurezza (vedi processo Secagno ed altri) informano come le condizioni economiche del 
Bonifazi apparissero di molto migliorate duran te la guerra, da to il suo tenore di vi ta . 

La sanzione morale quindi della deplorazione a carico del Bonifazi, come a carico del 
Centenari (vedi inchiesta Barsi, Secagno, Lamia, Malato, E orsa), non poteva non essere 
emessa dalla Commissione come di fa t t i fu . 

Quanto poi al giudizio da farsi sulla condot ta del generale Giulio Martini quale capo 
dell'uffizio cui erano adde t t i funzionar i siffatti , se da una par te è confortevole e doveroso 
rilevare che nessuna accusa di ordine morale lo ha colpito, non possono tacersi alcuni 
rilievi di scarsa energia nonché di poca diligenza e a t t i tud ine al gravosissimo ufficio. 

Tali rilievi sono s ta t i par t icolarmente f a t t i anche dalla Sotto-Commissione <7 (vedi 
verbale in da ta 24 giugno 1922) a proposito della doppia vendi ta dei cannoni Ansaldo, di 
cui è cenno al Capo I X di questa Relazione; ri levando che addebi to di negligenza di ancor 
maggiore rilievo fu mosso per lo stesso f a t t o al generale De Angelis, capo dell'ufficio nuovi 
a rmament i e già gravemente indiziato, come si rilevò per ingerenza indebi ta nei cont ra t t i 
colla d i t ta Mangiapan. 

E di poca avvedutezza in vari affari (Franchi-Gregorini, Secagno, Ansaldo), espressa-
mente fa colpa al generale Martini perfino la conclusione della relazione del generale Co-
mott i sulle accuse fa t tegl i nelle relazioni dell ' ispettore Prandi ; relazione Comotti che indub-
biamente appare inspi ra ta a benevolenza per il Martini . 

Ma con spirito di giustizia e di equi tà la Sotto-Commissione ha il dovere di f ronte a 
tali errori e debolezze di porre a l a t o anche l 'opera faticosa ed a rdua compiuta dal generale 
Martini in così difficili circostanze, iì suo in tervento t an t e volte efficace e giusto a tu te la 
degli interessi dell 'Amministrazione contro le eccessive ed ingiuste pretese dei fornitori , 
la sua correttezza come pr ivato e come ufficiale. 

CAPITOLO X I I I . 

O S S E R V A Z I O N I C R I T I C H E S U I C O N T R A T T I D I G U E R R A . 

1. — La forma dei cont ra t t i . 
2. — Il loro contenuto. 
3. — La politica industr ia le del Sot tosegretar ia to e del Ministero delle Armi e Munizioni. 
4. — Gli aument i degli impiant i e i loro effetti . 
5. — La determinazione dei prezzi. 

* * * 

§ 1. — Duran te i periodi suaccennati , esaminata nel suo complesso formale, la 
ingente quan t i t à di cont ra t t i di guerra si può suddividere nelle seguenti categorie: 

1°) Contra t t i regolarmente s t ipulat i e registrat i , secondo le norme della legge di 
contabil i tà dello Stato.„ 

2°) Contrat t i di cui furono prepara t i gli schemi e questi già firmati dalla Di t ta , 
avevano o t tenu to la debi ta approvazione del l 'Autori tà , senza però fino al giorno della 
cessazione delle ostilità essere stat i mai reda t t i nelle forme di cui al n. 1. 

3°) Cont ra t t i di cui gli schemi furono firmati dalle Di t te e rimessi al l 'Amministra-
zione, s e n z a ^ h e quésta avesse provveduto nemmeno alla loro approvazione, pure essendo 
già i cont ra t t i stessi in corso di esecuzione. 

4°) Contrat t i , in fo rma commerciale, di cui cioè non fu reda t to per iscri t to che 
la proposta e l 'accet tazione per le t tera e l 'ordinat ivo pure per le t tera del l 'Amministra-
zione, pur essendo anche essi in corso di esecuzione ed inoltre essendo accet ta te e pagate 
in par te le relative fa t tu re . 
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Le t re ultime forme cont ra t tua l i irregolari, del t u t t o contrar ie alle norme della legge 
di contabi l i tà avevano la loro giustificazione dal la to giuridico nei decreti di deroga 
alla legge prede t ta . Yedi decreto luogotenenziale 4 agosto 1914, n. 790 e successivi. 
Così di t u t t i questi a t t i è s ta to ' sempre riconosciuto sia du ran te la guerra sia al momento 
della liquidazione il vincolo obbligatorio, senza fare mai questione sulla regolari tà delle 
forme. Ma tale questione non può non essere oggetto di esame nella presente relazione 
ai fini in ispecie di giudicare in quale e quan ta misura la i rregolari tà delle forme abbia 
influito sulla i rregolari tà sostanziale, sulle eccessive spese, sugli abusi e sulla difficoltà 
di accertarli e reprimerli . 

Il sistema, così generalizzatosi, di non redigere regolari contra t t i , ma di l imitarsi 
all 'accordo anche verbale, per dar corso senz'al tro alla esecuzione, se spesso potè essere 
spiegato e giustificato dalle necessità pressanti della guerra (sembra che la maggiore 
sua in tens i tà si verificasse dopo Caporetto) indubb iamente in molti casi fu cagione di 
abusi e di frodi con gran pregiudizio finanziario dello Stato. 

Gravi invero erano gli effetti dannosi che da tale sistema der ivavano fin dall ' inizio 
e duran te lo svolgimento dei rapport i cont ra t tua l i conseguenti. 

Innanzi t u t t o tali cont ra t t i irregolari venivano quasi sempre sot t ra t t i a qualsiasi 
controllo degli organi amminis t ra t iv i , contabili e consultivi a ciò preposti , Ragioneria, 
Uffici tecnici, Commissione di revisione dei prezzi, nonché alle registrazioni fiscali. 

Concordi dichiarazioni testimoniali di funzionari a t tes tano come le sollecitazioni 
e le proposte f a t t e più volte perchè fosse da ta comunicazione di tali cont ra t t i a questi 
Uffici siano r imaste per circa due anni inascoltate . (Yedi depos.- Bruschelli e Petrucci , 
Diret tor i della Ragioneria del Ministero). 

Gli enti locali, che tali cont ra t t i dovevano avere in amministrazione, venivano di 
regola a ricevere fa t tu re , ordini di collaudo, avvisi di spedizione, ordinativi di ricevi-
mento e pagamento senza nemmeno sapere a quale cont ra t to essi si r iferivano, quali 
le clausole principali di essi, il materiale somminis t ra to dalla Amministrazione, i ter-
mini di consegna, le condizioni del collaudo, il prezzo, ecc., sicché non erano in grado nè 
di procedere al controllo nè di iniziare le relat ive scri t turazioni contabili . 

È ovvio il r i levare che a tali difet t i ed omissioni sarebbe s ta to facile r iparare se 
almeno con una disposizione di ordine generale si fosse ordinato agli Uffici contraenti 
centrali ed agli enti locali un es t ra t to contenente le principali condizioni del con t ra t to 
concluso ma non ancora regolarmente reda t to per iscri t to, come in fa t t i si fece più ta rd i 
col Commissariato Generale. 

La divisione poi degli Uffici tecnici s ingolarmente contraent i , spesso senza reci-
proche intese f r a loro, aggravava le conseguenze dannose di tali contra t t i irregolari, 
potendo avvenire che un forni tore t ra t t asse separatamei i te con Uffici diversi per la pro-
duzione complessiva di varie forni ture , cumulando i vantaggi delle varie t r a t t a t ive , senza 
che l 'un Ufficio sapesse dell 'al tro (Yedi inchiesta sulle forni ture del l 'Elet t rochimica i ta-
liana e deposizioni ingegner Scansanella). 

Il più grave dei pregiudizi che der ivava da questi cont ra t t i a l l 'Amministrazione si 
era che per essi indubb iamente veniva a facili tarsi ogni forma di frode, ogni proposito 
di illecito lucro ed ogni eventuale concorso per dolo o per negligenza grave da pa r t e dei 
funzionar i che avrebbero dovuto vigilare la esecuzione di tali cont ra t t i ; mentre insieme 
a tale agevolazione all 'opera dannosa e f raudolenta , si aggiungeva la grave difficoltà 
di scoprirla e di reprimerla-, perchè spesso di esse non r imaneva traccia sicura negli a t t i . 

Esempi caratterist ici a prova di tale asserto si sono avut i duran te le indagini di 
questa Sotto-Commissione, nonché di a t t i di procedimenti penali ed in quelli di inchiesta 
amminis t ra t iva , di cui si citano per ora le inchieste: a) sugli acciai rapidi: affari Weill, 
Yiola, Sappia con la responsabil i tà del capi tano Cauda (Yedi allegato ); b) proce-
dimento penale contro Secagno-Bonifazi e ordinanza di rinvio dell'ufficiale i s t ru t to re e 
inchiesta generale Gardini (Yedi allegato ); e) affari Anaclerio, Albata e inchiesta 
Gardini, allegato (Yedi rappor to generale Gardini in da ta 29 ot tobre 1917 e 9 giu-
gno 1919 sul servizio amminis t ra t ivo) . Dai quali a t t i e documenti t u t t i si rileva come 
non sia mancato l 'a l larme contro il sistema abusivo, ma invano t an to che di f ron te allo 
enorme massa di questi cont ra t t i irregolari il Comitato interministeriale per la siste-
mazione delle industr ie di guerra f u costret to a riconoscerli senz'altro come validi facen-
done r r e v a r e la irregolarità con una ta rd iva stipulazione. 
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Questa massa di contrar t i irregolari dell 'Amministrazione centrale costituiscono 
oggi il contenuto di ben 10,501 cartelle di documenti , ordinativi , f a t tu re , che duran te 
la guerra non furono oggetto di alcuna registrazione contabile, e che ora sol tanto ed in 
minima par te è s ta ta sot toposta ad esame analitico sia in occasione della liquidazione 
dei conti e delle indenni tà di rescissione dei contra t t i , sia in occasione delle inchieste 
amminis t ra t ive e di questa par lamentare , come a suo luogo nelle relat ive relazioni spe-
ciali f a t t o cenno particolare. 

§ 2. — Venendo poi all 'esame dei cont ra t t i di guerra sotto l ' aspet to delle deroghe 
ai principi del dir i t to comune vigente, le carat ter is t iche del contenuto generico e con-
sueto di quest i cont ra t t i costituiscono un altro più ampio campo di considerazioni e 
rilievi. 

Non vi ha dubbio in primo luogo che l ' in tervento diretto dell 'Amministrazione 
in mater ia di cont ra t t i di guerra, come in altre forme della ordinaria a t t iv i tà pr ivata , 
aveva modificato spesso in te ramente i principi e i criteri giuridici su cui si basano nel 
periodo di pace le ordinarie contrat tazioni . Specialmente per quanto si a t t iene alla l ibertà 
del consenso, questa era da ritenersi quasi del t u t t o to l ta ai pr ivat i in forza del regime 
di imperio spe t t an te allo Stato duran te la guerra e della prevalenza delle sue esi-
genze sugli interessi e si\lle volontà dei pr ivat i . Vincoli invero di ogni specie a costóro 
potevano essere apposti nelle contra t tazioni quali ad esempio, la specializzazione ed 
esclusività della produzione, l ' impianto e l ' ampiamento degli s tabi l imenti secondo i biso-
gni e l ' insindacabile volere dell 'Amministrazione; l 'obbligatoria accettazione di deter-
na te forme di pagamento e di somministrazione di materie prime, il divieto di fornir-
sene all 'estero senza la prescri t ta autorizzazione, il divieto di esportazione delle forni-
ture ed anche - per un certo tempo - di vendi ta al l ' interno ai privati ; la brevi tà dei 
termini di consegna, le gravi sanzioni in caso di inadempimento degli obblighi anche di 
cara t tere penale, la facol tà della rescissione del con t ra t to a libito del l 'Amministrazione ecc. 

Di f ron te però a tali vincoli, l imitazioni e sanzioni il cui effetto even tua lmente 
dannoso avrebbe dovuto r icadare a carico esclusivamente dell ' industriale, l ' e same di 
questi cont ra t t i di guerra presenta ordinar iamente un altro complesso di clausole e con-
dizioni che sono esclusivamente di favore per l ' industr iale medesimo. Tali ad esempio: 
la misura delle anticipazioni sul prezzo della forni tura , assai più elevata di quella nor-
male e che poteva giungere fino all'80 per cento e qualche volta essere anche superiore 
al valore delle consegne effet tuate; la concessione delle materie prime a prezzi e condi-
zioni indùbbiamente di favore, t an to da consentire su di esse e sui residui di lavora-
zione larghi margini di lucro, come a suo luogo sarà dimostrato; la concessione di per-
sonale militare o esonerato che non godeva delle alte mercedi del personale libero, senza/ 
che di tale vantaggio per l ' industr iale fosse t enu to congruo calcolo nella determinazione 
dei prezzi; la concessione di part icolari agevolazioni nell 'uso delle forze motrici e dei 
t raspor t i ferroviari a tar iffe militari; le larghe autorizzazioni di avvalersi per comple-
tare le forni ture dei subappal t i ad altre officine a prezzi inferiori del con t ra t to princi-
pale; la facil i tà con cui le singole contra t taz ioni venivano non solo s t ipulate ma anche 
modificate in favore dell ' industriale in pa r t i essenziali, quali ad esempio nelle sommini-
strazioni delle mater ie prime, nei termini di consegna, nelle misure dei prezzi dei manu-
fa t t i e nel condono delle mul te incorse per le inadempienze, nelle varie e molteplici modifi-
cazioni che costituiscono la r i levante serie degli a t t i aggiuntivi, costi tuenti , si noti, la 
massima par te dei 2866 con t ra t t i formali s t ipulat i dal l 'Amministrazione Centrale ad 
esclusivo favore delle Dit te . 

Questa facil i tà con cui l 'Amminis t razione Armi e Munizioni approvava nuove 
clausole con a t t i aggiuntivi a contra t t i già in esecuzione, spesso senza rendersi forse esat to 
conto della po r t a t a delle modificazioni, fu più volte r i levata nella inchiesta part icolare 
di questa Sotto-Commissione. (Vedi Relazione contro Anaclerio, Acciai rapidi e inchie-
sta ministeriale sulla Fabbr ica d 'a rmi di Roma del generale Ravazza) . 

Il s indacato generico su questi sistemi e clausole cont ra t tua l i che appaiono dall 'esame 
degli a t t i ormai come di uso per l 'Amminis t razione delle Armi e Munizioni e in ispe-
cie per l 'Ufficio contra t t i , è certo difficile, in quanto il giudizio relativo non pot rebbe 
prescindere dal difficile apprezzamento delle già note e più volte r i levate necessità impel-
lenti del momento e della politica industr ia le di guerra che informò sin dal primo 
momento la condot ta dell 'onorevole generale Dallolio. 
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Ma esporre i concetti cui tale politica si inspirava e farne l'esame critico obbiet-
tivo; valutare la influenza, sulla base dei fatti compiuti, che tali sistemi e clausole con-
trattuali hanno esercitato nella determinazione dei costi delle forniture, giudicare se e 
in quanto fosse giustificata la loro applicazione e se eventualmente in questa ultima 
per fatto di funzionari o industriali avessero possibilità di esplicarsi moventi e propo-
siti illeciti e dannosi per lo Stato; esaminare caso per caso nelle singole inchieste l'influenza 

* che tali sistemi di concessione, larghezza e agevolazione possono aver avuto nei rap-
porti di individui, spinti prevalentemente dall'istinto della speculazione e già eventual-
mente disposti ad approfittare della condizione di necessità in cui si trovava lo Stato 
per fare richieste di prezzi basate su asserti non conformi al vero e non facilmente con-
trollabili, tutto ciò non poteva non costituire obbietto della indagine di competenza 
della Sotto-Commissione e sarà ora particolarmente esaminato nelle linee generali. 

§ 3. — Quale sia stato il concetto dominante la nostra politica industriale di guerra 
nei primi due anni nei rapporti contrattuali colle Ditte fornitrici, si può desumere da 
atti ufficiali quali i regolamenti e le circolari del Ministro Dallolio in materia di mobili-
tazione industriale. 

3STei relativi regolamenti invero - 22 agosto 1915, n. 1277 e 12 ottobre 1916, n. 1747 -
che disciplinarono la procedura con cui gli stabilimenti privaci dovevano passare sotto 
il controllo dei Comitati regionali e della Autorità Militare, divenendo stabilimenti ausi-
liari, si dichiara espressamente che il relativo decreto di dichiarazione di ausiliarietà 
escludeva ingerenze ingiustificate da parte dello Stato epperciò lasciava completamente 
immutato lo stato amministrativo tecnico e lavorativo, eco. 

Questo concetto di libertà agli industriali veniva confermato nelle circolari agli enti 
militari locali e ai Comitati regionali cui si faceva presente che il loro diritto di ispe-
zione non doveva in alcuna guisa intralciare il libero funzionamento degli stabilimenti 
avvertendo che gli industriali avevano bisogno di tutta la loro libertà pel sollecito 
svolgimento delle iniziative... e per il massimo rendimento dei loro stabilimenti, ecc. 

È ovvio comprendere che se l'Amministrazione non aveva facoltà di ingerirsi e 
quindi di indagare nè sulla parte amministrativa nè sulla parte tecnica delle aziende, ciò 
importava di conseguenza che essa non potesse essere in grado di conoscere i procedimenti 
e i costi effettivi di lavorazione dei manufatti. 

E non solo implicitamente siffatto concetto si desume dagli atti e decreti succi-
tati, ma lo si trova anche espressamente sanzionato in contratti, ad esempio, in quello 
per forniture di gas asfissiante fosgene concluso con Morani Fausto, nel quale era stato 
pattuito che l'Amministrazione non avesse facoltà d,i fare presenziare dai suoi dele-
gati la fabbricazione del fosgene. (Vedi relazione già citata sul Fosgene). 

La Sotto-Commissione C (Vedi Eelazione sulle forniture del fosgene), nel rilevare 
la esistenza del lucro indebito ed eccessivo nel prezzo pattuito in detto contratto, dalla 
citata clausola contrattuale desunse uno degli elementi di convinzione dell'errore in cui, 
per proposito deliberato e capzioso dell'industriale, si voleva mantenere l'Amministra-
zione circa il vero costo di quel gas. ' 

Privata così l'Amministrazione della possibilità di conoscere i prezzi effettivi di 
c sto dei manufatti mediante la indagine diretta sui procedimenti tecnici di lavora-
zione e sulla parte amministrativa di ogni singola azienda, si ritenne sufficiente supplire 
a tale mancanza cogli studi e le competenze specifiche di singoli Uffici tecnici centrali, 
colle informazioni degli enti locali militari e delle Commissioni di collaudo ed infine 
colla Commissione di revisione dei prezzi; mezzi e sistemi tutti evidentemente inferiori 
per semplicità, per sicurezza al sistema delle indagini coattive e dirette, sistema che 
come già si rilevò, era stato adottato in Inghilterra, e che, si noti, avrebbe trovato anche 
nella legge nostra il suo pieno fondamento. 

Invero il noto decreto luogotenenziale 26 giugno 1915, n. 993, che costituiva il 
decreto base dell'industria di guerra, mentre dava la più ampia facoltà al Governo per 
provvedere al rifornimento di materiali bellici, per aumentare la potenzialità degli sta-
bilimenti, non solo faceva obbligo al personale addettovi di fornire qualsiasi informazione 
sulla loro potenzialità, ma imponeva agli industriali di accettare la fornitura ai prezzi 
che non dovevano essere eccessivamente elevati. 

Sta in fatto (Vedi a conferma mem. col. Mazzoni n. 68 e segg. allegato ), 
che di questa facoltà sia di ispezionare le aziende, sia di imporre loro la fabbricazione 
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ai prezzi ritenuti non eccessivamente elevati sia di sostituirsi, mediante la requisizione 
degli stabilimenti e del personale addettovi, l 'Amministrazione quasi mai si avvalse nei 
primi due anni di "guerra, anche quando più gravi erano le necessità delio Stato e più 
eccessive apparivano le pretese degli industriali. 

Della esistenza di questo potente mezzo legislativo, l 'Amministrazione si avvalse 
tu t to al più come semplice minaccia per vincere le resistente tenaci degli industriali ad 
occultare un determinato prezzo o ad essere più osservante di obbligazioni assunte; 
(vedi relazione contrat t i Dit ta Chierichetti e Torriani, dep. e meni, Sinigaglia nel con-
t ra t to siderurgico). La condotta dell 'Amministrazione era insomma inspirata a grande 
larghezza e preoccupazione di ledere la libertà degli industriali e mirava ad ottenere 
che sui prezzi delle forniture si formassero precipuamente per reciproco volontario accordo 
e consenso d 'ambo le part i . 

La ragione di tale condotta appare manifesta: cioè il dubbio che il far uso di que-
sti procedimenti coattivi determinasse malcontenti e da ciò ne potesse risentire la rego-
larità della produzione ed eventualmente l 'ordine pubblico. Certo si è che mentre con 
ripetute dichiarazioni ministeriali si a t tes tava di voler contare sul patriott ismo degli 
industriali e degli operai, invece era sulla molla dell'interesse pecuniario di questi e di quelli 
che si faceva precipuo conto, molla che nella libertà dell'azienda t rovava il mezzo più effi-
cace per svolgersi ed estendersi con larghi benefìci tan to a favore dei primi che dei secondi. 

E tanto più appare strana ed inesplicabile questa scarsa, anzi quasi nulla applica-
zione dei poteri e dei prezzi di impero nella materia delle forniture belliche, quando essa 
si ponga in raffronto col largo uso che di tali poteri governativi fu fa t to in altre materie, 
con requisizioni e prezzi di calmiere su certi prodotti , che in alcuni casi depauperarono 
persino altre classi ed altre regioni, e produssero una stridente sperequazione di t ra t tamento . 

La legge fondamentale del commercio e dell 'industria, che in tempi ordinari è la li-
bertà di contrattazione, era s ta ta in tempo di guerra ormai posta nel nulla; dacché lo 
Stato in tu t t i i suoi vari organi, per una somma sensibilissima di mezzi e di generi di 
produzione, di consumo e di distribuzione aveva sottoposto tu t t i i rapporti relativi a 
monopoli, requisizioni, calmieri, divieti di esportazioni, tesseramenti, trasporti , ecc., non 
solo nelle materie att inenti alla guerra ma anche in quelle civili, le une e le altre recipro-
camente influenti f ra loro per legge di ripercussione. 

È vero che i freni imposti agli industriali e commercianti, le stesse decurtazioni for-
zate del valore dei generi, al pari degli altri eventi di forza maggiore non impedirono 
anche a questi industriali e commercianti soggetti ai poteri coattivi di fare larghi gua-
dagni, ferchè più forte di ogni potere, di ogni vincolo e di ogni repressione e di ogni sen-
timento di interesse pubblico è s ta ta e sarà sempre l 'a t t i tudine di quelli a trarre da ogni 
straordinario evento la occasione a sempre maggiori lucri. 

E^questa convinzione prodot ta dalla conoscenza della psicologia commerciale industriale 
può fondatamente essere addotta a spiegazione e giustificazione della condotta tenuta 
dall'Amministrazione delle armi e munizioni, insieme a quelle di necessità ed opportunità 
desunte dal considerare che era meglio avere la industria privata at t iva diligente e volon-
taria collaboratrice, anziché malcontenta esecutrice degli ordini dell'Amministrazione. 

Nè sono da omettersi le ragioni e le considerazioni di ordine politico che possono avere 
determinato una tale condotta, ragioni per ovvi motivi non valutabili in questa sede. 

Così come non si ritiene oggetto della presente trat tazione esaminare la questione, di 
carattere prevalentemente economico, se e quali ripercussioni questa larghezza e questa 
libertà concessa durante la guerra, nei guadagni degli industriali ed alle mercedi operaie, 
abbiano avuto nella susseguente crisi del costo della vita e delle emissioni monetarie. 

Qui basti, prospettando il quesito, poter stabilire come cosa certa e manifesta il rap-
porto di causa ad effetto ed il nesso fra i vari fenomeni del caro vita e della eccessività 
dei prezzi delle forniture ponendo in raffronto i compensi, che. anche indagini di questa 
Sotto-Commissione accertarono, dei dirigenti in ispecie di grandi aziende, e quelli dei loro 
tecnici ed operai, coi prezzi di certi manufat t i , di cui le indagini stesse constatarono la 
eccessività. " 

§ 4. — Particolare importanza per i fini della inchiesta ha l'esame delle conseguenze 
della politica sopr annunci ata nei rapporti di due gravi questioni stret tamente connesse 
tra loro, quella della determinazione dei prezzi e l 'altra degli aumenti straordinari negli 
impianti. 
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Bicercando invero quali siano state le ragioni principali addotte dagli industriali ed 
accettate per vere dalla Amministrazione per giustificare certe richieste di prezzi che in-
dagini successive hanno poi dimostrato eccessive - vedi relazione sui cont ra t t i esaminati 
e sopratut to sui decreti di rescissione, dopo la cessazione delle ostilità sui contra t t i in 
corso - r isulta che la fissazione del prezzo elevato si basò sopra tu t to sul fa t to delle spese 
per nuovi e grandi impianti che la nuova forni tura esigeva, per le prove sperimentali e 
preparatorie da farsi, per l'alea cui si sarebbe andat i incontro in caso di insuccesso. 

Lo Stato aveva interesse sommo di creare sempre più numerosi e più potent i gli sta-
bilimenti di forniture belliche, solo mezzo di porre l 'Esercito in grado di avere il muni-
zionamento occorrente: e di questo interesse dello Stato il Capo dell 'Amministrazione 
delle armi e munizioni e gli uffici tecnici erano t an to immedesimati da farne quasi il fine 
essenziale della loro funzione, non risparmiando gli eccitamenti e le assicurazioni più vive 
per invogliare a ciò gli industriali. 

Ma questo interesse e questo scopo dell 'Amministrazione delle armi e munizioni coin-
cidevano indubbiamente con l'interesse e lo scopo degli industriali , i quali t an to maggiore 
lucro potevano sperare quanto maggiore fosse s t a t a la produzione dei loro stabilimenti, 
sia per l 'aumento delle forniture e dei relativi compensi, sia per la ripercussione che la 
suddivisione di questi e di quelle aveva sulla quota delle spese generali. 

La ignoranza d 'a l t ra par te degli Uffici s tatal i - per le cause già esposte - dei veri 
coefficienti costi tutivi dei prezzi incontrandosi colla necessità della Amministrazione 
di invogliare l ' industr iale agli impiant i delle nuove industr ie , fu cagione precipua della 
eccessività dei prezzi. 

Inol tre pur t roppo le costruzioni, in numero t an to rilevante, se pur apparvero in 
relazione alle richieste impellenti di materiali bellici, non furono però in relazione ai 
mezzi per sopperirvi, specie per quanto si a t teneva alle provviste delle materie prime 
occorrenti. 

•» Mancò indubbiamente spesso, per cause di forza maggiore e malgrado i più grandi 
sforzi, una esa t ta previsione circa l ' approvvigionamento e la somministrazione delle 
materie prime, e questa deficienza, coincidendo con la eccessività degli impiant i per 
nuove officine, fu cagione di gravi dispendii e altri pregiudizi per l 'Amministrazione. 

Essa innanzi t u t t o costituì il motivo soli tamente adot to dagli industr ia l i per giu-
stificare le loro inadempienze, specie nei termini di consegna, e per stabilire nuove con-
dizioni contrat tual i , ot tenere proroghe, condoni di multe, nuove e più gravose quote di 
ammor tamento degli impiant i , con aumento nei prezzi. 

I n t an to le numerosissime officine, grandi e piccoli, assorbivano, immobilizzàvano e 
spesso disperdevano, p e r l e loro costruzioni, per gli esperimenti, ecc., ingenti quant i tà di 
materie prime, che avrebbero t rova to più utile ed immedia to impiego nelle officine già 
esistenti le quali invece per la mancanza di esse spesso dovevano r imanere inoperose. 

Tante nuove officine, specialmente le piccole, erano s ta te create a scopo di esoneri 
dal servizio militare e per esse il guadagno diveniva un accessorio. Ma le grandi società 
ai nuovi impiant i erano indot te spesso dalla sicurezza dell 'utile, che l ' invest imento in 
essi dei loro guadagni valeva innazi t u t t o a sottrarl i alle léggi vincolative dei dividendi 
e a quella dei sopraprofìt t i ; mentre dava loro la certezza che dei nuovi impiant i , se 
pure eventualmente r imasti unitilizzati, la spesa sarebbe ìd ogni modo caduta sull 'erario 
dello Stato. Anche se l ' impegno dell 'Amministrazione come spesso avveniva non fosse 
s ta to assunto nelle forme giuridiche ma fosse s ta to soltanto conseguenza di un eccita-
mento dell 'Amministrazione, questo ben volentieri e faci lmente veniva in te rpre ta to dagli 
industr ial i come ordine o come impegno contra t tuale . 

Le risultanze di inchieste speciali di questa Sotto-Commissione e in ispecie l ' esame 
e la revisione di vari decreti di rescissione della Giunta Esecutiva sui contra t t i in corso 
al momento dell 'armistizio s tanno a confermare quanto sopra è esposto, mentre le 
gigantesche costruzioni e gli impiant i colossali che ora, chiusi, cadono in rovina e vanno 
arruginendosi e vendendosi come ro t tame di scarto, s tanno a dimostrare che le facili 
previsioni del periodo bellico sono cadute nel vuoto. 

Quali le cause di questo fall imento non è qui il luogo di ricercare, poiché dovrebbe 
anche esaminarsi se furono esatt i i criteri tenut i nella liquidazione dei contra t t i specie 
nei rapport i degli impiant i di grandi officine, da par te della Giunta Esecutiva del Comi-
t a to interministeriale per la sistemazione delle industr ie di guerra. , 

Camera dei Deputati 
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Così, per citare un esempio, il criterio della Giunta sudde t t a di l iquidare r i levanti 
indenni tà per gli impiant i f a t t i per alcune part icolari indust r ie sul presupposto che 
questi impiant i r imanessero inuti l izzati o che la condizione delle indust r ie stesse fosse 
tale che senza questa indenni tà da corrispondersi dallo Stato, esse sarebbero anda te 
incontro ad un inevitabile dissesto, questo criterio apprezzabile ed anche giustificabile 
nel momento in cui dalla stessa Giunta procedevasi alla l iquidazione e rescissione dei 
relativi contra t t i , alla prova dei f a t t i successivi si dimostrò del t u t t o erra to . 

Invero le indust r ie delle r i levantissime somme o t tenu te dallo Sta to si avvalsero per 
procedere al to ta le o quasi to ta le ammort izzamento degli impiant i , mentre le produzioni 
loro si mantenevano in tale efficienza da consentire per gli anni successivi - 1919 e .1920 -
larghi dividendi agli azionisti, e accer tament i fiscali ri levantissimi agli effetti della im-
posta sui soprapro fìtti di guerra. 

Esempi tipici di tale fenomeno si ebbero nelle indust r ie sopra tu t to chimiche come 
risulta dalle inchieste già citate, eseguite da questa Sotto-Commissione nei r iguardi 
della Società Elet t rochimica i ta l iana, Elet t rochimica Pomilio, Stabi l imenti Vitale, Bam-
brini e Parodi (V. Eelazione relative, allegato ), a carico delle quali Società t u t t e 
la Commissione Pa r l amenta re ha proposto il recupero di r i levanti somme a t i tolo di 
lucri eccessivi. 

Onde è che sorge a questo pun to spontaneo il dubbio se non fosse s ta to più oppor-
tuno nei rappor t i di queste indust r ie in ispecie, anziché l iquidare loro somme così rile-
vanti a fondo perduto , mantener su di esse il controllo s ta ta le anche nel dopo guerra, 
il che avrebbe consenti to forse di risolvere questioni di immensa impor tanza economica 
generale. Tale sistema invero tenne la Germania, par t icolarmente per quanto riguar-
dava impiant i chimici, produzioni di azoto, ad esempio che la guerra aveva f a t t o aumen-
tare di ben 20 volte su quelli preesistenti ad essa, e che man tenu t i sot to il controllo dello 
Stato hanno consenti to per questa mater ia pr ima, così utile per l ' incremento della 
industr ia del grano, dei legumi, del bestiame, ecc., un prezzo che in Germania è circa 
30 volte inferiore a quello che vien f a t t o per la stessa mater ia in I ta l ia . 

§ 5. — La determinazione dei prezzi di costo dei singoli manufa t t i bellici costi-
tuisce una delle più difficili questioni su cui la Commissione Par lamentare , per la na tu ra 
del suo compito fondamenta le doveva indagare, come già lo aveva costi tuito ancor di 
più per l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni. 

Questa, come già si è dimostrato , per effetto della diret t iva politica industr iale 
ado t t a ta fin dal principio, per raggiungere lo scopo della maggiore produzione, specie 
nel periodo iniziale, aveva r i tenuto di essere molto larga nella determinazione dei prezzi 
e di non avvalersi in via generale e sistematica del dir i t to di coatt ivo controllo presso gli 
stabilimenti pr ivat i , dei 'processi di fabbricazione; e nemmeno di regola di avvalersi di 
quel mezzo indire t to di conoscenza dei costi medesimi che, potevasi r icavare dalla con-
correnza f r a le di t te; la quale r i levando le varie differenze dei prezzi e gli eventuali ri-
bassi, sarebbe valsa a porre quanto meno sull 'avviso gli Uffici tecnici. 

Né questi d ' a l t ra par te di avere tale cognizione secondo i sistemi tecnici industr ial i 
sembra sul principio si preoccupassero soverchiamente, pur di ot tenere lo scopo del mas-
simo rendimento. 

Certo che nei primi t empi della guerra e per molto tempo ancora mancarono presso 
gli Uffici tecnici quelle analisi s istematiche che avrebbero dovuto contenere la indica-
zione precisa di t u t t i i coefficienti del costo di un manufa t t o e perfino mancarono i 
preventivi delle mater ie prime necessarie per la sua esecuzione. Ciò venne f a t t o molto 
tardi; e ciò spiega come specialmente nei cont ra t t i della pr ima epoca la Commissione 
abbia rilevato la eccessività dei prezzi ed altri errori, f r a cui la omissione della previ-
sione sui cont ra t t i stessi del quant i t a t ivo occorrente di materie prime, omissione che 
determinò, come vedremo t r a t t a n d o la mater ia dei recuperi e dei residui di lavorazione 
(Vedi capitolo XV) il più grande sperpero delle materie stesse con gravissimo danno 
dell 'Amministrazione. 

Un altro dei sistemi da rilevarsi, ado t t a to fin dal primo periodo f u quello della 
adozione del prezzo unico o quasi per uno stesso tipo di manufa t to . Tale sistema se 
era a t to ad agevolare le contrat tazioni , non era però a l t re t t an to a t to a conciliare le of-
ferte della Amministrazione in modo che questa potesse tener conto adeguato delle 
r ispett ive differenze f ra officina ed officina; nè tale sistema poteva sodisfare le esigenze 

Voi. II. — 6. 
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economiche dell'Amministrazione perchè il prezzo unico, per sua natura, non poteva 
mai mantenersi in misura troppo ristretta, dovendo essere calcolato in modo che qualun-
que fosse la potenzialità anche minima di una ditta vi rimanesse un margine sufficiente 
di guadagno. Onde in questo margine, a seconda di tale potenzialità, si verificassero 
grandissime sperequazioni fra le ditte. 

JSTon può disconoscersi là grave difficoltà che con qualsiasi sistema offre la fissa-
zione dei prezzi per le officine attrezzate, più grave ancora per quelle non attrezzate: 
difficoltà che finché durò il sistema di non ispezionare direttamente le officine, sembra-
rono insuperabili: sicché quegli ufficiali capi degli Uffici tecnici, che voi ero sapere i veri 
dati di fabbricazione, dovettero anche ricorrere ad abili sotterfugi per ottenere le confes-
sioni degli industriali. 

Altra difficoltà per la fissazione era rappresentata dalla concorrenza che in materia 
di prezzi si facevano le stesse Amministrazioni statali fra loro, Armi e Munizioni da 
una parte, Aereonautica dall'altra, la qual ultima dando in genere prezzi più elevati 
della prima era naturalmente preferita dai fornitori. 

i ion mancarono, è vero, tentativi di studi e di controlli sui costi effettivi di produ-
zione anche nel primo periodo e più ancora nel secondo, per merito dei rispettivi capi 
e funzionari addetti (Vedi inchiesta proiettili, ecc.). Ma indubbiamente gli elementi di 
esame a disposizione degli Uffici tecnici non potevano essere sufficienti ed adeguati. 

Di molti prodotti bellici, invero, essendo di nuova creazione, era ignorata la com-
posizione tecnica-industriale. I dati che venivano richiesti agli industriali o erano tenuti 
nascosti ovvero erano dichiarati in modo non conforme al vero. 

I dati poi che potevano essere forniti dagli stabilimenti militari avrebbero bensì 
potuto essere attendibili, ma spesso oltre essere divergenti fra loro, a causa di coefficienti 
diversi, quali ad esempio per le spese generali, ben d i raro potevano servire di confronto 
con i dati degli stabilimenti privati. 

Da numerosi testimoni escussi e dai memoriali prodotti (Vedi deposizioni memo-
riali Sinigaglia, Pesce, Bosciano, Martini, Lombardi, ecc.), questa difficilissima situazione 
creata dalla ignoranza dei costi effettivi di produzione venne confermata. Si parla in 
essi delle lunghe, faticose discussioni che anche in periodo molto avanzato della guerra, 
gli Uffici tecnici erano costretti a sostenere cogli industriali per confutare i dati di costo 
da essi prodotti. Queste discussioni in cui esaurivasi tanta attività degli uffici, spesso 
riuscivano inconcludenti, chè di fronte alla normale notoria maggiore abilità nel discuterne 
degli industriali in confronto dei funzionari; di fronte al rifiuto dei primi, coalizzatisi 
nella pretesa di determinati prezzi di fronte alla esistenza, ad essi cognita quasi sempre, 
dei prezzi più alti fatti ad altre ditte, l'Amministrazione pressata dalla necessità doveva 
sottostare alle pretese degli industriali. 

Solo più tardi, e cioè prima colla Commissione Consultiva per la revisione dei prezzi 
e poi col Commissariato Generale - Servizio centrale acquisti - si ebbero gli studi siste-
matici sui prezzi, i quali furono riordinati e le analisi furono fatte coi criteri prescritti; 
il tutto che unito alle opportune minaccie della requisizione degli stabilimenti, della 
revoca degli esoneri, ecc., valsero ad indurre gli industriali a più miti pretese (Vedi ad 
esempio il caso del contratto Siderurgico, deposizione Sinigaglia, e contratto Grassi 
Ditta Chierichetti e Torriani, deposizione Yisco). 

L'opera della Commissione Consultiva per la revisione dei prezzi, presieduta dajl 
Senatore Cencelli e poi dal Senatore D'Ancona, che ebbe a svolgersi per lo spazio di 
oltre un anno, dal gennaio 1917 all'aprile 1918, fu indubbiamente utilissima; e .segnò 
una efficace influenza ed una impronta veramente radicale nella mutazione del sistema 
precedente della larghezza incontrollata dei prezzi. 

JSTon è quindi a meravigliarsi che essa abbia suscitato opposizioni e tentativi di 
sfuggire alla sua azione, tentativi solo qualche volta riusciti, mentre nel complesso essa 
raggiunse lo scopo. 

Illustrazioni dell'Arma quali il generale Grillo e della Scienza quali il professore Mer-
lini e Panetti che ne facevano parte, iniziarono presso gli stabilimenti privati quella 
opera di indagine diretta sulle lavorazioni e sui costi di produzione che rappresentava 
indubbiamente il miglior mezzo per la loro constatazione, mentre l 'Avvocatura Era-
riale rappresentata dal commendator Carretto portava sui contratti il controllo illumi-
nato e rigoroso della parte giuridica. 
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Quindi è che da questo momento si iniziano criteri e sistemi contrattuali impron-
tati a maggiore tutela degli interessi dell'Erario; e si notano le sensibili riduzioni di 
prezzo in varie forniture, ad esempio, di spolette, proiettili, mitragliatrici, artiglierie 
(Vedi Relazioni speciali), con effetto sistematico per tutti i contratti futuri. Purtroppo 
però tale azione non poteva aver effetto pel passato, nè potè comprendere tutta la 
enorme massa dei contratti; ma costituì indubbiamente un freno e valse in ogni modo a 
confermare quanta efficacia ed utilità avrebbe avuto il sistema delle indagini dirette 
sugli stabilimenti se fin dal principio della guerra, senza debolezze o errate concezioni di 
riguardi alla libertà degli industriali si fosse attuato a mezzo di competenti tecnici il 
controllo rigoroso sulla produzione, sui costi, sui metodi di lavorazione congiuntamente 
all'esame dei contratti con criterio giuridico ed alla azione contabile ed amministrativa. 

Sono infinite nelle numerosissime deliberazioni della Commissione (oltre un migliaio) 
le riduzioni di prezzo ottenute e per somme rilevantissime; una somma certo superiore 
ai 300 milioni, somma che senza il suo intervento, a termini dei contratti sarebbe stata 
pagata ai fornitori. Utilissime e ispirate a sensi pratici furono le istruzioni date dalla 
Commissione agli uffici sia per le analisi dei prezzi sia pei collaudi. Ed infine, specie per 
opera dei professori Merlini e Panetti il controllo diretto sul luogo dei singoli stabili-
menti ebbe campo di spiegarsi in tutta la sua efficacia. (Vedi memoria e dati statistici 
verbali e pareri della Commissione di revisione dei prezzi). 

È ovvio comprendere come le indagini e i pareri della Commissione di revisione dei 
prezzi abbiano avuto per la Commissione Parlamentare una speciale importanza, po-
tendo essere tenuti come indici e termini di confronto attendibili fra i prezzi del pas-
sato e quelli dell'avvenire e costituendo una autorevolissima conferma del suo giudizio 
sulla eccessività dei primi (Vedi inchiesta proiettili). 

Il quadro statistico che segue presenta le cifre del lavoro compiuto dalla Commis-
sione. 

N U M E R O T O T A L E C O N T R A T T I A P P R O V A T I N E L 1 9 1 7 E N E L 1 9 1 8 . 

A.e M. . . . N. 149 
Genio ed automobilismo » 41 
Aereonautica » • 42 

N U M E R O T O T A L E C O N T R A T T I NON A P P R O V A T I N E L 1 9 1 7 E N E L 1 9 1 8 . 

A. e M N. 103 
Genio ed automobilismo « 38 ' 
Aereonautica » 62 

In queste cifre non sono compresi quei numerosi contratti in cui il parere della Com-
missione veniva richiesto in via preventiva. 

Ma dall'opera della Commissione di revisione o meglio dai mezzi da cui essa e, alla 
stessa epoca, uffici tecnici centrali e Commissioni di .collaudo insieme si avvalsero, cioè 
dal controllo statale, diretto ed immediato della lavorazione tecnica e della gestione am-
ministrativa sulle singole aziende private al fine di accertare la verità sui costi di produ-
zione, fu dato di trarre un ammaestramento anche pel presente o pel futuro: e cioè la 
necessità che lo Stato imponga questi due controlli a mezzo dei suoi tecnici e contabili 
su tutti quegli stabilimenti che avendo lo Stato per loro unico cliente dalle sue com-
messe e dai suoi mezzi vivono quasi in regime di monopolio; e che tale imposizione di 
controlli venga adottata tanto in tempo di pace che in tempo di guerra. 

La costituzione dell'Ufficio Centrale Acquisti presso il Commissariato Generale 
delle Armi e M. sotto la illuminata ed energica guida dell'ingegnere Oscar Sinigaglia 
dimostrò in moltissime occasioni la grande utilità di tale controllo ad opera di tecnici 
competenti ed egregiamente integrò e sostituì l'azione della Commissione di revisione 
dei prezzi (Vedi capitolo IV, paragrafo 3). 
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CAPITOLO XIV. 

Segue OSSERVAZIONI SUI CONTRATTI, 

1. — Osservazioni sulle attribuzioni assunte dall'Amministrazione delle Armi e Muni-
zioni in materia contrattuale, durante il periodo del Sottosegretariato e del 
Ministero. 

2. — Le deficienze dell'ordinamento amministrativo e contabile di questo periodo. 
3. — La istituzione del servizio amministrativo e la sua azione. 

§ 1. — Il periodo del Sottosegretariato e del Ministero che nella organizzazione del 
servizio delle armi e munizioni rappresenta il periodo della creazione della maggiore 
attività, è anche quello che offre il campo alle maggiori critiche per quanto ha riguardo 
al suo ordinamento amministrativo in relazione in ispeeie alla materia contrattuale e 
finanziaria. 

Il primo e fondamentale quesito che si è presentato nel corso della inchiesta ge-
nerale e speciale della Sotto-Commissione G, è stato il seguente: 

Fu rispondente a concetti di necessità assoluta o quanto meno di utilità evidente 
nonché di legittimità l'aver radicalmente mutato il precedente tradizionale sistema delle 
forniture militari, che faceva capo, nell'azione diretta e fattiva, di studio e' trattative 
dei contratti alle direzioni degli enti locali militari, per accentrare nella maggior parte 
almeno, tale azione nelle mani della stessa Amministrazionè? 

Non avrebbero forse potuto gli stessi scopi e gli stessi effetti raggiungersi alimentando 
e rinforzando adeguatamente l'attività e i mezzi degli organi locali, riserbando l'azione 
di direzione, di iniziativa e di controllo ancor meglio regolata e intensificata dagli organi 
centrali di novella creazione, anziché attribuendo a questi ultimi diretti rapporti coi 
privati, trattative, iniziative, indagini ed altre mansioni che fino allora non erano stati 
nelle legittime attribuzioni, nella tradizione burocratica e nella ordinaria competenza 
dell'Amministrazione centrale della guerra % 

Se si fosse mantenuto il precedente sistema di fare i contratti a mezzo degli enti 
locali, non avrebbe ciò meglio provocato la concorrenza e il confronto fra i vari industriali 
d'Italia., la utilizzazione delle competenze tecniche assommatesi nella tradizione degli 
stabilimenti f / 

Le ragioni che possono essere adotte per giustificare tanto dal lato formale quanto 
da quello sostanziale questa innovazione sono le seguenti. Legalmente la giustificazione 
si può basare sui decreti che attribuivano al potere discrezionale del Governo di derogare 
dalle ordinarie norme di contabilità. 

Eitiensi ora fuori luogo sollevare la questione in quali sensi é limiti dovesse intendersi 
questa facoltà discrezionale in rapporto alle eventuali innovazioni da farsi nell'organismo 
e nel sistema amministrativo per quanto riguardava la materia delle forniture. 

E ciò non perchè anche in tale materia di atti discrezionali non debba ritenersi 
legittimo e dannoso il sindacato, né tanto meno perchè la podestà degli organi gover-
nativi intorno ai medesimi possa ritenersi fuori e al disopra dell'ordine giuridico, ma perchè, 
sembra logico che il fatto stesso della* creazione di una nuova e speciale amministra-
zione centrale delle armi e munizioni attuata a simiglianza di quanto era avvenuto negli 
Stati belligeranti, dovesse importare come conseguenza la istituzione di uno speciale 
ordinamento amministrativo, così come erasi verificato presso le altre nazioni. Potrebbe 
bensì a questo punto rilevarsi che il confronto con queste ultime, tanto diverse da noi, 
per condizioni economiche e tradizioni e ordi namenti militari in materia, non gioverebbe 
ad attribuire all'ordinamento attuato presso di noi il conforto dell'esempio altrui, tanto 
più che, come abbiamo già accennato, in realtà ordinamenti ed attribuzioni amministrative 
furono diverse, al pari delle direttive della politica industriale rispettiva, presso i vari 
popoli belligeranti. 
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Potrebbe anche osservarsi che la scarsità stessa già rilevata del personale addet to 
alla Amministrazione delle armi e munizioni i taliana in confronto di quello che vi era 
presso le altre Amministrazioni belligeranti - scarsità che imponeva ai nostri funzionari 
militari e civili, sotto l 'impulso e l'esempio del loro capo, uno sforzo di a t t iv i tà spesso 
superiore ai limiti ordinari del lavoro di ufficio - avrebbe dovuto consigliare anziché grandi 
ampliamenti ed innovazioni, restrizioni e conservazioni nelle funzioni dell'organo centrale. 

Ma ad osservazioni e critiche di tal sorta che evidentemente possono apparire scarse 
di contenuto pratico e non valutabili in modo concreto, potrebbero opporsi ragioni degne 
di grande considerazione circa i moventi che possono avere determinato la attribuzione 
delle funzioni assunte dall 'Amministrazione centrale delle armi e munizioni e sopratut to 
la avocazione alla stessa della materia contrat tuale nella sua forma integrale. 

La prima è più evidente di tali ragioni si può ravvisare nella sollecitudine della pre-
parazione e stipulazione dei contrat t i che col nuovo sistema si veniva a raggiungere. Al-
tre ragioni di carattere commerciale ed industriale possono rinvenirsi nel fa t to che di 
giorno in giorno le condizioni dei mercati si venivano alterando fra oscillazioni sensibili 
nei prezzi, deficienze e difficoltà nelle provviste specie delle materie prime essenziali 
e nelle condizioni tu t t e variabili fra regione e regione, e che agli antichi organi locarli 
militari sarebbe probabilmente mancata la possibilità di una esatta e organica valuta-
zione, mentre questa sarebbe stata più possibile ad organi centrali. 

Queste considerazioni ed il f a t to che i suoi servizi ed uffici tecnici in ispecie sono ve-
nuti sorgendo di volta in volta secondo che le esigenze lo imponevano, sicché ad essi 
era mancata quella omogeneità e delimitazione che è propria degli organi concepiti sin 
dall'origine in modo organico e completo; che ad essi uffici fu dovuto destinare personale 
spesso improvvisato e spesso in inevitabile conflitto per la diversa origine, militare e ci-
vile (Ye di deposizione onorevole Bignami, ingegnere Sinigaglia) sono t u t t e circostanze 
che possono spiegare l 'ampliamento di competenze e le interferenze reciproche degli uffici, 
la difficoltà di regolarne la vita con norme amministrative precise. 

Un giudizio generico quindi su questo organismo amministrat ivo non potrebbe 
* farsi in modo adeguato, se non tenendo presente che esso altro non fu che una spontanea, 

quasi quotidiana produzione di bisogni, di condizioni, di tempi eccezionali, onde non il 
rigore della forma, dei principii e delle norme dei tempi ordinari poteva ad esso appli-
carsi, ma i criteri della eccezionalità e dello scopo essenziale per cui era stato creato e 
che esso avrebbe dovuto raggiungere con ogni sforzo e senza badare alle formalità, pur-
ché si facesse presto. 

Ed è questo appunto il concetto dominante che inspira tu t t e le varie circolari 
istruzioni, rapporti , ecc., dell'onorevole generale Dallolio, da quella 27 giugno 1915, nu-
mero 19167, diretta al l ' Ispet torato delle costruzioni di artiglieria, in cui si diceva che « in 
definitiva il fa t tore tempo doveva avere la precedenza su qualsiasi altra considerazione » 
e si autorizzava a concedere premi per anticipare le consegne; alla circolare 6 marzo 1916, 
n. 4868, in cui si richiamavano i direttori degli enti locali a non chiedere né perso-
nale di amministrazione né altro « essendo inutile chiedere, peggio poi invocare la re-
sponsabilità, come se a guerra dichiarata possa ammettersi l 'assolutismo di un paragrafo 
di un regolamento qualsiasi »; alla circolare 21 settembre 1916, n. 4109, in cui si ripete 
agli stessi direttori che « debbono astenersi da qualsiasi comunicazione burocratica...» 
« che non è il caso di citare paragrafi di regolamenti fa t t i per bisogni di pace, che la 
guerra odierna richiede mezzi, continuamente mezzi, e i tecnici debbono essere pronti , 
atti e vigilanti per fornirli in qualsiasi momento », ecc. 

Ritroviamo altresì fin dalle prime circolari enunciato il concetto che insieme al 
fattore tempo, nelle forniture militari dovesse aversi riguardo al^fat tore prezzo; ma di 
questo secondo elemento, nell'interesse della economia pubblica, in verità è da ritenersi 
che nessun conto se ne sia tenuto, nel primo periodo in ispecie della guerra, in cui, come 
sarà a suo luogo dimostrato, è da riscontrarsi la maggiore larghezza nella fissazione dei 
prezzi: onde fu appunto in questo periodo che l 'opera di revisione della Sotto-Commis-
sione G ebbe particolarmente ad esercitarsi. 

Se si esaminano invero nel suo complesso l 'opera dell 'Amministrazione delle armi 
e munizioni in questo periodo e in particolare la dirett iva ad esso data dal suo capo 
generale Dallolio, t u t t a la loro azione appare inspirata dal concetto della necessità as-
soluta di produrre a qualunque prezzo e in qualunque modo e con qualunque mezzo. 
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D o m i n a t a da questo concet to , l 'azione s t a t a l e di in iz ia t iva e di l i be r t à di scelta nella 
preparaz ione , nella conclusione e nella esecuzione dei c o n t r a t t i e delle re la t ive clausole 
non po t eva non r i sent i rne la inf luenza in t u t t a la p a r t e economica e a m m i n i s t r a t i v a , r i te-
n u t a come una cosa secondar ia ed accessoria di f r o n t e alla pr incipale , la produzione . 

Correla t iva e conseguenziale a. questa t e n d e n z a f u la larghezza e to l le ranza con cui 
si t r a t t a r o n o le p ra t i che a m m i n i s t r a t i v e nei r appo r t i coi fo rn i to r i . Agli ent i locali che 
fedel i alle no rme presc r i t t e dal la legge e dai regolament i i n t e n d e v a n o di appl icar le spe-
cie quando t r a t t a v a s i di eseguire i pagamen t i , non fu rono r i spa rmia t e severe avve r t enze 
r ipe t endo che « era assoluto i n t e n d i m e n t o del So t tosegre ta r i a to delle a rmi e munizioni 
che nessuna f o r m a l i t à p r eceden t emen te s tab i l i t a dovesse essere remora ai p a g a m e n t i 
di qualsiasi spesa e dovesse essere i nvoca t a per r i t a r d a r e comunque la l iquidazione degli 
aver i dei forn i tor i , essendo indispensabi le che quest i potessero con ta re sulla p u n t u a l i t à 
delle riscossioni per po te r svolgere il loro p r o g r a m m a di lavoro, . . . r endendo responsabi l i 
i d i re t to r i e i re la tor i dei r i ta rd i . . . » (Vedi circolare 10 marzo 1916, n. 116635 a firma 
Dallolio). 

I n conclusione ogni cri terio sia del giusto compenso sia della regolar i tà ammin i s t r a -
t iva si r i t enne in questo per iodo soverchia to dalla necessitas cogens. 

Di ta le conce t to il s is tema di * a c c e n t r a m e n t o ne l l 'Ammin i s t r az ione delle armi e 
munizioni di ogni faco l tà doveva cos t i tu i re lo s t r u m e n t o più efficace. 

Questo s is tema di a c c e n t r a m e n t o con ca r a t t e r e personale del generale Dallolio 
- che solo conosceva e aveva segnato in un suo par t ico la re t accu ino t u t t i i da t i dei fabb i -
sogni e t u t t e le notizie s t a t i s t i che delle var ie produzioni e solo ne po t eva misura re e rego-
lare la i n t ens i t à e necessi tà - ven iva ad esplicarsi nei singoli uffici tecnici i cui capi erano 
anche essi gelosi accen t r a to r i di ogni p ra t i ca che r iguardasse d i r e t t a m e n t e o ind i re t t a -
m e n t e la speciale p roduz ione del loro ufficio. 

Tale a c c e n t r a m e n t o forse po tè sopper i re alle esigenze del m o m e n t o e del segreto, ma 
non certo quello della regolar i tà , con t inu i t à e chiarezza degli a t t i di u n a pubbl ica Ammini -
s t raz ione . 

Sicché non può non r i levarsi fin d 'ora come i gravi pregiudizi p rodo t t i a l l 'Ammin i s t r a -
zione da questo a c c e n t r a m e n t o negli uffici central i di t a n t a ma te r i a c o n t r a t t u a l e si siano 
ripercossi pa r t i co l a rmen te non solo nelle fasi di p repa raz ione e di esecuzione dei con t r a t t i , 
ma s o p r a t u t t o in sede di l iquidazione e in ispecie quando si è t r a t t a t o di accer ta re i quan-
t i t a t i v i delle ma te r i e p r ime sommin i s t r a t e alle d i t t e dalla stessa Amminis t raz ione cen-
t r a l e in base ai con t r a t t i . Ciò sarà più a m p i a m e n t e d imos t r a to quando si t r a t t e r à della 
ques t ione dei recuper i in cui t u t t o r a sia per d i fe t to di da t i sia per mala fede delle d i t t e 
l ' a c c e r t a m e n t o procede a sì g r ande s t en to e in modo così incomple to a p p u n t o per effe t to 
de l l ' a ccen t r amen to sopra r i levato. 

La Sot to-Commiss ione per cont rar io sente il dovere di r i levare come nel corso delle 
sue indagin i presso gli ent i locali abbia c o n s t a t a t o che salvo casi eccezionali di colpa 
g rave o dolo di funz iona r i - come nel caso del l 'Arsenale di costruzioni di art igl ieria di 
Napol i e della Fabb r i ca d ' a rmi di Brescia - il servizio della contabi l izzazione delle mate r i e 
p r ime presso i de t t i ent i l o c a l i ' a b b i a p rocedu to con sufficiente regolar i tà e con osser-
vanza delle no rme prescr i t te , per q u a n t o r i gua rdava i c o n t r a t t i da essi ent i s t ipula t i ; 
onde presso di essi l ' a c c e r t a m e n t o di q u a n t i t a t i v i e i r i spe t t iv i addebi t i alle d i t t e in sede 
di l iquidazione si possono f a re o si sono f a t t i con sufficiente precisione, al cont rar io dei 
con t r a t t i s t ipu la t i dalla Ammin i s t r az ione centra le . Sicché, concludendo, anche da ques ta 
cons ta taz ione il concet to che l ' a c c e n t r a m e n t o in ma te r i a c o n t r a t t u a l e possa essere s t a to 
u n errore ed u n a causa di pregiudizio per l 'Amminis t raz ione , non p o t r e b b e che t r a r r e 
u n a nuova e maggior^ confe rma . 

§ 2. — Con t inuando nel l ' esame generale delle osservazioni a cui l ' o r d i n a m e n t o ori-
ginario delle a rmi e munizioni e dei suoi uffici tecnici ha da to luogo, può fin d 'ora r i levarsi 
il f a t t o concordemen te d ich iara to da t e s t imoni autorevol iss imi (Vedi tes t , onorevole ISTava, 
generale Gardini , ingegnere Fa lk e Sinigaglia, c o m m e n d a t o r Pe t rucc i e Bruschell i) e 
da relazioni e memoria l i in a t t i , noochè r i su l t an t e da p r o v v e d i m e n t i ed a t t i ammin i s t r a -
t iv i (ved. Raccol ta delle circolari del Servizio Ammin i s t r a t i vo , allegato.. .) , che, ma lgrado 
la i s t i tuzione del d e t t o servizio tecnico cent ra le ne l l 'Amminis t raz ione delle a rmi e muni-
zioni m a n c a v a un effe t t ivo coord inamento ed un ic i t à di indirizzo t r a i var i uffici tec-
nici de l l 'Amminis t raz ione stessa f r a gli ent i locali. Mancava invero un ufficio di s ta t i 
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stica che coordinasse i vari fabbisogni, la produzione delle varie officine e desse le oppor-
tune direttive ai ^ari servizi tecnici. Mancava soprattutto una organizzazione centrale ed 
unica che seguisse presso gli enti locali la gestione ed amministrazione dei contratti 
stipulati direttamente dall'ufficio tecnico contratti ed appoggiati agli enti stessi. 

Sussisteva poi tuttora accanto all'Ufficio tecnico centrale l 'Ispettorato generale di 
artiglieria il quale doveva fra l'altro esaminare le clausole tecniche dei contratti da stipu-
lare dagli enti locali, spesso senza conoscere l'azione i dati e i criteri, specie in materia di 
rifornimenti, dei singoli uffici tecnici, criteri e dati notevoli a seconda delle esigenze e 
della esperienza; sicché non sempre l'approvazione ai contratti conclusi direttamente 
dagli enti locali, che era di competenza dell'Ispettorato, poteva da questo essere data 
in modo concorde a quello degli, altri uffici tecnici della stessa Amministrazione. 

Ma la dimostrazione poi ancor più tipica di tale duplicazione ed interferenza nei 
servizi della stessa Amministrazione si aveva nei riguardi della Direzione Generale di arti-
glieria, di cui il suddetto Ispettorato superiore faceva parte; poiché presso l'Ammini-
strazione centrale delle armi e munizioni funzionarono parallelamente gli stessi servizi 
della Direzione Generale di artiglieria; servizi amministrativi, armi portatili, artiglierie 
campali, medio calibro e pesanti, brevetti, ecc. Era stato bensì concetto informatore della 
costituzione della nuova amministrazione che la Direzione Generale di artiglieria avesse 
come sua speciale competenza tutto ciò che riguardava gli enti locali, sorveglianza, au-
torizzazioni contrattuali, operai, ecc. Ma in realtà, come già si è rilevato nei riguardi del-
l 'Ispettorato tecnico, per molte di queste funzioni, specie per quanto riguardava l'esame 
delle condizioni e delle clausole tecniche, della fissazione dei prezzi, l'azione della Dire-
zione Generale e dell'Ispettorato o si limitava a un semplice passaggio di carte agli uffici 
tecnici, ovvero non essendo al corrente delle condizioni del mercato del momento frappo-
neva grandi ritardi alle richieste urgenti di acquisti degli enti locali, con gran danno 
pel munizionamento. 

Ma ih più grave e tipico rilievo che la inchiesta ebbe a fare nell'esame della costitu-
zione della nuova Amministrazione, rilevatosi fin dai primi tempi di questa e perdurante 
per oltre due anni, fu la mancanza in essa di un servizio centrale vero e proprio che 
con unicità di criteri e direttive controllasse la preparazione, la stipulazione e i a esecu-
zione dei contratti, sia di quelli conclusi direttamente dalla Amministrazione centrale 
sia di quelli conclusi dagli enti locali, in quella parte che rappresentava i crediti dell'Am-
ministrazione, anticipi e acconti in denaro, e sopratutto somministrazioni di materie 
prime, nelle quali e per le quali le risultanze della inchiesta confermano essersi preva-
lentemente e in misura ingente verificati i lucri indebiti dei fornitori. 

È invero inesplicabile come un tal bisogno di un nuovo ordinamento contabile ed 
amministrativo semplice e adatto alle nuove circostanze non sia stato subito inteso e ad 
esso non siasi prontamente provveduto dalla Amministrazione delle Armi e munizioni. 
Eppure tale necessità avevano compreso altre Amministrazioni centrali analoghe, come 
quella della Marina, che, pur avendo avuto per suo criterio direttivo di mantenere per 
quanto possibile i sistemi contrattuali preesistenti, provvide ad introdurre nella con-
tabilità dei suoi uffici semplificazioni scritturali intese a rendere più agevole la contabilità 
dei magazzini e depositi. 

La mancanza di una esatta visione delle necessità ed importanza di un tale servizio 
si ha in vari fatti, che verremo ad esporre in seguito. Qui ricorderemo soltanto che in oc-
casione della costituzione dell'ufficio militare sbarchi di Genova, non si comprese che la 
nuova e specialissima natura di tale ufficio non comportava la applicazione ad esso di 
un regolamento quale era quello del materiale di costruzione di artiglieria, che pure ad 
esso fu esteso. 

ETè si comprese che per una funzione così importante e delicata quale era la stipula-
zione dei contratti occorrevano funzionari non solo competenti ma di provata correttezza, 
ed invece a tale ufficio furono addetti il Bonamico, suicidatosi all 'atto-della scoperta 
delle sue collusioni coi fornitori, il Bonifazi, dall'impiego nei 1921 revocato per eccessiva 
condiscendenza verso costoro. (Vedi relazioni e atti inchiesta Bonamico, e affari Secagno-
Bonifazi). 

La mancanza per circa due anni di un servizio amministrativo e contabile che, sia 
pure in forma più semplice e sollecita, rappresentasse la funzione e lo scopo di quello 
per regolamento e tradizione burocratica vigente in tempo di pace, costituisce indubbia-
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mente, per concorde rilievo emergente dagli a t t i e dalle deposizioni raccolte, il d i fe t to 
dell 'Amministrazione delle armi e munizioni più. grave e s intomatico e del qnale gli effet t i 
pregiudiziali si r iverberarono in t u t t a l 'azione dell 'Amministrazione stessa, finché questa 
fu in vi ta e t u t t o r a si r iverberano nel l ' a t tuale periodo di l iquidazione e sistemazione dei 
conti relativi alle forni ture di guerra. 

Nella presente par te esposti t iva di questa relazione non è luogo ora di t r a t t a r e delle 
cause e delle responsàbil i tà r iguardant i questo punto ; ma solo di accennare ad alcune con-
siderazioni più ovvie e conseguenti alla esposizione già f a t t a . 

Una prima considerazione può farsi in ordine al carat tere industriale che aveva as-
sunto l 'Amministrazione centrale delle armi e munizioni, col f a t t o di provvedere, sia 
d i re t tamente sia ind i re t tamente , alla stipulazione della più impor tan te massa di cont ra t t i 
di guerra. Questi per la loro na tu ra tecnica, per le continue variazioni nelle modali tà , 
per effetto degli anticipi di denaro e di mater ie pr ime divenut i di uso comune e per le 
infinite contingenze ogni giorno manifestantisi , avevano assunto forme del t u t t o nuove 
e diverse da quelle del precedente ^feriodo di pace, dando luogo ad un complesso di rappor t i 
es t remamente complicati e difficili, non solo dal l a to tecnico ma anche dal la to giuridico ed 
amminis t ra t ivo . 

È ovvio considerare che lo speciale cara t tere industr ia le dell 'Amministrazione e que-
sta complessità e diversi tà di rappor t i giuridici e amminis t ra t iv i avrebbero dovuto con-
sigliare subito la ist i tuzione di un perfe t to e rigoroso servizio amminis t ra t ivo e contabile. 

Sulla mancanza di un servizio amminis t ra t ivo e contabile e sulle perniciose sue con-
seguenze possono ritenersi concordi le deplorazioni, le osservazioni e i moniti per t roppo 
tempo inascoltat i (Yedi test , onorevole Bignami; discorso onorevole Bava alla Camera dei 
Deputa t i 25 aprile 1918, test imon, generale Gardini, test , e memoriali ingegnere Siniga-
glia e professor Greco; tes t . comm. Pra to , Bruschelli, Petrucci , cavaliere Missiroli, Qua-
rantelli , ecc). 

Furono più volte presenta te a voce e per iscri t to formali proposte per un riordina-
mento amminis t ra t ivo che insieme a t u t t i i servizi (Vedi proget to onorevole Bignami, 
allegato alla deposizione, proget to ingegnere Sinigaglia nel memoriale allegato deposizione) 
tenesse conto del cara t tere industr ia le e commerciale della nuova amministrazione, e pu r 
semplificando i controlli tutelasse l 'Erar io e sopra tu t to potesse conservare nota precisa, 
per ogni forn i tura s t ipula ta od ordinata, del relativo impegno contabile, delle somministra-
zioni delle materie prime, degli anticipi sui pagament i e delle eventual i variazioni nell ' im-
pegno. 

E per raggiungere almeno questo in ten to sarebbe bas t a t a anche la semplice is t i tu-
zione di un par t i ta r io o mastro sul quale una contabi l i tà rapida a t ipo industr iale com-
merciale avrebbe segnato le r ispet t ive par t i te di dare e avere di ciascun contraente con l 'A-
ministrazione centrale. 

Ma malgrado questa proposta fosse s ta ta re i te ra tamente f a t t a dai capi della ragio-
neria (Vedi es. tes t . Petrucci e Bruschelli) malgrado anche di questo libro mastro fosse 
s ta to iniziato l ' impianto, sta in f a t t o che esso non ebbe seguito e fino alla ist i tuzione del 
servizio amminis t ra t ivo il conto di dare ed avere dei forni tor i non ebbe il suo r iscontro 
e controllo presso l 'Amministrazione centrale. 

A giustificazione di tale omissione si dedusse (Vedi depos. e mem. gen. Martini, depo-
siz. generale Clavarino, mem. colonnello Mazzoni) la non necessità di una tale contabi-
l i tà , in quanto che t u t t o il r iscontro e controllo del carico e scarico del materiale era s ta to 
assegnato con minuziose istruzioni (Vedi circolare 17 ot tobre 1915 allegato memoria Mar-
tini) agli enti locali cui i cont ra t t i erano appoggiati ed alle relative commissioni di collaudo. 

Ma esaminando il funz ionamento di questi enti locali, appare come e per quali ra-
gioni si fosse in real tà creata, per varie circostanze non imputabi l i agli enti, una condizione 
di cose che tale controllo rendeva difficilissimo se non impossibile come già si è d imost ra to . 

La verità è che la istituzione di un servizio amministrat ivo e contabile u r tava anzi-
t u t t o contro la resistenza passiva ed att iva, propria della speciale mental i tà militare che 
faceva considerare, dagli ufficiali addet t i agli uffici tecnici, il lavoro contabile come di ge-
nere inferiore e da disdegnarsi. 

Tale istituzione t rovava inoltre difficoltà nel f a t t o che questi uffici tecnici sotto lo 
stimolo incessante della necessità e delle istruzioni del capo dell 'Amministrazione, ritene-
vano di dover dirigere t u t t i i loro sforzi ad ottenere la maggior produzione possibile, senza 
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preoccuparsi della par te amminis t ra t iva e contabile; obliosi forse di quella verità ele-
mentare clie qualsiasi azienda industriale, sia pure per fe t t amente organizzata dal pun to 
di vista tecnico, ma disorganizzata amminis t ra t ivamente sarà di regola di minore efficienza 
di un ' industr ia più debole tecnicamente ma bene organizzata. 

Sta di fa t to che gli uffici tecnici, di altro non si occupavano che di t r a t t a r e forniture, 
e privi di direttive di un ufficio superiore ciascuno adot tava criteri propri in materia di 
contabilità; alcuno - come il siderurgico - in modo organico e ben disciplinato, altri soltanto 
sulla base di appunt i e annotazioni che seguivano la iniziativa, la prat ica e la diligenza 
di chi era addetto, ma mutavano a seconda delle variazioni nel personale o delle peculiari 
contingenze; altri infine senza criterio alcuno. 

Altra causa concorrente della l amenta ta mancanza di tale servizio amministrat ivo e 
certo essenziale fu la deficienza di personale idoneo, specie di ragioneria, la cui destina-
zione alle Armi e Munizioni, Comando Supremo e Ministeri della guerra e del tesoro, se-
condo le rispettive competenze, negavano malgrado le insistenti richieste - vedi deposi-
zione Martini prof. Guido. Onde nel campo della contabilizzazione venne accumulandosi 
sia presso gli uffici centrali che in quelli locali un enorme arretrato, che provocava alte 
doglianze presso i fornitori che chiedevano la liquidazione del loro avere in relazione del 
lavoro presentato e collaudato. 

Si era cercato alla loro pro tes ta di provvedere, spesseggiando negli ordini dei pagament i 
anticipati, in congrua aliquota di ciò che sarebbe spe t ta to sull'intero quant i ta t ivo presen-
ta to e collaudato. Ma questo rimedio, che era diventato consuetudinario, mentre avrebbe 
dovuto essere eccezionale, non era certo at to nè a r iparare al male, nè t an to meno a sem-
plificare l ' andamento dei conteggi, anzi creava maggior lavoro per l 'avvenire e al t ra causa 
di errore per il conteggio definitivo. 

Questo sistema in ogni modo se era vantaggioso pei fornitori, non lo era punto per 
l'erario, in quanto che mentre l iquidava sia pure parzialmente l 'avere di quelli, non prov-
vedeva in alcuna guisa all'onere dello Stato, specie per i fort i suoi crediti dipendenti dalle 
somministrazioni delle materie prime. 

Nè è da escludere che la concessione degli anticipi costituisse altresì una delle occasioni 
per cui era dato a funzionari poco scrupolosi di lucrare i l lecitamente facendosi pagare 
delle somme per facilitarne le riscossioni - vedi processi Bonamico, Bonifazi, Alliata. 

§ 3. Ma fu soltanto nei primi mesi del 1917 che la gravi tà del male impose la is t i tu-
zione di un servizio amministrat ivo, il quale doveva provvedere alle pra t iche relative stac-
candole dai r ispett ivi servizi ed uffici tecnici e dall 'ufficio contrat t i . 

Riuscite vane le prat iche f a t t e presso il Ministero della guerra perchè a capo di esso 
venisse posto un funzionario civile, vi fu nominato nell 'agosto 1917 il t enen te generale 
Gardini Ernesto, noto per il suo rigorismo e la sua re t t i tudine . Egli però ebbe ad incon-
trare fin da principio, nel l 'ambiente stesso del Ministero, gravi ostacoli ed opposizioni, uffici 
che non vollero da lui dipendere, sebbene la loro na tura lo imponesse, come quello Con-
trat t i , diret to dal generale Martini; ordini superiori in contrasto assoluto colle prescrizioni 
che egli r i teneva conformi a legge e a giustizia - vedi Relazione inchiesta Anaclerio - re-
sero l 'opera del generale Gardini e dei suoi dipendenti par t icolarmente difet tosa e non 
interamente p rodut t iva di effetti . 

L'azione in ogni modo del nuovo servizio ebbe ad esplicarsi in modo efficace & imme-
diato innanzi t u t t o nello accer tament * di alcuno dei più tipici abusi od errori commessi 
in danno dell 'Amministrazione in occasione di alcune forniture. 

Ebbero così origine vari rappor t i che costituiscono la base per alcuni dei procedimenti 
penali e di provvediment i disciplinari, nonché di particolari inchieste per par te di questa 
Sotto-Commissione e di azioni di recupero. (Vedi inchiesta sul relatore dell 'Arsenale di 
costruzioni di artiglieria di Napoli, ragionier Alliata e sull 'affare della colofonia, inchiesta 
a carico del ragionier Bonifazi, già adde t to all'ufficio cont ra t t i , inchiesta carico della d i t t a 
Ugo Anaclerio; inchiesta sulla società Whitehead; inchiesta sulla doppia vendi ta dei cannoni 
da 381 della Società Ansaldo; inchiesta nella d i t t a Colombo Ugo). 

Ma più ampio oggetto di indagine, di riorganizzazione e di interesse finanziario per 
l 'Amministrazione offrì al nuovo servizio l ' ampia mater ia dei recuperi, t an to in contant i 
che in materie prime, fino a quel momento, come si disse, quasi completamente t rascu-
rata . A questo compito immedia t amen te at tese il nuovo servizio amminis t ra t ivo e con esso 
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il sot tosegretario di S ta to onorevole Bignami (vedi dep. Bignami e Tsota 10 marzo .1918; 
discorso alla Camera 25 aprile 1918 alleg. depos.). 

Un lungo elenco di casi di recuperi accertat i e di casi tipici per eccesso o duplicazioni 
di pagament i e di somministrazioni d i mater ie prime, si rileva dai rapport i del servizio 
amminis t ra t ivo (vedi specialmente rappor to 29 ot tobre 1917). Molti altri casi emersero 
da inchieste particolari , anche della Sotto-Commissione (Vedi inchiesta Anaclerio, White-
head, Acciai speciali, ecc). 

Una serie di circolari e di ordini di servizio r ichiamò in conseguenza le direzioni di 
artiglieria e le Commissioni di collaudo (alle quali le mater ie pr ime erano spedite per l 'asse-
gnazione) a controllare le assegnazioni stesse e a r iscuoterne l ' impor to dovuto, imponendo 
anche (vedi circolari .30 se t tembre 1917; 24 aprile 1918; 8 ot tobre 1919) alle di t te fornitrici 
di presentare mensilmente il r ispet t ivo conto del dare ed 'avere , conto che non sempre gli 
ent i locali erano in grado di avere, per difet to della loro contabi l i tà . 

Gli effetti utili di questa nuova organizzazione di controlli, ai fini dei recuperi, ebbero 
a rivelarsi specialmente al momento della l iquidazione dei cont ra t t i susseguita alla cessa-
zione delle ostilità, di Ciri uno dei primi provvediment i legislativi fu appun to il dereto luogo-
tenenziale 17 novembre 1918, n. 1696, che impose alle d i t te fornitr ici la denuncia al Comi-
t a t o interministeriale, creato con decreto luogotenenziale in pari data , dei material i r icevuti , 
punendo le false dichiarazioni. 

L 'opera di accer tamento relat iva ai material i da recuperarsi, in sede di liquidazione dei 
conti delle r ispet t ive di t te , è t u t t o r a in corso presso gli uffici di stralcio dipendent i dal 
Comitato l iquidatore, di cui è s ta to f a t to già cenno.. 

A quale pun to e in quali difficoltà la mater ia dei recuperi, per un complesso di cause 
diverse, si trovi t u t t o r a sarà in al t ra par te della, relazione meglio chiarito, insieme agli 
eventual i rimedi occorrenti per raggiungere lo scopo. » 

Qui a complemento della notizia sul funz ionamento del nuovo servizio amminis t ra-
t ivo si ri t iene fa r cenno altresì dell 'azione efficace spiegata dal medesimo nella l iquidazione 
delle requisizioni dei material i eseguite duran te il periodo bellico, di cui fu oggetto il rap-
porto in da t a 31 luglio 1920 del generale G-ardini (alleg. già segnalato). 

Per effetto di tale azione e di oppor tune proposte circa la determinazione dei prezzi 
da darsi alle mater ie requisite, l 'Erar io dello Stato potè conseguire ri levantissimi r isparmi, 
oltre 45 milioni, sulle somme che si sarebbero dovute a l t r iment i l iquidare, sulla base dei 
decreti esistenti e delle pretese dei fornitori . 

Esaminando, per concludere, il r i levantissimo numero di relazioni su argomenti di 
ogni sorta, di inchieste r igorosamente accertant i deficienze e colpe, di provvediment i e 
proposte f a t t e specie in mater ia di recuperi, può affermarsi che l 'opera del servizo ammini-
s t ra t ivo sotto la direzione re t t a ed a t t iva del generale Ernes to Cardini fu utile per l 'Am-
ministrazione. 

CAPITOLO XV. 
Segue O S S E R V A Z I O N I SUI CONTRATTI . 

1. — Error i ed anomalie cont ra t tua l i in ordine alle somministraz oni delle materie prime. 
2. — La questione dei recuperi. 
3. — La questione dei residui di lavorazione e le varie forme di lucri eccessivi e indebit i 

( rot tami di acciaio e ghisa, trafilati , metalli ricchi). 
IJ: >JC Ĉ 

§ 1. — Come già f u rilevato, uno dei pun t i su cui si t rovò concorde la critica sia di 
rappor t i ed a t t i di ufficio (vedi in specie rappor to generale Cardini) sia di numerosi e com-
petent i test imoni escussi (onorevole Bignami, onorevole ÌTava, ingegner Sinigaglia, inge-
gner D'Amico, professor Greco, commendator Pra to , Bruschelli, Pietrucci, Lombardi , 
eccetera) concerne la condot ta ed i sistemi t enu t i duran te i primi due anni di guerra per 
quan to aveva r iguardo alla somministrazione delle materie prime da par te del l 'Amministra-
zione alle di t te produttr ici . E ciò non t an to in dipendenza delle gravi deficienze di ordine 
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amminis t ra t ivo e contabile già rilevate, quanto per ragioni di ordine generale, a t t inent i 
e dipendenti da dirett ive superiori erronee, alìe cni conseguenze dannose anche il rigore 
e la regolarità di uffici ammin is t ra t ivamente e contabi lmente ben tenu t i non avrebbero 
forse potuto opporre alcun riparo. 

La inchiesta par lamentare nel compiere questa par te del suo ufficio di critica e revi-
sione si imba t t è in difficoltà gravissime. 

Le inchieste invero compiute, generali e particolari, anche in questo campo pote t tero 
bensì consta tare gli errori e le conseguenze dannose per lo Stato di certi sistemi e clausole 
contra t tual i , di certe modificazioni in t rodot te nella na tu ra dei contrat t i , di certe determina-
zioni di prezzi, di certe larghezze di concessioni, ecc., ma lo stabilire come e per quali motivi 
questi errori si produssero, a chi se ne dovesse eventua lmente a t t r ibuire la responsabilità, 
quale azione e contro chi sopra tu t to potesse esperirsi per la revisione dei con t ra t t i ed il 
recupero bielle somme eventua lmente lucrate in modo indebito ed eccessivo, furono t u t t e 
questioni che s ' imbat terono contro difficoltà di ordine tecnico, quasi insuperabil i per la 
generali tà e complessità e specialità dei fa t t i e de; fenomeni rilevati e per il gran numero 
dei rappor t i giuridici che li r iguardavano. 

Quindi, in conformità del resto a quello che è anche l 'obbiet to di questa inchiesta gene-
rale, il r isul tato delle indagini compiute può valere più. che altro come norma per eventuali 
provvidenze fu ture . 

Molteplici e di diverso genere furono le disposizioni anormali e cont ras tan t i con le 
ordinarie regole amminis t ra t ive giuridiche e commerciali ado t t a t e circa le somministrazioni 
delle materie prime dei rAmminis t raz ione delle armi e munizioni du ran te in ispecie i primi 
due anni di guerra. Difficile è farne l'elenco in modo preciso e coordinato, così come è diffi-
cile t rovare , per alcune in ispecie, una spiegazione o giustificazione attendibile; chè quella 
consueta delle necessità impellenti del momento non sembra che possa essere sufficiente, 
e quanto alle ragioni dell ' interesse della Amministrazione pur t roppo essa f u d imost ra ta dai 
f a t t i del t u t t o er ra ta ed insussistente. 

Una pr ima osservazione generale per quanto r iguarda le somministrazioni di mater ie 
prime concerne i sistemi con cui venivano a t t r ibu i t i alle stesse i prezzi nei cont ra t t i di 
forni ture . 

Questi prezzi, per un certo periodo, fittizi ed inferiori di gran lunga al prezzo normale 
di mercato ed anche a quelli di impero, producevano l ' incentivo alle di t te di chiedere quan-
t i ta t ivi di mater ie prime superiori al fabbisogno, per lucrarvi . E quando l 'Amminis t razione 
credette di impedire questa speculazione aumen tando i prezzi in misura superiore al loro 
valore, non si avvide che l ' aumento non solo si r ipercuoteva sui prezzi di mercato ma si 
r ipercuoteva altresì in definit iva sui suoi stessi prodot t i . 

Si noti inol tre che avendo consenti to a chiunque; mediante permessi di importazione 
largamente concessi di farsi forni tore di mater ie pr ime dall 'estero, questi impor ta to r i 
potevano agevolmente e s icuramente lucrare sulla differenza dei prezzi t a n t o in confronto 
dello Sta to che dei pr ivat i . 

Altro rilievo, pure di ordine generale, r iguarda il f a t t o di avere verso la fine del 1916 
modificato il t ipo del con t ra t to di forn i tura , da con t ra t to di t rasformazione - quale era 
quello tradizionale e sul quale la mater ia pr ima r imaneva di propr ie tà dello Sta to che la 
forniva - in con t ra t to misto in cui oltre la commessa era la vendi ta delle materie pr ime f a t t a 
dal l 'Amministrazione al forni tore per un prezzo però da detrarsi dal l ' importo complessivo 
della forn i tura stessa. La dannosa conseguenza per l 'Amminis t razione che tale modifica-
zione nel sistema cont ra t tua le produsse nei r iguardi dei residui di lavorazione divenuti 
così di propr ie tà dei fornitori , che essi si p rocuravano ingenti lucri, sarà più avant i dimo-
s t ra ta . Qui basti sol tanto rilevare che le ricerche negli a t t i , le interpel lanze al r iguardo 
fa t t e ai capi dei servizi delle Armi e Munizioni, le indagini per aver sulle cause di questa 
modificazione cont ra t tua le una adeguata spiegazione, di ordine amminis t ra t ivo od eco-
nomico o giuridico, restarono senza risposta (vedi memoriale generale Martini). 

E t a n t o più la cosa appare i n e s p i a b i l e considerando che in un ' a l t r a Amministrazione 
come la Regia Mar ina che aveva da provvedere a consimili esigenze, non si ado t tò af fa t to 
questa modificazione e si continuò col sistema tradizionale dei cont ra t t i a t rasformazione. 

Così del pari restò inesplicabile perchè l 'Amminis t razione delle Armi e Munizioni, 
d ivenuta unica venditrice di t u t t i i metalli occorrenti p e r l a produzione bellica, anziché 
darli in credito, con un complicato sistema di r i tenute sui pagament i dei manufa t t i , secondo 
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il sistema da essa adot ta to , non provvedesse ad esigere il pagamento in contant i a l l 'a t to 
della consegna o a breve scadenza, come è d 'nso nei contra t t i di compravendi ta commerciale: 
il qua! sistema certo avrebbe reso molto più semplice la gestione relativa e avrebbe quasi 
el iminata la grande questione dei recuperi. 

Ed è anche inesplicabile che per oltre due anni l 'Amministrazione delle Armi e Muni-
zioni nello stipulare i cont ra t t i non seguisse fin da principio quello, che pure era ed è sempre 
s ta to sistema di previdenza e consuetudine per ogni industriale, cioè la determinazione 
per ogni commessa del fabbisogno delle materie prime da somministrarsi dalla Ammini-
strazione stessa, in modo da impedire per quanto possibile richieste superiori al necessario 
e i conseguenti lucri sulle rimanenze, concordemente deplorati . 

Ma a prescindere da questi rilievi di ordine generico e di difficile sanzione, è su due que-
stioni che più prevalentemente queste anomalie si rilevarono e si ripercossero negli effetti 
dei lucri, e cioè sulla questione dei recuperi e in quella dei residui di lavorazione. 

§ 2. — Come già si è accennato, l 'opera di accertamento del quant i ta t ivo dei materiali 
consegnati dallo Stato agli industriali, malgrado la costituziune del servizio amministra-
tivo poi del Comitato liquidatore, procedette in guisa insufficiente, lenta ed in completa 
per la scarsezza dei mezzi sia in documenti che in personale. 

È un fa t to indiscutìbile che il controllo dei materiali, consegnati dalla Amministra-
zione alle singole Di t te o a titolo di trasformazione o a titolo di vendita, non è s tato mai 
fa t to in modo perfetto e sicuro, nè allo s ta to presente delle cose può ritenersi che possa 
esserlo mai. E sta in fa t to invero che gli enti amministrativi militari che assumevano, 
sulla base di un modulo determinato (vedi circolare 17 agosto 1915), i materiali in carico, 
quasi mai al l 'a t to del pagamento si sono dat i lo scarico nei confronti dell 'altro ente am-
ministrativo militare che aveva in amministrazione il contrat to corrispondente. Così ad 
esempio: la Direzione di artiglieria, suppongasi di Roma, che doveva procedere a molti 
pagamenti dei contrat t i appoggiati ad essa in amministrazione, nel r imettere ad altro ente 
- ad esempio, la Direzione di Genova - la corrispondente nota di scarico del pagamento 
eseguito perchè l 'ente stesso ne assumesse a sua volta il carico del materiale in genere, 
più non curava di controllare se tale ente resti tuiva oppur no la nota di scarico. In con-
seguenza di tal mancato controllo sorgeva e sorge appunto la possibilità, anzi la quasi 
certezza che esista un ingente quant i ta t ivo di materiali pagat i dallo Stato e non adde-
bi tat i alle Ditte riceventi, in base al contrat to o in corso o definito. Esempio tipico di 
tale deficienza si ebbe e si ha t u t to ra nell'Ufficio stralcio sbarchi e rispedizioni di Genova, 
già menzionato (vedi a t t i e relazione). Onde per accertarne la esistenza occorrerebbe veri-
ficare t u t t e le scorte di scarico delle singole Ditte, lavoro per se stesso ingente, solo che 
si consideri, per citare un esempio, che questo lavoro, eseguito per i contra t t i dell'Uva, 
importò per questa sola Società la verifica di oltre 300,000 documenti, conducendo ai recu-
peri di cui alla relativa inchiesta è cenno. 

Sarebbe vano credere che da ta la importanza di una tale indagine e la massa ingente 
di rapporti contra t tual i da esaminarsi possa a t tendervi il personale ordinario presente; 
onde sarebbe il caso di esaminare il problema, già più volte prospet tato anche dal Comi-
ta to liquidatore, se non fosse opportuno destinarvi speciale personale o statale o avven-
t ;io da retribuirsi a base di percentuale sull 'ammontare delle somme effett ivamente ricu-
perate, così come la nostra legislazione offre esempio in materia di riscossioni di imposte 
(esattorie), in materia di campione giudiziario (cancellieri), di fall imenti (curatori), ecc. 
Certo, se si vuol risolvere la gravissima questione dei recuperi, occorrono rimedi e mezzi 
speciali, che non si possono avere nè dalla iniziativa dei funzionari nè t an to meno da 
quella degli industriali. Basti considerare, che solo una parte dei contra t t i è s ta ta da essi 
finora esaminata ed in genere quella soltanto dei cont ra t t i residuati al Comitato intermi-
nisteriale, come contrat t i in corso al momento dell'armistizio, e che fu oggetto di analoga 
istanza da par te dei fornitori interessati ad ottenere la liquidazione dei conti vantando 
diri t t i ad indennità di rescissione o a residui di prezzo. 

Ma v 'ha un 'a l t ra massa di fornitori che non hanno creduto nel loro interesse prendere 
s iffat ta iniziativa, e sono quelli che avendo percepito, secondo il sistema in corso, l 'anti-
cipo dell'80 per cento sul totale delle forniture, completate queste si astengono dal pro-
muovere la liquidazione finale del loro dare e avere, dacché operandosi in questa il con-
teggio delle materie prime avute dall 'Amministrazione, hanno fondato motivo di ritenere 
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che il valore di esse sia di gran lunga superiore al residuo del prezzo della fornitura even-
tualmente loro spettante. 

Conoscere chi siano questi fornitori passivi interesserebbe certamente l'Amministra-
zione, tanto più che non consta che finora si sia fatto quell'elenco preciso di essi, che sa-
rebbesi potuto ottenere se gli enti cui i relativi contratti erano appoggiati, li avessero 
indicati insieme alle ragioni della mancata istanza di liquidazione. 

. Ma più interesserebbe obbligarli ad uscire da siffatto contegno inerte, ciò che potrebbe 
ottenersi soltanto, emanando un provvedimento legislativo che a ciò li obbligasse, ad inte-
grazione e seguito del decreto luogotenenziale 17 novembre 1918. Così soltanto potrebbe 
essere controllata tutta questa* ingente massa di crediti dell'Amministrazione per materie 
prime relative a contratti già eseguiti e che finora non hanno subito alcun provvedimento 
di recupero, o lo hanno subito solo casualmente in occasione di parziali inchieste e liqui-
dazioni (Vedi ad esempio in Inchiesta Società Metallificio di Modena per 10 milioni di ma-
terie prime che altrimenti, senza l'inchiesta, sarebbero rimaste ignorate). 

Obbligare tutti i fornitori di guerra con contratti definiti a dichiarare il vero effectivo 
quantitativo delle somministrazioni delle materie prime, ricevute dall'Amministrazione, sia 
sotto le sanzioni penali del cessato decreto luogotenenziale 17 novembre 1918, n. 1696, sia 
sotto quelle del falso giuramento, non può essere provvedimento che urti in iscrupoli di 
ordine giuridico o di opportunità economica e politica. 

Il giusto desiderio di chiudere sollecitamente tutte le questioni relative alla gestione 
di guerra troverebbe in un provvedimento legislativo inspirato ai concetti suesposti od 
analoghi il più efficace e sollecito mezzo, in quanto che consentirebbe all'Amministrazione 
di definire una quantità di pratiche e di partite di credito che altrimenti resterebbero 
aperte fino a che la prescrizione non le estinguesse. 

Appena importa rilevare come non sarebbe stato possibile adempiersi tale compito dalla 
Commissione parlamentare malgrado gli ampi poteri attribuitile, fra cui la facoltà di defe-
rire il giuramento alle persone da essa interrogate sia testimoni sia parti interessate. Ed 
è poi da supporsi, per ovvie considerazioni, che all'obbligo imposto per legge di giurare il 
vero a tale oggetto non vi sarebbe ragione più di rispondere, come si rispose alla proposta 
fatta nel 1918 dall'ingegnere Sinigaglia al ministro del tesoro del tempo, onorevole Mtti, 
di obbligare cioè tutti i fornitori di guerra a dichiarare sotto il vincolo del giuramento i 
dati di fabbricazione e di contabilità e il vero costo di produzione dei loro manufatti, che 
una tale legge avrebbe fatto andare in carcere tutti gli industriali d'Italia e per questo 
motivo non era opportuno accogliere la proposta stessa (vedi deposizione ingegnere Sinigaglia). 

Concludendo: le difficoltà che si presentarono e si presentano tuttora per organizzare 
il servizio dei recuperi e per renderlo efficace, pratico e sollecito, sono gravissime. 

La Sotto-Commissione <7 ne ebbe la prova in quasi tutte le inchieste particolari, in cui 
in eguale misura ebbe a constatare la coesistenza delle cause principali di tali difficoltà: 
malafede o colpa grave di funzionari e di fornitori, mancanza di organizzazione e disordine 
grave nel relativo servizio. Come esempi tipici di ciò possono addursi la inchiesta sul-
l'Arsenale di costruzioni di artiglieria di Napoli, la inchiesta sulle forniture Anaclerio e la 
inchiesta dell'Ufficio sbarchi e rispedizioni di Genova, nelle quali, dopo ben quattro anni 
dalla cessazione della guerra e dopo ben sette o otto anni dalla consegna dei materiali fatta 
alle ditte per conto dell'Amministrazione, ancora non si è riusciti ad accertare il debito di 
queste dall'apposito Ufficio stralcio istituito in Genova, alle dipendenze della Ragioneria 
generale dello Stato; e notisi che trattasi di ricuperi che calcoli approssimativi fanno am-
montare ad oltre 100 milioni ed hanno come unico oggetto il materiale proveniente d'oltre mare. 

Sta anche in fatto ,che se gli esempi citati possono ritenersi come tipici per il concorso 
delle due cause sopraccennate, pur nondimeno si è in proporzioni minori riscontrato in tutti 
gli altri enti militari, essendo comuni per tutti le cause principali di disordine, e cioè la 
deficienza del personale amministrativo, il modo tumultuario e inorganico con cui venivano 
dati ed eseguiti gli approvvigionamenti e la distribuzione delle materie prime, per ordine degli 
uffici tecnici centrali, la mancanza di un organo centrale che avesse a suo tempo provveduto 
a coordinare, regolare, controllare, agli effetti finanziari e di addebito alle ditte, la distribu-
zione che loro facevasi delle materie prime. 

Continuare nel sistema presente, cogli ordinari mezzi amministrativi degli uffici di 
stralcio, non rappresenta in conclusione che una ingente spesa per l'Amministrazione ed 
un impiego di tempo e di lavoro con effetti assolutamente inadeguati. 
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È da ritenersi perciò elle soltanto con nuove provvidenze legislative potrà l 'Ammini-
strazione raggiungere il suo scopo di far ricuperare allo Stato questa ingente massa di 
crediti. 

E ciò anche per un 'a l t ra serie di considerazioni derivanti dal f a t to indiscutibile che la 
maggior parte delle questioni, che ogni giorno si svolgono o innanzi al Comitato liquida-
tore o innanzi alla giurisdizione speciale ed ordinaria in materia di recuperi, non trovano 
il mezzo di accertare il f a t to nei suoi estremi per le difficoltà suesposte e non hanno le 
norme di legge che le dovrebbero risolvere. 

Basti accennare alle controversie continue e non mai risolute cui dà luogo la questione 
dell 'attribuzione dei prezzi delle materie prime somministrate dall 'Amministrazione, cioè 
del conguaglio da farsi dei prezzi di queste in rapporto alle epoche delle consegne dei ma-» 
nufa t t i per par te delle ditte. Deve farsi addebito alle ditte ai prezzi correnti all'epoca delle 
varie commesse cioè a prezzi inferiori a quelli delle epoche delle effettive consegne, ovvero 
l 'addebito deve farsi seguendo il criterio della imputazione proporzionale? La questione 
fu t r a t t a t a in occasione delle forni ture Anaclerio - Vedi Relazione speciale pag. 42 e se-
guenti - risolvendola nel modo più favorevole all 'Erario, cioè seguendo il .criterio propor-
zionale. Ma essa evidentemente dovrebbe costituire una questione di massima, la cui riso-
luzione dovrebbe applicarsi per t u t t i i casi analoghi; ma ciò la Commissione non potrebbe 
certo fare coi suoi mezzi. 

Altra questione analoga pure di massima in materia di recuperi e che involge t u t t i i 
contra t t i di forni ture di acciaio, r iguarda l 'at tr ibuzione del prezzo non determinato in 
contra t to dell'acciaio somministrato a dit te per un impiego non imputabile a contrat t i di 
forni ture belliche. Come regolarsi di f ronte alle pretese delle di t te di voler pagare questo 
acciaio al prezzo teorico dell 'Amministrazione, cioè sottocosto, mentre giustamente l 'Am-
ministrazione vorrebbe essere r imborsata del costo effettivo, che è superiore. 

L'Amministrazione, s tante l 'incertezza della questione, non ha creduto finora di affron-
tar la nelle vie giudiziali. Ma non vi ha dubbio che se le pretese delle di t te trionfassero 
ciò costituirebbe un lucro indebito per esse. (Vedi rapporto Ministero tesoro 2 màggio 1922 
a firma ispettore Oggioni). 

Altro caso egualmente tipico, che per le risultanze di ogni singola inchiesta (Yedi Re-
lazione contrat t i d i t ta Ugo Colombo) può assurgere al cara t tare di questione di massima, 
in materia di ricuperi, è quello che riguarda i cont ra t t i relativi a trasformazione dei me-
talli ricchi, in seguito alla vendita f a t t a dall 'Amministrazione a certe di t te delle materie 
prime occorrenti - rottami, ecc. - e per l 'acquisto da par te dell 'Amministrazione stessa 
del prodot to finito: barre, trafilati, laminati, ecc. 

Le indagine eseguite in occasione della c i ta ta inchiesta Ugo Colombo, hanno posto in 
luce indubbia il lucro eccessivo ricavato da questa di t ta . Ma non solo di essa, ma anche 
di t u t t i i contratt i , ad esempio, del gruppo metallurgico (Società metallurgica italiana di 
Livorno, Società trafi lature e laminatoi di Milano, Società Corradini di Napoli, ecc.), per 
le quali sarebbe necessario, mercè indagine tecnica, come per la Colombo, porre in chiara luce e 
r iparare l 'errore commesso dall 'Amministrazione eoi sistema contra t tuale seguito in questi 
cont ra t t i : accertamento che la Commissione non può allo s ta to a t tua le se non addi tare e 
consigliare in via di massima, qome un altro caso cui solo ulteriori provvidenze legisla-
t ive potranno adeguatamente riparare. 

§ -3. — Se è vero che quest 'opera di accertamento del quant i ta t ivo di materiali 
consegnati dallo Stato ai fornitori e non ancora loro addebitat i e fa t t i pagare costituisca 
UBO dei compiti di carat tere contabile più gravi, che pot rà essere risolto da speciali norme 
legislative, vi è un altro compito analogo e connesso a questo su cui ri tenne la Sotto-Com-
missione Par lamentare di dover indagare in modo speciale, quello dei lucri indebi t i ed 
eccessivi che in dipendenza dei residui di lavorazione deile provviste di materiali fu 
dato procurarsi ai fornitori stessi, speculando sulle condizioni di favore loro create dalle 
clausole contrat tual i (prezzi, e modali tà di pagamento, na tura dei contrat t i ) inspirate 
ad erronei concetti, che è compito della Commissione di sindacare. 

Questo problema dei residui, del loro effettivo valore, dei danni che ha risentito 
l 'erario dagli errori della Amministrazione e dalla s f renata speculazione pr ivata , è non 
meno grave ed impor tan te del problema dei recuperi in genere. Esso ha carat tere vero 
e proprio di revisione delle pattuizioni contrat tual i che al r iguardo furono stipulate, ed 
ha un particolare interesse pecuniario, giuridico e morale, di larga estensione in quanto 
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che in t u t t i i negozi giuridici di compe tenza della Sot to-Commiss ione C le p rovv i s t e 
di mater ia l i cost i tu iscono pa r t i sostanzial i e il d a n n o clie si r i t iene essere s t a to r i sen t i to 
dal l 'erario si ha ragione di credere che sia s t a to r i levant i ss imo. 

P u ò r i tenersi per certo che la maggiore fon te di lucri indeb i t i ed eccessivi der ivasse 
agli indus t r ia l i dalle speculazioni sui r o t t a m i e sugli avanzi di lavoraz ione in genere. F u 
ri levato (Vedi memor ia Sinigaglia e D 'Amico) che l ' ave r t e n u t o l 'Ammin i s t r az ione bassi 
i prezzi dei r o t t a m i cos t i tu ì un g rande errore e un grave danno per l ' e rar io . Invero , pe r 
citare l 'esempio della ghisa da acciaieria e del r o t t a m e di acciaio da fusione, d a t o che 
essi commerc ia lmente hanno , ed avevano , quasi lo stesso valore tecnico indus t r i a le , 
la p r ima av rebbe d o v u t o costare appena un 10 per cento in più del secondo. Invece nei 
listini ufficiali quando il prezzo della ghisa era di lire 1000, quello del r o t t a m e era di 
lire 250 la tonne l l a t a , sicché se u n a acciaieria che avesse a v u t o u n a produzione di 40,000 
tonnel la te annue avesse p o t u t o impiegare nella carica del forno 50 chi logrammi di ro t -
t ame per t onne l l a t a di acciaio in luogo di a l t r e t t a n t i di ghisa - cosa r i t e n u t a ben facile 
e consueta - per questo solo f a t t o av rebbe p o t u t o lucrare ben un milione e mezzo. 

Ed al t re e ancor maggiori speculazioni della stessa specie, p o t e v a n o fars i sulle for-
ni ture di acciaio da proiet t i l i , la quale era v a l u t a t a a prezzo di l is t ino so l t an to lire 70 
la tonne l la ta m e n t r e il prezzo della f h i s a era di lire 600, cioè ben nove vol te super iore . 

Sta in f a t t o che questo lucro così s icuro ed e levato de te rminò il sorgere di var ie 
indus t r ie i m p r o v v i s a t e di forni elet t r ici per t r a s f o r m a r e in ghisa la t o r n i t u r a di acciaio, 
e ciò con un a l t ro danno r i l evante della economia nazionale , perchè ques ta t o r n i t u r a 
si sarebbe p o t u t a q u a n t o meno t r a s f o r m a r e d i r e t t a m e n t e in acciaio e non in ghisa, senza 
che così dovesse procedersi *a u n a n u o v a t r a s fo rmaz ione al fo rno Mart in , con consumo 
di carbone per r i t r a s fo rmar l a in acciaio. Ma perchè la speculazione indus t r i a l e riuscisse 
più reddi t iz ia era da quest i indus t r i a l i improvv i sa t i p refer i to il p r imo s is tema. 

Altra fo rma di lucro i n d u b b i a m e n t e eccessivo e forse anche indeb i to e che ha rela-
zione con l ' impiego dei residui di lavoraz ione è quella che si f aceva dagli indus t r i a l i in 
trafilerie, a mezzo della vergella. Una speciale i s t r u t t o r i a ( V e d i deposizione tes t imonia le 
Oortenova; De l l 'E ra ; Rusconi ; Morroni; Fer ra r i s : At t i inchiesta generale e memoria le Sini-
gaglia) ha p i e n a m e n t e posto in luce il s i s tema t e n u t o che per essere meglio compreso 
giova i l lus t rare con un esempio. Un indus t r i a l e t raf ì l iere assumeva , suppongas i , dal la 
aeronaut ica u n a ordinazione di 100 tonne l l a t e di cavi ad a l ta res is tenza. Po iché non 
t u t t a la vergella s o m m i n i s t r a t a dal la Ammin i s t r az ione ed occorrente per la forni-
tura , resisteva alle succesive t ra f i l a tu re , il q u a n t i t a t i v o medio della vergella concesso 
per 100 tonne l l a t e di tal i cavi era da 250 a 300 tonne l la te ; la differenza era r appresen-
t a t a da filo che non era a d a t t o pei cavi di ae ronau t i ca , ma p o t e v a essere a d a t t o per 
altri cavi. E lo stesso indus t r i a l e si d a v a cura di assumere per esempio dal la Regia Ma-
rina un ' a l t r a fo rn i tu ra , ad esempio di 100 tonne l l a t e di cavi di mar ina , di minore 
resistenza di quelli di ae ronau t ica , ma o t t enendo dalla Mar ina al tre 200 tonne l l a t e di 
vergella. U n ' a l t r a ordinazione lo stesso indus t r i a l e p o t e v a o t tenere ad esempio dal 
Genio Militare per 100 tonne l l a t e di cavi ' di te lefer iche, di ancor minore resis tenza, e 
pei quali sarebbero occorse 150 tonne l l a t e di vergella. 

In t u t t o lo stesso indus t r i a le veniva così ad o t tenere da t r e d i s t in te Ammin i s t r a -
zioni dello S ta to , ad i n s a p u t a forse l ' u n a da l l ' a l t ra , 650 . tonne l l a te di vergella per fab-
bricare 300 tonne l l a t e di cavi di diversa resis tenza: sicché p u r calcolando un mass imo 
di calo ef fe t t ivo anche di 20 tonne l l a t e come avanzo di l avoraz ione ben 280 tonne l l a t e 
di vergella che p o t e v a impiegare o per a l t re fo rn i tu re mili tari o per il suo commercio 
pr ivato , nel quale si no t i la vergella, p a g a t a in media dallo stesso indus t r i a l e allo S t a t o 
a lire 1,50 al chi logrammo, era sa l i ta a prezzi anche 10 vol te superior i . 

Ma è s o p r a t u t t o nei r iguardi degli indus t r ia l i che imp iegavano nelle loro forni-
ture i così de t t i metal l i ricchi - o t tone , bronzo, r ame , al luminio ecc. - che la quest ione 
dei residui di l avoraz ione ebbe dalla Sot to-Commiss ione particolare* esame; avendone 
da ta occasione le speciali inchies te f a t t e sull 'Ufficio spole t te e sulle fo rn i tu re Ugo Colombo 
(V. Relazioni al legate ). 

Per quest i m a n u f a t t i - spole t te - invero la quest ione si p resen tò di pa r t i co la re 
evidenza ed i m p o r t a n z a finanziaria per un complesso di c i rcostanze e di rilievi che le 
inchieste s u d d e t t e h a n n o pos to in luce. Pe r comprende rne t u t t a la p o r t a t a , occorre i nnanz i 
t u t t o r i levare che men t r e nel p r imo t e m p o della guer ra i c o n t r a t t i per tal i muniz ioni 
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erano di fornitura vera e propria, cioè importante obbligo ai fornitori di provvedere 
anche le materie prime occorrenti (ottone, bronzo, alluminio, ecc.), in seguito resosi 
necessario di regolare la distribuzione e impedire gli accaparramenti e le speculazioni 
su di queste materie prime (che la deficienza dei trasporti, la grande richiesta rendevano 
sempre più ricercate e care), l'Amministrazione assunse l'incarico di fornirle essa stessa 
alle Ditte, in un primo periodo in forma di contratto di trasformazione, quindi succes-
sivamente a titolo di vendita delle" materie stesse. 

Da tale modificazione nella figura giuridica del contratto - già segnalata come del 
tutto ingiustificabile sia dal lato pratico che da quello legale - ne derivò la conseguenza 
che mentre i residui della lavorazione nel primo tipo del contratto rimanevano di pro-
prietà dello Stato, nel secondo invece divenivano di proprietà della Ditta che figurava 
di averli acquistati. 

In realtà l'acquisto aveva carattere fittizio perchè il prezzo di essi era detratto dal 
complessivo importo del contratto; nè il pagamento come già si è notato veniva in realtà 
eseguito sia contestualmente o poco dopo all'atto del ricevimento, ma doveva essere 
addebitato alla Ditta, per essere ritenuto sugli importi dei lavori da essa eseguiti. 

Avrebbe poi dovuto l'Amministrazione in forza del decreto-luogotenenziale 23marzol916, 
n. 354, ritirare i residui stessi perchè soggetti a requisizione; ma in realtà a tale ritiro, 
per difficoltà materiali nella organizzazione di un eventuale servizio di trasporti, mai 
si addiveniva ed invece i residui venivano quasi sempre lasciati agli stessi fornitori, 
i quali alla lor volta facevano di tutto per sottrarli alla requisizione.' 

E i residui di lavorazione erano per le spolette in ispecie in quantità rilevantissima. 
Invero per una spoletta modello 1911 le cui varie parti (corpo, tappo, innesco, porta-
spilli, viti, disco) finite pesano complessivamente grammi 299, occorrevano materie 
prime per un peso complessivo di circa 800 grammi; per una spoletta modello 1910, le 
cui parti finite pesano complessivamente grammi 152, occorrevano materie prime per 
grammi 500 circa. 

Ora, pur ammesso che nei calcoli dei fabbisogni e nelle analisi di prezzo fatte dal-
l'Ufficio tecnico spolette (Vedi memoriale tenente colonnello Guerritore in inchiesta rela-
tiva) le somministrazioni delle materie prime venissero fatte tenendo conto dei residui 
derivati dalla prima lavorazione - cioè per esempio dovendo finire 10,000 spolette 
modello 710 dando al fornitore circa la metà del metallo occorrente e calcolando nel-
l'altra metà, i residui da impiegarsi nel restante della lavorazione - dagli stessi calcoli 
ed analisi succitate si desume che certo per tutto il periodo dal 1916 al 1918 dei residui 
che si facevano dopo la prima e dopo le lavorazioni successive, e che potevano alla 
lor volta essere riutilizzati, non fu mai tenuto conto, sicché i residui stessi rimasero ad 
esclusivo benefìzio dei fornitori, i quali rifondendoli ovvero facendoli rifondere, con 
.minima spesa, o li impiegavano come materiale di prima lavorazione (barre, laminati, 
ecc.) nelle forniture dello Stato, addebitandoglielo come tale, al prezzo di impero, ovvero 
li rivendevano per conto proprio* al marcato ordinario, a un prezzo anche maggiore. 

E quando si tenga presente che il prezzo di requisizione di tali residui delle spo-
lette - torniture, rottami, ecc. - era stato in media di lire 2.50 al chilogrammo; che la 
spesa di fusione secondo calcoli fatti (Vedi inchiesta sulle forniture Ugo Colombo) non 
poteva essere superiore a lire 1-1,50 al chilogrammo; che il prezzo delle barre e dei lami-
nati di ottone era da lire 6 a lire 9, è facile comprendere come le Ditte fornitrici di 
spolette, coi soli residui di lavorazione, abbiano potuto ricavare lucri anche ingenti, 
assolutamente sproporzionati alla entità delle forniture stesse e dei loro impianti. Perchè 
si è verificato riguardo loro questo fatto anormale che quanto più la Ditta era deficiente 
in macchinario e capacità e quindi aveva maggiore quantità di scarti e di residui di 
lavorazione, tanto più su questi essa poteva lucrare. 

E che appunto su questi residui non calcolati nè previsti dalla, Amministrazione, 
i fornitori di spolette facessero i loro maggiori lucri, si può desumere da un'altra circo-
stanza e cioè che malgrado dal 1916 al 1917 e 1918 i prezzi degli altri manufatti fos-
sero in continuo aumento, i prezzi invece delle spolette, malgrado l'accrescimento dei 
prezzi delle materie prime e della mano d'opera e delle spese generali, vennero sensi-
bilmente a ridursi. 

Fu soltanto alla fine della guerra, cioè nell'ottobre 1918 - vedi testimonianza Castano 
in inchiesta Ufficio spolette - che l'Amministrazione provvide a fare esperienze e calcoli 
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di fusione e rifusione dei residui di lavorazione delle spolette, per determinare quale do-
vesse essere la effettiva quantità del metallo da somministrarsi alle ditte fornitrici, te-
nendo conto dei vari e successivi residui e reimpieghi e per impedire così che si verifi-
casse l'indebito ed eccessivo lucro che fino allora si era verificato. La fine della guerra 
non permise che i nuovi calcoli trovassero applicazione. 

Prospettata poi la questione dalla Sotto-Commissione G nella inchiesta relativa e stabi-
litane la consistenza, per cui gli atti istruttori eseguiti, gli accertamenti degli addebiti 
eventuali da farsi alle singole ditte fornitrici di spolette, si trovarono come ostacolo quasi 
insormontabile - come già per la questione dei recuperi - le grandi difficoltà di ordine 
materiale della determinazione contabile dei residui rispettivamente ottenuti da ciascuna 
ditta nelle sue lavorazioni per conto dello Stato e con metalli ricchi forniti da questo. 
Occorreva perciò eseguire globalmente, ditta per ditta, l'accertamento e la liquidazione 
dei rispettivi contratti, riportando a conto di un contratto successivo il residuo prove-
niente dal precedente, col prezzo corrispondente al momento del trapasso. Così operando, 
alla liquidazione dell'ultimo contratto si sarebbe trovato il quantitativo dei materiali pre-
levati globalmente per tutti i residui ricavati da tutti ed accumulati successivamente, e 
l'importo delle differenze di prezzo dei residui riportati. Stabilita la percentuale dei residui 
utilizzati, con le relative .quote di scalo, sulla base di un calcolo si sarebbe potuto porre 
in luce il lucro indebitamente od eccessivamente ricavato da ciascuna ditta e quindi si 
sarebbe potuto procedere all'addebito relativo. 

Ma una circolare a firma del Commissario delagato - vedi circolare in data 
- invitante le rispettive Direzioni degli enti militari a dare sulla base dei verbali 

delle Commissioni di collaudo i dati dei residui, secondo i concetti suesposti, riuscì vana, 
poiché quasi tutti gli enti risposero di non avere la possibilità di attendere a questi con-
teggi per difetto di mezzi e di personale, e ciò non solo pei contratti da liquidarsi ma 
anche per i contratti già liquidati. 

Onde è che anche su tale punto i lavori della Sotto-Commissione C poterono aver 
soltanto uno scopo di ammonimento per questo deplorevole errore dell'Ufficio tecnico spo-
lette e di studio per quelle eventuali future norme e provvidenze di carattere legislativo 
che, per risolvere la questione dei residui nelle varie forme ed aspetti sopraenunciati, al 
pari della questione dei recuperi, il Governo credesse di promuovere nell'interesse del-
l'Erario. 

CONCLUSIONE. 

Critica del male operato colla conseguente ricerca ed applicazione delle sanzioni, dei 
rimedi e l'ammaestramento pel futuro, fu il compito fondamentale cui la inchiesta doveva 
attendere e, per quanto fu possibile, attese. 

Ma come già si ebbe a notare fin dalle prime pagine di questa relazione, sulla sem-
plice base degli atti esaminati, non sarebbe possibile un giudizio completo e definitivo su 
tutta la grande opera svolta dalla Amministrazione delle armi e munizioni, sulla condotta 
politica, industriale, economica, amministrativa dei suoi capi, su le responsabilità di ogni 
sorta dei vari agenti e contraenti con essa. 

Le deficienze, gli errori e le colpe rilevate nella presente relazione e in quelle delle 
numerose relazioni particolari, per quanto molteplici e spesso sintomatiche non potranno 
mai essere elementi sufficienti per un giudizio siffatto. Tanto più che in questo giudizio 
non potranno non spiegare influenza preponderante altri elementi psicologici che in questo 
momento possono turbare la serena obbiettività. 

Primo fra questi il fascino che esercita il carattere di grandiosità che ha assunto il 
lavoro compiuto dalle Armi e Munizioni nel nostro paese, in condizioni di più particolari 
e gravi difficoltà che ogni altro: lo sforzo spesso sovrumano che chi creò, organizzò, animò, 
diresse e riordinò tale lavoro ebbe a compiere; le passioni e gli entusiasmi che una tale 
azione infaticabile vivificatrice di energie e di iniziative ebbe a suscitare; e infine gli ef-
fetti raggiunti e coronati dalla vittoria. 

Se è vero che un tale lavoro solo dalla posterità potrà essere adeguatamente e com-
piutamente valutato, è anche naturale e giustificabile che agli occhi di coloro che ne fu-
rono artefici, partecipi o spettatori possa apparire di proporzioni anche maggiori della sua 
vera realtà ed entità. 

Voi. II. _ 7. 
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Una cosa tu t tavia , pur attraverso a queste riserve ed at traverso a tan te deficienze 
constatate e rilevate, può e deve ritenersi anche per concorde opinione, a t tes ta ta da nu-
merose testimonianze e da documenti e dati raccolti da questa Sotto-Commissione, e cioè 
che l 'Amministrazione delle Armi e Munizioni sin dal principio della guerra, ed anche 
prima, e poi nei periodi più critici di questa, specie per l'impulso datole dal Capo, cui 
questi periodi si improntano - on. gen. Alfredo Dallolio - t ra sforzi e difficoltà grandis-
sime, raggiunse il suo scopo supremo che era di dare armi e munizioni alla Patr ia . 

Ciò, come di dovere, rilevato ed at testato, più che giudizi assoluti e definitivi sull'azione 
generale politica, più che critiche e deplorazioni sulle deficienze e sugli errori rilevati, ere-
desi di dover prospettare, a guisa di conclusione, una serie di considerazioni e di quesiti, 
che appaiono conseguenze logiche dei fa t t i sopra esposti. 

E innanzi t u t to : 
Se l'azione costitutiva e dirett iva dell 'Amministrazione delle Armi e Munizioni per 

circa due anni inorganica, frammentaria, quasi impetuosa, oltre che dalle contingenze del 
momento, non può non essere stata determinata dal particolare abito e condizione intel-
lettuale e professionale dei suoi dirigenti che consentivano loro di veder solo lo scopo su-
premo - l 'armamento - e quello di raggiungerlo, ma loro impediva in una più larga e com-
pleta visione di vedere altri scopi ed altri mezzi, e loro faceva preferire fra vari scopi e 
mezzi in contrasto quelli più facili e più pronti e faceva sacrificare gli altri più difficili ma 
più proficui e meno costosi per lo Stato. 

Che non sapendo e non potendo soddisfare a t u t t e le esigenze, si ri tenne da tali diri-
genti per il meglio soddisfare soltanto quelle che più fortemente dominavano i loro senti-
menti, le loro idee, la loro at t i tudine mentale. 

E venendo ad un elenco, più particolare e specifico delle questioni e dei dubbi che si 
presentarono a chi indagò, è da domandarsi ancora: furono inevitabilmente imposte da 
necessità del momento e da evidenti utilità di servizio: 

1») la modificazione radicale dei sistemi, già confortati dalla legge e dalle tradizioni 
e dalla esperienza, che riguardavano ordinamenti e competenze di uffici centrali e locali 
e le stipulazioni dei contratti , e ciò solo per accentrare t an ta parte di questa materia 
nei p r imi ! 

2°) il disattendere quasi completamente alle ragioni ed alle leggi economiche, soppri-
mendo o quasi il principio della concorrenza, cioè il mezzo ri tenuto più sicuro per raggiun-
gere la massima produzione, e con essa il minimo costo ? 

3°) le facili largizioni conciliatrici at te a soddisfare gli appetiti delle più forti ed orga-
nizzate classi produttrici, industriali ed operaie? 

4°) il basarsi tanto e quasi esclusivamente sia sull 'istituto della speculazione e del 
guadagno proprio di dette classi, sia sulle ragioni opportunistiche regionali e particolari, 
per creare i piccoli e colossali impianti, fonti di gravi dispendi spesso improdutt ivi? 

F u infine l'ingente dispendio del danaro pubblico corrispondente ed adeguato ai risul-
ta t i ot tenuti? 

Norme di leggi e poteri eccezionali, regolamenti e tradizioni preesistenti, principi di 
scienza economica, esempi storici di guerre famose avrebbero potuto forse consigliare l'ado-
zione di una politica e di un sistema più rigido, più vigile, tali da fare sentire anche a 
t u t t i coloro che erano chiamati ai lavori del rifornimento bellico il peso del sacrifìcio e del 
dovere, come lo sentivano - e tanto maggiore - quelli che combattevano. 

Sorge quindi ovvio il dubbio che se tale politica fosse s ta ta adottata, essa forse sarebbe 
valsa a diminuire sensibilmente le spese, il disordine amministrativo e gli sperperi delle 
materie prime; essa sarebbe forse valsa a rendere meno sensibili i prevedibili efletti della 
crisi economica bellica e post-bellica, di cui i sopraprofitti e i soprasalari erano stati pre-
cipua cagione, insieme alla alterazione dei cambi. Quei sopraprofitti che - contrariamente 
alla illusione dei governanti dell'epoca - nessuna, legge potet te finora colpire sicuramente 
negli stessi fornitori, o perchè incidenti sui consumatori o perchè investiti in impianti inu-
tilizzati o perchè sot t ra t t i fraudo lente mente all'azione del Fisco; o perchè, a cagione delle 
deplorate deficienze amministrative degli uffici delle armi e munizioni, essi purtroppo risul-
tarono di accertamento e di recupero ben difficili. 

Sicché la stessa Sotto-Commissione (7, giunta al termine del suo lavoro, deve ricono 
scere con rimpianto che per quanto sia grande il lavoro compiuto, essa fu in grado di 
adempiere soltanto in parte al suo arduo e complesso compito. Ma crede almeno ovvio? 
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opportuno e doveroso conchiudere la presente relazione, accennando ad un ammaestra-
mento e ad un voto. 

L 'ammaest ramento che si può dedurre dalla somma di esperienze, di giudizi, di fa t t i 
concernenti il funzionamento dell ' industria bellica è il seguente: 

Mantenuti, nei ristrett i limiti di laboratori prevalentemente sperimentali e specializzati 
le attuali officine e stabilimenti mil i tari ; mantenute pure in regime di libera concorrenza 
e col sistema delle licitazioni le aziende e gli stabil imenti pr ivat i t raent i dallo Stato, loro 
cliente unico o quasi, la ragione di essere della loro esistenza, fa d'uopo imporre a questi 
ultimi, a mezzo di tecnici e di contabili incaricati dell 'Amministrazione, un sistema di 
controlli diretti, rigorosi e permanent i sulle lavorazioni e sulla gestione amminis t ra t iva; 
e ciò allo scopo di accertare, per quanto è possibile, quali siano gli effettivi costi e pro-
cedimenti di lavorazione e produzione, i guadagni, la efficienza e potenzialità delle singole 
aziende, ecc. 

E infine il voto conclusivo che forma la Sotto-Commissione G è il seguente: Che il 
Governo dello Stato intenda la doverosa necessità di una sua iniziativa per completare 
l'opera della Commissione d ' inchiesta tenendo presenti gì' insegnamenti, i criteri, i principi 
e le norme da questa adot tat i nei casi decisi o che avrebbe adottato nei casi rimasti pen-
denti; e ciò, ove occorra, integrando e rinforzando ai fini del recupero dell'indebito e del-
l'eccessivo, i poteri degli organi amministrat ivi e giurisdizionali dello Stato. 

Così soltanto l 'alto fine cui la legge d'inchiesta si ispirava, potrebbe ritenersi assolto; 
nè alcuno avrebbe ragione di lamentare o deplorare le sperequazioni di t ra t tamento troppo 
stridenti, le ingenti, irreparabili perdite del pubblico Erar io; e infine il grave tor to alla 
gran massa degli industriali e funzionari onesti e la non meno grave offesa alla coscienza 
morale e giuridica della grande maggioranza della Nazione, che di eccessive omissioni od 
inerzie sarebbero la inevitabile conseguenza. 

Nell 'ultima sua adunanza la Commissione votò, unanime, il seguente ordine del giorno: 
« La Commissione parlamentare di inchiesta per le spese di guerra, dopo aver part i ta-

« mente e scrupolosamente esaminate le singole gestioni dell 'Amministrazione delle Armi 
«e Munizioni, alla quale fu preposto durante la guerra, il generale Alfredo Dallolio; 

« Eeputa suo preciso e altissimo dovere indicare il nome di Lui alla grati tudine e alla 
« ammirazione nazionale ; 

«Perchè in quella sua urgente, immensa, difficile opera, non solo seppe far t u t t o ciò 
«che si poteva per apprestare le armi alla difesa, alla riscossa, alla trionfale vittoria; ma, 
« con esemplare illibatezza e con appassionata diligenza, procurò che il pubblico danaro 
«non andasse malamente disperso; 

« E invita il Governo a considerare se non sia da rendere onore e premio adeguati ad 
« uno degli uomini, che, con senno e probità incomparabili, efficacemente contribuirono alle 
« sorti gloriose della Pat r ia ». 
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Relazione generale 
sull'ordinamento finanziario e contabile delle Armi e Munizioni 

1. — L'ordinamento finanziario e contabile in generale. 
2. — L'ordinamento contabile delle spese effettuate dagli enti mobilitati e cenni sul bilancio. 
3. — Specchio riassuntivo delle spese delle armi e munizioni. 
4. — Ordinamento finanziario e contabile delle missioni all'estero. 

* * * 

§ 1. — Esposte nella Relazione le vicende storiche del Ministero Armi e Munizioni, 
trasformato poi in Commissariato, e del 'Comitato interministeriale, esponiamo qui storica-
mente gli ordinamenti contabili. Diremo prima dei bilanci, poi della contabilità. 

Durante il periodo di neutralità dell'Italia (agosto 1914-maggio 1915) l'ordinamento 
contabile del Ministero della guerra rimase immutato, solo essendo stata riconosciuta la ne-
cessità in vista degli avvenimenti internazionali di inscrivere nella parte ordinaria dello stato 
di previsione del Ministero della guerra per l'esercizio finanziario 1914-15 un fondo per 
provvedere al mantenimento della maggiore forza alle armi e per provvedere ai riforni-
menti di carattere straordinario in dipendenza dei cennati avvenimenti. Con decreto 
21 agosto 1914, b. 855, si iscrisse nella parte ordinaria dello stato di previsione del Mini-
stero della guerra per l'esercizio 1914-15 un fondo di lire 21,212,000, e nella parte straor-
dinaria fu istituito un apposito copitolo con la denominazione « Rifornimento, lavori ed 
altre spese straordinarie in dipendenza degli avvenimenti internazionali » e con una prima 
assegnazione di lire 79,800,000. 

Nello stato di previsione per l'esercizio finanziario 1915-16, fu poi istituito con decreto 
24 giugno 1915, n. 917, il capitolo 101-ter «Spese per la guerra.» corrispondente-al 100-ter 
dell'esercizio finanziario 1914-15, del quale fu così mutata la denominazione in conseguenza 
dell'entrata dell 'Italia nel conflitto. Ai due capitoli 100-ter del 1914-15 e 101-ter del 1915-
1916, attinsero promiscuamente tutti i servizi, compresi quelli che entrarono a far parte 
del Sottosegretariato delle armi e munizioni, creato con Eegio decreto 9 luglio 1915, nu-
mero 1065 (Circolare 579 del Giornale Militare 1915). 

Con la trasformazione del Sottosegretariato per le armi e munizioni in Ministero e con 
la conseguente creazione di un posto di capo ragioniere nei ruoli organici (Decreto luogo-
tenenziale 17 giugno 1917, n. 980) (Circolare 472 del Giornale Militare 1917) fu istituito 
(Decreto luogotenenziale 5 luglio 1917, n. 109, circolare 466 Giornale Militare 1197) nel 
bilancio dell'esercizio finanziario 1917-18, e cioè dal 1° luglio 1917, un apposito capitolo 
per le armi e munizioni (100-&is) al cui finanziamento provvide mensilmente il Ministero 
del tesoro mercè appositi decreti luogotenenziali, su richiesta della Ragioneria. 

Successivamente, con decreto luogotenenziale 8 luglio 1917, n. 1095 (Circolare 467 del 
Giornale Militare 1917) fu stabilito che i capitoli compresi nel bilancio del Ministero della, 
guerra, che fino allora erano stati amministrati dalle Direzioni generali dell'artiglieria, del 
Genio e dell'Aeronautica, venissero gerite dal S«ttosegretariato Armi e Munizioni. È da 
notare però che su taluni capitoli d'indole generale potevano attingere promiscuamente 
tanto gli enti del Ministero della guerra, quanto quelli dipendenti dalle Armi e Munizioni. 
In proposito la Ragioneria del Ministero della guerra impartì con circolare interna, dispo-
sizioni agli uffici amministrativi. 

Le cose procedettero nel modo anzidetto anche dopo che fu creato il Ministero per le 
armi e munizioni e dopo che ne fu approvato l'ordinamento con decreto luogotenenziale 
14 luglio 1917, n. 1225, e solo con decreto luogotenenziale 14 febbraio 1918, n. 139 (Circo-
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lare 77 Giornale Militare 1918) fu istituito, a datare dal I o luglio 1918 e per l'esercizio finan-
ziario 1918-19 un apposito bilancio di previsione per il Ministero per le armi e munizioni. 

Isella formazione di tale stato di previsione fu seguito il criterio esposto. Perciò il bi-
lancio delle Armi e Munizioni fu costituito dai capitoli corrispondenti a quelli suindicati, 
trasportati dallo stato di previsione del Ministero della guerra, ripartendo inoltre fra i due 
stati di previsione gli stanziamenti delle spese generali e quelli di alcuni altri capitoli di 
spese promiscue ai due Ministeri, come, ad esempio, i compensi per i lavori straordinari 
relativi a servizi delle Amministrazioni dipendenti e le spese per risarcimento di danni. 

Nello stato di previsione per le armi e munizioni, non figurò alcun onere per sti-
pendi al personale, tranne che al capitolo I, dove fu iscritta la spesa per i posti di Sotto-
segretario di Stato e Direttore capo della Ragioneria creati col Eegio decreto 16 giugno 
1917, n. 980, e per lo stipendio dovuto al Commissario Generale per l'Aeronautica, 
istituito col Eegio decreto I o novembre 1917, n. 1813, e ciò perchè il citato decreto n. 980 
mantenne in vigore gli organici esistenti. Quindi il Ministero per le Armi e Munizioni 
continuò per i suoi servizi a valersi unicamente dei personali del Ministero della guerra, 
che continuarono ad essere amministrati da quest'ultimo. 

Creato con decreto-legge 15 settembre 1918, n. 1318, il Commissariato Generale per 
le Armi e Munizioni e affidatane la rappresentanza in Consiglio dei Ministri (in un con 
quella del Commissariato Generale dell'Aeronautica, di cui al Eegio decreto I o novem-
bre 1917, n. 1818) al Ministro dei trasporti marittimi e ferroviari, che per ciò assunse 
i titolo di Ministro delle armi e dei trasporti, con lo stesso decreto luogotenenziale fu 
stabilito che, con decreti Eeali su proposta del Ministro del tesoro, di concerto con i 
Ministri interessati, sarebbero state introdotte negli stati di previsione della spesa le 
modificazioni rese necessarie dal decreto stesso. Ma tale disposizione non ebbe effetto. 

Con un primo decreto luogotenenziale 1455 del 3 ottobre 1918 fu disposto che nulla 
fosse innovato di quanto concerneva le facoltà e le attribuzioni del Commissario Generale 
per l'Aeronautica, di cui nei decreti luogotenenziali I o novembre 1917, n. 1813 e 12 
aprile 1918, n. 484; e successivamente con decreto 4 novembre 1918, n. 1746, fu abolito 
il Ministero per le Armi e Munizioni. In seguito il Commissariato Generale delle Armi 
e Munizioni e quello dell'Aeronautica furono aggregati al Ministero della guerra; e cor-
relativamente in questo decreto fu stabilito che i fondi per le spese dei Commis-
sariati stessi sarebbero stati iscritti nel bilancio di detto Ministero della guerra e che 
con decreti reali, su proposta del Ministro del tesoro, di concerto coi ministri interessati, 
sarebbero state introdotte nel bilancio le variazioni necessarie. Tale decreto ebbe vigore 
dal 28 novembre, giorno della sua pubblicazione, sulla Gazzetta Ufficiale n. 280. 

Soppressi coi Eegi decreti 6 dicembre 1918, n. 1822 e 15 dicembre 1918, n. 1900 
i Commissariati generali per le Armi e Munizioni e per l'Aeronautica, e trasferite le 
rispettive attribuzioni per quanto concerne le liquidazioni, le modificazioni e le tran-
sazioni dei contratti ultimati, ai nuovi Uffici già indicati di Sottosegretariato di Stato 
uno presso il Ministero del tesoro e l'altro presso il Ministero per l'industria, le spese con-
tinuarono ad essere effettuate con imputazione sugli stanziamenti già fatti nell'apposito 
stato di previsione per le armi e munizioni. 

Ad una nuova sistemazione contabile fu provveduto col decreto luogotenenziale 
n. 63 del 23 gennaio 1919 (Vedi Circolare 63 del G. M. del 1919), entrato in vigore dal 
3 febbraio 1919, data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 28. Le somme stan-
ziate nello stato di previsione del Ministero per le Armi e Munizioni per l'esercizio finan-
ziario 1918-19, ivi comprese quelle per il Commissariato generale dell'Aeronautica (che 
erano rimaste inscritte in detto stato di previsione, perchè il temporaneo passaggio al 
Ministero dei trasporti non ebbe effetto sul bilancio), furono trasferite nello stato di pre-
visione: del Ministero della guerra nel modo indicato in apposita tabella A) annessa al 
decreto: di conseguenza tutti gli atti emessi con imputazione ai Rapitoli, di cui nella tabella 
stessa, concernente lo stato di previsione del Ministero per le Armi e Munizioni, si inte-
sero riferiti ai corrispondenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della guerra. 

Nello stato di previsione del Ministero della Guerra ed in quello del Ministero del 
Tesoro per l'esercizio finanziario 1918-19, furono iscritti determinati fondi rispettiva-
mente indicati nelle tabelle B e C riguardanti spese dipendenti dalla guerra di compe-
tenza del Sottosegretariato di Stato istituito presso il Ministero del Tesoro, e spese occor-
renti al funzionamento del Sottosegretariato stesso. 
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Infine, con Eegio decreto del 6 ottobre 1919 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 251 del 25 ottobre 1919 (Vedi circolare G. M. 1920, n. 104), soppresso anche il Sotto-
segretariato di Stato per la liquidazione dei servizi delle armi e munizioni e dell'aeronau-
tica, in data 15 luglio 1919 il servizio amministrativo per le armi e munizioni, istituito 
con l'articolo 1 del decreto luogotenenziale 24 luglio 1917, n. 1225, passò alla dipendenza 
del Ministero della guerra, mantenendo la sua competenza e denominazione; e dal 
I o luglio detto servizio amministrativo già appartenente al soppresso Commissariato 
Generale per l'Aeronautica passò alla dipendenza della Direzione Generale di Aeronautica, 
istituita presso il Ministero dei trasporti marittimi e ferroviari, con decreto luogotenen-
ziale 30 giugno 1919, n. 1233. Tutti gli altri servizi, già affidati al cessato Sottosegre-
tariato rimasero, per l'eventuale stralcio, affidati al Ministero del Tesoro, e per esso, al 
Sottosegretario di Stato per il Tesoro. 

§ 2. — Prima dell'inizio della guerra italo-austriaca fu posta la massima che tutte 
indistintamente le somme occorrenti per le spese da farsi durante la guerra fossero ero-
gate a carico di regolari stanziamenti preventivamente fatti nel bilancio del Ministero 
della Guerra (Vedi circolare 388 con anticipazioni di tesoreria come era stato fatto in oc-
casione della guerra libica. 

Con ciò la sommiüistrazione di fondi agli enti militari prendeva la forma delle 
normali anticipazioni e la resa dei conti poteva avvenire secondo le norme generali 
comuni. 

Mantenendo ferma la massima suddetta, la erogazione dei fondi ai diversi reparti 
dell'esercito fu predisposta come segue: 

Istituzione nel bilancio militare di uno speciale capitolo intitolato « Spese di Guerra » 
(Vedi circolare suddetta). 

Apertura di un conto corrente straordinario fra il Ministero del Tesoro e quello 
della guerra (Yed articolo 16 della legge 17 luglio 1910, n. 511 e articolo 15 del rego-
lamento-pel servizio di cassa in guerra, Eegio decreto 4 marzo 1913) alimentato però 
con le somme dei mandati emessi a carico dello speciale suddetto capitolo. 

Emissione, per cura del Ministro del Tesoro, di vaglia a favore delle casse militari 
presso l'Esercito mobilitato, coi fondi del suddetto conto corrente (Vedi regolamento 
suddetto per il Servizio di Cassa in guerra). 

Distribuzione, per parte delle Casse militari, dei fondi al reparto dell'eserc to mobi-
litato, a titolo di passaggio di anticipazione sul capitolo speciale « Spese di guerra » da 
considerarsi come fatto a favore del centro amministrativo territoriale ed eccezional-
mente mobilitato (Direzioni del Genio e di Artiglieria di Armata) alla dipendenza del 
quale i reparti stessi erano posti (Vedi Istruzioni amministrative per le truppe in cam-
pagna, decreto luogotenenziale 19 dicembre 1914) agli effetti della resa dei conti. 

Eesa mensile dei conti, per parte dei reparti mobilitati al centro amministrativo 
sopraccennato. 

Inclusione delle anticipazioni e delle spese dei reparti mobilitati nelle scritture e nei 
rendiconti dei centri amministrativi. 

Eesa dei conti dei centri amministrativi al Ministero. Trasmissione dei rendiconti 
stessi alla Corte dei Conti. 

Il suddetto capitolo speciale « Spese della guerra » oltre a raccogliere tutte le spese 
per l'esercito mobilitato, sosteneva e sostiene tuttora quelle direttamente attinenti alla 
giierra eseguite dagli enti territoriali. 

Il capitolo stesso allorché i servizi relativi alle Armi e Munizioni e all'Aeronau-
tica furono staccati dal Ministero della guerra, si uscisse in tre capitoli distinti, i quali 
mantennero le caratteristiche di quello di origine, per quanto si riferiva alle spese da 
sostenersi dagli enti non mobilitati. Invece per forza di cose le spese per l'esercito ope-
rante continuarono a gravare sul capitolo « Spese della guerra » del bilancio del Mini-
stero della Guerra, dato che la somministrazione dei fondi doveva essere sempre fatta 
per tutti i reparti mobilitati dalle Casse Militari, alimentate dal conto corrente che a 
sua volta era alimentato coi fondi stanziati nel capitolo speciale del detto bilancio. 

Una parte però delle spese conseguenti dalla guerra andavano a ripercuotersi anche 
sui capitoli della parte ordinaria del bilancio relative ai servizi esistenti in tempo di pace. 

Le assegnazioni normali dei detti capitoli, non potevano sostenere le spese conse-
guenti dalla maggiore forza alla dipendenza degli enti territoriali, molto superiore a quella 
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di tempo di pace, quantunque buona parte delle truppe e dei servizi fossero dislocate 
in zona di guerra e di operazioni. 

Fu quindi necessario dotare i capitoli ordinari suddetti di assegnazioni suppletive, 
man mano che le esigenze di lo richiedevano. 

Di conseguenza per stabilire l'ammontare complessivo delle spese determinate dalla 
guerra è necessario aggiungere al totale delle spese sostenute sui capitoli speciali per le 
« Spese di guerra » il totale delle maggiori assegnazioni fatte ai capitoli ordinari, in più di 
quelle commisurate in bilancio ai bisogni del tempo di pace. 

In altre parole le spese sostenute in dipendenza della guerra corrispondono al totale 
di tutte le spese sostenute dall'Amministrazione durante il periodo della guerra diminuito 
dall'ammontare già previsto in bilancio per i bisogni del tempo di pace. 

È anche opportuno notare che le maggiori assegnazioni autorizzate durante la guerra, 
tanto per i capitoli ordinari che per quelli speciali, sono state sempre commisurate al 
fabbisogno di cassa e non agli impegni, perchè, pagandosi quasi tutto o a mezzo delle casse 
militari o con anticipazioni, non era materialmente possibile la tenuta di scritture, di 
impegno. Per questo e per altre disposizioni pure imposte dalla necessità delle cose, come 
quella per cui i residui venivano aggiunti agli stanziamenti di competenza (Decreto luogo-
tenenziale 11 febbraio 1917, n 189) il bilancio della guerra nel detto periodo ha perduto 
del tutto la caratteristica di bilancio di competenza divenendo un vero e proprio bilancio 
di cassa. 

Come è stato accennato, i reparti e gli altri enti mobilitati, di massima, rendevano i 
loro conti ai centri amministrativi territoriali restati fermi nel Eegno. 

A questa regola generale facevano eccezione i servizi di artiglieria, del genio militare 
ed automobilistico (vedi art. 16 delle prefate istruzioni per le truppe in campagna). 

All'atto della mobilitazione per ciascuno dei servizi stessi era costituito presso ogni. 
Armata un centro amministrativo, al quale facevano capo gli enti ed uffici similari alla 
dipendenza dell'Armata stessa. 

Detti centri amministrativi erano le Direzioni di artiglieria e del genio di armata, che 
avevano funzioni analoghe, rispetto alle unità mobilitate, a quelle che hanno le Direzioni 
territoriali stesse in tempo di pace per le truppe e servizi della circoscrizione relativa. 

Per quanto riguarda più specialmente i servizi del già Ministero per le Armi e Muni-
zioni volendo calcolare approssimativamente le spese per la guerra inerenti ai servizi stessi, 
bisogna tener conto, oltre che delle assegnazioni dei capitoli speciali: 

1°) di quelle spese che hanno gravato sul capitolo delle « Spese della guerra » sia 
perchè anteriori-alle istituzioni dei capitoli speciali-, sia perchè effettuati da enti mobilitati, 
che prelevavano i fondi dalle casse militari, o comunque da-enti situati in zona di guerra, 
che, anche senza prelevare dalle casse, effettuavano tutte le loro spese a carico dell'unico 
capitolo «'Spese della guerra»; 

2°) di una parte delle spese delle missioni all'estero gravanti sul detto capitolo 
anche dopo la istituzione dei capitoli speciali, perchè le missioni non le hanno tenute 
distinte nei loro conti o perchè non erano praticamente divisibili (ad esempio le spese per 
i trasporti) ; 

3°) infine delle maggiori assegnazioni occorse, durante la guerra, ai capitoli ordinari 
inerenti al servizio delle armi e munizioni. 

§ 3. — La ricostituzione delle spese per le armi e munizioni fatta in base ad elementi 
statistici in possesso della Ragioneria risulta dal prospetto che segue: 
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Le assegnazioni avute per gli esercizi finanziari 1919-20, 1920-21 e 1921-22,. ascesero 
alle cifre complessivamente indicate nel seguente specchio: 

Esercizi finanziari 

Materiale 

e stabilimenti 

d'artiglieria 

Lavori 

del genio 

Spese 
per la guerra 

armi 
e munizioni 

Spese 
per la guerra 

relative 
all'aeronautica 

Totali 

1919-20 6,350,000 4,280,000 1,495,000,000 270,000,000 1,775,630,000 

1920-21 . 18,205,000 2,001,000 470,000,000 862,461,000 1,352,667,000 

1921-22 — — 70,100,000 — 70,100,000 

Per quanto concerne l'esercizio finanziario 1920-21 si è avuta con decreto-legge n. 163 
del 22 gennaio 1922 (vedi Gazzetta Ufficiale n. 50) una maggiore assegnazione lire 2 miliardi 
380,850,862.15 sul capitolo « spese per la guerra concernenti le armi e munizioni » ed un'altra 
di lire 457,000,000 sul capitolo « spese per la guerra relative all'aeronautica ». 

Le due maggiori assegnazioni non concernono spese effettive, ma riflettono sistemazioni 
contabili (rimborsi al contabile del portafoglio, alle ferrovie dello Stato, al Sottosegretariato 
della marina mercantile, ecc.). 

Con recente disegno di legge n. 1338 presentato alla Camera dei deputati il 16 feb-
braio 1922, il Governo ha chiesto al Parlamento una maggiore assegnazione di lire 903,944,691.20 
per il pagamento delle spese residuali di guerra. 

Il Governo si è riservato di provvedere con decreto del Ministero del tesoro a ripartire 
la detta somma tra i capitoli straordinari del bilancio della guerra. 

Per quanto concerne i servizi delle armi e munizioni (compresa la aeronautica) il fab-
bisogno si aggira intorno ai 560 milioni di cui 130 milioni per sistemazioni contabili. 

Riassumendo, sulla scorta delle cifre sopramenzionate le spese di guerra per i servizi 
delle armi e munizioni già occorse e quelle ancora da effettuare si possono calcolare ascen-
denti a lire 28,392,-000,000 in cifra tonda così ripartite: 

217,732,000 
1,860,170,000 
5,092,991,000 
8,266,965,000 
7,815,580,000 
1,775,630,000 
4,190,517,000 (1) 

630,000,000 (2) 

Totale. . . 28,849,585,000 

(1) L. 1,352,667,000 più lire 457,000,000 e più lire 2,380,850,000 di cui alla legge n. 163 del 22 
gennaio 1922. 

(2) L. 70,170,000 più lire 560,000,000 di cui al disegno di legge n. 1338 presentato alla Camera dei 
deputati il 6 febbraio 1922. 

Esercizio finanziario 1914-15. . 
» » 1915-16. , 
» » 1916-17. , 
» . » 1917-18. . 
» » 1918-19. . 
» » 1919-20. . 
» » 1920-21. . 
» » successivi, 



— 1 0 6 — 

Atti Parlamentari _ . Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1 9 2 1 - 2 3 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

§ 4. — Le missioni militari italiane all'estero hanno funzionato, dal punto di vista con-
tabile, mediante apposite aperture di credito disposte di volta in volta dal Ministero del 
tesoro in loro favore sulle banche estere. Tali aperture di credito venivano poi rimborsate 
man mano che il tesoro ne faceva richiesta, con la emissione di mandati a favore del 
contabile del portafoglio a carico del capitolo di guerra, da commutarsi in quietanza di 
fondo somministrato. Tali mandati venivano considerati come vere e proprie anticipazioni 
concesse alle missioni, e delle quali queste dovevano rendere il conto ai sensi degli articoli 
176 e 177 del regolamento sulla contabilità generale dello Stato. 

Si deve tener presente che per le anticipazioni suddette fatte prima dell'esercizio 1917-18 
(anteriormente cioè alla istituzione, in due distinti capitoli, delle « spese della guerra» in 
quelli cioè delle armi e munizioni e delle spese della guerra propriamente dette, cui poi se 
ne aggiunse un terzo per l'aeronautica), i rendiconti furono resi da alcune missioni in modo 
promiscuo e da altre distintamente. Invece, posteriormente all'esercizio 1916-17 essi ven-
nero, di regola quasi sempre presentati separati, tanto per gli acquisti concernenti le armi 
e munizioni, che per quelli relativi ai servizi logistici ed amministrativi e per l'aeronautica. 
È da fare al riguardo eccezione, unicamente pei trasporti, pei quali, sarebbe stato difficile, 
se non impossibile, distinguere quanto, a mo' di esempio, si spendeva dalle missioni pel 
trasporto dell'avena e dell' orzo, da ciò che si spendeva pel trasporto del rame e 
dell'acciaio. 

Comunque, giova notare che una distinzione rigorosamente netta delle spese di guerra 
nel triplice ordine suaccennato non è stato possibile attuare, sia perchè alcune spese come 
quelle indicate nei trasporti non si possono distinguere, sia in ispecie pel fatto che alcune 
materie prime, quali il carbone, il ferro, l'acciaio, ecc., che venivano acquistate per la fab-
bricazione delle armi e munizioni, erano dipoi, almeno in parte, utilizzate per servizi propri 
del Ministero della guerra, e viceversa. 

È da rilevarsi che il finanziamento delle Missioni aveva luogo in modo diverso a se-
conda dei paesi dove esse erano chiamate a svolgere la loro attività e degli accordi presi 
coi Governi esteri. 

Per gli acquisti in Francia, in Spagna, in Svizzera e, in un primo periodo, in Ame-
rica, il Tesoro italiano provvedeva col rilascio di assegni a favore della Missione sopra una 
Banca locale, alla quale il relativo importo veniva versato in conto corrente, o con sem-
plice accreditamento sopra la Banca estera. 

Per gli acquisti fatti in Inghilterra il Tesoro italiano non provvide che in piccola 
parte con mezzi propri, nella massima parte dei casi invece fu il Tesoro inglese che fornì 
i fondi occorrenti, accreditandosi del relativo importo verso il nostro Governo, il quale, per 
regolare meglio tale servizio, inviò uno speciale Delegato finanziario da cui dovevano essere 
approvate le singole operazioni Mi acquisto. 

Accordi simili vennero presi anche, in un secondo periodo, con gli Stati Uniti di Ame-
rica; senonchè invece di mandare uno speciale Delegato finanziario, l 'Italia provvide a far 
accreditare presso il Governo federale lo stesso Ambasciatore che si fece coadiuvare da un 
impiegato della Bagioneria Generale dello Stato, 

Le Missioni erano tenute a compilare regolari conti della loro gestione e rimetterli poi, 
per il debito controllo, all'Ufficio tecnico esteri. Tale servizio però, nei primi tempi, non 
potè procedere con la dovuta regolarità, specialmente per la mancanza di personale adatto, 
onde si provvide con opportune disposizioni e circolari a richiamare le Missioni alla osser-
vanza di dette formalità. 

L'armistizio pose fine alla attività del Servizio tecnico esteri che si trasformò e divenne 
un rgano di liquidazione e revisione, finché non venne assorbito da altri uffici. 

Nei mesi successivi si provvide pure al ritiro delle Missioni militari dall'estero. 

* * * 

La facile tendenza a spendere i fondi messi a disposizione delle Missioni italiane aveva 
consigliato già fin dai primi tempi a istituire con decreto 17 gennaio 1916, n. 34, un Co-
mitato incaricato di coordinare e regolare il servizio delle spese all'estero; con successivo 
decreto 8 marzo 1917, n. 360, fu stabilito che non si potessero assumere impegni dalle 
Missioni senza il previo consenso del Ministero del tesoro. • 
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CENNI SOMMARI SULLA ORGANIZZAZIONE 
E S U L L ' O P E R A D E L L A M O B I L I T A Z I O N E I N D U S T R I A L E 

S O M M A R I O 

Preparazione; 

Organizzazione - Concetti informativi . 

Organi direttivi ed esecutivi. 

Ausil iarità delle industrie belliche. 

L a mano d'opera nelle industrie belliche. 

Esonerazioni - Procedimenti penali . 

Militari - Operai - Scuole mil itari di torneria. 

Mano d'opera di individui non avent i obblighi mi-
litari. 

Mano d'opera femminile. 

T r a t t a m e n t o disciplinare ed economico, e tutela 
igienica e sociale delle maestranze. 

Discipl ina. 

Salari e competenze accessorie. 

Vertenze economiche, 

Vigi lanza igienico-sanitaria - Ispettorato del lavoro. 

Assenze arbitrarie dal lavoro - Puniz ioni discipli-
nari - Procedimenti penali. 

Ul t ima fase. 

Conclusioni. 

PREPARAZIONE. 

Durante il periodo della neutralità, se non era possibile immaginare, qualora anche 
l'Italia avesse dovuto prendere parte al conflitto, la durata della guerra e le forme ecce-
zionali che avrebbe potuto assumere, anche per l'impiego di mezzi di distruzione non 
consentiti dalle convenzioni internazionali, era tuttavia da prevedersi che alla lotta avrebbe 
partecipato tutto il popolo in armi e con tutti i mezzi e le risorse del paese, dato il carattere 
che la guerra aveva già manifestato su altre fronti, e cioè di enorme impiego e consumo di 
armi, munizioni e materiali di ogni genere. 

Si presentava quindi fin d'allora la necessità di predisporre quei mezzi e quelle risorse 
per assicurare poi all'Esercito i rifornimenti necessari per una campagna. Compito non 
certo scevro di difficoltà in un paese tributario dell'estero per materie industriali, e di capa-
cità limitata per lo sviluppo delle industrie da mettere al servizio dei bisogni tecnici del-
l'esercito e dell'armata. 

Non essendosi tuttavia creduto di dover alterare intanto l'organizzazione generale 
degli uffici del Ministero della Guerra, l'allestimento delle armi e delle munizioni, che pote-
vano occorrere in caso di guerra, rimase affidato alla Direzione generale di Artiglieria 
e genio, che già provvedeva a tutte le necessità inerenti al materiale ed al rifornimento 
delle Armi e Munizioni fin dal tempo di pace. 

Da parte di tale organo, in questo periodo corrispondente a quello della neutralità, 
ogni cura fu rivolta di preferenza allo sviluppo degli stabilimenti militari esistenti (arsenali 
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officine, polverifìci, fabbriche di armi, laboratori e direzioni di artiglieria) per ottenere 
lina lavorazione in pieno, anche col concorso dell'industria privata, predisponendo questa 
così ad una possibile più larga cooperazione. 

I concetti allora prevalenti dimostrano una scarsa fiducia nell'industria privata, 
come può desumersi del resto dalle seguenti considerazioni che trovano posto in relazioni 
presentate dal Direttore Generale di artiglieria e genio al Ministro della Guerra, durante 
questo periodo di preparazione: 

«I l concetto di valersi dell'industria privata come di aiuto e di complemento dell'in-
dustria militare di Stato è sempre propugnato, senza rinunziare alle tutele ed alle garenzie 
che di fianco e di fronte all'industria privata può offrire uno stabilimento militare quando 
sia servito da una buona maestranza, educata con criterio veramente pratico e militare ». 

« Disgraziatamente in Italia la preparazione industriale tecnica non è all'altezza delle 
grandi industrie di oltr'Alpe, meravigliosamente organizzate. Esiste invece una industria 
metallurgica fittizia, giacché mancano le relative materie prime che sono un fattore di ca-
pitale importanza tra gli elementi meno appariscenti dell'organizzazione dell'Esercito. 
Vivono è vero alcune industrie meccaniche, perchè hanno per principale cliente lo Stato, 
ma appena manca il carbone, il rame, il nichel, l'antimonio, il ferro manganese, il cromo, ecc.; 
tutto si arresta per fare delle dolorose constatazioni ». 

Di un qualunque piano organico però che predisponesse, in concreto, ad una even-
tuale mobilitazione dell'industria privata, in vero non risulta traccia. 

* * * 

Un accenno alla possibilità non lontana di una tale mobilitazione può trovarsi tuttavia 
nelle disposizioni contenute nei Regi decreti 22 e 29 aprile 1915, nn. 506, e 561, col primo 
dei quali si emanavano norme regolatrici della requisizione e degli atti di esecuzione forzata 
(somministrazione di cose, occupazione di beni immobili, prestazioni personali) per prov-
vedere nell'interesse della' difesa nazionale, ai rifornimenti militari ed ai bisogni dei rela-
tivi servizi; mentre col secondo, con determinate condizioni, si autorizzava l'esonerazione 
temporanea dal servizio militare dei richiamati alle armi facenti parte del personale addetto 
a stabilimenti od imprese private, che provvedevano materiali o lavori per conto dell'am-
ministrazione della guerra o della marina. 

* * * 

Intanto le contingenze politiche conducevano la Nazione a partecipare al conflitto. 
Ed indetta coi Eegi decreti 22 maggio 1915, n. 590 e 23 successivo n. 771 la mobilitazione 
generale, senz'altro si iniziavano le operazioni belliche. 

E presentandosi evidente che la guerra avrebbe imposto un ingente consumo di armi, 
di munizioni e di materiale bellico, per assicurare appunto in gran copia gli approvvigio-
namenti all'Esercito ed all'Armata, come già in tutte le Nazioni belligeranti, sorse anche 
in Italia la necessità di chiamare al massimo sussidio l'industria privata, specialmente quella 
att a a produrre armi e munizioni, 

Pertanto, con Regio decreto 26 giugno 1915, n. 993, si conferivano al Governo poteri . 
per assicurare, durante lo stato di guerra, all'Esercito ed all'Armata i rifornimenti dando 
anche specifica facoltà (mancata fino allora) di imporre o far eseguire le opere occorrenti 
ner aumentare la potenzialità degli stabilimenti dell'industria privata, la cui produzione 
interessasse le amministrazioni della guerra e della marina, e di dichiarare, occorrendo, 
soggetto alla giurisdizione militare il personale al fine di assicurare la continuità della 
produzione. 

Di particolare importanza la disposizione contenuta nello stesso Eegio decreto n. 993, 
per la quale gli industriali non potevano rifiutarsi alla fabbricazione e fornitura del mate-
riale necessario agli usi di guerra, con obbligo di accettare i corrispettivi stabiliti dal-
l'amministrazione per ciascuna fornitura o prestazione, ove si richiedessero prezzi eccessi-
vamente elevati; salvo però il diritto a reclamo, da giudicarsi inappellabilmente in sede 
arbitrale. 

Conferitifcosì in forma generale tutti questi poteri al Governo, questo senz'altro pre-
dispose gli organi destinati a tradurli in atto. 
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ORGANIZZAZIONE D E L L A MOBILITAZIONE I N D U S T R I A L E . 

C O N C E T T I I N F O R M A T I V I — O R G A N I D I R E T T I V I E D E S E C U T I V I . 

Per raggiungere lo scopo, veniva, nominato un Comitato Supremo e costituito un Sotto-
segretariato per le Armi e Munizioni (Regio decreto I o luglio 1915, n. 1065), che rispettiva-
mente deliberando e provvedendo « perchè l'allestimento delle armi e delle munizioni non 
soffrisse nè interruzioni, nè diminuzioni », in esecuzione del citato decreto n. 993, davano 
vita ad un organismo di mobilitazione industriale: legislativamente determinato nel Regola-
mento annesso al decreto luogotenenziale 22 agosto 1915, n. 1277, portante appunto i 
provvedimenti intesi ad assicurare, durante la guerra, il rifornimento di materiali necessari 
tanto all'esercito, come alla marina: cumulativamente, per la sentita opportunità di una 
azione coordinata al riguardo, diretta da un centro unico ed applicata dai medesimi organi 
esecutivi. 

È pertanto a questo momento che bisogna far risalire l'origine del nuovo istituto: 
principale strumento adoperato dal Comitato Supremo per assolvere l'accennato preciso 
compito, nonché l'altro conferitogli successivamente con decreto luogotenenziale 26 set-
tembre 1915, n. 1437, « di curare il più ampio e sollecito approvvigionamento e riforni-
mento non solo delle armi e delle munizioni, ma anche dei materiali speciali occorrenti 
per i servizi aeronautici del Regio Esercito e della Regia Marina. 

I criteri informativi delle disposizioni contenute nel citato regolamento, che dovevano 
disciplinare in tutto il Paese lo sforzo intenso che si richiedeva per migliorare ed aumentare 
la produzione bellica, sono enunciati nella stessa relazione che precede il decreto col quale 
si approva quel Regolamento per la mobilitazione industriale. 

Essi possono riassumersi nei concetti fondamentali e dominanti di rendere l'organismo 
della mobilitazione industriale semplice, decentrato e sollecito, con organi esecutivi» locali 
(Comitati Regionali), in contatto diretto cogli uomini, colle cose e con le questioni da risol-
vere; di farlo agire rapidamente e colla maggiore possibile uniformità in tutto il Paese, 
ricevendo istruzioni generali e concetti direttivi da un centro unico (Comitato Centrale); 
di tenerlo sotto l'influenza immediata del Governo, ed infine di assicurare agli operai, sia 
civili che militari, un equo trattamento, dando loro anche la facoltà di ricorso ove si cre-
dessero lesi nei loro diritti, pur senza ammettere però la menoma interruzione di lavoro. 

Riservata pertanto al Ministro della Guerra, di concerto con quello della Marina e 
del Tesoro, la dichiarazione di ausiliarità di quegli stabilimenti dell'industria privata ai 
quali dovevano applicarsi le disposizioni di cui al Regio decreto 26 giugno 1915, n. 993, 
ai Comitati Regionali venivano assegnate, rispetto al Ministero, funzioni informative sul-
l'andamento disciplinare e tecnico degli stabilimenti e sulla loro produzione, e consultiva 
in merito a proposte atte a migliorare ed accelerare la produzione; e funzioni esecutive 
rispetto agli stabilimenti privati mobilitati per l'attuazione delle disposizioni organiche, 
nonché il compito di esercitare su detti stabilimenti una ispezione disciplinare e tecnica. 

Spettava altresì a questi Comitati di autorizzare le dimissioni o licenziamenti del 
personale, nonché i passaggi.da uno all'altro stabilimento, e ciò allo scopo di poter impedire, 
occorrendo, interruzioni di lavoro. 

Gli operai non mancarono di ricordare però poi, in occasione di richieste di migliora-
menti e di indennizzi, questa restrizione alla libertà di procurarsi, col passaggio in altri 
stabilimenti, un maggior guadagno. 

Detti Comitati venivano anche autorizzati, per l'esplicazione delle loro funzioni, a 
chiedere, ed investiti del diritto di ottenere le informazioni tutte che ritenevano opportune 
senza però intralciare in alcun modo il libero funzionamento degli stabilimenti. Compito 
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loro, inoltre, di .agevolare i rapporti tra gli stabilimenti ed i servizi militari, perchè l'opera 
cumulativa riuscisse più feconda per la produzione e l'approvvigionamento dei materiali 
di guerra. 

Nelle controversie poi disciplinari od economiche fra industriali e maestranze, dovevano 
agire da amichevoli compositori, e decidere con ordinanza quando mancava l'accordo, salvo 
ricorso al Comitato Centrale. 

Al Comitato Centrale, presso il Ministero della Guerra, presieduto dal Sottosegretario 
di Stato per le Armi e Munizioni, oltre l'esame e la decisione dei ricorsi accennati, si asse-
gnava, quale organo consultivo e deliberativo, la risoluzione delle questioni e delle pro-
poste provenienti dai Comitati regionali relative al miglioramento e all'aumento della 
produzione degli stabilimenti mobilitati. 

Doveva poi essere tenuto al corrente dello andamento della mobilitazione industriale 
dai Ministeri della guerra e della marina, e poteva eseguire, a mezzo dei propri membri, 
dei sopraluoghi. 

E se richiesto dai Ministeri interessati, dava il proprio avviso sulle proposte e questioni 
relative alla mobilitazione industriale e sulle controversie al riguardo sorte fra industriali 
e Ministeri, specialmente nei casi in cui per legge la decisione doveva essere devoluta 
ad un Collegio di arbitri. 

Notevole la disposizione dell'articolo 11 di detto regolamento, che riserva sempre 
al Ministro della guerra la facoltà di annullare i provvedimenti dei Comitati Regionali 
e del Comitato Centrale, che a suo giudizio fossero contrari alle leggi, ai regolamenti od 
all'ordine pubblico. 

Poiché l'opera dei Comitati Regionali meglio rispondesse ai fini per cui erano stati 
creati, vénivano chiamati a farne parte, col Presidente, ufficiale generale o superiore del 
Regio Esercito o della Regia Marina, due membri civili, di particolare competenza, due 
membri scelti fra gli industriali e due membri scelti fra gli operai. Questi ultimi quattro 
però con voto semplicemente consultivo. 

Il Comitato Centrale invece, presieduto dal Sottosegretario delle Armi e Munizioni, 
veniva composto di altri otto membri e cioè, un ufficiale generale del Regio Esercito, un 
ufficiale ammiraglio o generale della Regia Marina, un consigliere di Stato, un funzionario 
del Ministero del Tesoro e quattro persone estranee all'Amministrazione, di speciale com-
petenza in materia. 

Colle attribuzioni segnalate, i Comitati Regionali cominciarono a funzionare dopo 
circa due mesi dalla loro istituzione. In seguito, ulteriori mansioni vennero loro conferite 
relativamente alla formazione ed alla utilizzazione delle masse operaie, alla loro tutela 
igienica e sociale, alla sorveglianza disciplinare ed agli esoneri, ecc., come poi verrà meglio 
specificato. 

Venutasi intanto man mano a estendere la sfera di attività dei servizi Armi e Muni-
zioni, ne conseguiva una modifica nei Comitati Regionali e nel Comitato Centrale, sia nei 
rapporti di dipendenza organica che nella loro composizone (decreto luogotenenziale 5 
luglio 1917, n. 1093). 

Non più autonomi i Comitati Regionali passano alla dipendenza « unica » e « diretta » 
del Ministero delle Armi e Munizioni (succeduto nel giugno 1917 al Sottosegretariato delle 
Armi e Munizioni), che ne estende le mansioni originarie, aggiungendovi quelle di far pro-
poste per la migliore e più razionale messa in valore delle risorse materiali locali, e di facili-
tare in ogni modo la creazione di maestranze nuove, maschili e femminili. 

Contemporaneamente, collo stesso decreto il numero dei membri non militari veniva 
rispettivamente aumentato tanto pel Comitato Centrale, come per i Comitati Regionali; 
e mentre la Presidenza del primo veniva assunta dal Ministro delle Armi e Munizioni, 
quella dei Comitati Regionali veniva data esclusivamente ad ufficiali generali od ammiragli. 

Per l'accresciuto numero degli stabilimenti mobilitati nelle diverse regioni intervengono 
in seguitò i decreti luogotenenziali 1° settembre 1917, n. 1512, che costituisce per tutta 
l 'Italia undici invece di sette Comitati Regionali di mobilitazione industriale, oltre al Co-
mitato Centrale, e 24 marzo 1918, n. 489, che modifica la costituzione del Comitato Centrale. 

Ma quelle che sono le funzioni, i compiti dell'uno e degli altri rimangono invariati, così 
come sono stati stabiliti dal primitivo Regolamento, modificato nel modo accennato, e fino 
a quando non vennero soppressi i servizi relativi alla mobilitazione industriale (decreto 
luogotenenziale 18 marzo 1919, n. 468). . 
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È però da ricordarsi, che il detto Regolamento, mentre con le sommarie disposizioni 
ora menzionate dava le norme per l'applicazione del Regio decreto 26 giugno 1915, n. 993, 
lasciava tuttavia, di proposito, senza indicative modalità di attuazione, la requisizione degli 
stabilimenti e delle prestazioni intellettuali di lavoro, che pure in quel decreto sono conside-
rate quanto al Governo dà facoltà di imporre e far eseguire determinate lavorazioni, e di 
obbligare gli industriali a fabbricare e fornire il materiale necessario agli usi di guerra, 
come è stato già accennato. 

Le ragioni che consigliarono una tale omissione sono così specificate nella relazione del 
Ministro della Guerra al decreto col quale si approva il Regolamento medesimo: 

« Il Regio decreto 26 giugno 1915, n. 993, prevede anche la requisizione delle presta-
ci zioni e degli stabilimenti; ma non ha voluto disciplinarla, perchè sono convinto che non si 
« arriverà mai a questo estremo. 

« La requisizione avverrebbe quando gli industriali si rifiutassero di fare e produrre 
«di buona voglia quanto fosse loro richiesto dal Governo. ' Allora coi poteri conferitigli 
« dal citato Regio decreto, il Governo assumerebbe l'amministrazione e la direzione tecnica 
« ed amministrativa dello stabilimento, sostituendosi all'industriale. 

« Ora non c'è da illudersi. 
«Per necessità di leggi contabili, o per inevitabili congegni burocratici, il Governo è 

«fatalmente un industriale più lento, e forse anche meno efficace dei privati, cosicché nelle 
« sue- mani la produzione invece d'aument-are, probabilmente diminuirebbe e sarebbe più 
« costosa. Si conseguirebbe vosi, almeno in un primo periodo, un risultato diametralmente 
« opposto al desiderato. Per questi motivi, e certo del patriottismo degli industriali e degli 
« operai, hon ho disciplinato le requisizioni, nè le imposizioni d'opera da parte del Governo. 
« Ove occorresse si potrà farlo rapidamente ». 

Invero, un rifiuto vero e proprio alle richieste, del Governo da parte degli industriali 
non risulta siasi verificato. * 

Ma particolari casi di mancata consegna di forniture o di buon prodotto, da parte 
di alcuni stabilimenti od officine, inducono a ritenere, che industriali senza scrupoli siansi 
serviti di questi mezzi indiretti per sottrarsi a forniture che, nelle contingenze in cui 
erano dovute, non rappresentavano più per essi quel vantaggioso borsuale che esclusiva-
mente si ripromettevano, quando si improvvisarono fornitori per sfruttare soltanto i 
vantaggi che da questa posizione ad essi derivavano: come potrà rilevarsi in appresso. 

Precisato così come sorse l ' Istituto della mobilitazione industriale, il fine cui tendeva, 
ed i principali mezzi disposti per raggiungerlo, è da esaminarsi la concreta organizzazione 
avuta e lo svolgimento dell'attività di quei servizi che attengono alla preparazione, trat-
tamento ed utilizzazione della massa operaia, nonché i risultati conseguiti. 

A U S I L I A R I T À D E L L E I N D U S T R I E B E L L I C H E . 

Gli stabilimenti privati mobilitati, assunsero, per disposizioni dello stesso regola-
mento, il nome di stabilimenti « Ausiliari »; ed il conferimento, per Decreto, di tale 
qualifica fu condizionato a che gli stabilimenti, od anche soli reparti di essi, produces-
sero materiali necessari per i rifornimenti dell'Esercito o dell'Armata e fossero forniti 
di impianti e macchine che, nel loro stato, od in seguito a trasformazione, potessero essere 
adibite alla produzione di materiali stessi, senza alterazione del loro ordinamento ammi-
nistrativo, tecnico e lavorativo, e delle condizioni di retribuzione. 

Colla dichiarazione di ausiliarità, il personale degli stabilimenti (operai, capi tec-
nici, impiegati amministrativi e contabili, dirigenti e gli stessi industriali) venivano 
assoggettati alla giurisdizione militare, e gli stabilimenti venivano messi sotto il con-
trollo dei Comitati regionali nell'intento di assicurare la disciplina e* lo sviluppo della 
produzione richiesta dalle esigenze della guerra, senza per altro intralciarne il libero 
funzionamento, lasciando perciò agli industriali la più ampia libertà pel sollecito svolgi-
mento delle iniziative e dei programmi lavorativi. 
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È da considerarsi che gli stabilimenti privati a t t i a dare un ' immedia to ausilio alle 
costruzioni di guerra, espletato fin allora quasi esclusivamente dagli stabilimenti mili-
tari, erano in numero certamente inadeguato alle necessità impellenti. 

liei campo della siderurgia e della acciaieria, non si possono che enumerare le Accia-
ierie di Terni, la Società Anonima Vickers-Terni, la The Armstrong di Pozzuoli, l 'Ansaldo, 
la Società Siderurgica di Savona, le Acciaierie di Bolzanetto, gli Alti Forni e fonderia ed 
acciaierie del Gregorini, gli Alti Forni ed acciaierie di Piombino, la Società Anonima 
Elba, l ' I lva, le Ferriere di Voltri, ed altri stabilimenti minori. 

Se poi si ponga mente all'elenco delle Società e Dit te per industrie metallurgiche 
più important i per intensità di produzione, non si ha neppure qui una lunga lista 
di stabilimenti sussidiari. Sono da ricordarsi le Industrie metallurgiche in Torino, la 
Società Anonima di Milano, le Officine di Netro del Rubino, la Dit ta Bertoldo e Forni 
Rivara, la Dit ta Venturini-Bertoldo nella stessa, località ed ivi pure la Società Coope-
rat iva di Meano, le Fabbriche Riunite Way-Ansaldo in Asti, la Tempini di Brescia, 
la Metallurgica Togni anche in Brescia, la Franchi Griffin, le Fucine del Fossati a Sestri 
Ponente, la Società Metallurgica Italiana coi Stabilimenti nel Livornese e nel Pistoiese, 
la Westinghouse di Vado Ligure, la Pat t ison di Napoli, le De Luca Deimler anche a 
Napoli, la Metallurgica Bergamasca, la Fabbrica Nazionale di tubi a Sestri Ponente, 
la Manesman, le Officine di Savigliano, quelle di Villar Perosa, la Metallurgica Rusconi 
di Brescia. ' . 

L'elenco delle Officine e stabilimenti provveditori di locomotive, vetture ferrovia-
rie e grossi carri di trasporto, che evidentemente avevano un buon corredo di macchi-
nario e provate maestranze e quindi erano a t te a un forte ausilio alle provviste mili-
tari , non è neppure esso molto ricco, limitandosi alle Officine: Bauchiero a Condove, 
Elettro-Ferroviaria a Milano, Breda a Milano e a Sesto S. Giovanni, Miani e Silvestri 
a Milano e Napoli; Meccaniche Reggiane a Reggio Emilia, Diatto a Torino, Mecca-
niche a Pinerolo, Carminati a Milano, Bagnara a Sestri Ponente, Piaggio, Tabanelli 
a Roma. 

Si possono anche ricordare i principali Stabilimenti che lavoravano in costruzioni 
meccaniche: ad esempio: la Fiat , la Itala, la Bianchi, l 'I talo-Ginevrina, gli Stabilimenti 
Ferret t i e Ansaldo in Torino, la Franco Tosi, la Langen e Wolf, la San Giorgio a 
Sestri Ponente, la Magliano in Napoli, l 'Esperia a Bergamo, ecc. 

Così per l ' industria del legno e speciale fabbricazione di carri a ruote si ricordano 
la Società per l ' Industr ia del legno a Torino, il Ruotificio Ital iano a Torino, Bottazzi 
di Napoli, Macchi di Varese. 

Per produzioni armi di fanteria e cartucce l'elenco è davvero esiguo: solo da notare 
la Leon Beaux e C., presso Bollate, la Fiocchi in Castello sopra Lecco, la Fabbrica 
di Munizioni di Guerra al Bardalone; per i proiettili, esclusi gli Stabilimenti privati 
dedicati^ ad allestimento per artiglierie, la Società I tal iana per la fabbricazione dei 
proiettili in Torino, la Franchi-Griffin e poche altre; per gli Stabilimenti in grado di 
fornir bocche da fuoco con affusti, avantreni, cassoni, carri, osservatori solo tre: l 'Ansaldo, 
l 'Armstrong,, la Vickers-Terni. 

* * * 

La ripartizione. degli Stabilimenti per la fabbricazione del munizionamento veniva 
intanto stabilita per mezzo dei capi-gruppo, militari e borghesi, i quali inquadravano 
officine meccaniche di diverse specie ed importanza, ed indicavano la eventuale capa-
cità di produzione ed il genere più adat to di fabbricazione. 

Erano capi-gruppò militari: i direttori dell'Arsenale di Napoli, dell'Officine di costru-
zione di Torino § di Genova, delle fabbriche d 'armi di Terni e di Brescia e del labora-
torio pirotecnico di Bologna e ciaacuno riuniva molteplici Società ed Officine come 
ad esempio l'Officina di Genova raggruppò subito n. 72 t ra Società "ed Officine mecca-
niche. 
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I gruppi diretti da personalità borghesi erano i seguenti: 
1°) Gruppo dell' ingegner commendatore Dante Ferraris alla testa del Gruppo 

industriale Piemontese, per i materiali di artiglieria, che riuniva 25 Società; 
2°) Gruppo dell'ingegnere Commendator Luigi Orlando, amministratore delegato 

della Metallurgica Italiana che a questa riuniva la Società Metallurgica Corradini di 
Napoli e la Trafileria e Laminatoi di Milano, essenzialmente vincolate per la produ-
zione delle materie prime semilavorate pei laboratori pirotecnici; 

3°) Gruppo del commendatore Stucchi e (7.; 
4°) Gruppo dell'ingegnere Stigler della Società Stigler; 
5°) Gruppo dell'ingegnere Tedeschi della Società Langen e Wolff, i quali ultimi 

tre riunivano 12 Società. 

Questa nuova istituzione dell'ausiliarità delle industrie private, che doveva condurre 
gradatamente alla mobilitazione di tutte le risorse industriali del Paese, ingenerò da 
'principio, anche per le incertezze sul limite di intervento per parte dello Stato nella 
attività delle Industrie, una qualche diffidenza, tanto che alla dichiarazione di ausilia-
rità delle principali industrie (metallurgiche-meccaniche-esplosivi) si procedette dapprima 
di autorità. 

Ma chiarito, segnatamente colla circolare del Comitato Centrale 28 ottobre 1915, 
che colla mobilitazione industriale e col Regolamento relativo lo Stato non intendeva 
di esercitare ingerenze che potessero disturbare la direzione e l'andamento ammini-
strativo degli stabilimenti privati, le richieste di ausiliarità vennero spontanee e nume-
rose. 

Ed anche per parte di industrie di diversa natura (apparati elettrici, telegrafici, 
telefonici, lanifici, vestiario, calzature, cuoiami, ecc.). Richieste, queste ultime, che pote-
rono trovare /accoglimento limitatamente alle principali industrie italiane, in quanto si 
credette opportuno di dare una interpretazione molto lata a quanto disponeva il rego-
lamento sulla mobilitazione industriale (articolo 13) circa la condizione per poter far 
luogo alla dichiarazione di ausiliarità. Si stabiliva però che non si sarebbe proceduto 
a tale dichiarazione, se non in seguito ad istanza presentata direttamente dall'Ente 
militare o civile interessato alla produzione degli Stabilimenti suaccennati (Circolare 
26 luglio 1916, n. 55005). 

Le stesse amministrazioni dello Stato, preoccupate della sempre decrescente dispo-
nibilità di mano d'opera e di materie prime, profittarono allora di questa larghezza 
di concessioni, ottenendo l'ausiliarità di industrie che interessavano le Amministra-
zioni stesse e l'economia nazionale (miniere di zolfo e di lignite, molini di grano e risi-
fìci, gazometri, ecc.). 

Esteso però, col decreto luogotenenziale 1° ottobre 1916, n. 1576, il provvedimento 
della requisizione, di prestazione d'opera personali, di cui il Regio decreto 22 aprile 
1915, n. 506, alle prestazioni d'opere « presso le Officine che non possono essere dichia-
«• rate stabilimenti ausiliari, ma a cui sono commesse lavorazioni che interessino l'Eser-
« cito e la Marina », - provvedimento applicabile per semplice deliberazione dei Comi-
tati di mobilitazione industriale - i criteri per la concessione dell'ausiliarità divennero 
più restrittivi, giacché, per l'intervenuto provvedimento, quelle Officine venivano a costi-
tuire quasi una ausiliarità di secondo ordine, per gli obblighi che ne derivavano al per-
sonale requisito, segnatamente della permanenza nelle Officine e della soggezione alla 
giurisdizione militare. 

Intervenuto però il decreto luogotenenziale 5 luglio 1917, n. 1093, che autorizzava 
la dichiarazione di ausiliarità anche delle imprese ed aziende agricole e forestali che 
interessavano i rifornimenti delle Amministrazioni militari o di Stato, o comunque 
l'economia nazionale, perchè, pur costrette anche esse ad una super-produzione non 
godevano tuttavia protezione alcuna per effettuarla, gli Stabilimenti ausiliari aumen-
tarono grandemente di numero. Di fatti, per effetto di questa disposizione, vennero 
dichiarate ausiliarie numerose industrie dei cereali e della conservazione e manipola-
zione dei prodotti animali (silos, pilerie, molini, pastifici, panifìci, fabbriche di marmel-
late, industrie della conservazione della carne conservata, ecc.), le industrie per la lavo-

Vol. li. _ 8. 
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razione dei minerali e le costruzioni edilizie in genere (raffinerie di zolfo, fornaci di 
gesso, cali, cementi, laterizi, vetrerie, cantieri di lavori di costruzioni)-; e poi distille-
rie, zuccherifìci, oleifìci, consorzi idrivori, ecc. 

Così, mentre al 30 giugno 1916 gli Stabil imenti ausiliari erano 797, dei quali 454 
dediti a lavorazioni meccaniche (in massima par te bocche da fuoco, proiettili, bombe e 
bombarde, bombe a mano, cartucce da fucile; materiale da aviazione ed automobili-
stico), dopo circa un anno, secondo risulta da apposito elenco compilato a cura del 
Comitato Centrale di mobilitazione industriale, diventarono precisamente 1463, dei 
quali 722 interessanti le armi e munizioni (95 metallurgici e siderurgici, 574 mecca-
nici, fonderie, cantieri navali, automobili; 25 aviazione e 28 esplodenti). 

Ed aumentarono ancora successivamente, t an to che al 31 dicembre 1918 gli Sta-
bilimenti ausiliari raggiunsero complessivamente il numero di 1976, in esso compresi 
762 Stabilimenti r iguardant i industr ie che lavoravano ed utilizzavano i metalli (siderur-
giche, metallurgiche, costruzioni metalliche e meccaniche, costruzioni navali). 

Suddividendo questi 762 Stabilimenti per Comitati Regionali di mobilitazione indu-
striale, si ha che Milano ne ebbe 302, Torino 191, Genova 86, Napoli 43, Roma 43, Fi-
renze 34, Bologna 22, Venezia 17, Palermo 15, Bari 5, Cagliari 4. 

Tut t i gli altri Stabilimenti (1214) r iguardavano industr ie es t ra t t ive del sottosuolo 
(292), industr ie che lavoravano e uti l izzavano i prodot t i della agricoltura caccia e pesca-
(228), industr ie delle lavorazioni dei minerali (126), industr ie delle lavorazioni ed utiliz-
zazione delle fibre tessili (75), industr ie chimiche ed elettrochimiche (35), ed industr ie 
e servizi corrispondenti a bisogni collettivi e generali (135). 

A così r i levante numero si giunse evidentemente per i benefìci che le industr ie 
r icavavano dall 'ausiliarii à, consistenti preci puamente nella stabil i tà delle maestranze, 
nel l ' intervento arbitrale dei Comitati Regionali nelle vertenze economiche e nella age-
volata concessione di esoneri e di mano d 'opera. 

E di fa t t i , il numero delle domande per conseguire l 'ausil iari tà fu di gran lunga 
superiore a quello delle concessioni fat tesi : domande che non t rovarono accoglimento 
o per l 'esito sfavorevole degli accertamenti prat icat i dai Comitati Regionali, o per 
desistenza volorfèaria dell ' istanza, o pe» non aver fornito gli interessati i dati loro richiesti. 

Il Comitato di Torino, per esempio, respinse 230 domande appunto per questi 
motivi. 

* * * 

Per le sempre più scarse disponibilità di materie prime, di carbone, di mezzi di 
t raspor to e di maestranze militari, si adot tarono _ misure restr i t t ive circa la dichiara-
zione di ausiliarità, revocando anche le dichiarazioni stesse, e generalmente su propo-
sta dei Comitati regionali, quando venivano meno le ragioni che avevano consigliato' 
tale dichiarazione. Anzi, con dispaccio 4 ot tobre 1918 del Commissario Generale per 
le Armi e Munizioni, si ordinava una revisione generale di t u t t e le ausiliarità per limi-
ta re quanto più possibile il numero degli Stabilimenti già chiamati a fruirne. Ed il 
lavoro di accer tamento venne subito iniziato; ma non proseguito per ' l ' in te rvenuto armi-
stizio e successiva smobilitazione generale di t u t t i gli Stabilimenti . (Decreto luogote-
nenziale 31 dicembre 1918, n. 2014). 

* * * 

Da quanto è s ta to det to circa il servizio relativo all 'ausiliarità degli stabilimenti^ 
e dal f a t to che quando il Commissario Generale dei Combustibili Nazionali ebbe dal 
legislatore le più ampie at t r ibuzioni nella materia di sua competenza, l ' I s t i tu to della 
ausiliarità venne consacrato nell 'apposita legge, ed a l t re t tan to venne iniziato dal Mini-
stero di Agricoltura con la creazione della Direzione Generale della mobilitazione agra-
ria, può desumersi che l ' I s t i tu to , come tale, abbia assolto il compito demandatogl i 
non deludendo la legit t ima aspet ta t iva . 

Ma, come si è già accennato, non mancarono t u t t av i a dei disonesti che dai vantaggi 
dal legislatore accordati al l ' industr ia p r iva ta per conseguire quelle finalità che la mobi-
litazione industr iale si era proposte, vollero t ra r re invece indebito lucro, improvvisan-
dosi industrial i e fornitori . 
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, I procedimenti , difat t i , definiti duran te il periodo bellico dai Tribunali Militari 
re la t ivamente a frodi in forn i tu ra e mancate o r i t a rda te commesse, furono numerosi 
e compresero 368 imputa t i , dei quali 140 furono condannat i . 

Fra questi procedimenti , re la t ivamente pochi furono quelli r iguardant i f rode , in 
forni tura di armi e munizioni. 

Ma alcuni di essi sono da segnalarsi per le conclusive deduzioni che se ne pos-
sono t rarre , sia per la facil i tà con cui si affidavano forni ture r i levanti di muniziona-
mento a s tabi l imenti ed officine incapaci di produrle, sia perchè la forma speciale che 
qualche volta assumeva la frode, cost i tuiva un grave imminente pericolo agli stessi 
combat tent i a t u t t o vantaggio del nemico. 

Per esempio, certi Malato e C. (sentenza del Tribunale Militare speciale di Roma, 
9 se t tembre 1916), o t tenevano nel luglio 1915 una fo rn i tu ra di 110,000 granate torpe-
dini da 75, modello 906, al prezzo di lire 11,25. Ed il con t ra t to venne risoluto il 6 del 
successivo dicembre per tota le inadempienza, essendo r isul ta to allora alla Commissione 
di collaudo ohe lo s tabi l imento della Di t t a in Roma, ed altre officine ad esso aggre-
gate, non erano in grado di adempiere assolutamente agli impegni assunti , anche per 
la cons ta ta ta pessima lavorazione dovu ta ad una maes t ranza cost i tui ta in gran par te 
di esonerati inidonei del t u t t o al mestiere dichiarato per ot tenere l 'esonero; al pun to da 
far r i tenere quella B i t t a una vera agenzia di indebit i esoneri. Basti r icordare che il Diret-
tore tecnico (tenente di complemento esonerato Bruno Costantino) era sol tanto un peri to 
agronomo: e f ra gli altri esonerati come torni tor i e meccanici specializzati, vi erano com-
mert iant i , mura tor i e perfino un cuoco ed un norcino. Ne derivò pe r t an to al mate-
riale grezzo avuto dal l 'Amministrazione militare per la lavorazione, un gravissimo ed 
irreparabile danno, come venne pure consta ta to . 

Si verificò anche che allo Stabi l imento pr iva to 1 Morandi ed altri (esonerati e coman-
dati) venne affidato nel dicembre .1916 una forn i tu ra di 20,000 granate ; mentre t r a t t a -
tas i di Officina imprepara ta , con macchinario inservibile e maes t ranza insufficiente, e 
presumibi lmente sorta per conseguire p iu t tos to esoneri ed indebit i profit t i . Poiché la 
Di t t a non si faceva scrupolo di usare frode sulla n a t u r a e qualità della forni tura , facendo 
passare per collaudate 3717 grana te di rifiuto, per modo da arrecare oltre un danno allo 
Stato, periziato di lire 4970 (poi risarcito), pregiudizio gravissimo all 'Esercito, esposto 
così ad un pericolo per il logorio delle bocche da fuoco e per la minore efficienza degli 
spari, dovuta ai difet t i balistici dei proiettil i . (Sentenza del Tribunale di guerra di Genova 
27 aprile 1918). 

E gli stessi scrupoli non ebbero certi Bellifemmine ed altri (sentenza del Tribu-
nale Militare di Ancona 17 ot tobre 1917); e Tortelle e Pilas (sentenza del Tribunale d i 
guerra di Verona 12 marzo 1917) quando, nei loro Stabil imenti pr ivat i , per f rodare 
l 'Amminis t razione militare nelle forn i ture di proietti l i a loro r i spe t t ivamente affidate 
facevano al terare gli uni, lo spessore del fondello dei bossoli mediante s tagnature , e 
t en tavano gli altri di occultare in un certo numero di granate gravi difetti di fusione 
del fondello. 

Fa t t i delit tuosi che acquis tano anche part icolare significato, re la t ivamente alla 
vigilanza ed al controllo che si esercitava sul funz ionamento degli s tabi l imenti pr ivat i , 
quando si consideri che i f a t t i stessi il più delle volte vennero in chiaro solo in seguito 
ad anonime dejiuncie. 

LA MANO D ' O P E R A N E L L E I N D U S T R I E B E L L I C H E . 

E s o n e r a z i o n e . 

L'Appres tamento della mano d 'opera duran te il periodo prebellico onde non venisse 
a mancare, appena iniziatesi le operazioni di guerra, la cont inui tà della produzione 
negli s tabi l imenti militari e nelle officine od imprese che già provvedevano materiali o 
lavori per conto del Regio Esercito e della Regia Marina, t rova riscontro nell 'effet tuatosi 
aumento delle maestranze negli s tabi l imenti militari, nella facol tà concessa agli alti 
Comandi Militari di poter requisire la prestazione di opere personali (Regio, decreto 22 
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aprile 1915 n. 508), e sopratutto nell'emanazione di norme dettate per 1' esonerazione 
dal servizio' dei militari richiamati alle armi, di qualunque classe e categoria, facenti parte 
degli accennati stabilimenti od imprese dell'industria privata (Regio decreto 29 aprile 
1915 n. 561). 

Le operazioni però per l'effettuazione di questi esoneri, che dovevano aver luogo non 
più tardi del 24 maggio 1915 (circolare 17 maggio 1915), si verifìcaron invece qualche tempo 
dopo indetta la mobilitazione generale dell'Esercito. 

Concetti fondamentali di questo nuovo istituto furono la temporaneità dell'esonero, 
e la necessità ed insostituibilità presso gli stabilimenti od imprese dell'opera che i richiamati 
alle armi vi prestavano. 

Per gli accertamenti della coesistenza di tali condizioni, si istituirono Commissioni 
locali (controllate da una Commissione Centrale) cui si conferì anche la facoltà di poter 
revocare la concessione delle esonerazioni qualora in seguito risultassero irregolarmente 
conseguite. 

Le decisioni però andavano soggette a ricorso, da rivolgersi al Ministero della Guerra 
ò della Marina, a seconda riflettessero militari dell'Esercito o della Marina, senza peraltro 
che l'impugnazione sospendesse gli effetti delle decisioni stesse. 

Ma per i casi in cui l'esonero risultasse dovuto a frode, si stabilirono particolari san-
zioni penali non solo contro coloro che, per lagioni del proprio Ufficio, avendo facoltà 
di far richieste di esonero o di rilasciare dichiarazioni ad esse attinenti, attestassero circo-
stanze false, ma anche contro i militari che scientemente fruivano dell'illecito esonero, 
considerandoli come disertori. (La cognizione di questi reati veniva col decreto luogo-
tenenziale 14 novembre 1915, n. 1683, devoluta ai Tribunali Militari). 

Riconosciuta poi l'opportunità che dell'esonero potessero fruire anche i Direttori, 
capi tecnici ed operai specializzati che già prestavano la propria opera, pure da non meno 
di un mese, negli stabilimenti ed aziende sussidiarie di quelle direttamente fornitrici del-
l'esercito e dell'armata, con decreto luogotenenziale 17 giugno 1915, n. 887, si estendeva 
l'esonero anche a detto personale, limitatamente agli appartenenti alla milizia territoriale, 
e solo quando dall'allontanamento potesse derivare la cessazione del lavoro o grave pertur-
bamento al normale funzionamento di quegli stabilimenti od aziende. 

Era le disposizioni esecutive stabilite con dccreto ministeriale 30 giugno .1915 in relazione 
alle esonerazioni, notevole quella riguardante la facoltà data al Ministro della Guerra di 
ordinare ispezioni per assicurarsi della regolarità dei lavori delle Commissioni locali e della 
uniformità dei criteri seguiti, ed agli Ispettori .di poter revocare le esonerazioni indebi-
tamente concesse ; e l 'altra concernente il diritto, riservato allo stesso Ministro, di con-
cessione o revoca delle esoneTazioni circa il personale delle aziende di Stato, o private, 
cui fossero affidati servizi pubblici di interesse nazionale. 

* • * 

Se non che, verificatosi che tali organi non corrispondevano con la dovuta sollecitli-
dine alle urgenti necessità e non dimostravano la competenza necessaria per assol-
vere il compito loro affidato, nell'agosto 1916, quando cioè la mobilitazione industriale si 
era quasi maturata, si ritenne opportuno investire i Comitati regionali, liberandone le 
Commissioni locali, della facoltà di concedere esonerazioni al personale degli stabilimenti 
ausiliari, requisiti ed assimilati, nonché al personale delle altre Ditte od aziende, comun-
que adibite alla lavorazione delle armi e delle munizioni. Ciò anche per rendere sempre più 
omogenea e completa la funzione della mobilitazione stessa. 

E speciali norme si fissavano inóltre, con circolare 2 agosto 1916, n. 489, del Ministero 
della Guerra (Sottosegretariato A. e M.) circa le esonerazioni, per dare agli organi compe-
tenti uniformità di indirizzo, conforme ai bisogni delle diverse industrie, e per rendere 
anche più sollecito quell'importante servizio al fine di conseguire, segnatamente, una pro-
duzione bellica sempre più intensa. 

Per agevolare poi il compito dei Comitati regionali, si istituivano presso i Comitati 
medesimi Commissioni speciali, per la concessione delle esonerazioni relative al personale 
amministrativo, a quello degli stabilimenti ausiliari e delle officine dove si fabbricavano 
proiettili o lavoravano esclusivamente pel munizionamento ; con facoltà di concedere anche 
esonerazioni provvisorie quando non fosse possibile di emettere in breve la decisione defi-
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nitiva. Alle stesse Commissioni si affidava inoltre il compito di procedere agli accertamenti 
relativi ad esoneri in corso di godimento, che in "base ad accnse o risultanze apparissero 
ingiustamente concesse. E si disponeva che anche alle esonerazioni richieste a favore di 
militari che non si trovassero nelle condizioni stabilite per conseguirlo; potesse farsi luogo, 
a giudizio di una Commissione Superiore, istituita presso il Comitato centrale di mobili-
tazione industriale quando venissero reclamate da eccezionali motivi, da accertarsi e va-
gliarsi dalle Commissioni regionali. 

Essendo sorto l'istituto delle esonerazioni per far fronte non solo alle esigenze della 
guerra, ma anche dell'economia nazionale e dei servizi pubblici, nonché a quelle inerenti 
ai servizi della marina mercantile, con particolari disposizioni la concessione dell'esonera-
zione veniva estesa pure ad altre categorie di persone, e precisamente ai militari richiamati 
alle armi addetti ai servizi di navig'azione e di pilotaggio (decreto luogotenenziale 9 di-
cembre 1915, n. 1756) ed ai servizi della marina mercantile quali direttóri o capi, purché 
ascritti alla milizia territoriale (decreto luogotenenziale 13 aprile 1916, n. 401) ; ed inoltre 
ai direttori di aziende agrarie e di industrie direttamente attinenti all'agricoltura, quando 
appartenessero a classi anteriori a quella del 1882 (decreto ministeriale 28 febbraio 1917). 

-In proseguo poi si autorizzava anche la concessione di militari, mediante esonero t e m -
poraneo, per favorire la produzione agricola e specialmente la coltura granaria ; esten-
dendo anche la concessione dell'esonero al personale addetto alla pesca. 

* * • * 

Ma se con tutti questi provvedimenti si ridava alle industrie, e segnatamente a quelle 
impegnate in lavorazioni per la guerra, tutto l'antico persona le direttivo ed operaio, con-
cedendo anche nuova mano d'opera per l 'aumentato lavoro, e si mettevano le industrie, 
come sorgevano, in condizioni di avere la mano d'opera necessaria, d'altra parte si sottrae-
vano ai combattenti non pochi elementi validi. Di qui una serie di disposizioni e di norme 
per conciliare le esigenze delle industrie con quelle dell'Esercito operante. Si prescris-
sero indagini ed accertamenti per assicurare la migliore utilizzazione tecnica ed il migliore 
rendimento industriale della mano d'opera disponibile, per non sottrarre ancora di più 
dalla massa dell'Esercito altri elementi da inquadrare nelle maestranze; e si procedette 
a controlli e revisioni generali di esonerazioni (circolare 24 gennaio 1917, n. 273542 e 13 
dicembre 1917, n. 43783) e ad una speciale revisione degli esoneri dei proprietari delle pic-
cole officine (circolare 17 agosto 1917, n. 290), per eliminare gli incapaci i superflui e gli 
irregolari, nonché ricercare e colpire colorò che dall'industria e dal lavoro avessero tratto 
pretesto per sottrarsi ai disagi ed ai pericoli della guerra. 

E per dissipare nella pubblica opinione ogni prevenzione su talune categorie di per-
sonale esonerato, ed insieme garantire la perfetta esplicazione dell'opera delle Commissioni 
di Esonero, si aggregavano a questi, padri di famiglia aventi figli al fronte e mutilati di 
guerra, all'uopo designati. 

D'accordo poi col Comando Supremo dell'Esercito si iniziava anche un graduale 
scambiò di operai specializzati, dalla zona di guerra con quelli in territorio, sostituendo 
a mano a mano gli esonerati di classi meno anziane con altri di classi più anziane che pre-
stavano servizio al fronte (circolare 2 agosto 1917 n. 104348). 

E quando, dopo il ripiegamento sul Piave dell'Esercito, occorreva mantenerlo nella 
maggiore efficienza ridandogli giovani energie, si emanarono provvedimenti per l'elimina-
zione degli stabilimenti dei militari nati posteriormente al 1892 e per la revoca di tutte 
le dispense e le esonerazioni già concesse in applicazione del Regio decreto 29 agosto 1915 
n. 561 e dei decreti luogotenenziali 15 giugno 1915 n. 887 e 4 ottobre 1917 n. 1667, non-
ché delle assegnazioni e concessioni di mano d'opera militari, salvo riguardassero Diret-
tori, Capi tecnici ed operai addetti esclusivamente alla speciale lavorazione delle armi> 
delle munizioni e degli esplosivi negli stabilimenti di Stato ausiliari e requisiti. 

Si stabilirono anzi particolari sanzioni penali contro chiunque procurasse la non as-
segnazione ai reparti e specialità mobilitati di detti militari, e contro i militari stessi che 
indebitamente l'avesse'ro ottenuta, nonché contro i funzionari, proprietari, direttori e 
capi reparti che, avendone conoscenze, omettevano o ritardavano di riferirne alla compe-
tente autorità (decreto luogotenenziale n. 1954 del 9 dicembre 1917). 
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In effetto, secondo si è po tu to r icavare dallo spoglio di situazioni compilate dai Comi-
t a t i di mobili tazione industr iale , i mili tari di t r u p p a esonerati e lasciati a disposizione 
per le varie indust r ie (escluse armi e munizioni), nat i poster iormente al 1892, r isul tano 
nel 1918 in numero esiguo (165 al 30 set tembre) , in relazione a quello tota le raggiunto alla 
stessa epoca (125,544) e fo rma to dei nat i dal 1874 al 1892. 

Anche gli esoneri per muniz ionamento , dal dicembre 1917 r isul tano notevolmente 
l imi ta t i pei nat i dal 1893 in poi, poiché si ridussero g r ada t amen te e di t an to , che al 30 
maggio 1918 si t rovavano in numero di 2037, in un to ta le di 155,468, concessi a militari 
di classi più anziane. 

Tu t t av ia , al momento dell 'armistizio gli esonerati per la mobili tazione industr ia le 
assommavano a 165,000 compresi 7500 r inviat i dalla zona di guerra. Ma solo l '8 % era 
rappresen ta to da classi giovani, na t i cioè dopo il 1890, ment re il maggior cont ingente 
e^a da to dalle classi 1874-1875-1876-1877-1878-1879. 

Questa, in rapida sintesi, la pa r t e che le esonerazioni hanno avu to duran te la guerra 
nella mobili tazione industr iale , quale elemento principale di formazione delle masse ope-
raie in moment i in cui la mano d 'opera ,prove t ta e specializzata, occorreva per le lavora-
zioni, riconosciute di necessità bellica, in circa duemila s tabi l imenti dichiarat i ausiliari. 

Esonerazioni, che esplicarono la loro azione anche dopo l 'armistizio, col favorire l 'as-
ses tamento delle indust r ie nel passaggio dallo s ta to di guerra a quello di pace, e nel coo-
perare a che la smobilitazione industr ia le e mil i tare procedesse senza scosse. 

* • * 

L' is t i tu to dell 'esonero si impose quasi come una necessità, perchè alla deficienza 
numerica e specializzata delle maest ranze diffìcilmente avrebbe po tu to sopperirsi altri-
menti , ment re occorreva di met te re in grado gli s tabi l imenti di produrre , bene e senza 
indugi-, i quan t i t a t iv i di r i forniment i che richiedevano l 'Eserci to e l 'Armata , sempre in 
aumento , col prolungarsi della guerra con metodi che conducevano ad un ingente consumò 
di material i bellici. 

F o n pochi però " vollero ignobilmente prof i t ta rne per sot t rars i sopra tu t to ai disagi 
ed ai pericoli della guerra, o t tenendo con f rode l 'esonero. 

E furono condannati come disertori, t r a t t andos i di militari, r ichiamati alle armi, che 
al tr imenti avrebbero dovuto essere assegnati a corpi o repart i . (Art. 82 capoverso, decreto 
legislativo 29 aprile 1915, n. 561). 

Altri, e non pochi, dell'esonero fecero non meno ignobile traffico prestandosi per lucro 
alla frode, con rilasciare false dichiarazioni ed at testazioni per far luogo all'esonerazioni stesse, 

Eisul tano così numerose condanne (368) per frode in esonero; reato devoluto alla co-
gnizione del magistrato militare pel disposto del decreto luogotenenziale 14 novembre 1915, 
n. 1683, in relazione all'articolo 8, pr ima par te e capoverso del citato decreto legislativo. 

Questa forma di reato si verificò di preferenza na tura lmente nei maggiori centri di 
produzione bellica. Fella sola regione piemontese seguirono 155 condanne da par te dei tri-
bunali militari di Torino, Alessandria e Cuneo. 

ET è può escludersi la possibilità che tale frode siasi anche verificata presso qualche 
stabil imento militare, secondo appare dalla sentenza 14 luglio 1922 del tr ibunale militare 
mari t t imo di Taranto, la quale rileva la gravi tà di indizi emersi al riguardo, relat ivamente 
al Eegio arsenale mari t t imo di Napoli, riferendosi ai primi mesi del 1918. 

Da qualcuna di queste condanne può anche argomentarsi come delle officine sorges-
sero al precipuo scopo di far conseguire esonerazioni in frode all ' isti tuto e qualcuno si im-
provvisasse fornitore per carpire l'esonero. 

* * * 

M I L I T A R I - O P E R A I E SCUOLE M I L I T A R I DI T O R N E R I A . 

È stato accennato, come in un momento per noi tragico della guerra (ot tobre-novembre 
1917), siano s ta te revocate, per ringagliardire l'esercito, anche le assegnazioni e le conces-
sioni di mano d'opera militare. Tale revoca si riferiva alle due categorie di mili tari-operai 
formate dagli assegnati agli stabilimenti, dopo essere stat i t r a t t i da apposita lista di operai 
specializzati esistenti presso i depositi reggimentali, e dei richiesti nominativamente come 
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insostituibili, dagli stabilimenti delle industrie belliche e pei quali non poteva farsi luogo 
alla dichiarazione di esonero a causa degli obblighi militari (reclute e provenienti dai già 
riformati). Assegnazioni e concessioni che furono determinate dalla sempre insufficiente 
mano d'opera per le lavorazioni di guerra, per quanto le dispense, precettazioni ed esone-
razioni di militari richiamati alle armi, avessero avuto larga applicazione. 

Così reclutati quegli operai specializzati venivano distribuiti, in qualità di militari co-
mandati dove risultava necessaria l'opera loro, secondo le indicazioni dei Comitati regionali; 
che però li assumeva in esperimento prima della definitiva assegnazione agli stabilimenti 
dipendenti, raggruppandoli intanto in Reparti autonomi. Reparti che, sorti spontanea-
mente presso quasi tut t i i Comitati regionali per raccogliere appunto l'affluenza di tali 
militari, trovarono una ben definita organizzazione ed un assetto amministrativo solo per 
effetto della Circolare del Comitato Centrale di mobilitazione industriale 21 febbraio 1918, 
n. 25830. 

Questa mano d'opera specializzata intanto richiese negli stabilimenti una proporzio-
nale manovalanza, che fu data da molte centurie di uomini appartenenti alla 3 a categoria 
della classe 1876, per modo che, alla fine della guerra, questa nuova maestranza raggiun-
geva i 16,000 uomini, pur essendosi provveduto ad eliminazioni, come per gli esonerati, 
ed alla sostituzione di militari con donne e ragazzi pei lavori di minor fatica, ed alla 
istituzione di scuole di tornería per la formazione di nuove maestranze, utilizzando ele-
menti non soggetti ad obblighi militari, inabili o meno att i alle fatiche di guerra. 

Tali scuole, sorte all'inizio del 1916 in Eoma, e successivamente in Genova nell'aprile, 
in Milano e Modena nel maggio, in Torino e Napoli nel luglio ed in Palermo in agosto, 
accolsero, a loro domanda, e per addestrarli rapidamente alle più semplici lavorazioni 
meccaniche : 

i militari di qualunque classe purché presunti permanentemente inabili per cause 
dipendenti dal servizio già prestato in zona di guerra; 

i militari delle classi dal 74 al 77 (inclusa) comunque disponibili; 
i militari delle classi dal 78 al 90 (inclusa) purché presunti permanentemente inabili 

alle fatiche di guerra. 
Addestramento, che in un secondo periodo fu portato fino all'esecuzione di lavori com-

plessi, e per modo da creare in ciascuna scuola un reparto di produzione. 
Di queste scuole così si poterono utilmente impiegare negli stabilimenti di produzione 

bellica, ad ult imata istruzione, gli allievi licenziati, che progressivamente raggiunsero il 
numero 17500 al 31 ottobre 1918. 

Al 30 marzo 1917 però le scuole già ne avevano licenziati 8500, ed al 30 marzo 1918, 
14800. 

I mezzi di lavoro di cui le scuole disponevano alla fine del 1917, furono complessiva-
mente di 431 torni, di 70 altre macchine utensili e di 184 morse. 

Risultato certamente apprezzabile, non solo per il rilevante contingente di mano 
d'opera portato abbastanza rapidamente nelle maestranze ed in sostituzione spesso di 
militari che, diversamente, si sarebbero dovuti sottrarre dalle file dei combattenti , ma 
anche per l 'avvenire industriale del paese nel dopo guerra; poiché il patrimonio materiale 
di queste scuole poteva poi utilmente essere impiegato in vantaggio di scuole professionali 
già esistenti, o costituire anche il primo nucleo di nuove scuole industriali. 

E difatti, non appena terminata la guerra, su indicazioni richieste ai Comitati regio-
nali dalla Direzione Generale della mobilitazione industriale, si provvedeva analogamente, 
dando a quel cospicuo materiale residuato appunto l 'accennata destinazione. 

MANO D ' O P E R A D I I N D I V I D U I NON A V E N T I O B B L I G H I M I L I T A R I . 

Per eliminare gli indebitamente introdotti nella mano d'opera di fatica, non specia-
lizzata, e provvedere contemporaneamente ad aumentarla per le sempre maggiori esigenze, 
la mobilitazione industriale studiò di utilizzare individui di categorie non ancora sfruttate. 

E presi gli opportuni accordi con i Ministeri interessati, impiegava, provocando appo-
siti provvedimenti legislativi, la mano d'opera di detenuti militari (decreto luogotenen-
ziale 9 giugno 1918, n. 796) in lavori isolati, e di circa 20,000 prigionieri di guerra in lavo-
razioni confacenti a tale loro condizione. 
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E quando, verso la metà dell'almo 1917, il bisogno di mano d'opera apparve più ur-
gente, si indusse anche ad utilizzare elementi indigeni delle nostre colonie della Tripolitania 
e della Cirenaica. 

Questi elementi, reclutati ed inquadrati dal Governo della Colonia, venivano inviati in 
Italia ed adibiti subito, raggruppandoli in scaglioni, al carico e scarico delle merci, agli 
sterri, al taglio dei boschi, e ad altri lavori di manovolanza, specialmente nelle fonderie. 

L'opera loro fu apprezzata favorevolmente tanto che, al termine della guerra, si tro-
varono in Italia, sparsi in varie regioni, divisi in 23 scaglioni, 548-0 libici. 

Venne pure molto favorito l'impiego della mano d'opera minorile e per modo che i 
ragazzi impiegati nelle nostre industrie di guerra assommarono a parecchie diecine di mi-
gliaia: 60,000 al 1° agosto 1918. Anche l'opera dei mutilati di guerra trovò impiego negli 
stabilimenti, per quanto molto limitato. 

Circa l'organizzazione della mano d'opera è anche da ricordare che, per intervenuti 
accordi fra i ministri degli armamenti francese e italiano, furono inviati in Francia, nel 
dicembre 1917, 70 centurie di volontari, da adibirsi a lavori negli arsenali militari. 

Ma il contributo maggiore di mano d'opera delle persone non aventi obblighi militari, 
era riservato alle donne, le quali furono specialmente impiegate nelle lavorazioni inerenti 
alla produzione delle armi e delle munizioni, ed in numero tale e con risultati così soddi-
sfacenti, come si vedrà subito, da rappresentare non solo una effettiva sostituzione alla 
mano d'opera di coloro che avevano obblighi militari, ma contemporaneamente un reale 
lenimento alla difficile situazione economica in cui si trovavano le famiglie povere pel 
fatto della guerra, secondo anche si riprometteva, d'altra parte, la mobilitazione indu-
striale. 

M A N O D ' O P E R A F E M M I N I L E . 

La mobilitazione industriale, come fu detto, si iniziò verso la metà del 1915; ma solo 
un anno dopo, quando cioè superato oramai il periodo di preparazione delle officine ad 
affrontare le lavorazioni in pieno, urgevano, per effettuarle, forti contingenti di abili mae-
stranze,. veniva prescritta la sostituzione graduale di gran parte (l'80 per cento) delle mae-
stranze maschili addette alle lavorazioni di meccanica leggera (spolette, detonatori, dia-
frammi, proiettili di piccolo calibro), con altrettanta femminile e minorile. (Circolari 23 agosto 
1916, n. 8667, e 11 ottobre, n. 143762, del Sottosegretariato armi e munizioni). 

Disimpegnata così la maestranza maschile abile da quelle lavorazioni semplici, poteva 
essere senz'altro utilizzata nelle officine per la intensificazione dei lavori meno facili e più 
pesanti. 

A facilitare l'affluenza delle donne negli stabilimenti, e rimuovere le prevenzioni degli 
industriali sulla capacità delle donne e le riluttanze di queste ad accettare un gen'ere di 
occupazione senza precedenti in molte regioni d'Italia, era stata già iniziata dal Sottose-
gretariato armi e munizioni a mezzo dei Comitati regionali, fin dall'agosto 1915, opera di 
^ersuazione, che, costantemente mantenuta in seguito, certo contribuì a far aumentare 
rapidamente l'impiego delle donne operaie nelle industrie di guerra. 

E i risultati apparvero così vantaggiosi e soddisfacenti, che in seguito a favorevole 
avviso di una apposita Commissione di accertamento sulla possibilità di estendere ad altre 
lavorazioni l'obbligatorietà parziale o totale della mano d'opera femminile, con Circolare 
19 marzo 1917, n. 348427, il Sòttosegretariato Armi e Munizioni disponeva che entro il 15 
del successivo giugno l'impiego della mano d'opera femminile o minorile dovesse estendersi 
proporzionatamente alle lavorazioni seguenti: 

Lavorazione dei proiettili medio calibro 7? della maestranza totale 
Lavorazione dei proiettili d grosso calibro Ve » » 
Lavorazione delle bombe da 58 mm 4/s 8 » 
Lavorazione delle bombe da 240 mm l/z » » 
Fonderia per la produzione in serie di pezzi di peso non 

superiore ai 5 kg 1/<Ì » » 
Fonderia per la produzione in serie di pezzi del peso di 5 

a 30 kg Vi » % 
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Alla maestranza femminile inoltre dovevano essere affidate tutte quelle lavorazioni in 
serie, che non richiedessero sforzo eccessivo, e nelle quali il risultato potesse ottenersi con 
convenienti attrezzature, senza richiedere speciale abilità professionale. 

Con questa graduale sostituzione di mano d'opera femminile a quella maschile, si vo-
leva ottenere che nessun uomo avente obblighi militari venisse impiegato in lavori, nei 
quali potesse essere sostituito da uua donna o da un ragazzo (Circolare 23 marzo 1917, 
n. 354010). 

Ed ai Comitati regionali si domandò di provvedere in tal. senso, obbligandovi le ditte 
anche mediante opportune riduzioni e rigetti di domande per esoneri e richieste di mano 
d'opera militare (Circolare del Comitato centrale di M. I . n. 1323 del 9 gennaio 1918). 

^ ^ 

Intanto erano state date alla mobilitazione industriale quelle facoltà in materia di tu-
tela igienica e sociale delle maestranze femminili e minorili, che trovavano riscontro in 
aggiunte e modificazioni all'uopo introdotte nel Regolamento sulla mobilitazione industriale, 
col decreto luogotenenziaie 15 marzo 1917, n. 570 (Capo VI e VII) . Facoltà che si estrin-
secarono con provvedimenti di protezione (che saranno specificati appresso) integrati poi: 
da istruzioni opportunamente al riguardo impartite con circolari ai Comitati regionali dal 
Sottosegretariato A. M. e da un Consiglio del lavoro femminile, istituito nel marzo 1917, 
per tradurre in disposizioni precise i propositi di quel Sottosegretariato in materia di tutela 
operaia (Circolare 30 aprile 1917, n. 409819). 

A differenza però di quanto si era già praticato per la maestranza maschile, non si 
istituirono per le femminili vere scuole di tirocinio, nella considerazione che dovendo esse 
eseguire soltanto lavorazioni semplici e sempre le medesime, fosse sufficiente, ai fini della 
immediata produzione bellica loro richiesta, un breve periodo di addestramento a contatto 
diretto colla macchina che avrebbero dovuto adoperare in seguito. Perciò le poche scuole 
operaie femminili pur sorte per iniziativa del Comitato centrale di M. I. o di Enti militari, 
e degli stessi industriali nei loro stabilimenti, sono da considerarsi piuttosto di propaganda 
e di selezione. 

I risultati ottenuti dal Comitato centrale di M. I . con tutti quei provvediménti ten-
denti alla formazione e graduale ascensione di una massa operaia femminile capace di so-
stituire nella produzione bellica, e dove era possibile, la mano d'opera maschile, può rias-
sumersi nella constatazione che il numero delle donne impiegate negli stabilimenti militari 
(officine di costruzioni di artiglieria, laboratori pirotecnici, spolettifici. ecc.) in quelli ausi-
liari di produzione bellica e non ausiliari ma dediti esclusivamente alla produzione di armi 
e munizioni, complessivamente, da poche migliaia all'inizio della guerra, salì a 23,000 alla 
fine dello stesso anno, ad 89,000 alla fine dell'anno successivo, a 122.000 al 30 giugno 1917, 
a 175,000 al 31 dicembre dello stesso anno; e nell'ottobre 1918, e cioè poco prima dell'ar-
mistizio, raggiunse un totale, di circa 200,000. 

Ed il loro numero avrebbe potuto essere anche maggiore, se la frequente suddivisione 
delle commesse di guerra fra molte piccole officine, non avesse ostacolato il generalizzarsi 
delle lavorazioni in serie, la più adatta certamente all'impiego di maestranze poco esperte 
e poco valide. 

Riferendo i dati al 1° agosto 1918, risulta che il maggior impiego la mano d'opera fem-
minile l'ha avuto negli stabilimenti ausiliari di produzione bellica, e specialmente in quelli 
dipendenti dai Comitati regionali di Torino (49,500) e di Milano (34,000). 

In quelli non ausiliari, ma pure dediti ai lavori bellici, invece il maggior impiego si 
verificò nelle officine dipendenti dai Comitati regionali di Genova (11,400), di Milano 
(10,900), di Napoli (10,000). 

Gli stabilimenti militari impiegarono invece complessivamente 22,000 donne. 

« 
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Suddividendo poi le maestranze femminili degli stabilimenti ausiliari e non ausiliari fra 
le varie regioni dipendenti dai diversi Comitati regionali' di mobilitazione industriale, si 
ricavano le seguenti percentuali d'impiego : 

Bologna 29 per cento, Firenze 28 per cento, Milano 26 per cento, Torino e Napoli 25 
per cento,.Venezia 20 per cento, Eoma e Cagliari 19 per cento, Genova 13 percento, Bari 
11 per cento, Palermo 4 per cento. 

A determinare questi diversi rapporti percentuali fra la maestranza femminile e quella 
totale, appare evidente abbia concorso sia il grado di sviluppo industriale della regione, 
come la natura delle industrie prevalenti. 

Ma ancor di più si appalesa l'importanza assunta dalla mano d'opera femminile nelle 
lavorazioni di guerra, mettendola in relazione a quella data dalle altre maestranze. 

Poiché risulta subito come nel periodo del suo maggior sviluppo, quando cioè per le 
vicende della guerra, la produzione doveva spingersi al massimo, ma col minor impiego di 
mano d'opera militare, onde si mantenesse all'Esercito ed all'Armata la maggiore efficienza 
per fronteggiare il nemico e prepararsi anzi a vincerlo, abbia saputo conquistare il secondo 
posto. 

Difatti la costituzione delle maestranze di guerra nell'agosto .1918, risulta la seguente: 

Operai borghesi. . . . 298, 000 pari al 33 per cento del totale 
Donne . . . . . . . . . . . . . . . 198, 000 » 22 » » 
Operai esonerati . . . 171, 000 » 19 » » 
Operai militari comandati od a di-

sposizione. . . . . . . . . . . . 151. ,000 » 17 » » 
Eagazzi 000 » 6 » » 
Vari (coloniali, detenuti, ecc.) . . . 24, ,000 » 2.50 » » 

902, 000 

Da questi rapporti percentuali scaturisce anche un'altra constatazione di non minore 
importanza e cioè che gli operai con obblighi militari costituivano il 30 per cento del totale 
e cioè circa un terzo della massa. 

Constatazione questa, che messa in relazione con quanto finora si è accennato circa la 
formazione ed utilizzazione delle maestranze, rende palese come l'industria di guerra non 
abbia impiegato in prevalenza operai militari, e siasi invece escogitato ogni mezzo per dimi-
nuire in tutti i modi l'impiego della mano d'opera militare, sostituendola, fin dove era pos-
sibile, con altra di persone non aventi obblighi di servizio militare. 

TRATTAMENTO DISCIPLINARE ED ECONOMICO, 
TUTELA IGIENICA E SOCIALE D E L L E MAESTRANZE. 

Allo scopo di assicurare il rifornimento dei materiali necessari all'Esercito ed all'Ar-
mata, e per garentire la continuità del lavoro negli stabilimenti privati incaricati delle 
forniture belliche, il Governo, come è stato già accennato, aveva proceduto alla militariz-
zazione di tutto il personale degli stabilimenti ausiliari. 

Coli'estendersi poi della facoltà di requisizione anche alle prestazioni d'opera del per-
sonale necessario al funzionamento delle piccole officine che eseguivano lavorazioni sussi-
diarie a .quelle che producevano gli stabilimenti ausiliari, ma che non si riteneva oppor-
tuno dichiararli tali, si assoggettava anche quel personale alla giurisdizione militare. Come 
pure si militarizzavano gli operai effettivi e straordinari delle direzioni e degli stabilimenti 
militari dipendenti dal Ministero della guerra, e gli avventizi degli stabilimenti militari 
marittimi, pure mantenendoli sottoposti a tutti gli obblighi di servizio prescritti dal rego-
lamento per gli operai borghesi e dai regolamenti allora in vigore (decreto luogotenenziale 
26 settembre 1915, n. 1155). 

A dissipare ogni prevenzione nei riguardi degli accennati provvedimenti, il Comitato 
centrale, anche con apposita circolare (9 ottobre 1915, n. 23468), aveva richiamato l'atten-
zione dei dipendenti Comitati regionali sulla necessità di spiegare opera persuasiva presso 
gli operai per far considerare il regolamento sulla mobilitazione industriale, anziché un 
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mezzo di coercizione, "una garanzia anche per loro, per quanto si riferiva specialmente al 
t r a t t amen to economico, ai contrat t i di lavoro, alla disciplina della mano d'opera ed ai 
licenziamenti. 

Il Begolamento difat t i disponeva la proroga di dirit to dei contra t t i di lavoro in corso 
f ra gli operai degli stabilimenti ausiliari ed i loro proprietari fino a tre mesi dopo la pace, 
salvo modificazioni che sarebbero s tate fissate d'accordo coi Comitati regionali, con norme 
prestabilite. Assicurava al personale un equo t r a t t amen to per salvaguardarlo da un even-
tuale s f rut tamento; gli permetteva di far valere le sue ragioni at t raverso i Comitati regio-
nali, fungent i da amichevoli compositori; e, se subordinava il passaggio dall 'uno all 'altro 
stabilimento, o le dimissioni, all 'autorizzazione ed al consentimento del Comitato regionale 
per non provocare dannose interruzioni di lavoro, circa i licenziamenti richiedeva però la 
stessa autorizzazione. 

Escluso quindi in modo assoluto ogni fiscalismo, od idee di repressione, ma, unico 
scopo della militarizzazione, garentirsi lo Stato che l 'allestimento delle armi e delle muni-
zioni non soffrisse nè interruzioni, nè diminuzioni. E d all 'uopo, t u t t e queste disposizioni 
venivano estese anche alle maestranze requisite per le aziende non ausiliarie addet te alle 
lavorazioni belliche (decreto luogotenenziale 10 ot tobre 1916, n. 1576), per mettere pure 
queste piccole officine colla stabilità delle maestranze in condizione di corrispondere con 
sicurezza e puntual i tà alle ordinazioni ad esse affidate. 

D I S C I P L I N A . 

Tut t i questi provvedimenti inerenti alla mobilitazione, avevano tu t tav ia fa t to sorgere 
una serie di nuovi rapport i che occorreva regolare: nei r iguardi disciplinari con un ade-
guato regime di sorveglianza, a t to a prevenire e reprimere le mancanze lievi e contegni 
lesivi del buon andamento della lavorazione; e circa l'applicazione delle sanzioni penali, 
con particolari norme che bene chiarissero, specialmente nell 'orbita della gerarchia, la con-
dizione di f a t to e di diritto dei militarizzati f ra loro e rispetto ai militari, nonché alle di-
sposizioni della legge penale militare. 

È da tener presente che, oltre i militarizzati, si t rovavano a lavorare negli stabilimenti, 
militari di tre categorie, e cioè: esonerati, comandati e lasciati a disposizione. Tut t i sotto-
posti alla sorveglianza delle autorità militari territoriali, salvo per quanto si riferiva alla 
disciplina del lavoro, affidata invece ai Comitati regionali. 

L'applicazione ai militarizzati delle disposizioni disciplinari contenute nei regolamenti 
interni e delle sanzioni penali staìiilite dalle leggi militari, e la mancanza di una ben defi-
nita soggezione gerarchica tecnico-militare f ra tu t t i gli appar tenent i agli stabilimenti di 
produzione bellica, che pur già si era cercato di stabilire, come appare dalla circolare 
10 settembre 1916 del Comitato Centrale, potevano condurre o a repressioni inadeguate, 
o qualche volta, anche all ' impunità, nella considerazione della mancanza di specifiche 
sanzioni. 

E poiché la giurisprudenza si era sforzata di ada t ta re ai nuovi f a t t i la ipotesi del 
Codice penale per l'esercito, giungendo perfino a considerare come diserzione ed abban-
dono di posto, alla stregua della legge militare, l 'a l lontanamento arbitrario dagli stabili-
menti ed il passaggio senza autorizzazione dall 'uno all 'altro stabilimento, anche se i col-
pevoli fossero donne, fanciulli o stranieri, si volle, nell'interesse stesso della disciplina, 
mitigare e temperare le sanzioni del Codice penale per l 'Esercito, a cui era soggetto tu t to 
11 personale degli stabilimenti militari ed ausiliari, distinguendo fa t to da fat to, in rapporto 
agli individui addet t i agli stabilimenti stessi. 

Il decreto luogotenenziale 5 novembre 1816, n. 1684, intervenne per regolare appunto 
questi nuovi rapport i . E pur mantenendo lo stesso decreto, per gli addet t i a t u t t i gli sta-
bilimenti di produzione bellica, la soggezione alla giurisdizione militare ed al Codice pe-
nale per l 'Esercito, aggiungeva però nuove forme di reato in quanto determinate trasgres-
sioni si considerarono casi nuovi di diritto e di fa t to . 

I l decreto contemplò pertanto, comminando particolari sanzioni, i delitti di abbandono 
di lavoro, di passaggio arbitrario da sta-bilimento a stabilimento, di dissobedienza e di in-
subordinazione per insulti, minacce e vie di fa t to , anche per cause estranee al servizio, 
verso superiore nella gerarchia tecnica: di abuso di autor i tà da par te di detto superiore, 
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o da chi rappresentasse l'autorità militare preposta alla sorveglianza disciplinare, e eli 
ostruzionismo e sabotaggio come forme particolari di danneggiamento all'esistenza e lo 
sviluppo degli stabilimenti. 

In via disciplinare poi, provvedeva agli operai minorenni (di età superiore agli anni 16 
e non soggetti agli obblighi di leva), per i quali stabiliva una speciale misura di prigione, 
quando alla repressione della mancanza non sembrassero, all'autorità militare preposta 
alla sorveglianza disciplinare, sufficienti le sanzioni prevedute nei regolamenti interni. 

I risultati ottenuti, relativamente alla produzione, da questo insieme di disposizioni 
disciplinari e penali introdotte presso le maestranze specialmente per far raggiungere agli 
stabilimenti il maggior rendimento, possono riassumersi nella verificatasi rilevante diminu 
zione delle assenze, che condusse a un forte guadagno di mano d'opera e quindi di gior-
nate lavorative, come potè rilevarsi da appositi diagrammi grafici compilati a cura del 
Comitato centrale per la mobilitazione industriale nel 1917. 

• Le norme disciplinari venivano poi anche integrate con altre disposte il I o marzo 1917 
dal Comitato centrale per la mobilitazione industriale, richiamando per le mancanze gravi, 
commesse da chiunque, le sanzioni del regolamento di disciplina per l'esercito, escluse le 
donne ed i ragazzi di età inferiore ai 16 anni, che rimanevano invece soggetti a quelle 
stabilite dal regolamento interno di ciascun stabilimento. Mentre, con circolare del Mini-
stero della guerra n. 222620 del .1.6 dicembre 1916, già si era raccomandato, peraltro, agli 
ufficiali destinati dal Ministero medesimo alla sorveglianza disciplinare negli stabilimenti, 
di tener ben presente, nell'esplicazione del. mandato a loro affidato, la differenza tra operai 
militari a non militari: e fra questi ultimi, da uomini e donne, e da adulti a minorenni. 

SORVEGLIANZA DISCIPLINARE. 

Soppresso il Sottosegretariato delle Armi e Munizioni per far luogo al Ministero delle 
Armi e Munizioni (Eegio decreto 16 giugno 1917, n. 980), assumeva questo le attribuzioni 
e facoltà relative al servizio delle esonera"zioni temporanee dei militari richiamati che, in 
forza delle già citate disposizioni, spettavano al Ministero della guerra; come anche il ser-
vizio di sorveglianza disciplinare, per disposizione del decreto luogotene"nzi?le 5 luglio 1917, 
n. 1093. 

Si volle allora provvedere ad un riordinamento gerarchico degli organi di sorveglianza 
disciplinare, istituendo presso detto Ministero : un Ufficio centrale per la direzione del ser-
vizio e la vigilanza suprema del suo andamento, avvalendosi anche dell'opera di ispettori; 
Uffici regionali con funzioni direttive e di vigilanza sopra Uffici di zona ed Uffici locali che 
dovevano esercitare direttamente i poteri disciplinari, disponendo per alcune determinate 
punizioni. 

Ultimo nell'ordine gerarchico, ma organo prevalentemente efficiente per l'osservanza 
della disciplina negli stabilimenti, fu quello costituito dagli Ufficiali di sorveglianza, asse-
gnati ora, all'uopo, ai Comitati regionali, dai Ministeri della guerra e delle armi e munizioni, 
di comune accordo, mentre a tale assegnazione avevano provveduto prima i Comandi di 
divisione territoriale e poi direttamente il Ministero della guerra. 

A questi Ufficiali di sorveglianza, dai quali dipendevano direttamente, nei riguardi 
disciplinari, il personale degli stabilimenti ausiliari, il personale requisito di altre officine^ 
gli esonerati, i militari comandati e messi a disposizione di altri stabilimenti sussidiari 
agli ausiliari, oltre il compito di vigilanza disciplinare, veniva assegnato anche quello 
di controllare se la mano d'opera militare (esonerati, comandati e messi a disposizione)^ 
o requisita, fosse effettivamente adibita ai lavori per i quali era stata concessa, allo scopo 

' di impedire che divenisse strumento di speculazione privata, o sfruttata altrimenti. Di 
più, dovevano riferire sulle sospensioni di lavoro che si verificassero presso gli stabili-
menti per parte dei dirigenti, per vagliarle convenientemente nei riguardi della dovuta 
produzione; ed esplicare inoltre assidua ed. avveduta opera per evitare quanto poteva tur-
bare il buon andamento del lavoro. 

II servizio di sorveglianza disciplinare non più ora dipendente, come è stato detto,, 
dall'Autorità militare, ma soltanto dal Ministero delle Armi e Munizioni, e per esso dagli 
ufficiali della mobilitazione industriale, veniva così disposto per assicurare l'ordine e la 
continuità del lavoro ed il maggior rendimento delle maestranze; ed inoltre per vigilare 
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convenientemente sull'osservanza delle norme dirette ad assicurare l'equo trattamento 
del personale ed in genere di tutte le leggi sociali. E vi andavano soggetti non solo gli 
stabilimenti ausiliari, ma anche le maestranze requisite ed i militari comandati, esonerati 
e lasciati a disposizione presso gli stabilimenti non ausiliari, addetti però a lavorazioni 
belliche. 

Coll'istituzione poi di -apposite Commissioni di conciliazione, costituite di membri 
appartenenti ai Comitati di M. I . e di membri industriali ed operai estranei ai Comitati 
stessi (Decreto luogotenenziale 6 gennaio 1918, n. 46) ed incaricate di intervenire nei 
conflitti e controversie di carattere collettivo clie potevano sorgere fra stabilimenti e 
maestranze non dipendenti dalla mobilitazione industriale, si completava il servizio stesso, 
integrandolo poco dopo con norme procedurali intese ad assicurare una sollecita ed accu-
rata istruzione e decisione dei ricorsi, circa le vertenze economiche (decreto ministeriale 
23 gennaio 1918). 

Intanto venivano anche' emanate disposizioni e prese decisioni, intese ad assicurare 
alle maestranze quell'equo trattamento loro dovuto^ e che non doveva implicare sol-
tanto la corresponsione di salari in relazione alle condizioni di vita, ma anche tutela igie-
nica e previdenza a vantaggio delle maestranze stesse. . 

Per quanto riguarda il trattamento economico, criterio dominante fu sempre quello 
di commisurarlo e determinarlo in relazione alla capacità di lavoro, al costo della vita 
ed alle condizioni della mano d'opera nelle diverse regioni ed in ciascun momento. 

E quando, per difficoltà di approvvigionamento e per deficienza di energia elettrica, 
si verificarono sospensioni di lavoro da parte degli stabilimenti ausiliari, venne provve-
duto equamente nei riguardi delle maestranze assicurando loro un particolare compenso 
(Circolare 23 marzo 1917 del Comitato Centrale di M.I. e decreto luogotenenziale 9 feb-
braio 1918, n. 140, integrata dal decreto ministeriale successivo), fino a quando non 
si consentisse il chiesto licenziamento, tenendo così conto del vincolo imposto alla libertà 
della mano d'opera. 

Tale compenso, sotto forma di mezza paga, fu messo però, dal 1° agosto 1917, a carico 
dell'Amministrazione militare nei casi in cui le materie prime, mancanti dovevano da 
questa essere fornite agli stabilimenti. 

Dalle principali decisioni del Comitato Centrale e dei Comitati Regionali di mobi-
litazione industriale - (decisioni riconosciute di carattere giurisdizionale col decreto 5 
luglio 1917, n. 1093) - si ricavano agevolmente gli altri criteri adottati circa il tratta-
mento economico delle maestranze. 

Si stabilì che i salari dovessero il più possibile rimanere come tali invariati, prov-
vedendo alle modificazioni del trattamento economico in relazione all'aumento del costo 
della vita con la concessione di una adeguata indennità caro viveri. La quale doveva 
trovare però il suo limite naturale di durata nella condizione dell'accennato straordi-
nario aumento per la natura stessa e caratteri dell'indennità caro viveri. 

Mentre, d'altra parte, si affermava di massima che le condizioni più o meno floride 
dell'industria potevano avere un riflesso sui salari, la non lieta situazione di una azienda 
non poteva esonerare la Ditta dalla corresponsione di quella indennità caro viveri che-
il Comitato ritenesse strettamente equa e necessaria. 

Circa i cottimi a regime di produzione, veniva stabilito il principio dell'invariabilità, 
riconoscendo all'operaio anche il diritto di non essere trasferito ad altra lavorazione meno 
lucrosa, senza necessità, quando però il maggior guadagno dell'operaio fosse dovuto sol-
tanto da una maggiore sua attività. 

Ed, a tutela della disciplina del lavoro, si riconosceva la facoltà di dare ai miglio-
ramenti economici concessi, una decorrenza meno arretrata del consueto, quando nel 

=; sollevare una vertenza per ottenerli, le maestranze interessate ricorrevano alla asten-
sione del lavoro per premere sulla decisione. 

Così i Comitati si rivelarono quali organi destinati a determinare, nei diversi momenti 
della vita economica del Paese, il trattamento dovuto alle maestranze nei riguardi del 

| salario e delle competenze accessorie. 

S A L A R I E C O M P E T E N Z E A C C E S S O R I E . 
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* * * , 

Dal r isul tato di rilevazioni convenientemente f a t t e dal professor Redenti , allora 
Capo del servizio t r a t t a m e n t o economico, sociale e disciplinare delle maestranze su un 
congruo numero di stabil imenti in ciascuna regione oppor tunamente scelti, circa la media 
dei salari degli operai maschi (uomini e ragazzi) nelle industr ie metallurgiche e mecca-
niche, sul fine dell 'anno 1917, si r icava che la media più alta, per categoria, sia s ta ta di 
lire 27.42, compreso il caro viveri. 

Ed una tale media è per se stessa significativa, quando si voglia metter la in rela-
zione a quella, r isul tata di lire 3.90, che rappresenta il salario corrisposto nella Lombard ia 
agli operai delle stesse industr ie pr ima della guerra, come da scandaglio appos i tamente 
disposto. 

Da tale rilevazione si può quindi indurre, che le mercedi siano s ta te allora aumen-
t a t e in proporzione del costo della vita. 

E così in seguito; duran te cioè il 1918, ult imo anno di guerra, sul riflesso che il rapido 
progressivo aumento del costo della vita, e la necessità quindi per le maestranze di chie-
dere molto e di f requente , diede luogo ad un maggior numero di vertenze, per la resistenza 
degli industriali ad accogliere tal i richieste per le sempre più gravi difficoltà in cui si dibat-
tevano le industrie. Vertenze, che, prevalentemente , vennero decise in favore delle mae-
stranze. 

Altri dati od indicazioni per stabilire in quali precise proporzioni i salari e le com-
petenze accessorie siano s ta te aumenta te in relazione all 'effettivo costo della vi ta , ed 
al deprezzamento della moneta come mezzo di pagamento delle mercedi, e sop ra tu t to 
per determinare, possibilmente, anche quale influenza abbiano po tu to esercitare gli alt i 
salari e stipendi sulla determinazione del prezzo nelle forni ture (indagine di part icolare 
interesse), non è s ta to possibile raccogliere, per la difficoltà di rintraccio della documen-
tazione che potrebbe essere utile all 'uopo, versata nell 'archivio storiografico della mobi-
litazione industriale, il quale è ancora in corso di r iordinamento. 

* * * 

Rela t ivamente alle paghe degli operai militari (comandati), è da rilevarsi come, spe-
cialmente nei primi tempi della mobilitazione industriale, in genere siano s ta te inferiori 
a quelle corrisposte agli operai borghesi, per quanto, come criterio fondamenta le , l ' in-
dustriale dovesse retr ibuire la mano d'opera militare nella stessa misura di quella bor-
ghese, a par i tà di categorie e di capacità. I Comitati regionali appare siansi adoperat i 
per impedire ogni s f ru t t amento della mano d'opera militare da par te delle Dit te . Quello 
di Torino, per esempio, giunse g rada tamente a far r i spet tare almeno i minimi stabiliti . 
Ma poiché diventarono sproporzionati alle sempre crescenti esigenze della vi ta , per non 
aver proceduto il Ministero ad una revisione di questi minimi, venne a verificarsi anche 
il caso che per l ' insufficiente retribuzione, congiunta alla perdi ta del sussidio governa-
tivo alla famiglia, degli operai militari chiesero di r ientrare al proprio Corpo. 

L 'Amministrazione Militare in ogni modo, pur manifestando delle incertezze circa 
il t r a t t amen to da farsi agli operai militari, specialmente nei primi mesi della mobilita-
zione industriale, non mancò di cautelarsi delle spese pel mantenimento e vestiario, cui 
provvedeva, t r a t t andos i di militari in divisa. Esper imentat i ^dapprima sistemi non scevri 
di inconvenienti, addiveniva poi, dal febbraio 1916 fino al termine della guerra, a quello 
di una t r a t t e n u t a del 15 per cento sul guadagno complessivo dell 'operaio militare, inca-
ricando degli accer tament i e riscossione un apposito ufficio « Paghe operai militari » isti-
tu i to presso i Comitati regionali. 

L 'Amministrazione Militare così realizzò per la dura ta della guerra sulle paghe que-
sta percentuale che all'ufficio di Torino, per esempio, procurò un versamento di ol tre 
due milioni di lire. 

I Comitati regionali iniziarono anche le operazioni pel ricupero dei sussidi indebita-
mente percepiti dalle famiglie degli operai militari, durante il tempo che questi si t rovavano 
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comandati negli stabilimenti, mediante rateali trattenute sulle paghe. Ma dopo un breve 
periodo di attività, in seguito ai favorevoli avvenimenti di guerra che consentirono un 
esodo in massa di mano d'opera militare dagli stabilimenti, gli elenchi e gli addebiti pas-
sarono, pel possibile recupero, ai Corpi di origine dei militari operai, a sensi degli arti-
coli 222 e seguenti del Regolamento sull'amministrazione e contabilità dei Corpi. 

V E R T E N Z E ECONOMICHE. 

L'attività spiegata dai Comitati dall'inizio della mobilitazione industriale fino al 
31 dicembre 1917, circa vertenze sorte, può riassumersi nei seguenti dati: 

Vertenze composte dai Comitati regionali o da delegati dei Comitati stessi. 455 
Ordinanze emesse dagli - stessi Comitati 171 
Ordinanze investite di ricorso (delle quali 4 abbandonate) 83 
Ordinanze emesse dal Comitato Centrale (delle quali 3 interlocutorie) . . . 76 
Ricorsi rinviati . 6 

Le vertenze furono sollevate sempre dalle maestranze in occasione di richieste di 
aumenti di mercede o di concessione od aumenti di caro viveri, e trovarono parziale favo-
revole accoglimento nella maggior parte dei casi tanto nei compartimenti come nelle deci-
sioni. Non molti furono i casi di accoglimento totale; eccezionali quelli di totale rigetto. 

Riferendo a tutti i Comitati regionali i dati ed estendendo le rilevazioni fino a tutto 
il 1918, in totale le vertenze economiche composte o decise dalla mobilitazione industriale 
furono le seguenti: 

Vertenze 
C O M I T A T O Totali 

Composte Decise 

61 41 102 

116 71 187 

417 176 595 

74 11 85 

3 — 3 

44 23 67 

68 22 90 

3 — 3 

Napoli 31 15 46 

1 — 1 

130 97 227 

Totali . . . 948 458 1,406 
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Da quest i d'ati a p p a r e come l ' a u m e n t o dal 31 d icembre 1917 al 31 d icembre 1918 
del n u m e r o delle ver tenze , nelle quali i Comi ta t i ebbero ad in te rven i re , sia s t a t o perciò 
quasi doppio di quello complessivo, già accenna to , del t r i enn io 1915-17 (n. 626). 

Ma fac i lmen te si spiega, q u a n d o si consideri che il n u m e r o degli s t ab i l imen t i e 
delle maestranze., col p ro lungars i della guer ra , necessa r i amente a u m e n t ò sempre di più; 
sempre più rap ido d ivenne l ' a u m e n t o del costo della v i ta , e di conseguenza si fece sent i re 
sempre maggiore la necess i tà di addiveni re ad eque modif icazioni dei p a t t i di lavoro, 
spec ia lmente dopo gli avven imen t i mi l i tar i de l l ' o t tobre 1917. 

R a f f r o n t a n d o poi il r a p p o r t o f r a il. n u m e r o delle ver tenze , compos te e decise, ed 
il n u m e r o degli s t ab i l iment i ausil iari nel 1917 e nel 1918, si ha però che l ' a u m e n t o 
di a t t i v i t à dei Comi ta t i non è s t a to eguale per t u t t i . Po i ché per t a lun i di essi (Torino, 
Genova, Napoli , Bar i , Bologna, Venezia) si è a v u t a anzi nel 1918 u n a d iminuz ione . 
Gli a u m e n t i si ver i f icarono invece per Milano; ed in q u a n t i t à più r i levante , per F i renze , 
R o m a , Cagliari, e per Pa l e rmo spec ia lmente (39 per cento) . 

Differenze che t r o v a n o spiegazione nel diverso livello del costo della v i ta , e nel 
f a t t o che m e n t r e in a lcune regioni, nel p r imo per iodo della guerra , i salari si m a n t e n -
nero eguali a quelli del per iodo prebell ico (Toscana e Sicilia), in a l t r i a u m e n t a r o n o 
invece g r a d a t a m e n t e . 

* * * 

Circa l ' a t t i v i t à delle Commissioni di conciliazione ne l l ' anno 1918, r i su l ta , secondo 
le notizie fo rn i t e dal Comi ta to Centra le di mobi l i taz ione indus t r i a l e nel suo bol le t t ino , 
che f u r o n o spec ia lmente a t t i ve quella di Milano (68 concordat i e 36 decisioni che in te -
ressarono circa 50,000 operai) e quella di R o m a (4 concorda t i ed una decisione che- inte-
ressarono circa 15,000 operai) . 

Quella di F i renze i n t e r v e n n e solo in t r e ver tenze , quella di Bologna in due, quelle 
di Genova e di P a l e r m o in u n a sola. 

Presso gli a l t r i Comi ta t i le Commissioni non ebbero modo di funz ionare . 

VIGILANZA I G I E N I C O - S A N I T A R I A - I S P E T T O R A T O D E L LAVORO. 

C o n t e m p o r a n e a m e n t e alle accenna te p rovvidenze regolant i il t r a t t a m e n t o econo-
mico delle maes t ranze , a l t re ne ven ivano disposte d i re t t e alla t u t e l a igienica e sociale 
delle maes t r anze stesse e pa r t i co l a rmen te delle donne e dei fanciul l i "che ne f a c e v a n o 
la rga pa r t e . 

Si o rganizzava presso il So t tosegre ta r i a to delle Armi e Munizioni un servizio di 
s o r v e g l i a n z a ig ienico-sani tar ia sugli s t ab i l iment i ausil iari per sincerarsi delle giustifica-
zioni circa le assenze dal lavoro per ma la t t i a , e per coad iuvare gli organi della mobili-
taz ione indus t r i a l e nella prescrizione e nella appl icazione delle norme, • alla t u t e l a 
dell ' igiene delle maes t ranze . Par t i co la r i sanzioni ino l t re ven ivano fissate sia cont ro gli 
operai che cont ro gli indus t r i a l i che t rasgredissero le n o r m e ' p r e v e n t i v e degli i n f o r t u n i 
che i Comi ta t i regionali av rebbe ro disposte (decreto luogotenenzia le 15 marzo 1917, 
n. 570). 

Coi decret i poi 29 apri le 1917, n. 670, e 24 luglio 1917, n. 1185, si s tab i l iva l 'obbl i -
ga to r i e t à della assicurazione per l ' i nva l id i t à e per la vecchiaia» col concorso degli i ndu -
str ial i . Ed infine si p rovvedeva anche perchè gli industr ia l i d i r e t t a m e n t e assicurassero 
per gli i n fo r tun i sul lavoro i mil i tar i c o m a n d a t i presso D i t t e p r i v a t e ed ausil iarie. 

* * * 

Nell 'esercizio di ques ta azione di pro tez ione delle maes t r anze delle indus t r i e bel-
liche, l ' I s t i t u t o della mobi l i taz ione indus t r i a l e si avvalse del l 'opera degli I s p e t t o r i della 

. i n d u s t r i a e del lavoro che col grado di ufficiale si t r o v a v a n o al servizio mil i tare . Pas sa t i 
a disposizione della Direzione Generale della mobi l i taz ione indus t r ia le , e cost i tui t is i 
i n t a n t o presso il Comi ta to Centra le di mobi l i taz ione indus t r i a l e e presso i Comita t i 
regionali degli Uffici di Ispettorato del lavoro, a de t t i Ufficiali Ispettori veniva da to l ' inca-



- 129 - Doc . X X I 
Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

rico di provvedere per l'applicazione èd osservanza delle leggi relative agli infortuni 
sul lavoro, sul riposo settimanale, sul lavoro delle donne e dei fanciulli e sulla Cassa 
Kazionale di maternità, affidando loro anche tutto il servizio di vigilanza presso le 
aziende industriali ed amministrative negli Uffici dei Comitati per l'iscrizione degli 
operai degli stabilimenti ausiliari alla Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità 
e la vecchiaia. 

A questo servizio, iniziatosi nel maggio 1917, venivano assegnati dodici di questi 
Ufficiali ispettori dell'industria e del lavoro, che furono distribuiti presso il Comitato 
Centrale ed i Comitati regionali. E dal giugno 1917 al novembre 1918 espletarono 3580 
ispezioni, visitando 2975 stabilimenti industriali, nei quali erano occupati 439,000 operai, 
123,000 donne, 31,000 fanciulli, circa.-

A S S E N Z E A R B I T R A R I E DAL LAVORO. . 

Questo complesso di norme disciplinari e penali e di disposizioni intese a procu-
rare alle maestranze un equo trattamento economico e sociale - le une e le altre emanate 
per assicurare la continuità e la efficienza del lavoro negli stabilimenti condussero 
invero ad una sensibile riduzione di assenze collettive ed individuali della maestranza, 
c quindi ad una minor perdita di giornate lavorative. 

Le assenze dal lavoro, che raggiungevano la percentuale dell'8.40 per cento prima 
della militarizzazione degli stabilimenti, scese al 4.88 per cento dopo la militarizzazione. 
E, dato il numero degli operai verso la metà del 1917, tale diminuzione delle assenze 
portò ad un guadagno di circa 3,600,000 giornate lavorative l'anno^ equivalente all'opera 
di 12,000 operai. 

Giacché allora l'attività industriale i m p i e g a v a nelle lavorazioni oltre 600,000 ope-
rai, dei quali più della metà era rappresentata da operai esenti da obblighi militari, 
un quarto da operai aventi obblighi militari (esonerati, comandati e lasciati a disposi-
zione), tratti da 26 classi di leva chiamate sotto le armi, e l'altro quarto da donne e 
ragazzi. 

Mentre la maestranza negli stabilimenti ausiliari, al 31 ottobre 1915, raggiungeva 
appena la cifra di circa 90,000; escluse le maestranze di quasi tutte le industrie tessili, 
del cuoio, di confezionature vestiari ed equipaggiamento; le industrie alimentari e agri-
cole, ecc.,. interessanti i servizi logistici dell'Esercito. 

Prendendo poi qual periodo di osservazione l'anno 1918 fino al novembre (armi-
stizio), come quello più idoneo pel fatto che il Servizio raggiunse allora il suo assetto 
normale, ed il numero degli stabilimenti e delle maestranze addette alle lavorazioni 
belliche ha toccato il massimo livello, si ha, secondo le rilevazioni disposte al riguardo 
dal Comitato Centrale di mobilitazione industriale, che negli stabilimenti ausiliari il 
numero medio delle giornate-operaio perdute, per assenze individuali ingiustificate, 
discese a meno dell'I per cento al mese, e quello per assenze collettive (fenomeni di scio-
pero) si ridusse anche maggiormente ed a proporzioni praticamente trascurabili (in 
media a qualche millesimo di unità per cento sul totale giornaliero delle giornate operaie). 

La seguente unita tabella, che comprende i dati relativi al mese di luglio 1918 quando 
cioè il servizio era in pieno sviluppo, potrà valere come precisa indicazione al riguardo: 

v,.i. ii. - k 
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Questi dati di fa t to si riferiscono agli stabilimenti ausiliari e comprendono tu t t e 
le categorie delle maestranze e cioè t an to i militari esonerati, comandati e lasciati a 
disposizione, quanto i militarizzati (comprese donne e ragazzi) addett i agli stabilimenti 
stessi. Poiché negli stabilimenti non ausiliari dove prestavano, servizio maestranze requi-
site e militari esonerati, comandati e lasciati a disposizione, le assenze ingiustificate 
individuali risultarono in proporzione inferiore, e quelle collettive trascurabili addirit-
tura. Analogamente le punizioni. 

PUNIZIONI DISCIPLINARI E PROCEDIMENTI PENALI. 

Per quanto poi si è potuto trarne notizia da relazioni dei Comitati regionali, la media 
dei puniti in genere non appare rilevante (oscillcrfra i cento puniti giornalieri, e cioè uno 
per 10,000 in rapporto alla massa), neanche nei maggiori centri di produzione, dove non 
mancarono tu t t av ia agitazioni, brevi astensioni collettive dal lavoro, causate specialmente 
dalla scarsità nei mercati dei generi alimentari, e dal ridotto numero di turni di lavoro 

vper deficienza di energia elettrica e per mancanza di materie prime (circolare del Comitato 
centrale 30 luglio 1917, n. 100885). Agitazioni che in Torino, nell'agosto 1917, culminarono 
anche in un vero moto, durato parecchi giorni, ma che apparve sedizioso, perchè dominato 
piuttosto da ragioni politiche in relazione alla guerra, secondo il risultato delle inchieste 
aJlora praticatesi. 

| In questa circostanza, come misura di prevenzione, venne accentuato anche il rimando 
fra i combattent i di molti militari esonerati, comandati e lasciati a disposizione, quali ele-
menti che volevano turbare il lavoro nelle officine di produzione bellica. 

* * * 

Le assenze arbitrarie dal lavoro vennero però anche represse penalmente; prima, ap-
plicando anche ai militarizzati la legge penale militare, e poi le particolari disposizioni con-
tenute al riguardo nel già citato Regio decreto n. 1684 del 5 novembre 1916. 

E complessivamente i condannati per abbandono di lavoro raggiunsero il numero di 
2796, secondo risulta dalle indagini appositamente fa t te negli archìvi dei tribunali di guerra 
soppressi ed in quelli dei tr ibunali militari territoriali. 

inumerò che, scomposto e messo in relazione proporzionale alla popolazione operaia 
nelle diverse regioni non appare eccessivo, poiché comprende tu t te le categorie operaie che 
prestarono l'opera loro non solo negli stabilimenti ausiliari ed assimilati, ma anche nelle 

-retrovie, a disposizione delle armate. 
E precisando, si hanno: 2146 condannati per detto reato dai tr ibunali di guerra in 

territorio, dai tr ibunali militari territoriali, e dai tr ibunali militari mari t t imi; e 650 dai 
tribunali di guerra delle intendenze di armata. 

ULTIMA FASE. 

All'aumento ed al maggiore incremento della produzione bellica, provvide, come è già 
stato indicato, dapprima la Direzione generale di artiglieria e genio, cui rimasero affidati 
i servizi pel rifornimento delle armi e munizioni fino al 9 luglio 1915; poi il Sotto-segre-
tariato per le armi e munizioni, pure alle dipendenze del Ministero della guerra fino al 
giugno 1917; quindi il Ministero delle armi e munizioni, per un periodo che durò fino al 
maggio 1918; epoca in cui, per le accettate dimissioni rassegnate dall'onorevole tenente 
generale Alfredo Dallolio (decreto 14 maggio 1918), che fino allora era stato l'organizzatore 
tenace della mobilitazione delle industrie italiane, quale sotto-segretario e ministro per le 
armi e munizioni, di quest 'ultimo Ministero assunse, per circa quat t ro mesi, l ' interinato 
il Ministero della guerra con un nuovo sotto—segretario per le armi e munizioni. Ed infine 
un Commissariato per le armi e munizioni, ultima fase nella quale i servizi armi e muni-
zioni, furono affidati (in rappresentanza nel Consiglio dei ministri) al « Ministero delle 
armi e trasporti », istituito contemporaneamente a detto Commissariato (decreto luogotenen-
ziale 15 settembre 1918, n. 1318). 
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Però dal maggio 1918 e fino a quando vennero soppressi tutti i servizi della mobili-
tazione industriale (decreto luogotenenziale 18 marzo 1919, n. 468), questo Istituto, per 
quello clie ha tratto alla sua organizzazione ed ai compiti ad esso demandatile relativa-
mente ai servizi di cui si è occupata la presente relazione, può dirsi sostanzialmente non 
abbia mutato. 

CONCLUSIONE. 

Questo il quadro generale dell'organismo della mobilitazione industriale, visto attra-
verso la legislazione di guerra, e le numerose disposizioni ministeriali che la integrarono 
per provvedere adeguatamente ai servizi inerenti all'organismo medesimo, affinchè funzio-
nasse e svolgesse la sua attività per la durata della guerra, mettendo a contributo tutte 
le energie nazionali. 

Come abbiano funzionato questi principali servizi (esclusi i tecnici, del cui esame al-
trove la Commissione si occupa) in relazione alla concreta organizzazione avuta; quale 
attività abbiano spiegata, ed i risultati ottenuti, è stato già segnalato sebbene in modo 
sommario, non essendo stato possibile procedere che ad una rapida ispezione degli atti e 
dei documenti relativi alla mobilitazione industriale. Poiché trovandosi essi, e non tutti, 
tuttora in corso di riordinamento nell'archivio storiografico (sito nello stabile di via Campo 
Marzio, n. 8) non offrono certo facilità di indagine. E d'altra parte un esame minuzioso 
di quelli atti, raccolti in migliaia di cartelle, richiederebbe un tempo di gran lunga supe-
riore a quello assegnato alla presente relazione. 

• • • 

Tuttavia dal lavoro di indagine compiuto così come è stato accennato, può argomen-
tarsi che la mobilitazione industriale abbia corrisposto sufficientemente alle impellenti ne-
cessità della guerra, ottenendo cioè dall'industria privata quanto poteva essere dato per il 
più sollecito rifornimento dei materiali di guerra, e segnatamente del munizionamento, 
sempre in maggior copia richiesto durante la guerra, e mai mancato.' 

Le difficoltà, d'altra parte, che si dovettero superare, facilmente possono intuirsi quando 
si considerino le condizioni industriali delle varie regioni d'Italia/ e si ponga mente alla 
necessità di un rapido ingrandimento e trasformazione di impianti già esistenti, della crea-
zione di altri per lo sviluppo subitaneo di una quantità di industrie nuove, e del contem-
poraneo voluto accrescimento delle masse operaie per provvedere all'equipaggiamento, 
vettovagliamento, armamento e munizionamento di milioni di combattenti. 

Appare però che, nella sua evoluzione, l'istituto della mobilitazione sia venuto a sco-
starsi dalla semplicità organica - pur stabilita come condizione essenziale del suo buon 
funzionamento - per far luogo ad un organismo quasi burocratico, facendogli così perdere 
il carattere prettamente industriale che avrebbe dovuto conservare. 

Ma è pure da considerarsi che alla mobilitazione industriale, sorta può dirsi per im-
provvisazione, sotto l'assillo deLa necessità del provvedere e del produrre senza induci, 
vennero anche assegnate e successivamente delle funzioni sempre più vaste e più varie. 

Occorre da ultimo far presente che, in correlazione ai precetti regolamentari, pressoché 
nessuna mansione fu disimpegnata dagli organi della mobilitazione industriale che impor-
tasse erogazione di spese e più specialmente mettesse gli organi stessi in veste di commit-
tenti di fronte al primato fornitore. 

Unica eccezione l 'attività dell'Ufficio centrale amministrativo, istituito col decreto 
8 luglio 1918, del Ministero armi e munizioni relativo all'ordinamento interno degli uffici 
della mobilitazione industriale, del quale fu compiuto il controllo dell'amministrazione e 
della contabilità dei servizi della mobilitazione industriale, che amministravano entrate e 
spese dello Stato, ed in particolare: la gestione dei plotoni autonomi e dei reparti libici; 
la riscossione delle eccedenze paghe dei militari operai, e la gestione delle scuole di 
torneria. 
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RELAZIONE SUI SERVIZI DEL GENIO DORANTE LA GUERRA 

SOMMARIO 

Generalità. 

La Direzione generale del G-enio presso il Ministero 
della guerra e i servizi del Genio. 

Modalità amministrative e controlli sulle spese. 

Entità e provenienza dei materiali provvisti. 

£ '' 
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GENERALITÀ. 

Gli stabilimenti territoriali del G-enio destinati a provvedere al servizio rifornimento 
dei materiali, prima della guerra erano: le Direzioni del Genio, gli Uffici di Fortificazioni, 
gli Uffici Materiali dei Depositi dei singoli Beggimenti e l'Officina di Costruzione del Genio 
Militare di Pavia. 

Dett i stabilimenti gestivano magazzini nei quali erano prevalentemente raccolte dotazioni 
regolamentari e attrezzi da lavoro; scarsi i materiali da costruzione e di consumo. 

Tali dotazioni, gradatamente completate e ordinate secondo le tabelle di mobilitazione, 
ben di rado subivano rinnovamenti e reintegri; solo cioè quando l 'Amministrazione mili-
tare eseguiva direttamente, o con truppe o con altri mezzi, lavori ad economia. 

Scoppiata la guerra, l 'ente centrale coordinatore - rappresentato prima dalla Divisione 
Genio della Direzione Generale di Artiglieria e Genio presso il Ministero della g u e r r a - c o l l a 
formazione del Ministero delle armi e munizioni, di cui entrò a far parte, si sdoppiò in 
due Divisioni; e, con la Divisione Demanio, formò la Direzione Generale del Genio, la quale 
più tardi costituì un Ufficio speciale Legnami. 

Gli enti dipendenti dalla Direzione-"Generale del Genio furono : 
a) le Direzioni del Genio di Alessandria, Ancona, Bari, Bologna, Firenze, Genova, 

Milano, Napoli, Palermo, Boma, Torino, Verona; 
b) gli Uffici di fortificazioni di Belluno, Brescia, Maddalena, Messina, Spezia, Taranto, 

Udine, Venezia; 
e) l'Officina costruzioni del Genio di Pavia, l'Officina costruzioni radiotelegraficlie di 

Roma, la Direzione tecnica automobilistica di Torino; 
d) il 1« Beggimento Genio Zappatori di Pavia; 

il 2° Beggimento Genio Zappatori di Casale; 
il 3° Beggimento Genio Telegrafisti di Firenze; 
il 4° Beggimento Genio Pontieri di Piacenza; 
il 5° Beggimento Genio Minatori di Torino; 
il 6° Beggimento Genio Ferrovieri di Torino; 
il 7° Beggimento Genio Telegrafisti di Piacenza; 
1' 8° Beggimento Genio Lagunari di Venezia. 

Cenni sui contratti per le opere di difesa frontiera 
Nord. 

Cenni sul servizio prestato dalla Commissione mi-< 
litare di perforazione meccanica durante la 
guerra. 

Conclusione. 
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Le Direzioni territoriali e gli Uffici fortificazioni svilupparono, in armonia agli aumen-
ta t i bisogni della guerra, i dipendenti Uffici Materiali. 

F r a t u t t i i det t i ent i ebbero maggiori mansioni, in relazione alla espansione delle 
industr ie nel terri torio di loro competenza, le Direzioni del Genio Militare di Milano, Roma, 
Torino, Alessandria, Bologna, Napoli, e l'Ufficio Fortificazioni di Brescia. 

Per rendere l 'opera di det t i Uffici più efficace e regolare, dopo l ' incertezza dei primi 
tempi, f u prefissato per ognuno di essi il quant i ta t ivo dei materiali di consumo, di attrezzi 
e di materiali da costruzione, che doveva mensilmente provvedere, dal proprio terri torio. 
In ta l modo il r i fornimento ordinario dei magazzini f u reso quasi automatico. 

L'Officina di costruzione del Genio Militare di Pavia, che aveva assunto le proporzioni 
e l 'ordinamento di un grande stabil imento industriale, ebbe, r ispet to a t u t t i gli Uffici del 
Genio, le funzioni di ente tecnico sperimentale e consultivo, e sopra t tu t to la funzione di 
integrare coi suoi mezzi le manchevolezze della produzione p r iva ta in determinat i campi, 
e specialmente negli apparecchi di esclusivo cara t tere militare, ai quali l ' industr ia pr iva ta 
solo grada tamente si addestrò. 

Inoltre, quando il rapido progresso della Radiotelegrafia dimostrò la necessità di uno 
stabil imento specializzato, che ne coordinasse e integrasse per gli scopi militari gli appa-
recchi fornit i dal l ' industr ia pr iva ta , sorse l'Officina di Costruzioni R. T. ed elettrotecniche, • 
accanto al preesistente I s t i tu to Radiotelegrafico Militare. 

yMHr * * * | g | 
Alcuni dei Reggimenti del Genio, di f ronte alla vas t i tà che nuovi r i t rovati dell 'arte; ' 

bellica reclamarono, dovettero procedere alla costituzione di speciali organi di studio ^-; 
preparazione. 

Il 1° Reggimento Genio (Zappatori) costi tuì i primi Repart i Lanciafiamme e la CojÉSk 
pagnia speciale X per il servizio gas: questi però per la gestione del r ispett ivo mater iSiPI 
stabilirono depositi alla diret ta dipendenza del Comando Supremo. 

I l 3° Reggimento Genio (Telegrafisti) de t te part icolare sviluppo al suo laboratorio di 
materiale telegrafico, con sede in Firenze. 

I l 5° Reggimento Genio (Minatori) al quale per evidente competenza f u assegnata la 
organizzazione dei r i fornimenti dei materiali di perforazione meccanica, che sì grande ap-
plicazione ebbero nella nost ra guerra di montagna, costi tuì la Commissione Militare di 
perforazione meccanica; mentre per l 'approvvigionamento delle teleferiche ebbe speciali 
mansioni la Direzione del Genio Militare di Milano, risiedendo in questa sede le due Di t te 
specializzate nella costruzione di de t t i macchinari. 

I l 6° Reggimento Genio (Ferrovieri), per il r i fornimento dei materiali ferroviari e foto-
elettrici, sdoppiò il suo Ufficio Materiali, in quello ferroviario e quello fotoelet t r ico; en-
t rambi operarono per t u t t a la du ra t a della guerra, il pr imo seguendo le immediate diret-
t ive della In tendenza Generale, ed il secondo seguendo gli ordini del Ministero. 

Il 4° Reggimento Genio (Pontieri) sviluppò pel servizio dei posti il p rogramma già 
predisposto dal tempo di pace; pel servizio Lagunare, che nella deficienza dei mezzi ferro-
viari assunse part icolare impor tanza nei t raspor t i del Basso Veneto, e per la r i t i ra ta di 
Caporetto subì profonde trasformazioni, formò 1-8° Reggimento Genio, con deposito in 
Venezia. 

L A D I R E Z I O N E G E N E R A L E D E L G E N I O P R E S S O I L M I N I S T E R O D E L L A G U E R R A 
E I S E R V I Z I D E L G E N I O . 

La Direzione Generale del Genio fu is t i tu i ta con decreto ministeriale 6 agosto 1915, 
e fu re t ta , du ran te la guerra, dal generale Pietro Comotti , dall 'agosto 1915 al se t tembre 
1916 e dal generale Camillo Angelozzi, dal l 'o t tobre 1916 al marzo 1919. 

La Direzione Generale del Genio comprendeva all'inizio due sole Divisioni (Genio e 
Demanio Militare): in appresso fu così cost i tui ta: 

A) — Due Divisioni tecniche del Genio: una per la forn i tura di materiali , l 'a l t ra per la 
esecuzione di lavori. 

Di ques t 'u l t ima faceva pa r t e una Sezione amminis t ra t iva , incaricata della gestione 
degli assegni, t e n u t a dei conti correnti colle imprese, emissione di manda t i dirett i , cor-
risposta di anticipazioni; 
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B) — Un ufficio Speciale legnami, per la requisizione e taglio di boschi, lavorazione 
di legnami, acquisto di legnami all'estero e loro trasporto; 

C) — Una divisione Demanio Militare, per l'amministrazione degli immobili demaniali 
in uso all'amministrazione militare, e per l'affitto, requisizione e derequisizione di immo 
bili di proprietà privata; 

D) — Ufficio del Direttore Generale, per le pratiche di carattere generale, amministra-
zione del personale operaio e del personale straordinario ed avventizio, indennità varie. 

E) — Archivio generale. 
In esso le pratiche sono classificate come dal t itolano che si allega. 
Verificato tale archivio, si è constatato che è tenuto colla massima regolarità, e che 

raccoglie - oltre tutte le pratiche, riunite in fascicoli - gli schemi di convenzioni in merito 
ai contratti delle provviste e dei lavori con i vari fornitori. 

I contratti originali sono conservati presso gli uffici che li stipularono, o presso gli 
uffici successori. 

MODALITÀ AMMINISTRATIVE E CONTROLLI S U L L E S P E S E . 

I lavori e le forniture, per i servizi del Genio dipendenti dal Ministero, furono fatti 
{durante la guerra seguendo, in linea ordinaria, il sistema di regolari contratti approvati 

dal Ministero. Solo in via eccezionale, vi si provvide ad economia, in base alla facoltà di 
deroga alla legge ordinaria di contabilità. 

In base a detta facoltà, i contratti si approvarono senza il parere del Consiglio di Stato, 
anche in caso di somme elevate; ma con decreto ministeriale 1° marzo 1917 (circolare n. 172 
del Giornale Militare 1917) fu istituita una Commissione Consultiva, incaricata di esaminare 
i contratti superiori a lire 500,000, specialmente in ordine ai prezzile di esprimere il proprio 
parere, il quale fu sempre seguito, anche nei casi in cui, per riduzione di prezzo, le ditte 
contraenti presentarono riserva di adire il Collegio Arbitrale, previsto dall'articolo 10 del 
Regio decreto 26 giugno 1915, n. 993, portante provvedimenti intesi ad assicurare il riforni-
nimento dei materiali necessari all 'Esercito e all 'Armata durante lo stato di guerra. 

Con tale decreto si disponeva all'articolo 7: 
« Gli industriali non si possono rifiutare alla fabbricazione e fornitura del materiale 

necessario agli usi di guerra. Nel caso che essi chiedessero prezzi eccessivamente elevati, 
dovranno accettare i corrispettivi stabiliti per ciascuna fornitura o prestazione, salvo il 
diritto a reclamo, che sarà giudicato dal Collegio arbitrale composto come all'articolo 19 ». 

Tale articolo statuiva: 
« Ogni controversia che fosse per derivare dalla applicazione del presente decreto è 

demandata al giudizio di un Collegio di tre arbitri, uno designato dall'amministrazione, 
un altro dall'industriale, ed il terzo nominato con decreto su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri. Le decisioni del Collegio arbitrale non sono soggette ad appello, nè 
a ricorso, nè a qualsivoglia altro gravame ». 

Comitato di revisione. 

Altro controllo sulle spese, nei riguardi del bilancio, fu esercitato dal Comitato di revi-
sione presso il Ministero della guerra, giusta quanto fu disposto con la circolare n. 335 
del Giornale Militare 1918, Comitato al quale furono presentati tutti i provvedimenti impli-
canti spesa per l'apposizione del Visto. 

Comitato interministeriale. 

Per i contratti e le forniture in corso all'epoca dell'armistizio, gli uffici esecutivi del 
Genio presentarono apposite proposte al Comitato interministeriale per la sistemazione 
delle industrie di guerra, istituito con decreto luogotenenziale 17 novembre 1918, n. 1698. 

Detto Comitato provvide in merito alle proposte fatte, con le facoltà speciali dategli 
dal citato decreto. 
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Commissione risoluzione vertenze stato di guerra. 
La Commissione per la risoluzione delle vertenze derivanti dallo stato di guerra fu 

is t i tui ta eon decreto luogotenenziale 9 settembre .1917, n. 1651, ed ebbe periscopo di esami-
nare e risolvere le questioni sorte con le varie imprese per lavori e forniture da queste eseguite 
durante la guerra, in base a contrat t i stipulati prima della guerra stessa e portant i perciò 
condizioni e prezzi per effetto della guerra radicalmente cambiati. 

Det ta Commissione ebbe ad occuparsi, oltre che delle vertenze r iguardanti il servizio 
del Genio, anche di quelle riferentesi ai servizi dell'Artiglieria e dell 'Aeronautica, e cessò 
di funzionare il 31 dicembre 1920, epoca in cui fu sciolta. Essa emise 254 pareri, e sopra 
lire 8,111,180,40 chiesti per compensi vari, concesse lire 2,408,554.99. 

E N T I T À E P R O V E N I E N Z A D E I M A T E R I A L I P R O V V I S T I . 

Per quanto la guerra libica avesse esercitato sulle industrie nazionali un'azione di ad-
destramento alla provvista di materiali bellici, allo scoppiare della guerra nel 1914 i bisogni 
ingigantiti dimostrarono la insufficienza industriale, specialmente riguardo alle dotazioni 
di materie prime e ad alcune speciali lavorazioni. Ma presto le industrie seppero organiz-
zarsi e porsi all'altezza del bisogno, ed anzi in alcuni campi, corrispóndenti a singolari 
caratteristiche della nostra guerra, giunsero a tale e così perfet ta produzione, da rifornire 
anche gli Eserciti Alleati. 

1°) Materiali del campo di Battaglia: Corda spinosi-Sacchi a terra-Palet t i di ferro 
da reticolato. Difese. Accessori speciali. 

Per la corda spinosa e i palett i di ferro, alle deficienze della produzione interna 
supplirono, nei primi tempi, forti provviste in America; in seguito, l ' industria nazionale 
giunse a coprire il fabbisogno totale, sostituendo alla importazione del manufa t to quella 
della materia prima. / . 

Per i sacchi a terra, invece, la produzione bastò nei primi tempi) ma, esauritesi 
le scorte ordinarie di juta , si ebbe un periodo di crisi in cui furono necessarie ordina-
zioni all'estero, finché il Ministero delle armi e munizioni, non ebbe unificato e avocato 
a sè la importazione di juta , specialmente dalle Indie, e la conseguente distribuzione 
agli jutifici per il confezionamento dei sacchi a terra. Si calcola a più di 200 milioni il 
numero complessivo dei sacchi a terra fornito per l 'Esereito operante. 

2°) Materiali per parchi e servizi del Genio: Dotazioni regolamentari. Attrezzi 
da lavoro. Esplosivi. 

Furono fabbricati quasi completamente in Italia gli attrezzi da zappa e da mina, 
i materiali da ponte, gli esplosivi: grande contributo allo allestimento dei parchi del 
Genio - di cui un gran numero dovette essere r innovato dopo gli avvenimenti dell'otto-
bre-novembre 1 9 1 7 - f u dato dall'Officina del Genio militare di Pavia. 

Circa gli esplosivi, non bastando ai bisogni la produzióne nazionale di gelatina, 
dinamite e polvere nera, ne furono adot ta t i anche altri, in parte di provenienza fran-
cese, quali cheddite, echo, sabulite, meno pofent i ed efficaci, ma tu t t av ia utili e meno 
costosi. 

Dei materiali telegrafici e telefonici, l ' industria nazionale provvide abbondante-
mente apparat i telegrafici e telefonici, fili nudi e rivestiti, e accesori di ogni genere: 
non bastò invece, fino quasi al termine della guerra, al rifornimento di tu t t i gli apparati 
telefonici fìssi e da campo occorrenti, dei quali furono i mportat i grandi quantit à dall'Ame-
rica e anche dalla Erancia. t 

Ai materiali radiotelegrafici, prima e dopo la costituzione della Officina E. T., 
provvide prevalentemente la Compagnia Marconi per mezzo del suo Ufficio in Italia, 
il quale si valse delle importazioni dall 'Inghilterra, e nell'ultimo periodo biella guerra, 
della produzione dello Stabilimento di Genova. 

3°) Stazioni fotoelettriche. 
Per le stazioni fotoelettriche, materiali di natura speciale e delicatissima, t re Ditte, 

residenti l 'una a Torino (Fiat), l 'al tra a Milano (Salmoiraghi) e la terza a Firenze (Gali-
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leo), concorsero a f o r m a r e u n p r o d o t t o pe r fe t to , di cni, ben circa 1300 esemplar i f u rono 
ino l t ra t i in zona di guer ra nei var i t ipi . 

4°) Materiali speciali per guerra di montagna.-Teleferiche. Materiali di perforazione 
meccanica. 

I l campo, dove l ' i ndus t r i a nazionale raggiunse il r i su l t a to più soddis facente , f u quello 
della cos t ruz ione di te lefer iche e di mater ia l i da per foraz ione meccanica , il cui impiego 
si deve r i tenere , se non esclusivo, pecul iare ca ra t t e r i s t i ca del nos t ro f ron t e . 

A) — Al p r imo inizio della guerra cominciò le r ichiesta delle te lefer iche, di cui la 
D i t t a Ceret t i e Tanfan i , già no ta in I t a l i a , aveva già s t u d i a t o il t ipo leggero smon ta -
bile da u n chi lometro , che ebbe d a p p r i m a le più celeri appl icazioni . 

I nu t i l e r ievocare gli immens i servizi che le te lefer iche resero nella guerra di mon-
tagna : giova invece r ipe te re come l ' i ndus t r i a i t a l iana seppe in t a l caso sì bene af fermars i 
che, anche subi to dopo Capore t to , q u a n d o gran p a r t e degli i m p i a n t i es is tent i vennero 
perdut i , essa seppe f a r f r o n t e alle cen tup l i ca te r ichieste. E anche agli eserciti al leati 
operan t i in scacchieri montagnos i , per esempio in Albania e Macedonia , f u r o n o fo rn i t e 
le te lefer iche i ta l iane , che nella du ra conquis ta delle Alpi, avevano f a t t o bella p rova . 

Al t ipo ind ica to della D i t t a Ceret t i e Tanfan i , a l t r i se ne aggiunsero in seguito, 
rdella D i t t a stessa e della D i t t a Badoni , Belloni, e Benazzoli , dedicatas i più t a r d i a t a l e 
produzione. 

B ) — L ' i m p i e g o dei g rupp i pe r fo ra to r i nei pr imi mesi della c a m p a g n a fu quasi 
sconosciuto; i var i esemplar i avevano a spe t to t r o p p o compl ica to e pesan te , per f a r pen-
sare che essi potessero divenire un impor t an t i s s imo s t r u m e n t o della v i t to r i a . 

Ma la assoluta necessi tà di o t t ene re rap ido a v a n z a m e n t o nei lavor i in Caverna, sti-
molò l ' in iz ia t iva delle D i t t e meta l lu rg iche i ta l iane a creare t ipi più pe r fe t t i e a d a t t i ai 
nuovi i n n u m e r i bisogni. 

Nel progresso della per foraz ione meccanica non piccola p a r t e «ebbe la Commissione 
Militare di per foraz ione meccanica , i s t i t u i t a nel f ebbra io 1916, presso il 5° Regg imen to 
Genio in Torino, per coord inare l'Opera, dei var i ent i . 

I l p rob lema tecnico si po t è dire risolto co l l ' avvento dei motocompressor i ad al t issima 
velocità, t i po D i a t t o e t ipo Romeo, i quali , ol tre aver reso servizi d u r a n t e la guerra , 
t o rnano ad onore della indus t r i a i ta l iana , che ha da to con essi p rova di genial i tà . Essi 
vennero apprezza t i e r ichiesti anche dagli eserciti al leat i , e f u rono i m p i e g a t i J n o n solo 
dalle Un i t à dis locate sulla nos t ra F r o n t i e r a , ma anche da quelle del f ron teJMacedone . 
In ta l modo l ' I t a l i a , che p r i m a era i n t e r a m e n t e t r i b u t a r i a al l 'estero, d ivenne^espor ta -
t r ice di t a l i macch inar i . 

C) —- Materiale ferroviario normale e Decauville: Pon t i metall ici . Compressori s t ra-
dali, f r an to i , carr i bo t t e . 

Al r i fo rn imen to del ma te r i a l e d ' a r m a m e n t o per b inar i a s c a r t a m e n t o normale , prov-
videro le Fer rov ie dello S ta to , con l 'organizzazione di cui già d isponevano. 

Pe r a lcune fer rovie leggere si r icorse anche allo smontaggio di t r a t t e di t r a m v i e e 
ferrovie p r i v a t e di scarsa i m p o r t a n z a . Compless ivamente , f u r o n o forn i t i circa 1660 chilo-
met r i di binario, 4800 scambi e accessori var i . Del ma te r i a l e per Decauvil le , vagoncini 
e binar i f u r o n o p rodo t t i dalle i ndus t r i e nazionali , le locomot ive f u r o n o in p a r t e impor-
t a t e da l l 'Amer ica . Compless ivamente f u r o n o forni t i circa b inar i ch i lometr i 1640, vagon-
cini 2500, locomot ive 260. 

I pon t i metal l ici Eifel in buona p a r t e erano già p ron t i nei magazzini del 6° Reggi-
mento Genio (Ferrovieri) : ne fu rono spedi t i in zona di guerra circa 800 met r i l ineari . 

Dei pon t i Scarelli, f u accelera ta la cos t ruz ione d u r a n t e le ost i l i tà , e ne f u r o n o for-
niti circa 600 met r i l ineari . 

A l l ' impor t anza delle comunicazioni ord inar ie e au tomobi l i s t i che , che ha p o r t a t o 
alle costruzioni in zòna di guer ra di cent ina ia di s t r a d e rotabi l i , si d imos t r a rono pres to 
insufficienti i mezzi di lavoro ordinar io . Pe r un rap ido a s s e t t a m e n t o delle vie rap ida-
men te aper te , e per la loro in tens iva manu tenz ione , occorrevano q u a n t i t a t i v i enormi di 
pietr isco e p r o n t a c i l indra tura . Da ciò g rande r ichiesta di f r a n t o i e compressor i s t radal i , 
che vennero forn i t i p r ima con moto re a vapore ; poi, allo scopo di o t t ene re più faci le spo-
s t amen to e m a n o v r a più semplice e m a s c h e r a r l e , f u r o n o a d o t t a t i t ip i con motor i a scoppio, 
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prodotti dalla industria nazionale. Complessivamente vennero inviari in zona di guerra 
circa 250 frantoi e 800 compressori. 

D) — Legnami. — È noto che nel Regno non esisteva alcuna seria industria per 
lo sfruttamento dei nostri boschi. 

Estesissimi vincoli forestali, per il regolamento delle acque e per la statica delle 
regioni montuose, impedivano lo sviluppo e la organizzazione di tali industrie; e le 
poche località, ove ciò sarebbe stato permesso, presentavano difficoltà gravissime di 
trasporto per mancanza di strade, generalmente inadatte al passaggio di grandi pesi, 
e per la lontananza delle linee ferroviarie: cosicché prima della guerra il nostro Paese 
era completamente tributario all'estero per acquisto di masse legnose, ed in ispecie 
all'Austria, alla Svizzera ed all'America. 

All'apertura delle ostilità erano già interrotte le grandi fonti di rifornimento, le 
requisizioni delle disponibilità dei magazzini privati erano ben poca cosa di fronte alle 
enormi partite necessarie al ricovero di grandi masse di truppe, alla costituzione dei 
relativi depositi ed alla produzione di materiale bellico. L'elemento legname venne a 
costituire una richiesta quotidiana assillante non solo da parte delle armate mobilitate; 
ma altresì da parte di stabilimenti, industrie private, enti pubblici, cooperative, ecc. 

Da una richiesta di circa m3 centomila nel 1915, si giunse nel 1918 a più di due mi-
lioni, oltre l'immensa mole di paletti da reticolato (di cui ben venti milioni vennero ri-. 
chiesti subito dopo Caporetto) e di legna da ardere, per la cui fornitura si utilizzarono,: 
semprechè fu possibile, le stesse imprese del legname da lavoro. 

Cessate le ostilità, nel 1919 per un primo assestamento delle terre devastate, la do-
manda continuò per partite fortissime. 

Dalle disponibilità interne del 1915 si trovarono appena metri cubi 15000 di legname 
da costruzione, e perciò si impose subito l'acquisto, per quanto possibile, all'estero, 
ed una rapida organizzazione delle risorse boschive all'interno. Si principiò con acquisti 
in America (Golfo Messico) per 120,000 metri cubi, poi per accordi con cambio di merci, 
col Governo federale svizzero, si ottennero 500,000 metri cubi nei vari anni; ma purtroppo 
per le difficoltà dei noli, gli alti prezzi, il cambio, ecc., fu giuocoforza mettere a dura 
prova i nostri boschi; in un primo tempo i boschi demaniali di Campigna Pian del Grado, 
in seguito di mano in mano quelli delle regioni più vicine alla zona di guerra: .si pro-
cedette inoltre alle requisizione su vasta scala di boschi comunali, di enti morali e di 
privati, con l'assistenza di ispettori forestali, in Liguria, nel Piemonte, in Lombardia, 
in Toscana, Lazio, Molise, tra difficoltà e proteste di ogni genere. 

Verso la fine del 1917, essendosi la Direzione Generale delle foreste opposta alla 
ulteriore utilizzazione dei boschi demaniali dell'Italia Centrale, si rese necessario portare 
ogni sforzo alla organizzazione per lo sfruttamento della regione Silana; cosa ardua per 
i forti dislivelli, la mancanza di strade e la grande lontananza dai centri abitati dai nodi 
stradali e ferroviari. Si organizzarono così le lavorazioni nella Sila Regia per 120,000 
metri cubi di legname. 

Ne Icomplesso esse si presentarono economiche: si veniva in massima a spendere un 
quarto rispetto al legname di importazione estera, ottenendo- materiale anche migliore. 

E) — Rifornimento di materiali da costruzione. — La provvista dei materiali da 
costruzione fu affidata alia 2a Divisione Genio. 

Tali materiali compresero specialmente: 
a) baracche smontabili; 
b) cartone catramato ed accessori per copertura; 
e) lastre eternit per rivestimento e per copertura; 
d) linoleum; 
e) tela olona; 
/) graticci e stuoie; 
g) mattoni e tegole alla marsigliese; 
h) estintori e pompe da incendio complete degli accessori; 
i) vetri semplici e doppi per infìssi ; 
l) infìssi di porte e finestre complete con le ferramenta, per baraccamenti, delle 

dimensioni segnalate dalla Intendenza Generale; 
m) cemento e calci. 
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Q u a n t u n q u e le risorse locali fossero l imi ta te , fu possibile di soddisfare p u n t u a l m e n t e 
t u t t e le richieste che pervennero al Ministero dai Comandi mobil i ta t i , r icorrendo all 'estero 
so l tanto in casi di assoluta necessità, e cioè per la fo rn i tu ra di o t to milioni di fe l t ro ca-
t r a m a t o americano, c o n t r a t t a t o dalla Missione Militare I t a l i ana a Washington, fo rn i tu ra 
che pervenne con grandissimo r i t a rdo a causa della defìcenza di mezzi di t raspor to , e di 
cui una p a r t e andò p e r d u t a per il s i luramento di due piroscafi, sui quali era s t a t a car icata . 

Tu t t e le p rovv i s t e di mater ia l i sopraelencat i vennero disposte con regolari con t r a t t i 
s t ipulat i dalle Direzioni terr i tor ia l i del Genio, deb i t amen te approva t i dal Ministero, omet-
tendo il decreto e la registrazione alla Corte dei Conti per la facol tà di deroga concessa, 
col decreto luogotenenziale 31 dicembre 1915, n. 1842, come d 'a l t ronde p ra t i cavas i in 
genere per t u t t e le al tre forn i ture . 

Le part i te^ di mater ia l i acquis ta t i nei qua t t r o anni di d u r a t a della guerra sono s t a t e 
ingentissime : b a s t a considerare che nel solo 1918 venne acquis ta to oltre un milione di 
m 2 di las tre e terni t , per un impor to di oltre 20 milioni di lire, e circa 1,500,000 m 2 di 
tele olona, per un impor to di circa 12 milioni. 

Appross imat ivamente , si può segnalare una spesa complessiva di circa 500 milioni 
di lire per t u t t i gli acquist i di mater ia l i da costruzione, e di lire 85 milioni per il cemento. 

Nello specchio annesso (allegato n. 1) sono riepilogati , in modo appross imat ivo, gli 
impian t i dei material i del genio spedit i dal terr i tor io nazionale nella zona di operazione 
du ran te gli anni di guerra. 

Per quan to il costo specifico delle singole provvis te sia progress ivamente aumen ta to , 
pur t u t t a v i a i numer i complessivi della spesa s tanno a dimostrare come anche la en t i t à 
dei material i sia g randemente cresciuta di anno in anno, specialmente dopo gli avveni-
ment i de l l 'o t tobre-novembre 1917. 

Dal che, se si t ien conto che le impor taz ioni dall 'estero dei mater ia l i del Genio rap-
presentano in ogni c i f ra una a l iquota piccola e spesso t rascurabi le , è lecito concludere, che 
la Nazione, sot to la ferrea sp in ta della necessità, seppe vigorosamente vincere le avverse 
condizioni, e disciplinare il suo sforzo, anche in questo campo, sì da giungere alla v i t tor ia . 

C E N N I S U I C O N T R A T T I P E R L E O P E R E D I D I F E S A F R O N T I E R A N O R D . 

Come sovra è esposto, t u t t i i document i originali relat ivi ai con t r a t t i s t ipula t i dalle 
varie Direzioni te r r i tor ia l i del Genio sono conservat i negli archivi esistenti presso la sede 
di de t t i Uffici, e, per gli Uffici soppressi, nella sede dell 'Ufficio successore. 

Le forn i ture e i lavori occorsi vennero eseguiti in base a convenzioni regolarmente 
regis trate . 

Per gli appa l t i ad as ta pubbl ica i re la t ivi avvisi d ' a s t a furono pubbl ica t i nel foglio 
annunzi legali della Provincia , e per quelli di a m m o n t a r e non inferiore a- lire 40,000 la 
pubblicazione f u eseguita nella Gazzetta Ufficiale del Eegno. 

Ma, per quan to r iguarda le opere di difesa e delle s t rade della seconda zona, esse 
furono eseguite dagli ent i mobil i ta t i , i quali funz ionarono ind ipenden temente dagli Uffici 
terri toriali , e cioè alle d i re t te dipendenze del Comando Supremo. 

La esecuzione dei lavori nella zona di occupazione avanza ta , f ron t i e ra Nord ( f ront iera 
svizzera) fu rono aff idat i all 'Ufficio Tecnico s tacca to del Comando Supremo di Varese, il 
quale più t a rd i prese nome di Comando del Genio della zona a v a n z a t a f ron t ie ra nord. 

Tale Ufficio, per t u t t o q u a n t o r i g u a r d a v a la gest ione tecnica e contabi le , era com-
p l e t amen te a u t o n o m o . In conseguenza, i c o n t r a t t i re la t iv i alle opere di difesa f ron t i e ra 
Nord fu rono s t ipu la t i d i r e t t a m e n t e dall 'Ufficio Tecnico di Varese, il quale» si sciolse nel 
maggio 1919. I documen t i di questo Ufficio passa rono alla Direzione del Genio Mili tare 
di Milano, che ebbe l ' incar ico di definire le pendenze che l 'Ufficio s t ra lcio non aveva 
ancora risolto, ma che r i g u a r d a v a n o esc lus ivamente ver tenze per occupazioni e requisi-
zioni di fondi e l iquidazioni di dann i - essendo s t a t e defini te t u t t e le ver tenze r i gua rdan t i 
la esecuzione e la con tab i l i t à dei lavori . 

Dal l ' esame dei document i r i su l ta che il s i s tema seguito per l ' a p p a l t o dei lavor i di 
difesa fu il s eguen t e : 

I lavori e rano aff idat i ad economia (cot t imo) ad imprese di fiducia, senza nessuna 
gara e l ici tazione. Ciò veniva f a t t o cons ta re med ian te un a t t o di so t tomiss ione in f o r m a 
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privata, nel quale l ' impresa si obbligava ad eseguire in una determinata zona i lavori 
che l'Ufficio le avrebbe ordinato, per un importo indicato nell 'atto, solo approssimativa-
mente, agli effetti della registrazione. L ' Impresa si obbligava a fornire, a richiesta del 
Direttore dei lavori, gli operai, i mezzi d'opera, i mezzi di t rasporto ^ i materiali necessari 
per la esecuzione dei lavori, convenendo che la liquidazione dei lavori si sarebbe eseguita 
ad economia (cottimo) mediante forfait, od a misura in base a prezzi da stabilirsi t ra la 
Impresa e la Direzione dei lavori. I lavori per i quali non fosse s ta ta possibile la valu-
tazione a forfait, o a misura, si l iquidavano con note operai per mano d'opera, o con fat-
tura per le provviste. 

Eseguiti i lavori - durante i quali* di versi acconti venivano corrisposti all ' Impresa -
t ra Impresa e l'Ufficio Tecnico veniva stipulata una convenzione, colla quale l ' Impresa 
dichiarava di accettare la liquidazione definitiva dei lavori collaudati da essa eseguiti, 
con l'applicazione dei prezzi unitari segnati nello specchio allegato alla convenzione 
stessa, i quali prezzi dovevano servire anche per gli altri lavori eventualmente in corso. 

I-prezzi esposti in tale specchio, più che prezzi unitari , sono prezzi a corpo, cosicché, 
per esempio, nel prezzo di lire 200 al metro cubo stabilito per le gallerie in terra, è com-
preso lo scavo, sia esso in terra o parte in terra e parte in roccia —il t rasporto delle terre 
e materiali, il r ivestimento delle paret i e delle vòlte - sia in muratura a secco, che in 
muratura di pietrame e malta, o calcestruzzo di cemento, o in cemento armato - i camini 
e tubi di areazione, le nicchie - i ì pavimento, le tubazioni per scolo delle acque, ecc. 

.Per quanto poi riguarda le misure delle diverse opere eseguite (trincee coperte e sco-
perte, camminamenti coperti e scoperti, gallerie rivestite o in roccia, ricoveri, apposta-
menti blindati coperti e scoperti, nicchie, reticolati, strade), tali misure venivano esposte 
in apposito registro, e in base a tali misure venivano eseguiti i pagamenti, sotto deduzione 
degli acconti già corrisposti. 

C E N N I SUL S E R V I Z I O P R E S T A T O DALLA C O M M I S S I O N E M I L I T A R E 
D I TPERFORAZIONE MECCANICA D U R A N T E LA G U E R R A . 

La Commissione Militare di perforazione meccanica venne' costituita P l l febbraio 
1916 per dare vita propria ed unità di indirizzo ad un servizio at t inente ad un nuovo ramo 
dell 'Ingegneria Militare, la cui importanza, per le speciali caratteristiche del nostro fronte, 
si era venuta palesando soltanto dopo i primi mesi della nostra guerra. 

Da quell'epoca migliaia di gruppi perforatori vennero richiesti dalle t ruppe operanti, 
e forniti tempest ivamente dalla Commissione, per creare nella roccia il rifugio indistrut-
tibile contro la potenza dei mezzi offensivi moderni, per acavare in essa ardite gallerie 
sia per l'offesa che per la difesa, per costruire strade, trincee, camminamenti . 

La Commissione ai suoi inizi dovette affrontare, in condizioni più. difficili di quelle 
che si presentarono per qualsiasi altro servizio analogo, la questione del materiale. 

In Italia il materiale di perforazione era ancora scarsissimo, mancava interamente 
la produzione nazionale, mentre il materiale che proveniva dall'America non si ada t tava 
sempre agli usi della guerra. 

Si escogitarono pertanto nuovi sistemi, i primi dei quali, anche rendendo utili ser-
vigi, non risolvevano soddisfacentemente il problema (gruppi benzo-elettro-aerodinamici, 
benzo-aerodinamici, Aquila-Mottura); nello stesso tempo la Commissione dovette inten-
sificare l 'allestimento e la distribuzione dei tipi piti pesanti, che già rappresentavano tan ta 
utilità per la pressante richiesta dei Reparti . 

Il problema si potè dire risolto coll 'avvento dei moto compressori ad altissima velo-
cità, tipo Diatto e tipo Romeo, dei quali la Commissione promosse e aiutò la creazione. 

Coi « motocompressori » si raggiunsero requisiti di leggerezza, minime diversioni, 
scomponibilità, semplicità di organi, uniti ad un alto rendimento ed alla sicurezza di fun-
zionamento, dimodoché essi vennero preferiti in ogni genere di lavori agli altri tipi, es-
sendo risultato perfino più conveniente per lavori di gran mole concentrare un certo 
numero di motocompressori che installare impianti fissi di grande potenza, come nei primi 
tempi della guerra si era praticato. 

Anche per i martelli perforatori e gli accessori inerenti alla perforazione, la Com-
missione promosse la produzione nazionale—tanto che negli ultimi tempi tu t to il mate-
riale di perforazione che veniva inviato al f ronte era fabbricato in Italia. 
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In totale vennero distribuiti dalla Commissione, dal febbraio 1916 a tu t to novem-
bre .1918, n. 3995, gruppi perforatori, di varia potenza, da 5 a 45 HP, per una potenza 
complessiva di oltre 60,000 HP . 

Inoltre la Commissione provvide n. 11 impianti fissi da 30 HP, n. 4 da 500 HP, 
n. 5 da 65 HP, n. 3 da 80 HP, n. 1 da 125 HP, impianti azionati in parte con motore 
elettrico, in par te con motore Diesel. 

Dei gruppi perforatori: ' 
• 

n. I l i vennero ceduti alle Armate Alleate; 
n. 21 alla^Regia Marina per i lavori portuali di Vallona, Santi Quaranta, Varano; 
n. 13 a varie Direzioni del Genio Civile; 
n. 10 vennero spediti al Governo della Tripolitania; 
n. 2 al Corpo di occupazione dell'Isola di Rodi; 
n. 12 vennero impiegati in lavori di cave di quarzite e corindone, per conto della 

Amministrazione militare; 
n. 95 vennero impiegati nei lavori difensivi della frontiera Nord; 
n. 62 vennero distribuiti alle t ruppe operanti in Albania e Macedonia. 

I r imanenti vennero tu t t i distribuiti ai Repart i operanti sulla f ronte italiana. 
Unitamente i gruppi, la Commissione provvide tu t t i i molteplici accessori e le dota-

zioni occorrenti ad ogni gruppo, studiate tipo per tipo. 
Por ta to l 'esame ai singoli contrat t i stipulati dalla Commissione militare di perfo-

razione meccanica, non si è rilevata alcuna irregolarità formale o sostanziale. 
Si è rilevato che tu t t e le ordinazioni della Commissione stessa furono precedute 

accompagnate e seguite dalle regolari norme di procedura e contabilità. 
Precedute, perchè nulla venne ordinato senza la regolare offerta, vagliata tecnica-

mente e finanziariamente, sia in sè stessa, sia nei confronti con la libera concorrenza. 
Accompagnate, perchè non un gruppo di macchinario, o parte di esso, venne accet-

tato senza rigoroso collaudo eseguito da tre ufficiali del Genio, e qualche volta con l'ag-
giunta di ufficiali superiori del Comando Supremo, espressamente intervenuti . 

Regíate, perchè i gruppi furono oggetto di speciale sorveglianza ed esame durante 
il loro funzionamento al fronte, e le critiche eventuali vennero trasmesse alle ditte for-
nitrici, onde prendessero le opportune disposizioni per le modifiche di costruzione. 

lsTe mancarono i casi di applicazione di rigorose multe per ri tardi. 

* Hs * 

Nei riguardi dei prezzi, malgrado le ordinazioni fossero conferite alle ditte dopo l 'esame 
delle offerte in libera concorrenza e con t u t t e le precauzioni del caso, pure fu, a maggiore 
garanzia, isti tuita una Commissione per il controllo dei prezzi stabiliti. Di questa Com-
missione fu par te precipua il professor ingegnere Gerolamo Merlini, che volle rendersi 
conto del prezzo di ogni par te e di ogni insieme, richiedendo dettagliate dimostrazioni 
sul costo delle materie prime, della mano d'opera e delle spese generali, e rendendosi per-
sonalmente conto delle lavorazioni eseguite, con r ipetuti sopraluoghi nelle officine. 

L 'al ta competenza e la grande ret t i tudine del professor Merlini e degli altri membri 
della Commissione suddet ta e lo zelo di essi, danno ampio affidamento che i prezzi defi-
ni tamente approvat i furono pienamente giustificati ed equi. 

* * * 

Una speciale disamina fu eseguita da questa Sotto-Commissione C alle ordinazioni 
e ai contrat t i colla di t ta « Ingegnere Mcola Romeo e C. », ordinazioni e contrat t i che 
risultano dagli specchi allegati (vedi allegato n. 4). 

In "tali specchi sono annota te anche le multe inflitte alla di t ta per ritardi. 
I prezzi concordati con questa dit ta furono riscontrati regolari rispetto alle condizioni 

del mercato nelle varie epoche e alla linea dei costi. 
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* * * 

CONCLUSIONE. 

Le manifestazioni belliche dell'Arma del Genio hanno toccato tutti i campi della 
tecnica e hanno interessato ogni ramo <Jell'i11(iustria, c o n UI3-a visione precisa delle varie 
necessità e con un pronto adattamento alle innovazioni sorte tra i tanti nuovi mezzi di 
difesa e di offesa. 

Vanno specialmente segnalati, per il loro perfetto organamento e funzionamento 
e per i preziosi risultati dati, i servizi elettrici e i grandiosi impianti relativi, il servizio 
mascheramenti in guerra - superba organizzazione tecnica che ci fu invidiata dal nemico 
e che diede i mezzi più acconci e sicuri per occultare i materiali e i lavori di guerra -
i servizi teleferici, i perfezionatissimi impianti idrici, specie quelli sul fronte del Piave, 
con otto reti di condutture per un complessivo sviluppo di m. 86500 con le quali veni-
vano distribuiti alle truppe operanti mille metri cubi di acqua potabile ogni giorno, gli 
impianti idro elettrici di Gorizia già distrutti dagli austriaci, i grandi acquedotti mili-
tari sul Carso, i lavori telegrafonici in montagna, che assicurarono il costante funzionamento 
di una complessa rete telegrafonica pure nelle maggiori altitudini, superando ogni diffi-
coltà di terreno e di clima, le stazioni ottiche e le centrali ottiche multiple, i servizi rifor-
nimento materiali, il servizio dei gruppi perforatori. 

Risulta dalle compiute indagini che, inerentemente a tali servizi e a tutti gli altri 
dell'Arma del Genio durante la guerra, le spese furono contenute nei giusti limiti e furono 
sempre sostenute previ gli opportuni rigorosi accertamenti e controlli. 

E poiché nello svolgimento della grandiosa e feconda opera di guerra dell'Arma del 
Genio mai venne meno l 'attenta cura, da parte dei vari Enti, di commisurare le spese 
al fabbisogno - e i prezzi delle varie forniture non furono mai definiti senza le più effi-
caci garanzie per assicurare l'equità e la giustizia dei pagamenti - e in tutti i servizi 
si riscontrò un mirabile e disciplinato organamento, questa Sotto-Commissione deve con 
vero compiacimento concludere che nei molteplici servizi dell'Arma del Genio le spese 
di guerra furono fatte con rigidi e sani criteri e con le migliori cautele per salvaguar-
dare i legittimi interessi dello Stato. 

L'Arma del Genio adunque, altamente benemerita per i preziosi servigi resi durante 
la guerra, ha altresì bene meritato per l'ordinato e cautelato sistema di spese e per la 
vigilanza posta nella tutela del giusto interesse dello Stato, pur di fronte all'urgenza e 
alla entità dei bisogni bellici. 
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I RAPPORTI DELLO STATO CON LA SOCIETÀ " ILVA 

S O M M A R I O 

P R I M A P A R T E . 
Storia del rapporti contrattuali e questioni relative. 

I rapporti dello Stato con l 'Ilva. 
Contratto 3 settembre 1915 con la Direzione della 

Officina costruzioni d'artiglieria di Oenova. 
Primo contrat to: 25 marzo 1916. 
Secondo contrat to: 7 dicembre 1916. 
Terzo contra t to: 20 febbraio 1918, n. 1869. 
II contratto di trasformazione. 
Contratti « forgiati ». 
Quarto contra t to : 24 aprile 1919. 
Sulla liquidazione del fornito in sede di quarto 

contratto. 
Part i te di addebito e accredito varie. 
Torniture e rottami. 
Rottami americani. 
Il contributo straordinario di guerra. 
Sulla questione di competenza. 
Brevi osservazioni sulle difese Uva (memoria 31 

marzo 1922). 
SECONDA PARTE. 

R i c o s t r u z i o n e d e l c o n t o . 
Note illustrative sul riepilogo generale del conto prò' 

dotto il 20 dicembre 1918 dalla Società Ilva e sul 
riepilogo contrapposto dalla Commissione Parlamen-
tare d'inchiesta sulle spese di Guerra (Sotto-Commis-
sione C) per forniture a tutto il 20 dicembre 1918, 

Residuo debito Ilva per anticipo non scomputato 
sulle forniture acciaio eseguite in virtù del con-
t ra t to 3 settembre 1915. 

Primo contratto generale acciaio; forniture e no-
leggi del Ministero. 

Pagamenti eseguiti dall'Uva in conto noleggi e for-
niture fat te dall 'Amministrazione in dipen-
denza del primo contratto e nel periodo otto-
bre-dicembre 1916. 

Ammontare fa t ture Uva durante primo contratto 
e pagamenti avuti . 

Fa t tu re emesse dalla Società I lva durante jl primo 
contratto per forniture acciaio alla Di t ta Ci-
troen di Parigi. 

Complemento addebito all'Uva per imputazione al 
primo contrat to generale acciaio delle tonnel-
late 7,691 non consegnate in esecuzione del 
contratto 3 settembre 1915. 

Addebito all'Uva delle differenze prezzo sui con-
t ra t t i pr ivat i rescissi in base al primo con-
t ra t to . 

Secondo contrat to generale acciaio: forniture e no-
leggi del Ministero. 

Pagamenti eseguiti dall'Uva in conto noleggi e for-
niture fa t te dall 'Amministrazione in dipen-
denza del secondo contrat to. 

Fatturazioni Uva in sede di secondo contratto e 
pagamenti fa t t i dal Ministero per le fornitufe 
liquidate. 

Accredito al Ministero per pagamenti duplicati di 
fa t ture non dovute e al netto del centesimo di 
guerra. 

Credito Uva, per forniture alla Direzione Officina 
costruzioni Art. di Torino. 

Fa t tu re Uva durante il secondo contratto per for-
niture alla Di t ta Citroen. 

Ammontare forniture e noleggi fa t t i dàl Ministero 
con riferimento al terzo contratto. 

Fatturazioni Uva in sede di terzo contratto gene-
rale acciai e pagamenti fa t t i dal Ministero per 
le forniture liquidate e pagamenti in conto. 

Fa t ture ghisa fornita in sede di terzo contratto. 
Fa t ture per tagli blocchetti sull'acciaio da proiet-

tili fornito in sede di terzo contratto. 
Fa t tu re per forniture materiale ferroviario a Sa-

vona. 
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Materiale prelevato dalle Ferrotaie. 

Materiale in trasformazione. 

Conto della trasformazione: denuncia Uva. 

Conto della trasformazione : liquidazione dell'Uf-
ficio. 

Conto della trasformazione: Riepilogo. 

Contratti « forgiati ». 

Conguagli sugli stoica al 31 maggio. 1.918. 

Forniture fatte dall'Uva durante il 4° contratto. 

Carbone e materiali vari forniti dall'Amministra-
zione dell'Uva durante il 4° contratto. 

Conguaglio carbone e rottame forniti durante il 
4° contratto. 

Differenze prezzo per fatturazione diretta a clienti 
privati ed accrediti 5 per cento. 

Conguaglio materie prime al 20 dicembre 1918. 

Conguaglio sui prodotti al 20 dicembre 1918. 

Partite di addebito e accredito varie. 

Tornitura e rottame. 

Materiale americano dì proprietà Uva consegnato 
alla Missione militare di New York. 

Eccedenza di ricuperò sul laminato da spuntature. 

Concessione delle 7,000 tonnellate mensili per ven-
dite ai privati durante il 3° contratto. 

Anticipi rimasti in scoperto sopra contratti proiet-
tili con Proiettificio di Modena - Reggiane -
Piombino. 

Pagamento fatto dall'Uva alla Direzione Arsenale 
Costruzioni Artiglieria di Napoli. 

Credito Amministrazione militare in seguito a fat-
t inazione fatta dall'Uva alla Direzione Genio 
di Bologna di una partita di corda spinosa. 

Addebito all'Uva per materiale americano di pro-
prietà statale. 

Anticipi alla Società Uva. 

Doppio e triplo centesimo di guerra su pagamenti 
fatti dalla Direzione Officina Costruzioni Ar-
tiglieria di Genova. 

Addebiti in conto generale di lire 39,720 per pa-
gamenti diversi fatti da private Ditte alla 
Società Uva. 

Conto generale al 20 dicembre 1918. 

PARTE TERZA. 

Responsabilità personali degli amministratori . 

Riassunto del debito Uva verso lo Stato. 

I fatti accertati dall'inchiesta: 
a) sulla formazione ed esecuzione dei con-

tratti : 

b) sull'amministrazione del patrimonio Uva. 

Criteri giuridici per la responsabilità degli ammi-
nistratori. 

Responsabilità specifiche degli amministratori nei! 
fatti che determinarono il dissesto dell'Uva. 

Siderurgica Savona. 

Isotta Fraschini. 

Acciaierie Lombarde. 

Società Generale Sviluppo. 

Per la costituzione di un trust, siderurgico. 

Le spese per la stampa. 

Le ultime difese dell'Uva e degli amministratori 

La memoria in difesa dell'Uva. 

La memoria di Rosolino Orlando. 

La memoria del commendatore Giorgio Olivetti. 

La memoria del commendatore Fera. 

Le difese dell'onorevole Arturo Luzzatto. 

Le difese del commendatore Max Rondi. 

La memoria del commendatore Mazzotti. 

Conclusioni e responsabilità. 

Appendice. 
Spese pubblicità. 

Conto A. 

Conto B. ' 

Conto B Firenze. 

Conto G. 

Allegati, dimostrativi Conti A, B, B Firenze, e G. 
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PARTE PRIMA. 

STORIA DEI RAPPORTI CONTRATTUALI E QUESTIONI RELATIVE 

I RAPPORTI DELLO STATO CON L' « I L V A » . 

I rappor t i t ra lo Stato e la Società I lva ai quali si riferisce fa presente relazione sono 
quelli dei quali l ' I lva ha prospet ta to le risultanze contabili nella denuncia 20 dicembre 
1918 presenta ta in esecuzione del decreto luogotenenziale 17 Novembre 1918. 

Essi, secondo da de t t a denuncia risulta, si riducono ai seguenti fondamental i : 
1°) Contra t to 3 se t tembre 1915, s t ipulato con la Direzione dell'Officina di Costru-

zione di Artiglieria di Genova, avente per oggetto la forni tura di tonnellate 40,000, di 
acciaio da proiettili, da consegnarsi entro il dicembre 1915 al prezzo di lire 45 il quintale. 

2°) Contra t to 25 marzo 1916, n. 248 di repertorio st ipulato col Sot tosegretar iato 
Armi e Munizioni avente per oggetto la forn i tura di acciaio da proiettili nel limite di 220,000 
tonnel late , per il prezzo di lire 50.40 al quintale, da valere per il periodo 1° febbraio-30 set-
t embre 1916. 

3°) Contra t to 7 dicembre 1916, n. 790 di repertorio st ipulato col Sottosegretar iato 
Armi e Munizioni, avente per oggetto, la forni tura di 300,000 tonnel late di acciaio da 
proiettili al prezzo di lire 67 il quintale da valere per il periodo 1° ot tobre 1916-30 giugno 
1917, di poi prorogato al 31 agosto 1917, e per la sola fa t turaz ione al 15 set tembre successivo. 

4°) Contra t to 20 febbraio 1918, n. 1869 di repertorio, s t ipulato col Ministero Armi 
e Munizioni, avente per oggetto la in tera produzione « I lva » in ghisa, acciaio e laminat i 
per il periodo 1° se t tembre 1917-31 maggio 1918. 

5°) Accordi passati col Sottosegretariato Armi e Munizioni re la t ivamente alla t ra -
sformazione di acciaio di propr ie tà s tatale affidato all'« I lva » per la laminazione, du ran te 
t u t t o il periodo bellico^ sino al 31 maggio 1918. 

6°) Contrat t i « forgiati » aventi per oggetto la forn i tura di elementi s t ampat i (con-
t r a t t i nn. 715, 1055, 1748, 2506 r i spet t ivamente in da ta 21 ot tobre 1916, 9 aprile 1917, 
8 dicembre 1917, 2 novembre 1918, oltre alle forni ture del 1918) e di granate di ghisa 
acciaiosa (contrat t i nn. 1147, 1748, in da ta 10 ot tobre 1916, e 3 dicembre 1917) oltre 
i compensi per imballaggio e inverniciature granate. 

7°) Contra t to 24 aprile 1919, s t ipulato col Commissariato Armi e Munizioni avente 
per oggetto t u t t a la produzione « I lva » di ghisa, acciaio, laminat i dal secondo semestre 1918. 

8°) Rappor t i di debito e credito provenienti da forni ture, t rasport i , scambi e céssioni 
non contemplat i dai cont ra t t i e precisamente: conto esercizio vapori a time charter, conto 
•esercizio vapore SeabanTc, ro t tami e torni ture e materiali americani comprat i e ceduti a 
mezzo Missione Militare, par t i te di addebito e accredito varie per scambi minerali di man-
ganese e forni ture dall 'estero. 

Emerge da questo prospet to come alla da ta 20 dicembre 1918 t u t t i i rapport i di dare 
ed avere dipendenti dalle forni ture belliche dell'« I lva » fossero ancora in sospeso, anche 
quelle più remote del 1915. 

Ciò principalmente a causa delle numerose contestazioni insorte f ra le part i ; le quali 
«ontestazioni si erano andate allargando e sovrapponendo per la necessità in cui ambedue 

contraenti , g ius tamente preoccupati dal continuo mutamen to prodot to sul mercato 
dallo s ta to di guerra, erano venuti a trovarsi , di l imitare nel tempo la po r t a t a dei singoli 
accordi, e per la necessità di ricorrere a sempre maggiori quant i ta t iv i della produzione 
« Uva ». 

Voi, il. — io. 
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Va ricordato in fa t t i ohe dall'iniziale cont ra t to a oggetto l imita to e a contorni ben 
precisi del se t tembre 1915 si passa al cont ra t to 25 marzo 1916, che estende il suo oggetto 
a t u t t o l 'acciaio da proiettile, e riserva a singole contrat tazioni l 'acquisto degli altri p rodot t i 
siderurgici; e di seguito al cont ra t to 7 dicembre 1916 integrato dalla le t tera 4 febbraio 1917, 
che regola le forni ture di acciaio da proiettili e degli altri acciai, ma lascia ancora all'« I lva » 
la libera contrat tazione della ghisa e dei laminat i coi privati ; al cont ra t to 20 febbraio 1918, 
che requisisce t u t t a la produzione di acciai, ghisa e laminat i e riserva al libero commercio 
dell'« I lva »' 7000 tonnellate mensili di laminati ; ed in ul t imo al contratto del secondo se-
mestre 1918, di poi rescisso prima della sua normale scadenza, col quale t u t t a indis t inta-
mente la produzione « I lva » fu acquisita all 'Amministrazione. 

Non può dunque meravigliare che l 'esecuzione di cont ra t t i di così grave mole, i quali 
r ichiedevano un sempre più largo concorso dell 'Amministrazione nel l 'approvvigionamento 
delle materie prime di quasi esclusiva importazione estera e quindi clausole accessorie rela- . 
t ive all 'impiego dei sempre più scarsi mezzi di t rasporto, abbia determinato il sorgere di 
divergenze, al cui perdurare era incentivo la costante -ascesa dei prezzi che a tali contro-
versie a t t r ibu iva un sempre maggior valore economico. 

E si aggiunga che la mancanza di un regolare ed aggiornato controllo delle forni ture 
da par te dell 'Amministrazione contr ibuiva a complicare tali vertenze, delle quali non 
sempre era dato agli uffici rendersi esat to conto. 

' In siffatta posizione, aggravata dalle più energiche pressioni dalla d i t ta dirette ad 
ottenere anticipi, la Amministrazione si t rovò nella necessità di addivenire verso la me tà 
del 1918 alla nomina di una speciale Commissione col compito di esaminare i contratti^ 
riferire in merito ad essi e alle questioni prevalentemente di na tu ra giuridica sorte o immi-
nenti , sia relative alla interpretazione che alla esecuzione, indagando in pari tempo sulle 
eventuali responsabilità degli uffici. 

Tale Commissione, presieduta pr ima dal consigliere di Stato Brofferio poi dal sos t i tu to 
avvocato generale Erariale Carretto, composta di tecnici sia per la par te giuridica che pe r 
la par te s t re t t amente siderurgica addivenne alle formulazioni di vari criteri di massima 
relativi alla interpretazione delle clausole controverse dei primi t re cont ra t t i generali 
acciaio, a t torno ai quali si agi tavano le maggiori divergenze. Ma per l ' incompletezza 
degli elementi messi a sua disposizione e la mancanza delle deduzioni « I lva », fu costre t ta 
a fare esplicita riserva che i suoi punt i di vista non erano definitivi. 

Concluse quindi suggerendo la ist i tuzione di un apposito ufficio di liquidazione nei 
quale fossero r iuni te t u t t e le mansioni fino allora affidate ai vari servizi del Ministero Armi 
e Munizioni. 

Mentre procedeva il lavoro di questo ufficio, diret to alla raccolta degli elementi conta-
bili necessari dato che di qua:si nessuna delle varie controversie fino allora si era s tat i in 
grado di stabilire in modo sicuro la por t a t a economica, la Società « I lva » moveva generica 
domanda di costituzione dei collegi arbitrali prevedut i dai contra t t i . 

Sopravvenivano in tan to , con la fine della guerra, il decreto di rescissione del con t ra t to 
relativo alla produzione del 2° semestre 1918, il laborioso periodo delle liquidazioni e siste-
mazioni dei cont ra t t i bellici, la audace domanda, recisamente respinta, dell'« I lva » di 
un acconto di 100 milioni e la nomina da par te del Sottosegretario Conti di una più r i s t re t ta 
commissione composta esclusivamente di legali che sviscerasse ogni quistione, sia in vista 
della eventual i tà del giudizio arbitrale, sia allo scopo di una possibile t ransazione. E lo 
stesso Conti prendeva l ' iniziativa di una transazione nel l ' autunno del 1919, con l 'assistenza 
della Commissione legale sudde t ta e del commendator Bocciardo allora segretario generale 
della Giunta Esecut iva del Comitato Interministeriale. 

Queste t r a t t a t i ve non approdarono a prat ico risultato, dato il grande divario f ra le 
opposte tesi, che si r iassumevano in questi termini estremi: domanda « I lva » di un saldo 
a suo credito di oltre 85 milioni, contrapposizione da par te dell 'Amministrazione di pre tese 
tal i che, dopo aver annullato det to credito « I lva » por tavano il credito dello Stato ad oltre 
100 milioni. 

Non è inoppor tuno soggiungere che in un ul t imo ten ta t ivo f a t t o per definire le vertenze,, 
compresa quella relat iva alla sistemazione del quarto cont ra t to (2° semestre 1918) rescisso 
pr ima della sua scadenza, i rappresentnt i dell'« I lva » si erano indot t i a un parziale ricono-
scimento delle ragioni di credito dell 'A. dichiarandosi disposti ad un*esborso di 25-30 milioni;, 
somma che non fu accet ta ta . 
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Seguiva quindi una lunga opera di accer tamento ed elaborazione delle questioni da 
proporre al cost i tuendo collegio arbi trale; fino a l l ' in tervento della Commissione di inchiesta. 
E i n t an to l'ufficio di l iquidazione delle forni ture « I lva» , i s t i tu i to presso il Ministero del 
Tesoro, procedeva nei suoi accer tament i contabili t edent i sia al recupero delle somme dovute 
allo Sta to da pr iva t i per somministrazioni r icevute per suo t r ami t e dall'« I lva », sia alla 
regolarizzazione contabile presso enti militari amminis t ra t iv i dell 'enorme numero di fa t -
tu re « I lva », che duran te il periodo bellico si erano anda te accumulando senza r iscontro 
alcuno presso i vari uffici d ipendent i dal Ministero della Guerra. 

Emerge dal fin qui de t to come la Commissione si t rovasse nella necessità di dare al 
manda to di revisione affidatole dalla legge la più la ta estensione. In fa t t i , oltre a por ta re il 
suo esame sulle convenzioni passate f ra l 'Amminis t raz ione e la d i t ta , per giudicare l 'opera to 
degli organi esecutivi sia in sede di st ipulazione che di esecuzione delle convenzioni stesse, 
in t empo successivo, dovet te add i r i t tu ra provvedere a l iquidare t u t t i i rappor t i der ivant i 
dai cont ra t t i e ancora pendent i . Eu necessario quindi r ifare dal principio t u t t a la via, risa-
lire al momento della st ipulazione di ogni singolo cont ra t to , seguirne le vicende di esecuzione, 
prendere in esame una per una le varie contestazioni approfondendole in sè e per sè, nonché 
alla s tregua degli studi successivamente su di essa compiut i dalle Commissioni consult ive 
e dagli uffici, sceverare t r a esse quelle che po tevano rappresentare il f r u t t o dello zelo più 
scrupoloso nella tu te la del giusto interesse del l 'Amministrazione, vagliare in ul t imo quelle 
residue t an to alla s tregua del rigido criterio giuridico con t ra t tua le che a quella delle finalità' 
della Inchiesta . E na tu ra lmen te si dovet tero anche esaminare t u t t e le difese, richieste ed 
offerte dalla Società, sia sul terreno del puro di r i t to che su quello del l 'equi tà . 

B a r conto del lungo e complesso lavoro compiuto in questo documento, che vuole essere 
la sommaria enunciazione delle conclusioni alle quali la Sotto-Commissione ha r i t enu to 
di poter giungere in linea giuridica e contabile, sarebbe fuor i di luogo e nuocerebbe alle 
necessità di una chiara sintesi. 

Premessi quindi i cenni necessari sui vari rapport i , ed enunciate le varie controversie 
alle quali essi hanno dato luogo,, s ' indicheranno, brevemente motivandole, le conclusioni 
a cui è g iunta la Sotto-Commissione, de te rminando quindi le conseguenze di ordine contabile. 

C O N T R A T T O 3 S E T T E M B R E 1 9 1 5 CON LA D I R E Z I O N E D E L L E O F F I C I N E DI C O S T R U Z I O N E 
D I A R T I G L I E R I A DI G E N O V A . 

I l pr imo dei rappor t i t u t t o r a in sospeso che 1'« I lva » ha g ius tamente denunciato nel 
suo conto, è quello nascente da un con t ra t to 3 se t tembre 1915 con la Direzione dell 'Officina 
di Costruzione di Artiglieria di Genova, avente per oggetto la fo rn i tu ra di 40,000 tonnel la te 
di acciaio da proietti l i , da fornirsi in quant i t a t iv i mensili de terminat i da agosto a dicembre 
1915, al prezzo di lire 45 al quintale. 

Sull ' importo to ta le 1'« I lva » ebbe a ricevere a l l ' a t to del l 'approvazione del con t ra t to 
un anticipo di lire 6,333,333.33 (pari al terzo de l l ' ammontare totale) che avrebbe dovuto 
essere man mano scomputa to fino a esaur imento della fo rn i tu ra pagandosi su l l ' ammontare 
delle singole spedizioni i residui due terzi (articolo 10 del contra t to) . 

Accadde in f a t t o che a fine dicembre 1915 la fo rn i tu ra non era esauri ta , ed anzi non lo 
era neppure a l l ' a t to della stipulazione del con t ra t to 23 marzo 1916, n. 248 di repertorio, 
col quale, mentre fu assogget ta ta a requisizione l ' in tera produzione di acciaio da proiettil i 
di cui erano capaci gli s tabi l imenti dell'« I lva » f u anche concordato .un prezzo unitario di 
lire 50.40 oltre a de te rmina te prestazioni accessorie di noleggi a prezzo fisso ed a forni-
tu re varie. 

Dalla stipulazione di questo cont ra t to prese argomento 1'« I lva » per non eseguire ulte-
r iormente il pr imit ivo sul quale r imase così a consegnare tonnel la te 7,691,081. Dell ' importo 
tota le di questo acciaio r imasero anche a sue mani le lire 1,389,006.69, di che essa si addebi ta 
nel noto riepilogo quale terzo anticipatole a l l ' a t to de l l ' en t ra ta in vigore del cont ra t to . Tu t to 
ciò in base al concetto che, requisi ta l ' in tera produzione di acciaio da proiettil i , non le rima-
neva la possibilità di fabbr icare altri prodot t i , non potendosi fabbr icare qualche cosa di più 
della to ta l i tà . 

Nasceva così l 'ul teriore sua pretesa di rett ificare la fa t turaz ione (da quella di lire 45 
al quintale a quella di lire 50.40 valevole per le forni ture dal I o febbraio 1916) per le tonnel-
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late 11,417.383 consegnate nei mesi di marzo e aprile e che secondo il suo punto di vista 
sarebbero state erroneamente imputate a esecuzione del contratto con la Direzione di 
Genova. A tale riguardo, su la scorta delle eccezioni mosse a suo tempo dall'Ammini-
strazione, la Sotto-Commissione ha considerato che la tesi Uva non merita accoglimento, 
dato che in base ad essa 1'« Ilva » si sarebbe venuta ad avvantaggiare indebitamente in 
duplice modo a danno dell'Amministrazione. Azitutto con lucrare la differenza di lire 5,40 
al quintale, tanto per le tonnellate 7691 non consegnate che per le tonnellate 11,417 con-
segnate; col richiamare in secondo luogo l'Amministrazione a concorrere (attraverso noli 
di favore, libertà di flotta, forniture varie pattuite nell'articolo 7 del successivo contratto) 
alla fornitura di tale acciaio, mentre la pattuizione originaria non faceva alcun diritto 
all'« Ilva » di questi maggiori compensi. 

Ha conseguentemente ritenuto che le prime 7,691 tonnellate di acciaio consegnate dal-
l'« Ilva » in corso del contratto 25 marzo 1916 debbano essere contabilizzate a lire 45 il 
quintale e non a lire 50.40 come 1'« Ilva » aveva fatto; e parimenti per le tonnellate 11,417 
debba essere mantenuta la prima fatturazione di lire 45. Ed ha ritenuto altresì che tutto 
questo acciaio dovesse andare escluso dal computo in quantità dell'acciaio consegnato in 
esecuzione del primo contratto come meglio sarà detto in seguito. 

P R I M O CONTRATTO: 2 5 MARZO 1 9 1 6 N. 2 4 8 . 

Il contratto ha due parti. La prima è costituita dagli articoli 1, 2, 3 e 4. Essi stabi-
liscono che tutta la produzione d'acciaio per proiettili, di cui fossero capaci gli impianti 
esistenti ed erigendi dall'Uva, senza determinazione di tempo, rimanesse a disposizione 
dell'Amministrazione militare, fissano alcune norme per la consegna ; si rimettono per 
i requisiti tecnici ad appositi capitolati d'oneri; determinano una aliquota di scarto a 
favore della Società per difetti occulti. Le controversie sorte non hanno alcun rapporto 
con questa prima parte del contratto. 

La seconda parte del contratto si riferisce ad un determinato periodo di produzione 
del primo febbraio 1916 a tutto il settembre stesso anno, e ad una determinata quan-
ti tà di prodotto, 220,000 tonnellate di acciaio. L'articolo 5 contiene la tabella dei prezzi; 
l'articolo 7 « in confronto dell' obbligo fatto all'Ilva per la fornitura dell' acciaio occorrente 
all' Amministrazione militare ed a mettere la Società stessa in grado di eseguire il prodotto 
ad un prezzo in relazione a quelli fissati dall' articolo 5 » pone a carico dell'Amministra-
zione le seguenti controprestazioni: 

A) Di trasportare per conto dell'Uva un quantitativo totale di 205,000 (duecen-
tocinquemila) tonnellate fra rottami e carbone dall'America al nolo fìsso di 44 (quaran-
taquattro) scellini per tonnellata consegnando la merce in Genova o Savona o Portofer-
rario o Bagnoli secondo sarà richiesto dall'Uva, ed in modo che i trasporti salvo cause 
di forza maggiore avvengano; 

per 75,000 (settantacinquemila) tonnellate nel quadrimestre marzo, aprile, maggio 
e giugno 1916; 

per 130,000 (centotrentamila) tonnellate nel trimestre luglio, agosto e settembre 
1916; 

in seguito qualora occorressero, saranno accordati altri provvedimenti; 
B) di eseguire le consegne al più presto di 8,000 (ottomila) tonnellate di rotaie vec-

chie di acciaio, che si intenderanno vendute all'Uva al prezzo di lire 190 (centonovanta) 
la tonnellata cif. Genova. 

(7) di trasportare al più presto sempre al nolo di 44 (quarantaquattro) scellini la 
tonnellata 4000 (quattromila) tonnellate di lingotti di proprietà dell'Uva che trovansi 
già pronti nell'America del nord; 

D) di consegnare ripartitamente dall'aprile al settembre all'Uva 59 mila tonnellate 
di tornitura di acciaio delle quali 20 mila a lire 70 (settanta) la tonnellata franco dì 
ogni spesa su vagone ai suoi stabilimenti, e le altre a prezzo da determinare, ma non 
superiore a quello risultante dai contratti che l'Uva ha in corso con ditte francesi e fino 
a che l'Ilva non possa ottenere direttamente l'esecuzione di detti contratti; 
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E) di lasciare libera disponibilità all 'Uva dei seguenti vent idue vapori: Andrea, 
Unrichetta, Lilia, Colomba, Teresa Accame, Confidenza, Giulio Cesare, Giovanni C., Lui-
gino Accame, Nicolò, Giuseppe C., Battinini Accame, Maria G., Alba, Fortunata, Oceano 
Virginia, Atlantide, Phoebus, Antonio, Domingo, Giovanniña; costituenti la sua flotta o 
di quelli che per innavigabi l i tà o per altre cause di cessazione di disponibilità dovessero 
surrogarsi, onde mantenere ina l te ra to l'esercizio dei sunnominat i piroscafi. 

Qualora l 'Amministrazione dello Stato per una causa qualsiasi decidesse di requisire 
in t u t t o od in par te all 'Uva i vapori predet t i , l 'Amministrazione militare dovrà prov-
vedere al t raspor to della merce a cui i medesimi fossero adibiti per l 'adempienza del-
l 'obbligo fa t to le con il presente cont ra t to , al nolo di requisizione, per i vapori di pro-
pr ie tà dell 'Uva e sulla base del costo precedente per i vapori noleggiati, riconoscendo 
però e calcolando a par i t à di condizioni le rade di Portovecchio e di Bagnoli e di Porto-
ferraio. 

I dubbi d ' in terpretazione dell 'articolo 7 sono pochi e di non grande por ta ta : 
Io) la tonnel la ta di cui parla l 'articolo è quella metr ica o quella inglese di Kg. 10161 

La Sotto-Oommissione ha r i tenuto applicabile la consuetudine del commercio inter-
nazionale, che cioè quando il nolo è indicato in moneta inglese debba ritenersi t r a t -
tarsi di tonnel la te inglesi; quando in lire i tal iane, di tonnellate metriche: 

2°) in base a quale peso (polizza, resa polizza depura ta del 2 per cento) deve 
essere computa to il prezzo globale dei noleggi? 

La Sotto-Oommissione ha r i tenuto doversi prendere per base il tonnellaggio di resa 
se accertabile, e in mancanza il peso di polizza con la consuetudinaria decurtazione del 
2 per cento: 

3°) a carico di chi debbano esser messe le spese del t iraggio? 

La Sotto-Oommissione ha r i tenuto potersi accet tare la tesi dell 'Uva e porle a carico 
dell 'Amministrazione. 

TJna pretesa dell 'Uva tendente a por tare da 205,000 a 215,000 tonnellate l 'onere 
di t raspor t i a carico dell 'Amministrazione va senz'al tro el iminata. 

La pretesa sorge da questo fa t to . - Secondo il cont ra t to le 205.000 tonnellate dì 
carbone e ro t t ami dovevano t rasportars i dall 'America al nolo fisso di 44 scellini; con 
posteriore le t tera del Sottosegretariato Armi e Munizioni del 23 aprile 1916 fu stabilito 
che invece 40.000 tonnel late di carbone sarebbero s ta te t raspor ta te dal l ' Inghil terra (Tyne) 
al nolo r idot to di 33 scellini.- In una let tera poi del 22 giugno 1916 della Società si fa 
cenno di accordi verbali in tervenut i , secondo i quali se il Sottosegretariato avesse deciso 
di aumenta re il t raspor to convenuto dal Tyne del 2 5 % il nolo per t u t t i i t rasport i da 
quel luogo eseguiti sarebbe r imasto fermo nella misura di 44 scellini. - In real tà dal 
Tyne non furono t raspor ta te neanche per intero le 40.000 tonnel late e la conseguenza 
evidente è che, non essendosi il Sottosegretariato avvalso della facol tà di aumenta re 
il suo onere di t raspor t i mediante il corrispettivo di un aumento di noli, questo aumento 
di noli non gli compete, ma l 'onere di t raspor t i r imane invar ia to nella misura di 
tonnellate 205.000.-

Ciò premesso, altre controversie non sarebbero sorte, se la previsione di una forni tura 
da par te dell 'Uva di 220.000 tonnellate di acciaio, imputabi l i al cont ra t to di cui si discute 
si fosse verificata. Ciò invece non è avvenuto.- Si è già visto come circa 18.000 tonnel-
late di acciaio debbano ritenersi consegnate in base al precedente cont ra t to di Genova; 
se così non si facesse, l ' inadempienza parziale dell 'Uva a quel cont ra t to , invece della 
sua naturale conseguenza di sottoporla alla r iparazione dei danni, produrrebbe quella 
dì farla beneficiare dei maggiori corrispettivi stabiliti nel cont ra t to di cui si discute. 

Neanche è accettabile la tesi dell 'Uva di computare come esecuzione del contra t to 
un blocco di 43.000 tonnel late ' circa di acciaio omogeneo dolce, da essa fornito a fa t -
turazione diret ta sia alle Armi e Munizioni che ad altri enti dipendenti dal Ministero 
della Guerra. Queste forni ture derivano da ordinativi ed accordi, che sono del t u t t o 
indipendenti dal cont ra t to di cui si discute; il prezzo per esse convenuto non è quello 
stabilito dal cont ra t to ed è quindi natura le che per esse non possano pretendersi gli 
ulteriori corrispettivi, che a complemento del prezzo l 'articolo 7 stabilisce, ai quali 
invece gli accordi per le forni ture di questo acciaio dolce non fanno alcun riferimento« 
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Orbene, quando si met tano da par te le suddette 18.000 tonnellate, circa, e questo 
blocco di altre tonnellate 43.000 circa, la quant i tà imputabile al contrat to consegnata 
dall 'Uva nel periodo a cui il contrat to stesso si riferisce, è di sole tonnellate 174.833.190.-

La conseguenza di ciò è evidente. Se le controprestazioni stabilite nell'articolo 7 
erano correlative all'obbligo di una fornitura di 220,000 tonnellate di acciaio, se esse 
dovevano servire a mettere la Società in grado di eseguire quella determinata quant i tà 
di prodot to ad un prezzo in relazione a quelli fìssati dall 'articolo 5; essendo il prodot to 
fornito in una quant i tà minore, anche l'obbligo di controprestazioni va in proporzione 
diminuito. Ciò è applicazione giuridicamente esatta dell'articolo come è concepito. Ma 
seppure l 'articolo potesse diversamente interpretarsi , la par te di controprestazione cor-
rispondente al mancato prodotto costituirebbe un lucro indebito, a colpire il quale 
sarebbe sempre sufficiente il disposto della leggé. 

Stabilito questo punto fondamentale; e venendo ad occuparsi della prima delle 
controprestazioni assunte dalla Amministrazione cioè quella delle tonnellate 205.000 
di trasporti , è evidente che essa è in stret ta correlazione con la libera disponibilità la-
sciata all 'Uva di 22 piroscafi. In sostanza, in tanto l 'Amministrazione assumeva essa 
l'obbligo dei trasporti , in quanto riteneva che i suddetti vapori non fossero sufficienti 
a provvedere a tu t to il fabbisogno di t rasport i per la produzione dall 'Uva richiesta. 

E questo concetto è spiccatamente scolpito, quando l 'articolo dispone che,' ove 
per qualsiasi causa venissero a mancare in tu t to o in par te i vapori suddett i requisiti, 
l 'Amministrazione dovesse provvedere al t rasporto della merce, a cui i medesimi fossero 
adibiti, al nolo di requisizione per i vapori di proprietà dell'Uva e sulla base del costo 
precedente per i vapori noleggiati. 

La verità è che la quant i tà di t rasport i messi a disposizione dell'IIva in confronto 
della produzione di 220.000 tonnellate assomma • a tonnellate 541.000 cioè 200.000 da 
fornirsi dall 'Amministrazione e 336.000 rappresentate dalla libertà della sua flotta ed 
è quindi su questa totale quant i tà che bisogna applicare l a ' riduzione proporzionale 
in conseguenza della verificatasi diminuzione di prodotto. 

I t rasport i complessivi spet tant i all 'Uva in rapporto alla quant i tà effet t ivamente 
fornita di prodotto erano quindi in cifra tonda di tonnellate 452.653 e, poiché quelli 
rappresentat i dalla libertà della sua fiotta in tonnellate 336.000, rimasero invariati , 
quello a carico dell 'Amministrazione per naturale conseguenza si ridussero a sole ton-
nellate 116.635. 

Ridotto in questi termini l ' impegno non evvi alcun dubbio debba ritenersi total-
mente adempiuto. Fu infat t i concordemente riconosciuto che nel conto di trasporti 
imputabil i a questo contrat to dovessero comprendersi t u t t i i piroscafi messi a disposizione 
per lo scarico entro il 30 set tembre 1916, poiché dalla data di quella messa a disposizione 
l ' I lva entrava in possesso del materiale per suo conto t raspor ta to Non si è dalla difesa 
dell 'Uva messo in dubbio che, in conto dei dovuti trasporti dovessero calcolarsi le 
quant i tà di carbone da alto forno (Durhan e Pocahontes) di cui essa ebbe bisogno, 
e che l 'Amministrazione le fornì, prelevandole dalle sue provviste generali. 

La questione sorta a questo proposito cadde unicamente sul prezzo, a cui questo 
carbone debba essere addebitato; e la Sotto-Commissione ha r i tenuto che non essendo 
giusto che, per avere aderito ad una richiesta della Società, l 'Amministrazione Militare 
debba subire un danno, non possa il prezzo essere inferiore a quello, a cui ad essa viene 
a d d e b i t a t o c i carbone dall'Ufficio delle Ferrovie dello Stato. Ma in ogni modo questa 
questione di prezzo non ha nulla a che vedere col punto che qui interessa, col conteggio 
cioè di questo carbone come materiale t rasportato, punto, lo si ripete - indiscusso. -

La difesa dell 'Uva ha pure finito col riconoscere che sulla cifra dei trasporti di 
205.000 tonnellate secondo il contrat to, e che si riduce per le ragioni anzidette alla minor 
cifra suindicata, debbano computarsi le 8.000 tonnellate di rotaie da rilaminazione, 
consegnate in più di quanto il contrat to stabiliva. 

Orbene, fissati questi punti , i t rasport i forniti dall 'Amministrazione all 'Uva am-
montano a tonnellate 116,479.850 con una differenza dal l 'ammontare dovuto addir i t tura 
trascurabile. Eirnane quindi priva di qualsiasi fondamento la pretesa della I lva di volere 
considerare una par te di t rasport i forniti dopo il 30 settembre 1916 come esecuzione 
ta rd iva degli impegni assunti col primo contrat to, conteggiandola ai prezzi di quel 
contrat to; e diventa, perciò inutile ricercare se, anche ammesso non essersi l ' impegno 
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dell'Amministrazione per intero adempiuto, la conseguenza che l 'Uva ne vuol dedurre 
possa ritenersi giusta. 

Un'altra delle contro prestazioni pattuite nel contratto, fu quella di una determinata 
quantità di tornitura di acciaio. In realtà poiché per tonnellate 39.000 l'obbligo appare 
subordinato alla impossibilità da parte dell'Uva di ricevere la consegna della tornitura 
acquistata in Francia, e questa impossibilità non fu mai dimostrata, l'obbligo dovrebbe 
ritenersi ridotto a sole 20.000 tonnellate. Ma, pure prescindendo da ciò, è evidente 
che anche questa prestazione va ridotta in proporzione della minore quantità di acciaio 
dalla Società fornita. L'impegno quindi complessivo che era dî  tonnellate 59.000 si 
riduce a tonnellate 46.877 in cifra tonda, ' mentre invece la quantità effettivamente 
fornita fu di tonnellate 47,243.857. 

E con ciò ogni questione relativa all'articolo 7 di questo contratto rimane esaurita. 
Ad un'ultima questione ha dato luogo l'articolo 8 che è cosi concepito: 

« Dato il carattere di requisizione, che assume l'obbligo imposto all'Uva, perchè 
tutta la produzione dell'acciaio per proiettili sia a disposizione dell'Amministrazione 
Militare, si intendono annullate tutte le convenzioni esistenti alla data di oggi tra l ' I lva 
e le ditte private- per la vendita del detto acciaio. 

« I contratti medesimi dovranno essere denunciati dall'Uva al Sotto Segretario 
di Stato per le Armi e Munizioni restando inteso che qualora i quantitativi dell'indicato 
metallo siano stati ceduti a ditte private per prezzi diversi da quelli stabiliti all'articolo 
5, per i quantitativi determinati in tali contratti e che non risultassero tuttora consegnati, 
il Sottosegretariato Armi e Munizioni corrisponderà i prezzi convenuti con i contratti 
riconosciuti validi aumentati di L. 0.40 il quintale ». 

L'Uva ha interpretato il -contratto nel senso che la differenza prezzo dovesse essere 
riconosciuta unicamente per i quantitativi effettivamente consegnati nel periodo con-
trattuale, e non anche, per quei quantitativi che di tali contratti con privati rimasero 
inespletati alla data 30 settembre 1916, dopo la quale entrò in vigore il secondo contratto 
che tacque completamente a riguardo di essi. 

In argomento è parso alla Sotto-Commissione che. il subordinare come l 'Uva vor-
rebbe, il diritto all'accredito delle differenze alla effettiva consegna del prodotto acciaio 
al primitivo contraente di quei contratti che'.' sono stati stornati, sia perentoriamente 
escluso dal testo della clausola, la cui finalità è stata quella di impedire che la Uva 
potesse trarre un qualsiasi vantaggio in dipendenza del provvedimento di requisizione' 
che l 'avrebbe esonerata dall'adempire i precedenti impegni. I l diritto all'accredito delle 

. differenze, in altri termini, è sorto sin dal momento della stipulazione; che se, per puro 
espediente contabile e senza osservazione dell'Amministrazione,l'Uva continuò a con-
siderare come vigenti quelli impegni che erano stati rescissi, accreditando le differenze 
solo man mano che avvenivano le consegne parziali, ciò non vale ad escludere che, 
giunta la fine del contratto senza che i contratti rescissi fossero pienamente esauriti, 
l 'Uva non dovesse per questo fare un'accredito globale. 

La liquidazione del secondo contratto appariva la più importante e la più delicata 
per le sue conseguenze economiche. 

È noto come, per le sempre più diffìcili condizioni della navigazione dovute allo 
intensificarsi della guerra sottomarina, e per la correlativa necessità [di sfruttare al 
massimo lo scarso naviglio disponibile, lo Stato fu costretto a sottoporre il naviglio stesso 
a requisizione, per poter regolare con unicità di indirizzo l'approvvigionamento estero 
necessario ai fini bellici e a quelli generali del Paese. 

In relazione a questa finalità l'Amministrazione veniva ad assumersi l'intero onere 
dell'approvvigionamento dell'Uva per la fornitura convenuta di 300 mila [tonnellate di 
acciaio da proiettili, e per le forniture di laminati vari e profilati pattuite con la lettera 
4 febbraio« 1917, che del contratto costituisce atto aggiuntivo. 

SECONDO C O N T R A T T O : 7 D I C E M B R E 1 9 1 6 , N. 7 9 0 
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Vero è che il cont ra t to stesso lasciava all 'Uva la l ibertà della sua flotta di 20 vapori 
nomina t ivamente indicati: senonchè (a par te il f a t to che durante lo svolgimento del 
cont ra t to tali vapori furono man mano requisiti) va osservato che in sostanza con l 'ob-
bligare l ' I lva ad un determinato rendimento mensile di t raspor t i con la sua flotta, l 'Am-
ministrazione venne ad adot ta re un provvedimento quasi di requisizione, giungendo sino 
a riserbarsi il diritto di vigilare che l ' I lva traesse dalla flotta stessa il miglior possibile 
rendimento. 

Ciò premesso, le clausole del cont ra t to durato dal I o o t tobre 1916 al 30 giugno 1917, 
e poi per proroga consensuale al 31 agosto 1917, sulle quali si imposta la questione, 
sono quelle dei capoversi secondo, terzo e sett imo dell'articolo 8 del seguente preciso tenore: 

« La Società I lva si obbliga a t raspor tare 42,000 tonnellate mensili a mezzo di tali 
vapori, mentre i r imanent i t raspor t i per i bisogni della forni tura oggetto del presente 
cont ra t to saranno fa t t i dal Sottosegretariato Armi e Munizioni. 

« I fabbisogni vengono convenuti nella quant i tà di chilogrammi 2.500 per ogni ton-
nellata di prodot to laminato e collaudato. 

« Il prezzo dei t rasport i , che il Sottosegretariato di Sta to si impegna di effet tuare 
per conto della Società I lva oggetto del presente contrat to , è di lire i taliane 60 per ton-
nellata dall ' Inghil terra e. lire i tal iane 90 per tonnel lata dall 'America del Nord e dal Golfo 
del Messico, dico meglio dai port i dell 'Atlantico e dal golfo del Messico ». 

In ordine alla interpretazione di questa clausola, quando si giunse alla fine del con-
t ra t to , si t rovarono di f ronte gli opposti punt i di vista delle par t i specialmente in ordine 
al valore da a t t r ibuire alla cifra 2500, nella quale si erano convenuti i fabbisogni di mater ie 
estere da t rasportars i dall 'Amministrazione. Da una par te si deduceva che det ta cifra 
fosse forfai tar ia ed assoluta, e dall 'al tra si obbie t tava fosse indicativa, segnasse in altri 
termini il limite massimo entro il quale, sempre che i bisogni della forni tura lo avessero 
richiesto, l ' I lva avrebbe potu to domandare t rasport i di materie estere a nolo conven-
zionale. 

Tale dissenso acquistava una grande impor tanza anche perchè, essendo s ta t i i reali 
consumi di materie estere di molto inferiori al previsto, fu subito vent i lata la possibilità 
di una azione di risoluzione del cont ra t to per dolo, dicendosi che la buona fede dell 'Am-
ministrazione fosse s ta ta sorpresa, inducendola a consentire impegni di t raspor to a prezzi 
di favore di gran lunga eccedenti i bisogni. 

La Sotto-Commissione volle compire le più profonde indagini, fermandosi in modo 
speciale a dilucidare le t r a t t a t i ve che avevano por ta to alla conclusione del con t ra t to 
a t t raverso l 'opera dei rappresentan t i dell 'Uva onorevole Luzzat to , e del l 'Amministra-
zione senatore Bianchi e dot tore Stromboli. 

La Sotto-Commissione adot tò la interpretazione del contra t to , che assegna alla nota 
cifra un valore indicativo; e ciò non solo perchè le parve più conforme alla economia 
del contra t to e alla storia delle t ra t t a t ive , ma anche perchè comunque, assegnando alla 
cifra di 2500 un valore forfaitario, si sarebbero assicurati all 'Uva dei lucri eccessivi, che 
l ' Inchiesta deve rivendicare allo Stato. In fa t t i lucro eccessivo sarebbe per l ' I lva il potere,, 
a cont ra t to ul t imato e a forni ture eseguite, van ta re contro l 'Amministrazione un credito 
di noli a prezzo di favore, dei quali essa non ha avuto bisogno per l 'esaurimento delle 
forni ture stesse. 

Ma, nella sua equità ha altresì considerato che, se l 'esecuzione del cont ra t to aveva 
impor ta to un minor rappor to | r a produzione e consumo di materie estere di quello pre-
visto, non poteva non tenersi conto del fa t to , che tal minor consumo era s ta to effetto 
di utilizzazioni non previste in linea specifica al l 'a t to della stipulazione, ed a t tua t e in 
corso del contra t to , quali quella della energia elettrica, della lignite, dell ' impiego della 
torn i tura all 'alto forno e della sostituzione presso che totale di r o t t a m e nazionale'a quello 
prevent ivato di provenienza estera. 

Il valore di cifra limite alla cifra di 2500 scaturisce segnatamente dalle dichiara-
zioni del senatore Bianchi le quali non ammettono dubbi in proposito. 

Riferisce il Bianchi come le t r a t t a t ive da lui condotte con Luzzat to si siano divise 
in due periodi, l 'uno relativo alla definizione del prezzo, l 'al tro alla definizione dei mezzi 
escogitati per met tere l ' I lva in condizione di far f ronte alla ingente forni tura di 300 mila 
tonnellate di acciaio in otto mesi. Aggiunge che l 'analisi da lui presa a base per la defi-
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nizione del prezzo prevedeva un consumo di materie estere di chilogrammi 2405, ai quali 
andava applicato il prezzo di t raspor t i di lire 60 e .90 a seconda delle provenienze, che 
f u il prezzo pa t tu i to in contra t to . E, addivenendosi in secondo tempo a stabilire i precisi 
termini dell'obbligo di t raspor to assunto dall 'Amministrazione, egli respinse la pretesa 
del Luzzat to di ottenere un impegno forfaitario mensile; e ciò per la incertezza dei dati , 
che al Bianchi avevano servito di base. Quindi, dietro le insistenze del Luzzat to, il quale 
prospe t tava il bisogno di materie che non ent ravano nell'analisi del prezzo, si indusse 
a elevare la cifra dell'analisi da 2405 a 2500, pensando che era interesse della Di t ta non 
raggiungere tale massimo, e l imitare quanto era possibile i t r a spor t i . 

Appare evidente come in un siffatto meccanismo cont ra t tua le , nel quale l 'Ammi-
nistrazione a guisa di un qualsiasi imprendi tore di t raspor t i assumeva lo approvvigio-
namento dell 'Uva a condizioni di prezzo ben determinate, l 'e lemento noli dovesse sfug-
gire a qualsiasi speculazione da par te dell 'Uva. Autorevole conferma di ciò t raeva la 
Sotto-Commissione dalla le t tera 6 novembre 1916 (data alla quale appunto il Bianchi 
faceva risalire la definizione del prezzo) con la quale il Luzzat to , rendendo conto al pre-
sidente del Consiglio e della Commissione Diret t iva dell 'Uva, comm. Oderò delle t ra t -
t a t ive fino allora condotte, mentre accennava ai prezzi di t raspor t i già predeterminat i 
in lire 60 e 90, per la logica necessità di tener conto della loro influenza sul prezzo, non 
accennava minimamente , t an to per la d i t ta la. questione era indifferente, che i t raspor t i 
fossero fa t t i in una o in un 'a l t ra misura. 

Vero è che, quando f u definito anche questo punto e fu stil lata la nota clausola 
«i fabbisogni vengono convenuti in chilogrammi 2500», sostenne il Luzza t to che de t ta 
cifra fosse la base alla quale dovevano riferirsi sia l 'obbligo di t raspor t i che l 'analisi 
del costo dell'acciaio, assumendosi precisamente che la base per l 'uno e l 'a l tro elemento 
non poteva che essere identica, così come identico e cioè forfai tar io ne doveva essere il 
funzionamento. 

Ma dimenticava, sostenendo ciò, il Luzzat to che egli aveva pur ammesso col Bianchi 
che diversi erano i coefficienti, che dovevano essere t enu t i presenti, a seconda che si 
intendesse stabilire la cifra dei consumi esteri che ent ravano a fare la tonnel lata di ac-
ciaio per determinarne il prezzo, oppure si volesse determinare quella dei consumi glo-
bali, che la produzione richiedeva, per addivenire appunto alla indicazione dei fabbi-
sogni da t rasportars i . 

Separa ta dunque appare per questo riflesso, così come il Bianchi ha dichiarato, la 
questione prezzo dalla questione trasport i ; nella definizione della quale è da escludersi 
che siasi voluto integrare in qualunque modo il prezzo, già ne t t amen te pa t tu i to indipen-
dentemente da ogni altro elemento fin dal 6 novembre 1916, come risulta dalla le t tera 
ci tatà , mentre il d ibat t i to relativo ai t raspor t i si protrasse fino al 20 stesso mese. Fis-
sato dunque che le part i , per mezzo della nota clausola miravano a risolvere il grave pro-
blema di met tere l ' I lva in condizione di produrre le 300,000 tonnellate di acciaio, il con-
cet to della indicat ivi tà del rappor to ado t t a to (2500 x 1000) balza evidente, anche se a 
pr ima vista la letterale dizione può far pensare ad una opposta ipotesi. 

Bas ta ricordare che i dati , ai quali il Bianchi aveva potu to appoggiarsi per giun-
gere alla determinazione del prezzo, erano incerti; t an to che egli non si sentì di fare un 
ulteriore salto nel buio come avrebbe voluto il Luzzatto; e basta riflettere inoltre alle 
condizioni del momento gravido di t u t t e le alee, per venire, ind ipendentemente anche 
dai riflessi che il testimoniale inteso suggerisce, alla conclusione che l 'obbligo dei t raspor t i 
non poteva essere concepito come un compenso. 

Se anche l ' I lva, nella preoccupazione di non subire danni per la spesa a cui si 
assoggettò per realizzare economie di t rasport i , a t t r ibu ì alla clausola un valore forfai-
tario, mirando a t t raverso i vantaggi assicuratile da tale interpretazione a rivalersi di 
tali spese, la questione decampa dal terreno giuridico in terpre ta t ivo in quello dello ap-
prezzamento equitat ivo, sul quale le ragioni dell 'Uva non possono non t rovare benevola 
considerazione; poiché non può ammet ters i che all 'Amministrazione vadano nella loro 
integri tà i benefìci di una economia di t rasport i , che, almeno in parte , è f r u t t o di sacri-
fìci economici da par te dell 'Uva. 

Dopo quanto sin qui si è det to lo scendere ad una minuta disamina degli argo-
ment i addet t i dall 'Uva a sostegno della sua tesi, sembra solo necessario per vedere se per 
avven tura essi non rivelino un perentorio contrasto con le conclusioni di cui sopra^ 
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Ora finché la Società fa appello alla let tera del contra t to , al r iferimento nello stesso 
articolo f a t t o a quant i t à convenute e non reali, all 'avere l 'Amministrazione gualche 
mese dopo l'inizio del cont ra t to r iconfermato con la let tera 4 febbraio 1917 (in rispo-
sta a quella 4 gennaio della Dit ta) il concetto del t raspor to commisurato ad una cifra 
de te rmina ta di materiali esteri; essa adduce argomenti che non riescono a dimostrare 
in modo irrefragabile che al suo pun to di vista l 'Amministrazione abbia consentito. 

Basta ricordare che il concetto del Bianchi fu che il t raspor to non dovesse mai ecce-
dere i reali bisogni della forni tura . 

Una ragione di dubbio invece potrebbe sorgere di f ron te all 'ulteriore argomento 
addot to , che non fu in cont ra t to stabilito alcun procedimento per accertare i quanti-
ta t iv i ef fe t t ivamente necessari. 

Ma tal dubbio è fuga to dalla considerazione che la Amministrazione aveva sotto 
il suo pieno controllo sia gli Stabil imenti della Di t ta che la sua sede centrale per la 
par te contabile amminis t ra t iva; ed era in grado quindi di raccogliere i dat i necessari 
circa quelli che erano stat i i reali consumi. E questi dat i alla fine del cont ra t to come 
hanno servito al Bianchi per disporre una bozza del nuovo contra t to , nel quale il t ra-
sporto era assunto sulla base di chilogrammi 2000 per 1000, avrebbero anche servito di 
.base alla discussione in contraddi t tor io con la Di t ta , a t t raverso la quale le par t i avreb-
bero dovuto concordare la liquidazione della par t i t a . 

Che se in f a t t o t u t t i questi dat i non furono s is temàticamente raccolti, non ne risulta 
inficiata l 'argomentazione; e t an to meno se ne può indurre l 'opinione di una contraria 
volontà iniziale, che le dichiarazioni Bianchi, se non in ciò che può essere s ta ta la volontà 
comune, certo in ciò che fu la volontà sua, scolpiscono ne t tamente . 

A questo punto della disamina le difficoltà alle quali si t rovava di f ron te la Sotto-
Commissione non erano poche nè di lieve enti tà , t ra t t andos i di stabilire ex post, e allo 
infuori di dat i s icuramente controllati, e relativi allo svolgimento dell ' intero contra t to , 
entro quali precisi limiti e per quali specifiche cause in det t i limiti si fossero mantenut i 
i consumi esteri, per vedere poi di f ron te agli approvvigionamenti ef fe t t ivamente pro-
curati , quale fosse la posizione delle par t i . 

In questa ricostruzione la Sotto-Commissione non poteva certo pervenire ad una 
conclusione, a "cui potesse at tr ibuirsi il valore di un dato contabile. Si sarebbe dovuto 
come disse il Luzzat to, rivivere ora per ora t u t t a la vita della produzione negli svariati 
s tabi l imenti dell 'Uva, tener accurata nota dei dat i interessanti la produzione diret ta 
allo Stato, separandoli da quelli relativi alla produzione dest inata ai privati ; ricostruire 
insomma la complicatissima contabil i tà industr iale di ogni stabilimento, f a t t i t u t t i irre-
missibilmente superati dal tempo e di impossibile rievocazione. Fa r assurgere però t u t t o 
ciò ad ostacolo insuperabile alla ricostruzione del consuntivo sembrava egualmente 
fuori della realtà; chè erano pur noti, e fornit i dalla stessa I lva, i dat i relativi alla sua 
produzione, ai suoi stoJcs, alle vendite sia ai pr ivat i che all 'Amministrazione, dat i sui 
quali erano pure possibili una discussione ed un apprezzamento per giungere ad un 
r isul tato finale appross imat ivamente esatto. 

L ' I lva stessa del resto non aveva disdegnato in primo tempo, a dimostrazione del 
buon fondamento del suo diritto, a f f rontare la questione in base a tali dati , per dimo-
st rare appunto che alla stregua dei f a t t i il consumo per tonnel lata di acciaio prodot to 
non si era di molto a l lontanato dal previsto, essendo arr ivato a 2474 chilogrammi 
anziché a 2500 per 1000. . • 

Senonchè la stessa I lva in seguito, e specialmente man mano che [l'inchiesta andò 
esercitando sulla vertenza la sua azione chiarificante, credette opportuno di ripiegare 
sopra una tesi meno azzardata , e sulla quale credeva di poter con miglior speranza 
di successo insistere; quella cioè che effe t t ivamente i consumi erano stat i minori di quanto 
fino allora non avevano sostenuto, ma che ciò era dovuto a provvediment i che essa 
aveva con suo sacrifìcio escogitati ed a t tua t i ; onde di tali sacrifìci a suo favore doveva 
esser tenuto conto, in quanto avevano corr ispondentemente alleggerito l'onere» dello 
Stato. K"el che, come si è visto la Sotto-Commissione concorda. 

Tut to ciò premesso, in argomento la Sotto-Commissione ha r i tenuto di poter addi-
venire alla conclusione che il reale fabbisogno di materie estere nella produzione del con 
t r a t t o in questione non si discosti dai 2000 chilogrammi per 1000 di laminato conse-
gnato; e ciò quale effetto non di una errata previsione iniziale, bensì in conseguenza 
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di un notevole incremento, che l 'Uva ha dato alla utilizzazione di energia nazionale 
con equivalente riduzione di materie prime estere. i 

Ad indurre in tale opinione hanno concorso due ordini di considerazioni, pren-
denti le mosse da due opposti punt i di par tenza. 

Il primo: la dimostrazione consuntiva offerta' dall 'Uva in occasione delle t r a t t a t i v e 
di t ransazione sulla fine dell 'estate del 1919, sulla base della produzione globale conse-
guita duran te gli undici mesi del cont ra t to , secondo la quale il rappor to f ra consumi 
e produzione sarebbe s ta to di chilogrammi 2474 per 1000. I n f a t t i dalla cifra esposta 
dal l 'Uva re la t ivamente ai consumi, si detragga la cifra di carbone r isul tante dalla 
t rasformazione in carbone dell 'energia elettrica consumata,e nella cifra della produzione 
si comprenda quella relativa all'acciaio o t tenuto con lignite. Tale inclusione e tale 
esclusione nel computo non hanno più ragione di essere una volta che si ammet t a di 
risarcire l ' I lva del dannoso conturbamento , che nell 'economia del cont ra t to possono 
averle arrecato queste utilizzazioni di energie nazionali. Una volta calcolate la de t ta 
inclusione e la det ta esclusione si vede scendere il coefficiente di produzione al di sotto 
dei 2000 chilogrammi. Al disotto di quel l imite cioè che il senatore Bianchi, valendosi 
appun to come egli si era proposto dell 'esperienza di questo contra t to , indicava in una 
bozza di cont ra t to predisposta per la stipulazione di un nuovo contra t to . Di quel l imite 
sempre di 2000 chilogrammi che fu concordato nel cont ra t to n. 1568 di repertorio che 
già sottoscri t to ed approvato, fu di poi, per la non r icevuta superiore approvazione' di 
alcune clausole, sostituito dal cont ra t to n. 1869, col quale ad evitare controversie, non 
si parla di impegno determinato, indicativo o meno, ma si sottopose l 'Amministrazione 
a fa re i t raspor t i nel limite del possibile esonerandola da qualsiasi responsabilità per 
in tempest ive od insufficienti forni ture di essi. 

Il secondo: l 'esame analitico delle ripercussioni che le utilizzazioni di energie e 
materie nazionali avevano avuto sui t raspor t i , determinando d i essi un minor bisogno 
di almeno 500 chilogrammi per tonnel lata di acciaio, così format i : chilogrammi 250 
dovuti all 'economia realizzata nel consumo dei ro t tami esteri di cui si era previsto una 
impor taz ione di chilogrammi 257 per tonnellata di l ingotto pari a chilogrammi 375 
per tonnel la ta di laminato. 

Al riguardo va osservato che a s t ret to rigore, e in vista del f a t to che l 'Ammini-
strazione duran te il cont ra t to ha fornito l 'Uva di un quant i ta t ivo di ro t tami nazionali 
più che sufficiente per t u t t o l 'acciaio che ha ricevuto, si potrebbe, argomentando su 
tal f a t to ri tenere una economia pari al totale previsto. E ciò senza t rascurare la cir-
costanza che l 'Uva ha ricevuto dall 'estero quasi 70 mila tonnellate di ro t tami che giu-
s tamente andrebbero impu ta t i a l la 'p roduzione che l 'Uva ha destinato al libero mer-
cato nel quale con t ra t t ava senza limitazione di prezzo. Ora, si prescinda pure da questo 
ordine di idee, non per tan to l 'effet t iva economia si ragguaglia ad almeno 250 chilogrammi 
quando il quant i ta t ivo ora det to del ro t t ame estero si imput i proporzionalmente a 
t u t t o l 'acciaio prodot to dal l 'Uva duran te il cont ra t to in cifra cer tamente superiore 
alle 500,000 tonnellate. 

Chilogrammi 50 dovuti all ' impiego di torn i tura nell 'alto forno, colla conseguente 
economia di t raspor to di carbone per la fabbricazione della ghisa. A tal r iguardo la 
Uva ha p ienamente riconosciuto la efficienza di siffatta causa, l imitandola però agli 
ult imi mesi del contra t to . Senonchè l 'economia effett iva raggiunge cifra ben maggiore 
e tale che non può non consentire con piena t ranqui l l i tà la determinazione di quella 
su accennata in via di media su t u t t o il contra t to . 

Chilogrammi 100 dovut i all ' impiego della lignite e dell 'energia elettrica in sosti-
tuzione di carbone estero nelle varie lavorazioni. Anche qui va osservato che la effet-
t iva por ta ta di tali impieghi ove fosse va lu ta t a con assoluta rigidità consentirebbe di 
arr ivare a cifra maggiore e ciò sulla scorta delle stesse dichiarazioni di Luzzat to il quale 
si indusse a r idurre le sue richieste nella stipulazione del terzo cont ra t to di 60 chilo-
grammi quanto al carbone per il Martin e di 70 chilogrammi quanto alla laminazione. 

Chilogrammi 15 sui 36 prevent ivat i in dipendenza della manca ta importazione di 
minerale di manganese dal l ' India e dal Brasile sosti tuito con minerale i taliano sia pure 
di minor tenore. 

Chilogrammi 5 sui 20 prevent ivat i per la minore importazione di leghe metalliche 
essendosi sosti tuite nella massima par te con la produzione nazionale al forno elettrico. 
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Chilogrammi 80 dovuti ad una indubbiamente minore competenza di trasporti 
all'acciaio omogeneo normale in confronto dell'acciaio da proiettili, in ragione, a parte 
ogni altro elemento del minore infornato per la laminazione di chilogrammi 200 a 250«. 

A tale accertamento si viene tenendo presente* che nel totale dell'acciaio fornito 
dall'Uva durante il contratto almeno un quarto e forse un terzo, è acciaio omogeneo 
normale richiedente per tanto un massimo di infornato di chilogrammi 1250. Dal che 
consegue che i 200 a 250 chilogrammi di minore infornato portano ad una economia 
di trasporti di materiale dall'estero di chilogrammi 300 a 350, quantitativo questo che 
ragguagliato sia pure al minimo suddetto di un quarto del totale consegnato danno 
gli 80 chilogrammi di cui sopra. 

Portata a questo punto l'indagine occorreva stabilire quali in concreto fossero stati 
gli approvvigionamenti di che la I lva aveva fruito durante tutto il contratto (sia per 
fatto diretto dell'Amministrazione, sia a mezzo della sua fiotta esonerata da requisizione) 
per stabilire alla stregua di questo elemento se, come pareva delinerarsi, l 'Amministra-
zione non avesse in effetti ecceduto nella adempienza, col risultato di metter in condi-
zione l ' I lva di utilizzare nella produzione libera da vincoli, e da essa venduta a prezzi 
di libera contrattazione, il supero degli approvvigionamenti resi necessari dalle forni-
ture concordate col contratto e colla lettera 4 febbraio. 

A tal riguardo l'Amministrazione aveva spiegato la tesi che l'onere di trasporto, 
che faceva carico all'Uva con la flotta lasciatale libera, dovesse essere stabilito con un 
rigido criterio aritmetico, tenendo conto unicamente delle cause di forza maggiore quale 
lo affondamento, le grosse avarie, la intervenuta requisizione, che avevano nel decorso 
del tempo man mano ridotto la 'capacità di carico e trasporto di essa flotta. 

Eitenne invece la Sotto-Commissione, sulla scorta delle dichiarazioni Bianchi (il 
quale riferì come in effetti il trasporto di 42,000 tonnellate mensili addossato alla flotta 
I lva.fosse a sua impressione realmente onerosa) meritasse di essere assecondata la 
tesi dell'Uva. Poiché giustamente questa opponeva che per cause diverse (requisizione 
della flotta nei mesi nei quali il suo rendimento avrebbe dovuto essere maggiore, inaspri-
mento della guerra sottomarina, che richiese la necessità della navigazione in convo-
glio con una conseguente maggiore durata dei viaggi) il rendimento trasporti ottenuto 
effettivamente dovesse essere reputato congruo assolvimento dei suoi obblighi. 

Sommando dopo di ciò al tonnellaggio trasportato con la flotta Uva quello messo 
a disposizione dell'Uva e trasportato con mezzi propri dalla Amministrazione a datare 
dal 1° ottobre 1916, veniva a rilevarsi in effetti che il rapporto sopra stabilito di 2000 per 
1000, tra consumo e produzione, fosse stato largamente ecceduto; avesse in altri ter-
mini la Amministrazione approvvigionato l ' I lva in eccedenza a quello che le forniture 
ricevute avevano realmente richiesto. Ciò all'infuori delle più che 70,000 tonnellate di 
trasporto, ottenute a mezzo di noleggi a Urne charter, procacciate dall'Uva sul libero 
mercato delle quali l ' I lva pretendeva dalFAmministrazionà il rimborso, basandosi sulla 
circostanza che essa aveva per la contrattazione relativa chiesto ed ottenuto autoriz-
zazione. Assunto questo assolutamento errato, sol che si rifletta che l'autorizzazione 
era stata e chiesta . e data nell'erroneo presupposto, in seguito smentito, di una fino 
allora insufficiente adempienza dell'Amministrazione ai suoi impegni. 

Sorgeva dopo ciò una ragione di credito della Amministrazione per i trasporti for-
niti in eccedenza al bisogno che, contabilmente ragguagliata alla differenza fra il prezzo 
contrattuale e la media aritmetica mensile dei noli di requisizione del periodo 1° otto-
bre 1916 - 31 agosto 1917 - ascendeva alla cifra di 8 milioni circa. 

Senonchè, come si è visto, si doveva a favore dell'Uva tener conto di quelle spese,, 
alle quali essa si era andata assoggettando nel corso del contratto per realizzare econo-
mia nei trasporti; trasofrmazione di impianti per utilizzazione di energia elettrica, uti-
lizzazione della lignite nazionale. Ma non si può per esempio tener conto anche della 
sostituzione del rottame nazionale a quello estero, che gravato del trasporto veniva a 
costar più caro. Perchè soltanto le spese innanzi indicate avevano aggravate le condi-
zioni dell'Uva, nel senso che il vantaggio di incassare, nel prezzo del manufatto, una 
quota corrispondente al trasporto dei 400 o 500 chilogrammi di materie prime rispar-
miate, non era sufficiente a colmare il maggiore onere a cui essa per effetto delle sosti-
tuzioni ora dette era andata incontro. 
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Ino l t r e bisogna considerare, r e l a t i vamen te alle spese di imp ian to che c o m u n q u e 
l 'Uva non avrebbe p o t u t o aspirare per queste a un ammor t izzo al cento per cento. E rela-
t i v a m e n t e alla l ignite si deve r i f le t tere che l 'u t i le concorso di essa non po teva essere esteso 
a t u t t o il processo di lavorazione bell 'acciaio ma solo ad una par te ; onde a r igore di 
logica non era a par lars i di acciaio p rodo t to a l ignite. Inf ine non è da d iment ica re che 
l 'Uva aveva pur v e n d u t o in libero merca to a prezzi l a rgamen te superiori al prezzo con-
t r a t t u a l e . 

Conclusione di questa disamina fu che i maggiori oneri subi t i da l l 'Uva fossero com-
pensa t i , e dall 'eccesso .di t r a spor to di mate r ie p r ime sulle .quali l ' I lva av rebbe dovu to 
la differenza quan to meno t r a il nolo convenzionàle e quello di requisizione, e dal lucro 
che a t t r ave r so il prezzo aveva r i t r a t t o per il minor consumo realizzato di 2000 chilo-
g rammi anziché di 2400 come il Bianchi aveva previs to in analisi . 

T u t t e ques te considerazioni hanno indo t to la Sot to-Commissione a r i tenere deci-
sivo, per la va lu taz ione della clausola dei 2500, il f a t t o che, ove questa avesse la por-
t a t a di un forfait, av rebbe consent i to a l l 'Uva di realizzare dei lucri eccessivi che non 
possono asso lu tamente essere ammessi , lucri eccessivi dei quali la Commissione ogni 
giorno p rovvede al r icupero nei confront i dei forn i tor i che r isult ino averli già incassat i 
e delibera il r if iuto nei conf ront i dei forni tor i che t u t t o r a si a f fannano per vederseli 
r iconosciuti e paga t i . 

Tre questioni di notevole i m p o r t a n z a si r ia l lacciavano alla l iquidazione del t e rzo 
'contra t to , col quale, come si è già accennato sommar iamen te , t u t t a la produzione di 
ghisa, acciaio da proiet t i l i , l amina t i profi lat i vari , fu messa a disposizione de l l 'Ammi-
nis t razione, salvo un quan t i t a t i vo fìsso di 7000 tonnel la te mensili, di cui 3000 prove-
n ien t i da acciaio di impor taz ione estera, r i servate alla l ibera vend i t a sul merca to . 

La p r ima delle questioni si r i fer iva alla in te rp re taz ione della clausola di l ibera ven-
d i t a di de t t e 7000 tonne l la te mensili. 

Già nello s tadio degli uffici ammin i s t r a t iv i si era a t t i v a m e n t e l avora to per concre ta re 
la base di f a t t o su cui impos ta re la ragione di credito del l 'Amminis t raz ione; giacché 
anche in sede di l iquidazione era r imas to accer ta to che l ' I lva aveva disposto per la ven-
di ta sul libero mercato , di un quan t i t a t i vo eccedente i l imit i che la d e t t a clausola le ri-
conosceva. - Senonchè le d i re t t ive , allora a d o t t a t e di r ipar t i re in numerose categorie le 
autor izzazioni di l ibera vendi ta concesse a l l 'Uva nel per iodo del c o n t r a t t o (a seconda 
che fossero s t a t e a questo anter ior i o. meno, avessero o no scopi mil i tari ; a seconda 
ancora che fossero s t a t e chieste e negate , ma al l 'Uva se ne fosse i m p o s t a l 'esecuzione 
in v i r tù di ordine e non come semplice autorizzazione) avevano sempre più a l lon tana to , 
poiché si t r a t t a v a di indagine ol t remodo complicata , la possibil i tà di ogni concre ta pro-
posizione di r ivendicazione cont ro l ' I lva . 

In vis ta di ciò r i t enne in u l t imo t e m p o l 'Amminis t raz ione di basarsi sopra un d a t o 
di f a t t o fino allora sfuggi to ad ogni più a t t e n t a indagine , e cioè che per le 3000 tonne l -
la te di mater ia le estero non si era ver if icata la condizione, alla quale era subo rd ina t a la 
possibil i tà di vend i t a sul merca to libero da pa r t e del l 'Uva. Questa cioè, che per aver 
d i r i t to a vendere in mercato libero sino a 3000 tonnel la te di mater ia le di sua p roduz ione 
avrebbe dovu to l amina rne un uguale quan t i t a t i vo i m p o r t a t o dal l 'es tero, non a v e v a 
e f fe t t ivamente p r o v v e d u t o a ta le impor taz ione e successiva laminazione. Onde in r ea l t à 
essa a t e rmine di c o n t r a t t o era v e n u t a a met ters i in condizioni di non po te r fa re assegna-
mento per le vendi te in l ibero mercato , se non su di un q u a n t i t a t i v o di 4000 tonne l l a t e 
mensili, a u m e n t a t o di quel t a n t o di acciaio estero che nei nove mesi di c o n t r a t t o a v e v a 
impor t a to e l amina to . 

Comunica to a l l 'Uva in sede di inchies ta s i f fa t to assunto, essa si è difesa eccependo 
a n z i t u t t o che il q u a n t i t a t i v o vendu to ai pr iva t i , per quan to non potesse in quel m o m e n t o 
precisarlo in modo assoluto, r i su l t ava infer iore a quello a cui aveva dir i t to , raggiungendo 
a suo dire le 2500 tonne l la te mensili sopra le 7000 consenti tele . H a in secondo luogo ob-
b ie t t a to non essere esa t to , che essa non avesse r i t i r a to acciaio da l aminare da l l ' es tero . 
Citò i n f a t t i due pa r t i t e di l ingot t i e di billettes per tonne l la te 3176,159 e 1604 (e 696 chilo-
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grammi) r i spet t ivamente t raspor ta te dal Ministero, e una terza pa r t i t a di tonnel la te 
681,100 di l ingott i da essa t r a spor t a t a a nolo libero, che avrebbero por ta to a 41,000 
tonnel late e più (nella non ammessa ipotesi di esattezza dell 'assunto della Amministra-
zione) la quota disponibile per la vendi ta in mercato: mentre le autorizzazioni concessele 
non avevano raggiunto che le 22,000 tonnellate. 

I f a t t i ad avviso della Sotto-Commissione non sorreggono tale tesi. 
Un minuto spoglio, invero, di t u t t e le f a t t u r e emesse dal l 'Uva duran te il con t r a t to 

di che t ra t tas i , ha consentito di rilevare che essa ha venduto a pr ivat i in regime di li-
bera contrat tazione, e cioè sia sopra che sotto il prezzo contra t tuale , come anche a prezzi 
non contemplat i in contra t to , tonnel late 52.935,740 di acciaio, che deve essere r icondot to 
sot to il regime delle autorizzazioni. In fa t t i si t r a t t a di materiale sfuggito al sistema adot-
t a to dal contra t to : determinazione di un solo prezzo per t u t t o ciò che era fa t turaz ione 
alla Amministrazione dietro ordine, l ibertà di contrat tazione all 'Uva per l'è note 7000 
tonnel late appunto per lasciarle il modo di mantenere i suoi conta t t i con la clientela. E 
quando l ' I lva osserva che in det to quant i ta t ivo globale è compreso materiale che essa 
ha f a t t u r a t o a sè stessa come dest inato sia al l ' incremento che alla manutenzione dei 
propri impiant i come anche alle di t te costrut tr ici di navi (Esercizio Bacini, K. Oderò* 
E C., Cantieri Kavali riuniti), non adduce argomento a t to ad abbat te re la tesi dell 'Am-
ministrazione. L'economia t u t t a del contra t to , col quale l 'Amministrazione riservava a 
sè la in tera produzione riservando una quota ben de terminata di essa all 'Uva, resiste 
a ciò. Kon sarebbe invero ammissibile che a t t raverso il bisogno dei propri impiant i e 
la convenienza che l ' I lva aveva di fornire cantieri, che costruivano navi per suo conto, 
essa potesse fare ulteriori sottrazioni al quant i ta t ivo globale della sua produzione, dopo 
avere impu ta to alla quota disponibile delle 7000 tonnel late le pure e semplici vendite,, 
quasi che tali non fossero anche quelle che essa faceva a sè medesima o ai propri forni tor i 
di naviglio. 

Questo concetto vale anche per ciò che si riferisce alle vendite f a t t e sotto il prezzo 
cont ra t tua le . Perchè non è possibile sindacare, sebbene si intuiscano, ( t rat tandosi di 
acquirenti suoi rappresentant i o di clienti verso i quali era t enu t a a mantenere speciali 
impegni assunti) le ragioni per le quali l ' I lva ha venduto a prezzo basso. 

Deve quindi essere accolta la tesi dell 'Amministrazione quando essa richiede al-
l ' I lva il r imborso della quota conguaglio noli, per i quant i ta t iv i di cui l ' I lva dispose oltre 
il concessole. Equo sembrò in fa t t i che, a par te quello che poteva essere il vantaggio-
dal l 'Uva realizzato (vantaggio ormai di impossibile apprezzamento, se pur in un mo-
mento qualsiasi lo era stato) non dovesse l 'Amministrazione essere depaupera ta del r im-
borso di quella quota di conguaglio noli che, per il concorso dello Stato nelle spese della 
produzione Ilva, l 'Amministrazione stessa avrebbe r icuperato in confronto di quel qua-
lunque consumatore a cui essa, e non l ' I lva, avesse venduto l 'acciaio. 

La seconda delle questioni relative a questo terzo cont ra t to si r iferiva al prezzo del 
laminato da spunta ture . In ordine a tale questione già le analisi allegate al con t r a t t o 
avevano stabili to che, quando si fossero recuperati più di 140 chilogrammi di spun ta tu re 
rilaminabili , l ' I lva avrebbe dovuto riconoscere (per il laminato proveniente da spunta-
ture eccedenti i 140 chilogrammi) il prezzo di lire 800 anziché quello di lire 1150 da 
essa prat icato. E ciò in base alla f a t t a previsione che il recupero di spun ta tu ra si sarebbe 
mantenu to entro i 140 chilogrammi. Di tale rivendicazione p rospe t t a t a in sede di t r a t -
ta t ive di t ransazione il Luzzat to, nell ' interesse dell 'Uva, aveva riconosciuto la fondatezza, 
osservando che si t r a t t a v a di conteggio da fare. 

Volle invece l ' I lva, in sede di inchiesta e ad analoga comunicazione dell 'adde-
bito che l 'Amministrazione le muoveva, adot ta re un diverso contegno, deducendo che 
non era esatto che essa avesse forni to acciaio proveniente da recuperi e scarti superiori 
a 140 chilogrammi per tonnel la ta . 

In merito la Sotto-Commissione ha considerato che la fondatezza della r ivendica-
zione dell 'Amministrazione appar iva dimostra ta dagli stessi calcoli e difese dell 'Uva. 
Questa in sostanza veniva a x>orre in evidenza come la enunciata cifra di tonnellate 
22.685,460 di acciaio, lungi dallo essere la cifra del laminato che essa avrebbe r icavato 
in base ad una percentuale di chilogrammi 140 per tonnellate sulle tonnellate 162.039,005 
forni te duran te il contra t to , rappresenta invece il complessivo ammontare delle spun-
t a tu r e che avrebbe recuperato nella misura -appunto di 140 chilogrammi. E da queste 
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22,685 tonnellate, deve essere recuperato il laminato in base ad un infornato per lo 
meno di chilograimi 1450. Dal che consegue che al massimo l ' I lva avrebbe po tu to rica-
vare un complesso di tonnellate 15.644,827 di laminato. 

Senonchè la stessa I lva ha dichiarato di avere consegnato laminat i da recupero per 
tonnellate 21.981,087; cifra questa che compara ta colle ora det te 15.644,827, por terebbe 
ad una eccedenza di ricupero di tonnellate 6.336,620. 

Applicando a queste la differenza di lire 350 previste dal cont ra t to , il credito dello 
Stato ammonterebbe a lire 2,217,690, ascendendo il recupero di spun ta tu ra da chilo-
grammi 140 a chilogrammi 196 

Tut to ciò come si è det to, alla s tregua delle stesse dichiarazioni dell 'Uva. 
Ma qui non era tu t to ; che l 'Amminis t razione aveva pure rilevato, in forma conta-

bile indubbia che in tempo di quar to cont ra t to , quello immedia tamente successivo 
(nel quale si erano mantenu te identici la quali tà dell'acciaio, la proporzione dei calibri, 
gli impiant i laminatoi e l ' infornato) il ricupero si era sempre aggirato f ra chilogrammi 
220 e 230, con una eccedenza di 80 a 90 chilogrammi per tonnel la ta di laminato . 

Ri teneva dopo di ciò la Sotto-Commissione che non fosse possibile, a giusta tu te la 
delle ragioni dell'erario al lontanarsi da s iffat ta base che appar iva assolutamente sicura. E, 
a r icondurre la liquidazione nei suoi giusti limiti, andò nell 'avviso che l 'addebi to da farsi 
all 'Uva dovesse essere di lire 3,129,029.05, r isul tante da un minor prezzo di lire 350 a ton-
nellata, su 3.940,083 tonnellate di laminato, pari a tonnellate 12.963,120 di spun ta tu re 
r icuperate a un tasso di eccedenza di 80 chilogrammi sui 140 previsti dal cont ra t to re-
la t ivamente alle tonnel late 182.039,005 consegnate da l ' I lva . 

La terza grossa questione si r iferiva alla rivendicazione, che l 'Amministrazione aveva 
prospet ta to , sulla scorta della relazione Bocciardo, a suo tempo incaricato di condurre 
sotto l 'a l ta direzione di S. E. Conti le t r a t t a t i ve di transazione. 

Premesso che il contrat to era stato stipulato in base a. analisi del costo dei vari prò-
dotti , con determinate quant i tà di materie prime esteré forni te dal l 'Amministrazione a 
prezzi stabilit i esponeva il Bocciardo che l ' I l v a aveva po tu to ottenere una maggiore 
forni tura di carbone inglese con corrispondente diminuzione dell ' importazione ameri-
cana, sostituire poi carbone francese a quello inglese con risparmio di tonnellaggio, ed 
infine aveva potu to disporre all ' interno di una maggiore quant i tà di rot tami , d iminuendo 
la prevista importazione dall 'America. 

In relazione a ciò il Bocciardo, per ristabilire l 'equilibrio contra t tuale , aveva pro-
posto o l 'una o l 'a l t ra di queste due soluzioni; o la correzione dell 'analisi in base al con-
suntivo; oppure, ed in ogni caso, l ' addebi tamento all 'Uva della differenza di prezzo t r a 
il carbone americano e quello inglese (per t u t t o quello inglese che era s ta to forni to a 
prezzo minore in sostituzione di quello americano) nonché della differenza prezzo t r a 
il ro t tame estero e quello nazionale (per t u t t o il ro t t ame nazionale fornito a prezzo 
minore in sostituzione del ro t t ame estero). Na tura lmente si sarebbe dovuto nello stesso 
tempo accreditare all 'Uva a compenso della scadente qual i tà un abbuono ragguaglia-
bile al 20 per cento sul prezzo del carbone francese fornito. 

In merito, a par te l 'osservazione dell 'Uva che essa aveva sempre accreditato allo 
Stato i prezzi contrat tual i , anche se in effetto aveva ricevuto carboni più scadenti e di mi-
nor prezzo, la Sotto-Commissione ha r i tenuto che l 'assunto Bocciardo, f a t t o suo dall 'Am-
ministrazione non meritasse consentimento. E non lo meritasse per la fondamenta le ra-
gione che l 'analisi allegata al cont ra t to non era s t a t a del cont ra t to elemento sostanziale 
ed integratore, bensì solo un elemento preparator io dest inato a dimostrare alla -Commis-
sione di revisione dei prezzi, come si era giunti a quelli segnati in contra t to . 

Assodato ciò, r i tenne la Sotto-Commissione che non fosse accettabile l 'a l tro assunto 
dell 'Amministrazione tendente a impedire a t t raverso la seconda delle tesi Bocciardo 
(quella cioè che si dovesse procedere a rettifiche di prezzo per le materie sosti tuite con 
altre di minor costo) che l ' I lva beneficiasse, al di fuori delle previsioni economiche 
contrat tual i , della sostituzione della qualità. 

Ciò avrebbe sempre por ta to ad a t t r ibuire alle analisi un valore, che esse non do-
vevano avere nella comune intenzione delle part i , le quali avevano voluto addossare 
ad ognuno di essi per quello che le r iguardava, le alee che il cont ra t to impor tava . E 
poi una volta ent ra t i nell 'ordine di idee che si combatte , bisognava ammet tere con l ' I lva 
che la correzione dell'analisi non si sarebbe mai dovuta l imitare ai soli elementi cennati , 
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ma estendere invece, per il collegamento necessario di t u t t i gli elementi del prezzo, 
anche al maggior consumo delle materie prime, alla maggior richiesta di mano d 'opera , 
alla minor produzione, alle spese generali, ecc. Indagini t u t t e che avrebbero richiesto un 
ponderoso lavoro, al quale la Sotto-Commissione, già convinta della insostenibili tà della 
tesi, non era in grado di provvedere anche per ragioni di ordine materiale, mancando, nè 
avendo ormai la possibilità di procurarseli, gli elementi di f a t t o occorrenti. 

Un ultimo pun to r imaneva a decidere in ordine alla liquidazione di questo cont ra t to , 
e di ordine s t re t t amente contabile, al quale era però precedente logico la definizione 
della questione noli relativa al secondo contra t to . 

Stabilito che la clausola dei noli contenuta in questo cont ra t to ha valore indicat ivo 
e chiuso il conto noli in pareggio veniva a mancare ogni base alla pretesa dell 'Uva di im-
puta re a saldo del secondo cont ra t to le 202,576 tonnellate di noli, delle quali si a f fermava 
creditrice alla fine del secondo contra t to , e di pretendere che fossero contabilizzate a 
lire 60 e 90 la tonnel la ta come essa aveva già f a t t o anziché ai prezzi di lire 280 e 420 
fìssati dal terzo contra t to . 

Ei tenne quindi la Sotto-Commissione che dovesse essere tale contabilizzazione ret-
t if icata sulla base dei det t i prezzi del terzo contra t to , accordando solo all 'Uva in diffor-
mità da quanto l 'Amministrazione aveva sostenuto, il r imborso delle spese di t iraggio 
e di scarico. Ma non le accordò i premi pretesi dal l 'Uva per ant ic ipato scarico riferendosi 
essi s t r e t t amente all'esercizio della navigazione, ed essendo stat i prospet ta t i senza con-
grua documentazione sia obbiet t iva che delle norme regolatrici della mater ia . 

I L CONTRATTO D I T R A S F O R M A Z I O N E . 

Fin dal 1915 l 'Amministrazione, accertato sulla base dei propri rilievi, confermati 
dalle dichiarazioni della Società, che la capacità di produzione dei vari laminatoi degli 
stabil imenti I lva eccedeva quella delle varie acciaierie Ilva, per s f ru t ta re completamente 
tale capacità, concordò che l ' I lva avrebbe t ras formato in laminato l 'acciaio americano 
allo, s ta to di semiprodotto (Blooms, billettes, lingotti) che l 'Amministrazione avrebbe im-
por ta to dall 'America. 

• Sorgeva così, parallelo al rappor to cont ra t tua le relativo all 'acciaio prodot to diret-
t amente dall 'Uva, il rappor to cosidetto di trasformazione, fondato sopra una formula, 
che stabilisce t an to la resa che il compenso di lavorazione. 

Tale rappor to , iniziatosi nel gennaio 1916, dura sempre immuta to sino al 31 mag-
gio 1918. 

A par t i re dal 1° giugno 1918, in cui ha inizio il quar to contra t to , le basi vengono 
muta te . Anziché stabilire un infornato ed un compenso per la semplice trasformazione, 
t u t t o l 'acciaio di proprietà s tatale esistente al 1° giugno 1918, e t u t t o quello in epoca 
successiva consegnato all 'Uva, viene ad essa venduto, non però al prezzo di costo, bensì 
ad un presso tale da met tere l ' I lva in condizione di riconsegnare il laminato al prezzo 
pa t tu i to eoi quarto cont ra t to per il laminato di propria produzione. 

Date queste premesse, il rappor to non poteva nella sua liquidazione dar luogo a 
controversie di speciale rilievo. 

ISTel primo periodo infa t t i si doveva: 
a) stabilire il carico dell'acciaio; 
b) fissare il quant i ta t ivo dei laminat i consegnati; 
c) applicare l ' infornato stabilito sull'acciaio consegnato per la trasformazione, e 

ciò allo scopo di verificare se l ' I lva aveva reso conto di t u t t o il materiale ricevuto; 
d) applicare la formula di trasformazione, al laminato ricevuto, per determi-

nare il compenso dovuto all 'Uva per le sue prestazioni. 
iTel secondo periodo, cioè mentre si svolgeva il quarto contra t to , non si doveva f a r 

altro che staccare una sola f a t t u r a di addebito, t an to per il materiale consegnato all 'Uva 
dopo il 1° giugno 1918, come per quello esistente a tale da ta . 

L 'Amministrazione delegò a t u t t e queste operazioni un proprio funzionario, il quale 
in contradditorio stabilì il carico, desumendolo dalle dichiarazioni dell 'Uva control late 
sulle sue scri t turazioni. 
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In analogo modo stabilì il quant i ta t ivo dei laminat i consegnati, r icavandolo dalle 
Ia t ture ed elenchi presentat i dall 'Uva. Stabilì sempre in contraddit tor io i compensi e 
le spese dovuti all 'Uva. 

Senonchè all 'applicazione dell ' infornato rilevò che il quant i ta t ivo dei laminat i rice-
vuti dall 'Amministrazione era inferiore a quello che avrebbe dovuto essere in relazione 
all'acciaio consegnato. Di tale mancanza di resa, accer ta ta periodo per periodo, propose 
regolare addebito all 'Uva, il cui credito per tan to veniva ad essere diminuito di oltre un 
milione. 

Notificato dall 'Amministrazione all 'Uva il saldo accertato in contrapposto a quello 
comunicato dalla Società, questa eccepiva l 'errore; e l 'Amministrazione, in replica, met-
teva a disposizione dell 'Uva t an to gli elementi contabili raccolti e presi in base dei suoi 
conteggi, che #1 funzionario incaricato di metterl i in insieme. 

Senonchè l ' I lva, malgrado le verifiche fa t te , non riuscì a mettere in evidenza l 'as-
serito errore; e neppure se^pe chiarirlo in questo ultimo periodo dell 'inchiesta, dopo che 
le fu comunicato l 'assunto dell 'Amministrazione. 

Si imponeva perciò alla Sotto-Commissione la r iconferma dell 'addebito f a t to all 'Uva 
nella det tagl ia ta relazione del ricordato funzionario del Ministero del Tesoro ragioniere 
JSTicolucci. 

La liquidazione dei rappor t i relativi ai vari cont ra t t i « forgiati » dall 'Uva riassunti 
in cifra globale, al n. 6 del suo riepilogo generale di conto, non ha dato luogo a contro-
versie di sorta. 

Gli accer tamenti della Sotto-Commissione non t rovarono qui difficoltà di carat tere 
contabile, consistenti nella ricostruzione, nell 'aggiornamento e nella liquidazione di un 
gruppo considerevole di cont ra t t i proiettili, di cui l 'Uva aveva assunto la forni tura paral-
lelamente a quella dei cont ra t t i generali acciaio. 

Di grande giovamento qui si palesava un minuto, quasi completo, lavoro compiuto 
dall'Ufficio Stralcio I lva presso il Ministero del Tesoro a mezzo di un solerte funzionario 
delegato a sostituire la Direzione dell'Officina Costruzione di artiglieria di Genova nel 
compito della liquidazione, che ad essa incombeva quale ente amminis t ra tore di essi 
contratt i . 

ÌIL un primo tempo, e cioè al 20 dicembre 1918, l ' I lva nel citato riepilogo si accre-
di tava di lire 105,081,386.75 contro un addebito di lire 93,090,186.02. 

La prima cifr-a rappresentante il fornito veniva por ta ta dall 'Uva (in un tempo suc-
cessivo in cui eransi andat i maturando e precisando elementi nuovi) a lire 110,167,673.89. 

Questa cifra in via definitiva, e coH'assistenza del citato funzionario del Tesoro, è 
s ta ta in questi ultimissimi tempi determinata in lire 109,419,849.72. Invece la cifra a 
credito dell 'Amministrazione, rispondendo ad un mero sborso di Cassa, r imaneva inva-
riata nella primit iva somma di lire 93,090,186.02. 

Il saldo credito I lva quindi per t u t t o questo gruppo di cont ra t t i r imane definitiva-
mente accertato in lire 16.329,663.70, riferibile ai seguenti gruppi di rapport i : 

a) contra t t i e schemi di contra t t i l iquidati; 
b) contra t t i di ghisa acciaiosa; 
c) rescissione contra t to granate monoblocco, come da decreto n. 2624 del Comi-

tato Interministeriale in da ta 29 giugno 1920; 
d) f a t tu re monoblocco Diatto; 
e) ammontare tagli per ognuno dei contra t t i di cui ai gruppi che precedono. 

Un esatto conto degli accertamenti f a t t i per ogni singolo contra t to esula dallo scopo 
della presente relazione dato che divergenze non sono qui insorte, a differenza di quello 
che è̂  accaduto per gli altri rapport i . 

E per tanto per fare rinvio alla relazione contabile che andrà allegata al conto gene-
rale della liquidazione, che qui se ne è fa t to cenno. (Vedi capitolo 21 di det ta relazione 
•e allegato U con t u t t e le corrispondenti documentazioni) . . 

C O N T R A T T I « F O R G I A T I ». 

Voi. II. _ i l . 
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Q U A R T O C O N T R A T T O : 2 4 A P R I L E 1 9 1 9 . 

Con questo contratto, col quale si cercò di ovviare a molti degli inconvenienti rivela-
tisi durante l'esecuzione dei precedenti, tutta indistintamente la produzione, di cui erano 
capaci gli stabilimenti dell'Uva, (come quella degli altri stabilimenti siderurgici italiani) 
fu posta a disposizione dell'Amministrazione. Questa si obbligava a ritirare la ghisa, i 
semiprodotti ed i laminati, a misura che venivano prodotti, salvo una quota minima di 400 
tonnellate - mensili riservata all'Uva, per l'impiego, dietro sua documentata domanda, 
nella manutenzione dei proprii impianti. 

Di ogni prodotto o semiprodotto veniva determinato il prezzo di cessione, sia all'Am-
ministrazione, che ai privati, incamerando a favore dell'Amministrazione tutti gli aumenti 
di prezzo ottenuti in confronto di questi ultimi. E siccome in tal modo l'Uva avrebbe 
evitato le spese di registro e dei centesimi di guerra, si stabilì che su tutte le forniture 
dirette l ' I lva avrebbe accreditato allo Stato il 5 per cento del loro importo, corrispon-
dente in via approssimativa alle due spese indicate. 

Ad evitare poi che, come era accaduto nei contratti precedenti, l 'Uva guadagnasse^ 
per il progressivo crescere dei prezzi, il maggior valore che gli stole venivano man mano-
acquistando, fu convenuto che tutti gli aumenti di prezzo sulle merci in magazzino (mate-
rie prime e prodotti) fossero accreditati all'Amministrazione, e tutte le eventuali dimi-
nuzioni fossero accollate all'Uva. 

La fornitura delle materie prime occorrenti era assunta dall'Amministrazione, senza 
però alcun impegno tassativo in ordine alla quantità e alla qualità, stabilendosi però-
che le variazioni di prezzo, che man mano si fossero verificate rispetto ai prezzi base di 
analisi, fossero rispettivamente adebitate alla fine della fornitura. 

Venuto l'armistizio ed emanato l i 17 novembre 1918 il decreto luogotenenziale 1697,. 
coh quale si dava facoltà all'Amministrazione di fermare l'esecuzione dei contratti in corso, 
ritenne di valersi di tale facoltà, ordinando il 19 dicembre 1918 la rescissione del rap-
porto contrattuale col contemporaneo inventario di tutte le giacenze di magazzino. 

Tale provvedimento era connesso alla emanazione in pari data di un nuovo listino 
dei prezzi, col quale si riducevano sensibilmebte quelli in corso a quell'epoca, allo scopo 
di riportare in un sol colpo il mercato a quel livello più basso del corrente, a cui secondo-
le comuni previsioni avrebbe entro un non lungo lasso di tempo dovuto pervenire. Ciò. 
togliendo ogni preoccupazione sugli sbalzi del mercato, mentre avrebbe consentito alla 
industria di ridedicarsi con tranquillità alle lavorazioni di pace, avrebbe, con una ripresa 
più rapida che negli altri Paesi, compensato il danno apparente di un improvviso ribassa 
degli stole. 

Va soggiunto che queste previsioni e queste finalità vennero a mancare completamente* 
per la smentita che i fatti diedero alla previsione fondamentale che il mercato dovesse-
ribassare. 

Addivenute le parti alla firma di questo contratto, in data 24 aprile 1919, cioè quat-
tro mesi dopo che erano state rescisse le intese sulle quali si erano svolte le forniture,. 
l ' I lva sotto la data 29 agosto presentava il prospetto di liquidazione dei vari conguagli 
previsti dal contratto, e cioè quello, iniziale sul passaggio tra terzo e quarto ontratto (31. 
maggio-l°giugno 1918), quello sul carbone e sul rottame ricevuto durante il periodo con-
trattuale, e quello relativo ai sopra prezzi conseguiti nelle vendite a privati. E in questo-
prospetto si accreditò, in confronto dell'Amministrazione, di una cifra di oltre 90 milioni 
quali conguagli ad essa dovuti per effetto della svalorizzazione subita dai suoi stole ma-
terie prime, semi prodotti e prodotti nel passaggio dal 19 a 20 dicembre 1918, nel qual 
giorno entrava in vigore il citato listino d'imperio, che riduceva il prezzo del carbone a 
lire 100 la tonnellata e quello base dell'acciaio a lire. 65 il quintale. 

I provvedimenti definitivi dell'Amministrazione su questa domanda tardarono lun-
gamente, perchè era connessa alla liquidazione dei rapporti fin qui esaminati. Finalmente-
il 19 febbraio 1921 fu dal Comitato Liquidatore delle gestioni di guerra emanato il decreto 
col quale: limitata la commessa al quantitativo dei materiali spediti sino alle ore 7 del 20 
dicembre 1918; statuito che tutti i materiali spediti fino a quella- data sarebbero stati 



Doc. XXI 
Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1 9 2 1 - 2 3 — DOCUMENTI —• DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

addebitati ai prezzi indicati in contratto; dichiarata tenuta la ditta al pagamento dei 
conguagli previsti dal contratto per le stesse materie; si attribuiva alla ditta la somma 
di lire 9,606,700, come compenso a titolo di svalutazione degli acciai con caratteristiche 
speciali (acciaio duro da proiettili) da essa prodotti e non ritirati dall'Amministrazione. 

Risulta dalla relazione della Giunta Esecutiva del Comitato Interministeriale la quale 
costituisce il precedente logico della pronunzia su riferita, che i criteri fondamentali ai 
quali il decreto è ispirato sono stati i seguenti: 

a) che nessun compenso fu attribuito per svalutazione materie prime in vista tanto 
del fatto che la rescissione avvenne soltanto 12 giorni prima della scadenza naturale del con-
tratto, tanto dell'altro che le materie prime dell'industria siderurgica sono materie prime 
di uso comune per le lavorazioni di pace; 

b) che nessun compenso fu attribuito per svalutazione prodotti finiti e non riti-
rati nonostante la coattiva riduzione fatta col noto listino da lire 136 a lire 65 il quin-
tale, perchè ^correlativamente a tale riduzione fu all'Uva fornita una quantità di carbone 
sufficiente a produrre^ e vendere ai prezzi del listino 19 dicembre 1918 un quantitativo 
di acciaio maggiore di quello rimastole per mancato ritiro da parte dell'Amministrazione; 

c) che un compenso era dovuto unicamente per i materiali lavorati già prodotti 
dall'Uva, che avevano difficile impiego nelle lavorazioni di pace. 

Notificato il 7 settembre 1921 tale decreto all'Uva, questa con reclamo 20 settem-
bre 1921 lo impugnava, sia per motivi di eccesso di potere e di competenza che nel me-
rito, avanti lo speciale collegio arbitrale costituito a termini dell'articolo 5 del decreto 
luogotenenziale 17 novembre 1918, n. 1698. E in questo ricorso spiegava di volere così 
evitare ogni eccezione di decadenza dei termini prescritti dall'articolo 3 del decreto luo-
gotenenziale 12 giugno 1919, n. 993, ma di ritenere impregiudicata la competenza del 
Collegio Arbitrale voluta dall'articolo 12 del contratto 24 aprile 1919. Anche perchè, una 
sua istanza, diretta ad ottenere la costituzione coattiva del Collegio Arbitrale stesso, era 
stata accolta dal Tribunale di Boma con sentenza 18 luglio 1921, appellata dall'Ammini-
strazione con atto 7 settembre 1921. 

Premesso tutto ciò in linea narrativa, affrontando l'esame del merito, la Sotto-Com-
missione non ha potuto nascondersi come la citata decisione del Comitato Liquidatore 
ferisse, secondo l ' I lva lamentava, un di lei indubbio diritto riconosciutole dal contratto. 
E lo ferisse precisamente col limitare l'esecuzione al quantitativo dei materiali spediti 
fino alle ore 7 del 20 dicembre 1918; in quanto ne risultava in modo categorico discono-
sciuto l'obbligo che con l'ultimo capoverso n. 2 del contratto l'Amministrazione aveva 
incontrato, di ritirare la ghisa, i laminati ed i semi-prodotti a misura che venivano pro-
dotti negli stabilimenti Ilva. Obbligo che risultava confermato dall'articolo 6 capoverso,, 
il quale dispone che l'Amministrazione avrebbe in qualsiasi momento potuto annullare 
qualsiasi ordine o autorizzazione, sempre che i materiali non siano già fabbricati. 

Appare dall'una e dall'altra clausola che volontà delle parti è stata quella di concre-
tare nel momento preciso in cui la materia informe viene trasformata in prodotto, cioè 
ghisa, laminato, profilato e semi prodotto (prodotto finito anche quest'ultimo in quanto 
lo si colga in un momento ben determinato del processo di lavorazione) il sorgere del-
l'obbligo del ritiro. L'inadempimento di questo obbligo dà diritto al risarcimento del 
danno per la controparte, se, come nel caso, al mancato ritiro è conseguito sul mercato 
un grave spostamento di prezzo, e quindi un turbamento di quelle condizioni di equi-
librio, nelle quali il contratto aveva posto prestazione e contro prestazione. Il provvedi-
mento d'imperio col quale il Governo ribassò i prezzi per riportare d'un colpo il mercato 
alle condizioni normali, a differenza di ogni altro caso, venne a colpire prodotti, relati-
vamente ai quali l'industriale aveva esaurito ogni suo obbligo, tranne l'effettiva consegna 
all'Amministrazione. E d'altro canto l'Amministrazione indipendentemente da rescissione 
o meno (notisi che di rescissione non può parlarsi, se non per i rapporti tuttora in corso) 
non poteva rifiutarsi alle alee inerenti a cosa che ormai era sua. 

Riconosciuta in linea di principio la fondatezza della tesi Ilva, nello scendere alla 
valutazione delle conseguenze pratiche, la Sotto-Commissione non poteva in modo ana-
logo seguirla. 

Entravano qui in giuoco due considerazioni fondamentali. Anzitutto che l ' I lva pro-
poneva le sue domande di compenso per svalutazione relativamente ai materiali tutti gia-
centi nei suoi magazzini alla data 19 dicembre 1918, mentre l'obbligo dell'Amministra-
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zione si riferiva solo ai laminati, semi prodotti e ghisa. In secondo luogo che nel corso 
del successivo anno 1919 l ' I lva aveva consegnato alle varie Amministrazioni statali (Guerra 
Marina, Ferrovia) un quanitativo di acciaio in peso equivalente a quello, che era risul-
tato in esistenza- dagli inventari 19 dicembre 1918, ricevendone prezzi man mano cre-
scenti da quello del listino di detta data di lire 65 base, fino alle 105 lire base delle for-
niture del novembre-dicembre 1919. 

Prendendo le mosse da questi due rilievi, la Sotto-Commissione ha osservato che 
col decreto luogotenenziale 17 novembre 1918, n. 1698, il legislatore aveva esplicita-
mente stabilito che il fornitore di guerra fosse unicamente risarcito delle pure perdite, 
e non anche dei lucri mancati conseguenti ai provvedimenti di rescissione, riduzione, 
trasformazione delle commesse di guerra. E d ha rilevato che, ove le domande Ilva fos-
sero state accolte nella loro integrità, a parte il fatto che si sarebbe venuti con ciò a 
dare al contratto una portata che esso non aveva, si sarebbe anche consentito alPìlva 
attraverso la compera che essa faceva dello stole al 20 dicembre 1918 al prezzo di lire 
65, e la successiva rivendita alla Amministrazione dello stesso stole a prezzi man mano 
aumentati, di conseguire lucri assolutamente indebiti. Tanto più indebiti quando, per 
effetto della riduzione del prezzo del carbone a 100 lire la tonnellata in armonia col prezzo 
dell'acciaio 65, l ' I lva riceveva dall'Amministrazione l'ingente fornitura di oltre 150,000 
tonnellate di carbone, che poteva destinare alla nuova produzione. 

In seguito a ciò la Sotto-Commissione ha primieramente affermato che nessun atto 
della Amministrazione ha in modo irrevocabile attribuito all'Uva la piena ed assoluta 
proprietà dello stole esistente al 20 dicembre 1918, e che era prevedibile che l'Ammini-
strazione dello Stato avesse avuto, anche dopo finita la guerra, bisogno di acciaio. Ed 
ha accolto la tesi dell'Uva, soltanto per la ghisa e per i semi prodotti, che l 'Ammi-
nistrazione non aveva successivamente più ritirati; ma la respinse per i lam'nati, dei quali 
nel corso del 1919 la Amministrazione aveva ritirato un quantitativo di peso uguale a 
quello giacente al 20 dicembre 1918. E* per questi ha riconosciuto spettare all'Uva sol-
tanto la differenza tra il prezzo contrattuale e i prezzi (man mano crescenti) ai quali le 
consegne erano state effettivamente fatte. 

Ben diversamente la questione si presentava per i compensi chiesti dall'Uva a titolo 
di svalutazione delle materie prime giacenti nei suoi magazzini il 19 dicembre 1918. 

In mancanza di una specifica clausola contrattuale che le assicurasse il diritto di 
revisione del prezzo, così come si è visto per i prodotti e semi prodotti (per i quali tal 
diritto nasceva dall'obbligo del ritiro spettante all'Amministrazione) l ' I lva si è qui tro-
vata nella necessità di raccomandare ad altri argomenti l'accoglimento delle sue domande. 
Ha quindi fatto appello da una parte all'incasso della differenza di prezzo sullo stole esi-
stente all'inizio del contratto; ha invocato dall'altra la circostanza che fu lo Stato a for-
nirle le materie prime ai prezzi contrattuali; e collegando tal fatto al riflesso che le ma-
terie stesse erano destinate a produzione per conto dello Stato, ne ha voluto indurre la 
conseguenza che solo apparentemente si potesse parlare di vendita, mentre in realtà il 
rapporto giuridico costituitosi fra le parti sarebbe un vero e proprio contratto di trasfor-
mazione. 

Il che importando che, tutto quanto si trovava nei magazzini Ilva, vi si trovasse 
per conto dell'Amministrazione voleva dire che la parte di materie alla fine del contratto 
non ancora impiegata, ove l'Amministrazione non la*ritirasse, dovesse essere conteggiata 
all'Uva non più al prezzo contrattuale bensì al prezzo corrente. 

Si è già visto come il Comitato Liquidatore, considerando che le materie prime, rela-
tivamente alle quali si è chiesto il compenso di svalutazione, fossero materie prime di 
uso comune della industria siderurgica, respingesse la domanda. 

In tesi, la Sotto-Commissione ha approvato tale concetto, che appare in armonia 
tanto al contratto che alle norme regolamentari invocate dall'Uva, quella specialmente 
dell'articolo 7 del regolamento per l'esecuzione del decreto luogotenenaiele 17 novembre 
1918, con la quale fu stabilito che alla Ditta, fosse attribuita la differenza fra il costo 
dimostrato a quello attuale dei materiali, che essa avesse dovuto acquistare per la esecu-
zione della commessa e della parte di commessa rescissa. 

Nulla invece vi è in Contratto che, come l ' I lva vorrebbe, possa determinare l'opi-
nione che le parti abbiano voluto solo apparentemente cedere ed acquistare le materie 
prime di che trattasi . 
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Non il fatto del conguaglio iniziale, destinato, come fu già detto, a impedire che l'Ilva 
conseguisse, come già erasi verificato nel passaggio dall'uno all'altro dei contratti prece-
denti, un utile in aggiunta a quello della fornitura, per effetto della supervalutazione, che 
gli stoks venivano ad acquistare in dipendenza del maggior prezzo dei prodotti rispetto 
al contratto precedente. 

Non il fatto che la gran parte delle materie prime fosse fornita dallo Stato. Perchè,, 
a prescindere che ciò era avvenuto a causa delle difficoltà della navigazione e dell'assun-
zione da parte dello Stato dell'esercizio esclusivo dei trasporti dall'estero, non si vede come 
e perchè si vorrebbe far dire al contratto cosa che esso non dice o meglio, in contrasto 
a tutta la sua costruzione, rilevarvi cosa contraria al suo testo letterale. 

Un attento esame di esso dimostra che le parti vollero regolare consensualmente la 
produzione, senza lo intervento di un provvedimento coattivo che l'Amministrazione 
sarebbe stata autorizzata a dettare dal decreto luogotenenziale .30 marzo 1916 n. 370. 

E questo regolamento consensuale, che fu esteso per mezzo di contratto analogo 
a tutte le industrie siderurgiche, mirava da una parte a riservare allo Stato la distribuzione 
di tutto l'acciaio prodotto in paese, e dall'altra a evitare, con la fissazione di ben determi-
nati prezzi di vendita all'Amministrazione ed ai privati, eccessivi lucri da parte della 
ditta. Si lasciava così questa nella normale condizione di fornitrice, che assumeva a suo ri-
schio tutte le alee inerenti alla produzione, comprese quelle relative alle materie prime che 
essa acquistava dallo Stato come avrebbe potuto fare da qualunque altro fornitore. Arbi-
trariamente dunque l'Ilva sostiene che le materie prime, che sono man mano affluite' 
ai suoi stabilimenti, sarebbero sempre rimaste, nonostante l'addebito alla Ditta, nella 
disponibilità della Amministrazione la quale avrebbe quindi avuto l'obbligo di ritirare 
quelle-residuate alla fine o alla rescissione del contratto o di cederle alla Ditta al prezzo 
corrente. 

La verità è invece che la Ditta libera da obblighi di termini o di quantità determinati, 
assunse l'impegno di dare tutta la sua produzione, senza sentire il bisogno di cambiare,, 
specialmente-per la parte approvvigionamenti materie prime il suo precedente programma 
di produzione che ha continuato a svolgersi regolarmente sotto il controllo dei presistenti 
organi militari. L'acquisto delle materie prime da parte dell'Uva solo apparentemente 
trova dunque la sua causale nel contratto in questione, mentre la vera causale di esso 
sta nella necessità, in cui si trovava l'Ilva, di assicurare il funzionamento dei propri sta-
bilimenti, anche quando i rapporti contrattuali per una ragione qualsiasi fossero venuti a 
cessare. 

Per i prodotti, in conclusione, i] diritto al risarcimento del danno derivante dal ribasso 
del prezzo trova il suo titolo nella volontà delle parti che, statuendo l'obbligo del ritiro di 
essi non appena confezionati, ne regolarono in modo specifico la sorte. Quanto alle materie 
prime invece, per le quali le parti stesse, omisero un qualsiasi regolamento tranne quello del 
prezzo di cessione all'Uva, non vi può essere un uguale diritto, perchè fu proprio l'Ilva 
(la quale doveva pur provvedere alla continuità della sua produzione per quanto fossero 
cessati i rapporti con lo Stato) quella che corse il rischio del loro deprezzamento. 

Affatto giustificata per tanto si rivela in linea di principio la conclusione ultima, alla 
quale il Com. Liq. è pervenuto ; e giustificata anche di fronte alle invocate norme rego-
lamentari, che le considerazioni fin qui svolte dimostrano come le materie prime, delle 
quali si controverte, non sono materie che la ditta siasi trovata nella necessità di acquistare 
per la esecuzione della commessa. Tali invero sarebbero solo quelle, che la ditta avrebbe 
consumato nei 10 giorni ultimi del dicembre 1918, e per le quali la ditta stessa non fa in 
alcun modo questione. 

E diciamo in linea di principio perchè, un più intimo esame delle conseguenze ultime, 
alle quali il Coni. Liq. è pervenuto in relazione alle sue premesse, ha imposto alla Sotto-
Commissione un avviso diverso in linea di definitiva liquidazione. 

Premesso che il decreto del Comitato Liquidatore è stato emesso sulla scorta del parere 
espresso dalla Giunta Esecutiva del Comitato Interministeriale e informato al concetto 
di trattare l'Ilva all^ stessa stregua di tutte le industrie belliche, e specialmente delle side-
rurgiche, rilevava la Sotto-Commissione che col provvedimento di liquidazione in realtà 
l'Ilva era stata messa in condizione diversa. Infatti, mentre nei riguardi dell'Uva l'Ammi-
nistrazione incamerava il maggior valore acquistato dagli stoks delle materie prime nel 
passaggio tra terzo e quarto contratto, ciò non si era verificato per le altre industrie siderur-
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giche, non essendo esse in epoca anteriore al luglio 1918 vincolate da contra t t i generali, 
afferenti t u t t a la loro produzione, come lo era l ' I lva. 

E ciò non è t u t t o ; perchè con gli apprezzamenti equitat ivi ammessi dal decreto luo-
gotenenziale 17 novembre 1918 n. 1698, la Sotto-Commisione rilevò, che escludendo un qual-
siasi compenso all 'Uva per le materie prime, l 'Amministrazione dello Stato avrebbe in 
definitiva lucrato ai danni dell 'Uva stessa. 

Due circostanze sembravano qui salienti : la prima che a termine dell 'art . 10 del con-
t r a t to l ' I lva aveva riconosciuto a favore dell 'Amministrazione la cifra non indifferente 
di circa 22 milioni sulle forni ture di carbone ricevute duran te il contra t to stesso, costi-
tu i ta ta l somma dalla differenza t ra il prezzo base dell'analisi (lire 450 a tonnellate il car-
bone inglese, lire 370 il carbone'francese) e il prezzo di effet t iva forni tura dello stesso car-
bone da par te del Commisariato combustibili . La seconda conseguenziale a quella ora 
det ta , che il carbone esistente nei magazzini I lva al 20 dicembre 1918 era una materia che in 
t an to valeva lire 450 e 370 la tonnellata in quanto poteva esser dest inata alla fabbricazione 
di quel prodot to acciaio nel cui prezzo en t rava come fa t to re il detto costo. Mentre, se si 

„fosse fe rmata l ' indagine al costo .reale, esso era ben più basso e precisamente (a far t empo 
dal 20 set tembre e poi dal 1° dicembre 1918) di 370 e 200 lire il carbone inglese, e di lire 310 
e 180 il carbone francese. Non v 'ha chi non veda dopo ciò come profondamente iniquo sa-
rebbe stato il mantenere obbligata l ' I lva al r ispetto del secondo capoverso dell'articolo 10, 
al conguaglio cioè f ra il prezzo di reale addebito da par te del Commissariato Carboni e 
il prezzo teorico contrat tuale , anche per t u t t o quel carbone che r imasto alla fine del 
cont ra t to sui piazzali dell 'Uva, non aveva potu to t rovare il contrapposto del suo costo 
teorico in forni ture di acciaio in armonia di tale costo. Yero che all 'Uva sola facevano 
carico t u t t e le alee relative a tale carbone, non appena esso ent rava nella sua disponibi-
l i tà per la r icevutane consegna da par te dell 'Amministrazione, vero ancora che legit t ima 
•e reale causa dell 'acquisto di tale Carboni da par te dell 'Uva era la necessità in cui essa 
versava di assicurare la continui tà di marcia delle sue lavorazioni. Ma tu t t av i a sembrava 
equo il fermare l 'applicazione del ci tato articolo 10 relativo al conguaglio entro i limiti 
del contra t to , fino a che, cioè, r imanga all 'Uva la possibilità di rivalersi del costo della 
mater ia pr ima mediante il prezzo del prodot to, che con det to costo è in s t re t ta armonia. 
Andare oltre tali limiti, addebi tare cioè al prezzo teorico contra t tua le e non al prezzo reale 
di forni tura da par te del Commissariato Carboni, anche quel carbone che l ' I lva non ha come 
suo normale scorta impiegato nelle lavorazioni belliche, si risolverebbe in un ingiustifi-
cato aggravamento delle condizioni di essa, con a l t re t tan to ingiustificato vantaggio da 
par te dell 'Amministrazione. Poiché questa, assumendo l 'approvigionamento a prezzi cor-
relativi a quelli dei prodot t i che andava a r i t i rare dall 'Uva, può tali prezzi teorici giusta-
mente pretendere soltanto fino a che alla sua contraente r imanga lia possibilità di rivalersi 
eli essi sui prodott i . 

In conclusione non è possibile addebi tare all 'Uva al prezzo teorico convenzionale il 
carbone residuato, perchè ciò consentirebbe un lucro all 'Amministrazione in danno del-
l 'Uva. 

È invece giusto addebitarle tale carbone al prezzo reale di cessione, sia perchè questo 
carbone era passato in proprietà dell 'Uva — sia perchè — data questa condizione di 
diri t to — non si potrebbe ammet te re che l ' I lva riversasse sull 'Amministrazione le conse-
guenze della riduzione del prezzo del carbone. * 

S U L L A L I Q U I D A Z I O N E D E L F O R N I T O I N S E D E D I QUARTO CONTRATTO. 

La già r icordata minuta cura, con la quale in base all 'esperienza del passato fu r eda t to 
il quarto contra t to spiega come in sede di liquidazione della par te eseguita, non si siano 
verificati notevoli dissensi, resi dal l 'a l t ra par te più diffìcili dai modificati e più accurati 
metodi di contabilizzazione in t rodot t i dalla Amministrazione a mezzo degli uffici militari 
d i controllo presso la Società. 

Due soli sono i punti , sui quali si manifestò controversia. 
I l primo è quello relativo all 'accredito delle differenze dovute all 'Amministrazione sulle 

vendite a pr ivat i f a t t e dall 'Uva nel t r imestre giugno, luglio, agosto 1918 e all 'accredito 
correlativo del 5 % sul l 'ammontare delle vendite stesse. In sede di liquidazione r i tenne 
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l 'Amministrazione di poter giustamente richiedere all 'Uva l 'accredito di lire 44 e 39 per 
ogni quintale di lamiere o profilati vendut i dall 'Uva a pr ivat i nel det to periodo, in luogo 
delle lire 24 e 19 r ispet t ivamente, clie l ' I lva vorrebbe ammet te re in misura costante per t u t t o 
il contra t to disconoscendo la diversità di t r a t t amen to che per tali vendite è a farsi nel pr imo 
tr imestre del contra t to . 

Ciò r i tenne in base al riflesso : I o) che con let tera 10137 del 7 luglio 1918 il S. C. A. 
aveva disposto che i prezzi di fa t turaz ione ai pr ivat i fossero di lire 184, per le lamiere 
e di lire 170 al quintale per i profilati, fino a che non fossero perfezionati i prezzi di cessione 
all 'Amministrazione di cui al cont ra t to ; 2°) che con la circolare 12284 del 14 agosto 
1918 diret ta a t u t t e le ferriere i taliane i prezzi di cessione ai pr ivat i a par t i re dal 1 luglio 
1918 dovevano aumentars i di lire 20 su quelli di lire 150 e 164 stabiliti nella circolare : 
3°) che col foglio 18752 - D. del 25 se t tembre 1918 il S. C. A. dispose che per le f a t t u -
razioni posteriori al 1°_ giugno 1918 il prezzo da f a t t u r a r e era quello dei prezzi provvisori 
precedentemente comunicati (164 e 150 lire al quintale) aumenta t i di lire 20 ; 4°) che 
con la circolare 30 set tembre 1918 n. 18544 era s tato disposto che i materiali sarebbero 
s ta t i f a t t u r a t i ai pr ivat i ai prezzi di cessione fissati dal Commissariato (presentemente ai 
prezzi del listino 2ÑT. 1 del I o se t tembre 1918). Ciò voleva dire che i prezzi preindicati, prov-
visori prima definitivi poi, r imanevano invariabili e che dal I o se t tembre e solo da tale da ta 
dovevano aver vigore i prezzi del listino allegato alla circolare medesima ; quei prezzi 
•cioè di 150 e 164 che, r appor ta t i ai prezzi di cessione alla Amministrazione danno la cifra 
di lire 24 e 19 r i spet t ivamente a cui l ' I lva pretese l imitare lo accredito. 

Addusse in contrario l ' I lva, che ad essa non avrebbe infa t t i impor ta to che il prezzo 
fosse piut tosto di lire 170 e 164 che di lire 150 e 164, e che d 'a l t ra par te essa aveva in base 
alla interpretazione data alla ci tata circolare 30 se t tembre rest i tui to ai privati , ai quali 
aveva venduto, le lire 20 percepite in più. Ma ta l i considerazioni non potevano essere ac-
colte da questa Sotto-Commissione. Avesse pure l ' I lva rest i tui to il dippiù, f a t to se non 
inaccertabile, certo indifferente all 'Amministrazione, e avesse anche in buona fede ado t t a t a 
la ci tata interpretazione, ciò non poteva inficiare il buon diri t to dell 'Amministrazione. 

Ri tenne conseguentemente, sulla scorta anche di analogo parere dell 'Avvocato E-
rariale di dovere aumentare l 'accredito denunciato, per i due titoli di cui in epigrafe, da 
lire 9.430.659.65 a lire 10.377.263.42. 

La seconda delle controversie insorte prendeva le mosse dal f a t to che il listino dei 
prezzi dei prodot t i siderurgici per la vendi ta a pr ivat i aveva omesso la specificazione 
degli spezzoni, dei ritagli di lamiere e dei laminat i da spunta ture , in mancanza dei quali 
l ' I lva non aveva riconosciuto nè l 'accredito 5 % nè il sopraprezzo percepito dai pr ivat i 
in armonia al sistema del cont ra t to che prevede due prezzi per ogni prodot to a seconda 
che andasse all 'Amministrazione o ai privati . 

A contestazione di tale pretesa dell 'Amministrazione l ' I lva oppose che la forni tura 
degli indicati prodot t i non aveva formato oggetto del 4° contrat to, e che di essi aveva in 
linea extra contra t tuale f a t to consegna all 'Amministrazione ; t an to che solo con let tera 
5 set tembre 1919 aveva concordato i relativi prezzi. 

Ei tenne a ta l r iguardo la Sotto-Commissione che quest 'ul t imo fa t to , verificatosi in 
epoca di molto posteriore a quella nella quale il cont ra t to era stato esaurito, e non accompa-
gnato dalla minima protesta o riserva, desse fondato motivo all 'Uva per negare lo accre-
dito, che del resto tenuto conto della non ragguardevole ent i tà dei prodot t i vendut i di tali 
categorie avrebbe raggiunto una cifra assai l imi ta ta . 

P A R T I T E D I A D D E B I T O E A C C R E D I T O V A R I E . 

Sotto ta l voce l ' I lva si è accredi ta ta nella denuncia 20 dicembre 1918 di 4,342,778.28 
lire, che in base alle r isultanze della sua le t tera 3 ot tobre 1919, n. 452-1-M ora ha ret-
tificato in lire 3,971,346.23 dovendo dal det to saldo essere de t ra t t i due import i di lire 
306,086.95 e di lire 65,345.10 da esse l iquidate d i re t tamente colle Ferriere di Novi Ligure. 

Per contro l ' I lva si è addebi ta ta di lire 3,287,123.57. Compongono la voce di adde-
bito dell 'Amministrazione il costo, oltre speciali compensi e spese sostenute dall 'Uva, 
di alcune par t i te di minerale manganese di varia provenienza che l ' I lva ha impor ta to 
£ ha poi ceduto al l 'Amministrazione che lo destinò ad altre industr ie siderurgiche o lo 
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consumò per proprio conto. Congloba qui poi l ' I lva una serie di altri suoi crediti r iferi-
bili agli anni 1916-17 e 18 . indipèndenti dai contra t t i e nascenti da cessioni di carbone 
e coke da essa f a t t e al l 'Amministrazione. 

Compongono il credito riconosciuto al l 'Amministrazione le spese di noleggio e 
varie da essa incont ra te per il t raspor to del succitato minerale di managanese, nonché 
per il noleggio dei vapori Manetta e Costanzo e- Feltrinelli- calcolato in via approssi-
mat iva . 

Aggiunge la denuncia una esplicita riserva circa la liquidazione del nolo di due 
carichi di minerale di manganese e circa la consegna del carico del vapore Bessa f a t t a 
all 'Uva solo parzialmente. 

Accintasi la Sotto-Commissione solo in questi ult imi tempi all 'esame di questa 
voce, ha r iscontrato che l 'Amministrazione ha da tempo avvia to le prat iche per la 
sistemazione dei rapport i relativi al minerale di ' manganese di cui ai piroscafi Hogland 
e Bessa che fanno par te dell 'insieme di rapport i prospet ta t i nella denuncia I lva. 

In mancanza però di esplicita accettazione o ripulsa da par te del l 'Uva della l iqui-
dazione proposta dall 'Amministrazione e da ta ,per altro canto la soverchia laconici tà 
e complessità della denuncia e dato ancora che t r a questa e gli accer tament i degli Uffici 
amminis t ra t ivi non è possibile alcun raffronto essendo il conto I lva e quello dell 'Ammi-
nistrazione ispirat i t an to dal lato formale come da quello sostanziale a concetti asso-
lu tamente divergenti (l 'Ilva sembra pa r t a dalla premessa di una cessione a pagamento 
mentre l 'Amministrazione par te dal concetto che si t r a t t i di scambio, salvo pagamen to 
per la par te non resti-tuita) la Sotto-Commissione ha creduto che il corso dei suoi lavori 
non dovesse essere r i t a rda to ul ter iormente da un minuto e preciso accer tamento in 
merito, che per quanto è dato vedere involge quistioni di cara t tere prevalentemente 
contabile e di più facile definizione quindi in via amminis t ra t iva . 

Non ha mancato in ogni modo di rappresentare alla Società la soverchia ricor-
da ta laconicità della denuncia invi tandola in persona del suo capo contabile a fornire 
gli opportuni chiarimenti . 

È così che allo s ta to degli a t t i ha r i tenuto che le risultanze contabili della denun-
cia Ilva, non complete anche per la stessa riserva da essa apposta, dovessero, analoga-
mente a quanto per altre par t i te fu fa t to , essere accet ta te con ogni più ampia r iserva. 

T O R N I T U R E E ROTTAMI. 

Il decreto luogotenenziale 30 marzo 1916, n. 370, che disponeva la requisizione 
del ro t t ame e della to rn i tu ra met teva l 'Amministrazione Militare nella condizione di 
esclusiva fornitr ice di tali materie alla indust r ia siderurgica. 

L ' I lva veniva così a ricevere accanto alle forni ture di noleggi e di altre materie 
espressamente prevedute nei singoli contra t t i , anche forni ture di ro t t ame e to rn i tu ra 
ai prezzi man mano stabiliti da appositi listini. 

Di tali forni ture l ' I lva tenne apposita contabil i tà la cui liquidazione fu completa 
per i periodi del I e I I contra t to , essendo s ta ta f a t t a e t r a t t e n u t a man mano che si 
procedeva alla liquidazione delle forni ture I lva. 

Le forni ture di tali materie r icevute dal l 'Uva duran te il terzo cont ra t to furono in 
piccola par te t r a t t enu t e sulle liquidazioni delle sue f a t t u r e mentre il residuo per un ammon-
tare di lire 5,525,632.14 quanto ai ro t t ami americani è di lire 3,575,894.08 per i rot-
tami nazionali fu dal l 'Uva accreditato al l 'Amministrazione nel conto generale delle 
altre forni ture r icevute da essa sotto la voce «terzo con t ra t to» . 

Le forni ture r icevute in sede di quar to cont ra t to furono dall'Uva, accreditate nella 
propria contabil i tà a favore dell 'Amministrazione in un conto speciale il cui saldo 
alla da ta 20 dicembre 1918 era di lire 6,040,385.04 cifra questa che, accompagnata 
dagli opportuni dettagli ha iscri t to nel conto generale a suo debito. 

. Gli elementi di controllo di tale cifra non potevano essere forni t i se non dalla Dire-
zione di Artiglieria di Eoma che per essere l 'Amministratr ice del cont ra t to I lva aveva 
assunto il carico dai Comitati regionali di mobilitazione e dalla Commissione di Collaudo 
(i due enti che avevano il compito dell ' incetta dei ro t t ami e delle torni ture) di t u t t e le 
forni ture che dett i enti avevano f a t t o alla Società. 
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A opportuna interpellanza la Direzione suddetta lia fornito due specchi di forniture 
tuttora in scoperto in attesa di liquidazione. 

Complessivamente detti specchi prospettano un debito Ilva di lire 8,243,407.83 
classificate per date di note di scarico, posteriormente e anteriormente alla data 20 di-
cembre 1918. 

Senonchè data di note di scarico e data di fornitura non concordano per ovvie 
ragioni in modo alcuno, onde la Sotto-Commissione C., si è trovata nella impossibi-
lità assoluta di controllare la esattezza dell'importo di lire 6,040.385.04 denunciate 
dall'Uva. 

E ciò in quanto nell'ammontare dei due riassunti sopracitati comunicati dalla 
Direzione Artiglieria di Eoma sono comprese forniture fatte sia prima che dopo la 
data di rescissione del quarto contratto. -

Il controllo in altri termini è mancato per la impossibilità di ricostruire sulla base 
dei dati forniti dalla Direzione di Artiglieria in esatto contrapposto alla denuncia Ilva. 

Si è trovata quindi la Sotto-Commissione nella necessità di dover accettare l'im-
porto denunciato dall'Uva con ogni più ampia riserva di controllo e verifica in sede di 
liquidazione: controllo e verifiche che verranno fatti dalla Direzione di Artiglieria la 
quale si occuperà non solo dei rapporti debito e credito fino alla data 20 dicembre 1918, 
ma anche di quelli successivi sia per le forniture di materie prime all'Uva da parte 
dell'Amministrazione come per le forniture di manufatti dall'Uva ai vari enti statali. 

E O T T A M I AMERICANI. 

A pagina 100 della denuncia 20 dicembre 1918 la Ilva faceva espressa riserva di 
presentare entro breve termine un conto circostanziato di tutte le perdite a lei deri-
vate dal mancato noleggio dei materiali (lingotti, billettes ecc.), da essa acquistati a 
suo tempo in America e che, mentre la propria flotta era stata requisita dal Ministero, 
non fu più possibile che venissero trasportati in Italia dal Ministero stesso. 

Tale riserva fu sciolta dall'Uva all'atto della comunicazione del conto aggiornato 
al 3 ottobre 1919 e per tale titolo essa si accreditò della somma di lire 6,423,855 pari 
al valore del materiale da essa ceduto alla Missione Militare Italiana in America ad 
un prezzo unitario in dollari perfettamente pacifico ed al cambio del dollaro in lire 9,64 
corrente il 31 agosto 1919. Appare dunque chiaro dalla fattura emessa sotto ia data 
30 settembre 1919 come l'Ilva considerasse avvenuta la vendita di tali materiali sotto 
il 31 agosto 1919 non solo, ma per sua stessa confessione riconoscesse completamente 
saldata tale partita colla impostazione che essa faceva a suo credito in conto generale 
della detta somma di lire 6,423,855; abbandonasse cioè le pretese ventilate nella denun-
cia, per danni derivatile dal mancato trasporto. 

Senonchè l'Ilva ha creduto in tempo successivo e precisamente colla lettera 4 dicem-
bre 1920 all'Ufficio Stralcio Ilva del Ministero del Tesoro di riproporre tale domanda di 
danni in questi termini: 

Che anzitutto le dovesse essere riconosciuta una differenza di dollari 216,429 
tra il valore di costo e quello di cessione dei materiati. 

Che inoltre dovessero esserle riconosciute a titolo sempre di danni i rimborsi di 
magazzinaggio, soste, interessi e commissioni di vendita, rescissione parziale di con-
tratti in dollari 111,011 più lire 984,718.70 per perdite sul cambio nella liquidazione della 
divisa estera rimasta inutilizzata sulle aperture di credito. 

Concetto motore di tale tesi appare essere in sostanza questo: obbligata l'Ammini-
strazione a detta rifusione di danni in quanto per' sua colpa (che evidentemente l'Ilva 
faceva consistere e derivare dalla asserita inadempienza dell'Amministrazione agli obbli-
ghi contrattuali di trasporto assunti col secondo contratto) era mancato il trasporto 
dei materiali. Va ricordato infatti che i lingotti e rottami di cui si tratta erano stati 
acquistati dall'Uva in occasione della stipulazione del secondo contratto a piena cono-
scenza, anzi colla approvazione, dell'allora Capo del Servizio Sid. senatore Bianchi. 

Ora basta tenere presente il fatto più sopra accertato della chiusura in pareggio 
del conto noli del secondo e così del terzo contratto, per vedere come alla deta 17 otto-
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bre 1918 sotto la quale avvenne l'effettiva cessione dei materiali in parola dall'Uva alla 
Missione Italiana in America, l ' I lva non possa assolutamente vantare alcuna pretesa. 

Pretesa che intanto poteva quanto meno concepirsi in quanto constasse in fatto 
che l'Amministrazione non aveva, fatto fronte ai suoi obblighi, e che l 'Uva giustamente 
lamentasse di essere stata costretta a prolungate spese di magazzinaggio interessi, soste 
e rinnovo di aperture di credito in attesa che l'Amministrazione adempisse quello che 
essa Ilva riteneva fosse per la medesima un preciso obbligo. 

Non sono dunque le riserve di cui l ' I lva circondò il suo consenso alla cessione dei 
materiali, consenso accettato dall'Amministrazione colla lettera 17 ottobre 1918, quelle 
che possono oggi rendere dubbiosi sulla consistenza del suo diritto: è bensì il fatto, evi-
dente per tutte le considerazioni a suo luogo svolte, dello stato di "perfetta adempienza» 
in cui l 'Amministrazione si è posta, quello che lo libera dalle pretese Uva. 

Le quali, per quanto già sostanzialmente abbandonate col fatto dell'Uva stessa 
che si accreditò del solo valore del materiale ai prezzi comunicatile dal Comitato Inter-
ministeriale, ove fossero, sia pure entro cotesti limiti accolte, consentirebbero ancora 
all 'Uva un lucro che non le spetta. Costante in fatto come si disse che lo scambio dei 
consensi in ordine alla cessione dei materiali si verificò sotto la data 17 ottobre 1918 
come risulta da lettera in pari data del Commissario Generale Armi e Munizióni n. 13390 
lettera che testualmente dice: « Rimane esplicitamente convenuto che questo Ministero 
pur provvedendo a richiedere il finanziamento per le spese di magazzinaggio e inte-
ressi, acquista da codesta Dit ta le dette partite di materiale al puro prezzo attuale 
praticato dagli S. IT. A. al Governo italiano senza alcun aumento per magazzinaggo 
interessi o altro titolo. Tali prezzi correnti saranno accertati da questo Ministero a mezzo 
della Missione italiana di Washington». Da ciò discende ovvio il riferimento alla data 17 
ottobre 1918 per la determinazione del credito in lire in luogo di quello adottato dall'Uva 
al 31 agosto 1919 sotto la quale a scioglimento della riserva contenuta nella lettera 
soprariportata le fu fat ta la comunicazione dei prezzi praticati il 17 ottobre 1918. 
Consentire che l 'Uva già debitrice a quella data verso lo Stato di somme non indiffe-
renti potesse prorogare ad epoca successiva l'effettivo suo accredito in lire italiane bene-
ficiando delle peggiorate condizioni del cambio, è parso alla Sotto-Commissione inam-
missibile. 

Così del resto ritenne la stessa Uva impostando il suo credito nel conto generale dei 
rapporti di dare e avere corrente coll'Amministrazione, equivocando, sia pure, sulla data 
cui il cambio doveva essere rapportato, ritenendo cioè inesattamente la vendita per-
fetta il 31 agosto 1919 mentre già lo era dal 17 ottobre 1918. 

I L CONTRIBUTO D I G U E R R A . 

Brevi considerazioni rimangono ora ad esporsi in ordine alla tesi spiegata dall'Am-
ministrazione circa l'applicazione alle forniture Ilva xdel contributo di Guerra istituito 
con Decreto Luogotenenziale n. 1643 del 21 novembre 1915 e successivamente aumen-
tato coi Decreti Lugotenenziali 695 e 857 del 31 maggio 1916 e 9 giugno 1918. 

Prendendo le mosse dal fatto che gli acconti man mano ricevuti dall'Uva durante 
il periodo bellico erano stati assoggettati alla ritenuta del semplice, doppio e triplo 
centesimo di guerra, ritenne l'Amministrazione di poter richiedere tal contributo anche 
relativamente allo ammontare delle forniture le quali per una accidentalità derivante 
e dalla loro stessa mole e dalle sopravvenute contestazioni erano state in attesa di liqui-
dazione iscritte nel conto generale di dare e avere. E ciò ritenne per una considerazione 
di giustizia tributaria che esigeva parità di trattamento per tutte le somme che sia sotto 
forma di pagamento effettivo che sotto quella della contestazione la ditta veniva a ri-
cevere in contrapposto alle sue forniture e lo riteneva anche in dipendenza della stretta 
interpretazione del capoverso dell'articolo 1 del decreto fondamentale n. 1643 che assog-
gettava al contributo tutte le somme che dall'entrata in vigore di esso venissero pagate 
su bilancio dello Stato. 

In merito la Sotto-Commissione è andata in diverso avviso, in base al disposto del 
capoverso primo dell'articolo 5, dello stesso decreto il quale, dettando che la riscossione 
è a farsi mediante ritenuta all 'atto del pagamento, aggiunge una norma di. valore so-
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stanziale, che modifica la por ta ta del disposto del capoverso dell'articolo 1. Sembra 
infat t i evidente che la legge abbia inteso riferirsi solo alla prima delle due cennate forme 
¿i pagamento, al pagamento cioè effettivo che si verifica at t raverso un movimento di 
•cassa e non a quei pagamenti che in effetti sono semplicemente figurativi nel senso che 
a elidere i crediti della di t ta intervengono créditi uguali o maggiori, come nel caso con-
creto, dipendenti da forni ture che la di t ta ha ricevuto dall 'Amministrazione. 

Di f ronte a questo rilievo la ricordata considerazione di giustizia t r ibutar ia cui l 'Am-
ministrazione ha fa t to appello cade completamente, non solo ma si t r a m u t a in argo-
mento a favore della di t ta per la luce speciale che l 'oggetto del t r ibuto « come pagato » 
enunciato nel capoverso dell'articolo 1 riceve dal capoverso I o dell'articolo 5 là dove si 
parla di « a t to del pagamento ». Ei tenne quindi che l ' ammontare delle forni ture Ilva 
non potesse subire decurtazione alcuna. ' 

In linea di massima però; giacché per le forni ture del terzo contrat to una decisione 
affa t to speciale si imponeva in dipendenza della circostanza che altro dei coefficienti 
del prezzo dell'acciaio era appunto stato il contributo di guerra nella misura del 2 per 
•cento vigente alla data della stipulazione. 

Un dato irrefragabile di fa t to forniva qui la prova che le contribuzioni alle quali 
sarebbe s ta ta sottoposta al l 'a t to del pagamento erano state prevent ivamente a t t r ibui te 
alla di t ta in aggiunta a t u t to ciò che rappresentava il giusto prezzo dell'acciaio. Consen-
tire in «presenza di esso dato che per la par te di forni ture contabilizzate nel riepilogo ge-
nerale di conto, rimanesse alla di t ta questo coefficiente di prezzo che per l ' avvenuta im-
postazione del credito relativo in conto generale non aveva potuto essere detrat to , avrebbe 
messo l 'Uva in condizioni di t ra t tenere un lucro indebito. È perciò che la Sotto-Commissione 
ha r i tenuto che sulle forni ture del 3° contrat to tu t to ra in sospeso di liquidazione risul-
t an t i dal conto generale dovesse operarsi la detrazione del doppio centesimo di guerra. 

S U L L A Q U E S T I O N E D I C O M P E T E N Z A . 

Abbiamo esposto finora le norme generali alle quali la Sotto-Commissione ritiene 
debba essere informata la risoluzione di t u t t e le controversie sorte in merito alla liquida-
zione dei complessi rapport i con l ' I lva; nella seconda par te di questa relazione si darà la 
dimostrazione delle conseguenze contabili. 

Natura lmente talvolta si è pensato che, a non voler approfondire il carat tere del 
suo intervento, si sarebbe potuto elevare qualche dubbio sulla competenza della Commis-
sione d'inchiesta ad esaminare anche quelle questioni, che appaiono s t re t tamente legate 
alla interpretazione dell 'una o dell 'altra clausola contrat tuale. Ma questi dubbi furono 
dissipati dalle considerazioni, che qui verremo succitamente esponendo. 

Anzitut to è da tener presente che, quando la Commissione d'inchiesta incominciò 
a funzionare, la liquidazione dei rapport i dello Stato con l ' I lva non era peranco avvenuta . 
•Anzi erano in discussione alcune gravi vertenze, che ad essa si riferiscono, e che tocca-
vano profondamente gli interessi dello Erario; t an to che l 'opinione pubblica se ne era allar-
mata; e faceva risalire il perpetuarsi delle discussioni alla responsabilità degli organi 
della pubblica amministrazione, che sarebbero stat i incauti nel contrat tare , e dei dirigenti 
dell'Uva, che avrebbero abbandonato ogni ritegno nel cercare di t rar profit to dalla insuf-
ficiente difesa, che del danaro pubblico avevano fa t to coloro, che avevano impegnato 
lo Stato, e coloro che dovevano liquidare gli impegni assunti. 

Sicché era impossibile alla Commissione portare la propria indagine sui contrat t i 
che erano stat i stipulati, senza aver cura di fissare per ciascuno di essi la re t ta ed onesta 
interpretazione, che costituisce la essenziale funzione della inchiesta. Né a fermare que-
sto lavoro poteva valere la non avvenuta liquidazione; perchè, quando si rifletta che la Com-
missione ha il potere di rivedere anche le liquidazioni già compiute, e persino quelle 
sanzionate dai giudicati, sarebbe puerile pretendere che essa non abbia facoltà di deter-
minare i criterii per le liquidazioni non ancora avvenute. 

E la Commissione doveva tan to più sentirsi autorizzata a compiere questo lavoro 
dalla considerazione che la sua giurisdizione non è definitiva, e che le sue conclusioni sono 
sottoposte (dalla legge che la istituiva) al giudizio definitivo di un collegio arbitrale, 
non molto diverso nella sua composizione da quello assicurato all 'Uva dalle leggi o dalle 
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clausole compromissorie dei cont ra t t i , e capace di tu te la re nel modo più esauriente l e 
ragioni dei forni tor i cadut i sot to l 'esame della inchiesta. 

Se è indubbio che la Commissione ha la facol tà di r ivedere (correggendone le con-
seguenze) i cont ra t t i , che hanno per avven tu ra permesso ai forni tori di realizzare lucri 
indebi t i ed eccessivi; se è innegabile che essa ha la facol tà di provvedere al recupero d i 
questi lucri indebit i ed eccessivi, quando già furono incassati dai fornitori; sarebbe as-
surdo pre tendere di vietarle, quando le circostanze (come nel caso dell 'Uva) glielo con-
sentivano, di in tervenire p ron tamen te , perchè questo f a t to , v ie ta to dalla legge, non si 
avverasse. 

Ma, più che doveroso, necessario era ta le esame, per il vincolo di in terdipendenza che-
l 'una al l 'a l t ra questione legava; in fa t t i sarebbe s ta to impossibile giudicare non obbligata 
l ' I lva ad accreditare allo S ta to t u t t i i noli del terzo cont ra t to , col pretes to che p a r t e 
di essi dovevano imputars i al secondo, senza prendere in esame nella loro integrità-
sia il secondo che il terzo cont ra t to . E l 'esempio po t rebbe ripetersi per molti al tr i casi, 

E d 'a l t ra pa r t e doveva evitarsi il probabile rischio di f rus t rane i tà , a cui il suo lavoro 
di recupero sarebbe s ta to esposto, ove la Commissione avesse dovuto vedere t u t t o le 
sue conclusioni di recupero t enu te in scacco dal persis tente s ta to di i l l iquidità delle re-
ciproche pretese delle par t i relat ive a t u t t i quei pun t i controversi, in torno ai quali non si 
erano sper imenta t i i mezzi di risoluzione consentit i dalla legge. At tendere in una ve r tenza 
come questa, che la l iquidazione fosse s ta ta compiuta a t t raverso gli a rb i t ra t i previs t i 
dai cont ra t t i , avrebbe reso inuti le o impossibile l 'opera della Commissione, met tendo com-
ple tamente nel nulla il potere a t t r ibui to le dalla legge di prescindere, nel suo lavoro 
di revisione, anche dalla cosa giudicata. Specialmente quando si pensi che, dat i i poter i 
l imitat i del giudizio ordinario anche cont ra t tua le , la cosa giudicata non avrebbe ma i 
po tu to annul lare quel vizio di sperequazione nelle prestazioni, da cui il con t ra t to fossè 
affet to . 

Non dunque possibili conflitti di giurisdizione; e t a n t o meno mancanze di competenza 
per dife t to di un a t to soggetto a revisione; la Commissione non ha sol tanto la facol tà di 
r ivedere il modo, onde i con t ra t t i sono s ta t i in te rpre ta t i nella loro liquidazione, ma anche 
quella di vedere come sono s ta t i in te rp re ta t i e applicati duran te la loro esecuzione, e-
du ran te la preparazione di quei document i ed elementi giuridici e contabili sui quali in 
linea definitiva la l iquidazione doveva avvenire. Spet ta indubb iamen te alla Commis-
sione una l iber tà incondizionata di indagine, prevalente in modo assoluto su ogni a l t ro 
mezzo di risoluzione del con t ra t to predisposto dai contraent i e previsto dalla legge; 
ufficio impron ta to alla più larga discrezionalità, l ibertà di indagine nel senso più l a to f 

l imi ta ta sol tanto dal dovere della più scrupolosa serenità e da un senso gelóso della sua 
altissima responsabil i tà . 

Fermo il concetto che sol tanto la Commissione d ' inchiesta può in concreto definire-
quali fu rono eventua lmente i lucri indebit i eccessivi, ne discende che in questo campo 
le sue conclusioni hanno un pieno valore coattivo; nessuno pot rebbe t racciare alla coscienza 
dei Commissari, inderogabilmente, le vie da seguire per giungere a queste conclusioni. 
E nel caso a t tua le una sola via era aper ta , a chi non volesse improvvisare giudizi av-
venta t i ed iniqui; quella di esaminare t u t t o il complesso groviglio delle questioni, cia-
scuna delle quali non può da sola essere s tud ia ta e risolta senza lo studio di t u t t e le 
altre,- che a vicenda la i l luminano o ne sono i l luminate. 

Non dunque alla med i t a t a intenzione di compiere un vero e proprio a t to giurisdi-
zionale, in ordine a t u t t e le questioni esaminate , r isponde il prospet to finale delle con-
clusioni della Commissione, la quale è così g iunta a fissare, in contras to con le p re tese 
dell 'Uva, che questa è debitr ice di 44 milioni verso lo S ta to . 

La Sotto-Commissione invece, mossa dalla prat ica finalità di a f f re t ta re quanto èpos-
sibile la definizione di questa annosa ver tenza , in torno alla quale t a n t i interessi si colle-
gano, ha inteso porre, salvo sempre alla d i t t a il d i r i t to di gravarsene, un p u n t o f e rmo 
non solo sulle questioni nelle quali si agi tava la esistenza o meno di lucri indebit i o ecces-
sivi, ma anche su quelle minori, appa ren temen te di pura in terpre tazione cont ra t tua le , 
dalle quali non si poteva prescindere nel giudicare delle prime. 

Ma, a pa r t e quel che dianzi si è det to , conviene r icordare che l 'articolo 1 della legge 
18 luglio 1920, n. 999, affida alla Commissione il manda to di provvedere alla revisione 
« dei pagament i di qualsiasi genere f a t t i o a farsi in dipendenza della guerra». E, quando 
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t r o v ò l 'Ammin i s t r az ione i n v i t a t a da l l 'Uva a f a r e p a g a m e n t i di somme favolose, la Com-
missione non po t eva e non doveva r inunz ia re al l ' incarico confer i to le dalla legge, e aste-
nersi dal p o r t a r e il suo esame sul f o n d a m e n t o di quelle pretese , sulla legabi l i tà dei pa-
g a m e n t i r ichiest i . Bas t a ques to solo riflesso a t ranqui l l i zzare ogni scrupolo. La Commis-
sione ha la facol tà , non solo di r ecupera re lucri indeb i t i ed accessivi già real izzat i dai 
fo rn i to r i , non solo di imped i re che lucri indeb i t i od eccessivi consent i t i dai c o n t r a t t i 
s iano real izzat i , ma anche di cont ro l lare la regola r i tà dei pagamenti-fatti o da -farsi, il 
•che vuol dire di p e r m e t t e r n e t a lun i e di negarne a l t r i . 

E la Sot to-Commiss ione , nei r iguard i de l l 'Uva, non ha f a t t o che obbedi re a ques te 
disposizioni della legge; onde non è a par la rs i nè di d i f e t to di giurisdizione nè di incompe-
tenza nei r iguard i di ques te conclusioni. 

V a l u t a t e alla s t regua di ques te considerazioni , t u t t e le del iberazioni a d o t t a t e risul-
t a n o ina t t accab i l i a n c h e dal p u n t o di v is ta della compe tenza . 

I n f a t t i q u a n d o ha r iconosciuto che l ' I l v a deve allo S t a t o lire 5,40 al qu in ta l e per le 
7691 tonne l l a te , non consegna te sulle 40,000 del c o n t r a t t o con la Direzione dell 'officina 
di cos t ruzione di ar t igl ier ia di Genova, come differenza f r a il prezzo fissato in quella 
convenzione e quello del c o n t r a t t o 25 marzo 1916, d u r a n t e il cui corso f u r o n o fo rn i t e , 
la Commissione ha agi to ent ro i confini dei suoi poter i . Pe rchè ha imped i to che l ' I lva 
realizzasse un lucro indebi to , quale sa rebbe quello di r i cavare un guadagno dal non aver 
a d e m p i u t o en t ro i t e rmini con t r a t t ua l i u n impegno assunto . E p a r i m e n t i un lucro inde-
b i to le si r iconoscerebbe, se le si consentisse di i m p u t a r e ta l i 7691 tonne l l a t e alla ese-
cuzione del c o n t r a t t o 25 marzo 1916; perchè essa ve r r ebbe così a f ru i r e anche dei v a n -
t agg i dai noli di f avore e delle p res taz ion i accessorie da d e t t o c o n t r a t t o ass icura te . 

Bel la stessa n a t u r a sono le a l t r e deliberazioni , le qual i in sos tanza vengono a togliere 
a l l 'Uva quel sopraguadagno , che essa ha p o t u t o ' p r o v v i s o r i a m e n t e a t t r ibu i r s i , avva len-
dosi delle condizioni speciali nelle quali i c o n t r a t t i f u r o n o s t ipu la t i ed eseguiti; e le impe-
discono di assicurarselo e di accrescerlo con le a l t re p re tese a v a n z a t e dalla d i t t a e s tu-
dia te . dalla Commissione. . 

I n f a t t i , per non c i tare che le pr incipal i , sono nella p iena compe tenza della Com-
missione, ques te deliberazioni: 

a) escludere dal c o m p u t o dell 'acciaio fo rn i to in sede di p r imo c o n t r a t t o lo t t i di 
f o r n i t u r e che non h a n n o t i to lo per esservi compresi , e di conseguenza r idur re , in misura 
p roporz iona le al fo rn i to , gli impegni di t r a s p o r t i e di f o r n i t u r e assun t i da l l 'Ammin i -
s t raz ione; perchè così si è i m p e d i t o u n lucro indebi to ; 

&) r ichiedere a l l 'Uva le differenze di prezzo sui saldi dei con t r a t t i , che essa aveva 
in. corso con d i t t e p r i v a t e e che f u r o n o s to rna t i col p r imo c o n t r a t t o col Sot tosegre ta-
r ia to a rmi e munizioni , perchè l 'avergl ie le lasc ia te a v r e b b e cos t i tu i to u n lucro indebi to ; 

c) respingere la tesi de l l 'Uva della c o n t i n u i t à del r a p p o r t o c o n t r a t t u a l e , so t to-
p o n e n d o alle leggi del t e m p o e dei prezzi le f o r n i t u r e di noleggi f a t t e da l l 'Ammin i s t r a -
zione; pe rchè a l t r i m e n t i si sa rebbe consen t i to a l l 'Uva un lucro indeb i to ; 

d) comunicare ta l i f o rn i t u r e di secondo c o n t r a t t o agli e f fe t t iv i f abb isogni di ma te r i e 
es tere , p rocedendo quindi alle o p p o r t u n e var iaz ioni contabi l i , e negando f r a l ' a l t ro l 'ac-
credi to dei noleggi a time charter, p re teso da l l 'Uva per l ' a sser i ta i n a d e m p i e n z a del l 'Am-
minis t raz ione alla clausola dei noli del secondo c o n t r a t t o ; pe rchè così si e l imina un lucro 
indeb i to o, q u a n t o meno eccessivo; 

e) re t t i f icare il prezzo del l a m i n a t o da s p u n t a t u r e , per quelle d e r i v a t e da un recu-
pero super iore a quello prev is to di ch i logrammi 140 per ogni 1450 ch i logrammi di lin-
go t to i n fo rna to ; perchè il conteggio del l 'Uva rea l izzava un lucro indeb i to ; 

/) r ichiedere a l l 'Uva differenze di prezzo e pe rcen tua l i d o v u t e per vend i te a pri-
va t i in t e m p o di q u a r t o c o n t r a t t o , e quindi toglierle un g u a d a g n o non dovutole ; 

g) r ivedere i compensi di rescissione a t t r i b u i t i a l l 'Uva in sede di s is temazione di 
qua r to c o n t r a t t o dal decre to 19 febbra io 1921 del Comi ta to L iqu ida to re , a n d a n d o ben 
oltre, a f avore del l 'Uva, i l imit i del decreto; 

h) fissare il m o m e n t o preciso in cui si era pe r fez iona to l ' acqu i s to dei r o t t a m i ame-
ricani da p a r t e de l l 'Amminis t raz ione , ed ev i t a re così che un erroneo s p o s t a m e n t o di d a t e 
^assicurasse - a l l 'Uva l ' i ndeb i to lucro di u n a no tevole s o m m a sul cambio del dollaro. 
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Tutte queste conclusioni della Commissione solo apparentemente ledono il diritto 
dell'Uva di vederle sottoposte all'arbitrato contrattuale. Perchè l'esercizio di questo» 
diritto non avrebbe mai sottratto l'Ilva e le sue decisioni arbitrali alla revisione della Com-
missione di inchiesta. La quale non avrebbe mancato di ristabilire - anche di fronte 
ai giudicati - l'onesto equilibrio fra le prestazioni della Ditta e i compensi dello Stato. 
E perchè le su ricordate conclusioni, mentre rientrano nella sfera illimitata del potere 
inquisitorio della Commissione, non rappresentano l'esercizio di un attributo giurisdizio-
nale; i provvedimenti che saranno emessi in via giurisdizionale saranno suscettibili di 
ricorso davanti ad un altro organo appositamente creato. 

Un'ultima considerazione varrà a sgombrare ogni possibile nube di dubbio. 
La Commissione d'inchiesta, oltre a tutto, ha il compito di accertare le responsabilità 

giuridiche, amministrative, politiche e morali correlative alle spese di guerra. Quindi cade 
sotto il suo esame tutta l'attività spiegata, con la conseguenza di una spesa, dai mini-
stri e dai funzionari, dalle ditte fornitrici e dai loro amministratori; e questo esame ha un 
senso soltanto quando conduca ad un giudizio sulla necessità e sulla regolarità della spesa. 

Di fronte al pubblico clamore, che designava l'Ilva come una società, che aveva 
larghissimamente beneficiato delle condizioni d'inferiorità in cui la guerra aveva messo 
lo Stato come contraente, che alcuni suoi amministratori enormemente arricchiti vedeva 
salire agli onori della vita pubblica, la Commissione non poteva non sentire il suo pre-
ciso dovere; ricercare se l'Ilva avesse realizzato e fosse per realizzare lucri indebiti ed 
eccessivi, vedere se ciò fosse dovuto a compiacenza, debolezza e insufficienza degli organi 
dello Stato; o a sfrenata cupidigia e ad astuzia soverchia della ditta e dei suoi ammini-
stratori. Questa ricerca ha compiuto; ed i risultati di essa consistono nelle conclusioni 
illustrate in questa prima parte della relazione, ed in quelle sulle responsabilità perso-
nali che saranno trattate in una terza parte della relazione. 

B R E V I O S S E R V A Z I O N I S U L L E D I F E S E I L V A ( M E M O R I A 3 1 MARZO 1 9 2 2 ) . 

A seguito della lettera 17 marzo ultimo scorso con la quale il Commissario Delegato 
le dava notizia delle conclusioni che esso avrebbe presentato alla Sotto-Commissione, la 
Società Ilva ha presentato in data 31 marzo una memoria nella quale sono punto per punto 
confutate le conclusioni medesime. 

Di questa memoria che si riporta ai punti che hanno formato oggetto della lettera 
17 marzo, si riferiscono qui le tesi sostanziali facendo seguire per ognuna l'esposizione 
delle considerazioni, in base alle quali la Sotto-Commissione ha ritenuto che debba essere 
mantenuto fermo l'avviso del relatore. 

L'Ilva insiste preliminarmente nella già accampata eccezione di incompetenza, in 
quanto i rilievi comunicatile dimostrano non trattarsi che di controversia sulla inter-
pretazione dei contratti, materia questa riservata al giudice arbitrale previsto dai con-
tratti stessi e sottratta alle facoltà ispettive revisionali affidate dalla legge alla Commis-
sione d'Inchiesta. 

Su questo punto è già stato motivato ampiamente; nè è qui il caso di ripetere le con-
siderazioni esaurienti già fatte. 

I. — Sul contratto di 40,000 tonnellate colla Direzione dell'Officina di Costru-
zioni artiglieria di Genova dopo avere insistito sulle ragioni esposte nel memoriale 15 
luglio 1921, l'Ilva obbietta in via subordinata che quanto meno la differenza da ricono-
scere allo Stato dovrebbe essere di lire 5 e non lire 5.40 al quintale, giusta quanto dispone 
l'articolo 8 del primo contratto in cui è detto che l'Amministrazione avrebbe corrisposto 
per i contratti stornati il prezzo in essi pattuito aumentato di lire 0.40. 

Ora neanche tale eccezione può essere accolta quando si riflette che il contratto di 
Genova non è contratto con privati che possa cadere sotto il regime dello articolo 8 del 
contratto 25 marzo 1916, che taìi contratti ebbe a rescindere. 

Presupposto della rivendicazione che si muove contro l'Ilva è precisamente il con-
trario, cioè la piena efficienza del contratto di Genova. 

II , I I I . — Riduzione proporzionale all'acciaio fornito degli obblighi di trasporto 
e forniture di cui all'articolo 7 del contratto 25 marzo 1916 con esclusione, dal computo 
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dell'acciaio fornito, del lotto di 43 mila tonnellate di acciaio non da proiettili. L'Uva 
solleva qni anzitutto lina questione di fat to rettificando il quantitativo di acciaio di proiet-
tili fornito sotto il regirle del primo contratto dalla cifra di tonnellate 174,833.190 in quella 
di tonnellate 192,749.753. 

Ciò in quanto alla detta cifra di tonnellate 174,833.190 vanno aggiunte tonnellate 
17,916.563 costituite per tonnellate 5,848.100 da acciaio consumato nei proiettifici per 
tonnellate 651,080 da acciaio relativo a fatture ancora da pagare, per tonnellate 1,678.573 
da acciaio di cui ha rilevato opportuno dettaglio il ragioniere Mcolucci del Ministero dei Te-
soro, e per tonnellate 9,738.810 da acciaio fat turato ai prezzi del contratto delle 40,000 
tonnellate colla Direzione Officina Costruzione Artiglieria di Genova. 

In merito la Sotto-Commissione ha osservato che se possono essere accettate le dedu-
zioni Ilva relative alle prime tre dette partite non può in alcun modo esserlo quella rela-
tiva all'ultima. Come fu già precedentemente osservato non può l'Ilva invocare la con-
clusione del contratto 25 marzo 1916 mentre non erano ancora esauriti interamente gli 
obblighi del contratto 3 settembre 1915, per esimersi dagli obblighi che questo le faceva. 

La cifra quindi del fornito a modifica degli accertamenti del relatore va determinata 
in tonnellate 183,010.943, mantenendo per le ragioni a suo tempo svolte tanto l'esclu-
sione delle tonnellate 43,227.278 di acciaio non da proiettili, quanto il concetto della ridu-
zione degli obblighi di fornitura a trasporto in misura proporzionale all'accaio da proiet-
tili effettivamente forniti. ' 

Sulla ricostruzione del conto forniture e noleggi, di cui l 'Ilva in persona del suo capo 
contabile ha avuto ampia e dettagliata illustrazione a mezzo del ragioniere Eavasco, la 
Ilva contesta anzitutto che, di fronte alla clausola che ha accordato la libertà di flotta 
senza alcun vincolo speciale; possa il rendimento di detta flotta essere deteminato per 
via di coefficiente fisso, così come fu fat to colla clausola dell'articolo 8 del secondo contratto. 

Le obbiezioni Ilva non persuadono. 
L'Amministrazione infatti, in tanto ha consentito a rinunciare al diritto di requi-

sizione che la legge le riconosceva, assoggettandosi ai maggiori oneri che la accordata li-
bertà le arrecava, in quanto il vantaggio che alla Ilva sarebbe venuto, sia sotto l 'aspetto 
di un più economico e completo sfruttamento della capacità di trasporto, sia sotto l 'aspetto 
di una più elevata produzione, fosse ritornato almeno in parte ad essa Amministrazione. 
La libertà di flotta in altri termini, che in ultima analisi veniva a liberare almeno par-
zialmente l 'Ilva dalla necessità di ricorrere al mercato libero dei noli, è venuta nell'eco-
nomia del contratto ad assumere il valore preciso di un corrispettivo. Ed è allora che 
giustizia vuole che il conto noli, che raggruppa i corrispettivi accessori del prezzo di cui 
l'Ilva ebbe a fruire, comprenda anche il coefficiente dei trasporti della flotta lasciata libera. 

A questo punto l 'Ilva obbietta in linea subordinata che non un coefficiente teorico 
sulla base della clausola contenuta nel secondo contratto, dovrebbe essere tenuto pre-
sente, ma che solo per il rendimento eiìetivo t ra t to dalla flotta essa dovrebbe essere gra-
vata in conto noli agli effetti della valutazione della adempienza dell'Amministrazione. 

L'obbiezione non è sembrata sfornita di fondamento, poiché su terreno di fatto non 
si sarebbero comunque potute affacciare rivendicazioni di lucri eccessivi ove essi non si 
fossero verificati. Credette quindi la Sotto-Commissione di seguire qui l 'Ilva Senonchè 
anche in base a questo nuovo dato e mantenendo per le già dette ragioni la esclusione 
dell'obbligo dell'A. di trasportare le 10,000 tonnellate dal Tyne, fu rilevato che il conto 
noli chiudeva pur sempre in attivo per l'Amministrazione. Essa invero che avrebbe do-
vuto trasportare tonnellate 490,000 di fronte alle 220,000 di acciaio Ilva, non avrebbe 
avuto obbligo di darne che 407 mila circa di fronte alle 183,010.943 di acciaio ricevuto. 

In effetti ne consegnò 411 mila risultanti dalla somma delle 273 mila della flotta la-
sciata libera e delle 138 mila circa trasportate con mezzi propri. 

IY, V, YI. — Sulla corresponsione del prezzo nolo al tonnellaggio trasportato e 
sull'unità di misura da adottarsi (tonnellata metrica o inglese) concorde è l 'Ilva col cri-
terio adottata dalla Sotto-Commissione., 

Insiste invece l 'Ilva nello assunto già prospettato circa la determinazione del prezzo 
da applicare alle forniture di carbone americano da essa ricevute. 

Al riguardo la Sotto-Commissione non ha creduto di modificare il suo avviso, essendo 
le argomentazioni di cui a questa memoria già state esuarientemente vagliate e respinte. 
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U n a n u o v a considerazione ha ancora a f facc ia to la I l va in ordine a l l ' accredi to per 
d i f fe renza su c o n t r a t t i s to rna t i , a cce r t a to g ius ta le r i su l t anze contabi l i dei l ibri de l l 'Uva 
in lire 3,782,328.83. 

L 'obbiez ione a p p a r i v a conv incen te e non a v r e b b e m a n c a t o la So t to -Commiss ione 
di assecondar la , ove fosse r i su l t a to che e f f e t t i v a m e n t e , come l ' I l v a ob ie t t a , p a r t e dei con-
t r a t t i s t o r n a t i avesse d o v u t o avere esecuzione in epoca successiva al 30 s e t t e m b r e 1916. 

Non si m a n c ò quindi di sol leci tare l ' I l v a a fo rn i re le o p p o r t u n e d o c u m e n t a z i o n i della 
sua a f fe rmazione . Senonchè le p rove Offerte (il c i t a to c o n t r a t t o Franchi -Gr i f f in) non h a n n o 
m e n o m a m e n t e su f f r aga to la tes i espos ta che cioè esso c o n t r a t t o dovesse avere esecuzione 
c o m p l e t a ol tre il 30 s e t t e m b r e 1916. 

H a p e r t a n t o r i t e n u t o la Sot to-Commiss ione di m a n t e n e r e le conclusioni del re la tore . 

V I I , V i l i . — La memor i a I lva r i m a n d a alle considerazioni espresse ai n u m e r i I I 
e I I I ; e ' a d esse si fa anche qui analogo r invio; chè, p u r acce t t andos i la tesi I lva in ordine 
al l ' inclusione nel conto noli del solo tonnel laggio t r a s p o r t a t o e f f e t t i v a m e n t e dal la flotta 
l a sc ia t a a. l ibera disposizione del l 'Uva, il con to stesso sa lda sempre in a t t i vo a f a v o r e 
de l l 'Ammin i s t r az ione . 

I X . — Sulla clausola dei noli del I I c o n t r a t t o ( fabbisogno di ch i logrammi 2500 
di t r a spo r t i per 1000 di l amina to ) , premesso un r invio alle ragioni esposte nella memor ia 
15 luglio 1921 che man t i ene fe rme, e senza p e r t a n t o nul la concedere, l ' I l v a a f f r o n t a la 
ques t ione del consun t ivo e sulla scor ta di appos i t a memor ia , (che a f f e rma r e d a t t a in base 
ai da t i della sua con tab i l i t à indus t r ia le) , c o n t r a p p o n e alla c i f ra di ch i logrammi 2000 deter-
m i n a t a dal re la tore , quella di ch i logrammi 2404 per l 'acciaio da proie t t i l i e quella di chilo-
g r a m m i 1815 per gli a l t r i p rodo t t i . Dopo di che, esponendo l ' i gnoranza nella quale essa 
versa degli e lement i in base ai qual i il r e la to re è v e n u t o al cenna to suo a c c e r t a m e n t o , 
si d o m a n d a se non sia il caso in m a n c a n z a di da t i sicuri e q u a n d o non credesse la Sot to-
Commissione di a t t e n d e r e ai da t i offert i , di r icorrere al giudizio di persone esper te . 

E v i d e n t i dopo ciò le conseguenze, del res to esp l ic i t amente enunc i a t e da l l 'Uva , e 
cioè ch iusura del conto noli per lo meno in pareggio colla sop ravv ivenza a di lei f a v o r e 
del d i r i t to di essere i ndenn izza t a in u n a cifra (per vero non e s a t t a m e n t e defini ta) delle 
spese alle qual i si è a s sogge t t a t a per real izzare economie di t r a s p o r t i sos t i tuendo consumi 
nazional i agli esteri . 

La posizione era delle più del icate in considerazione anche di un cer to s ignif icato di 
i noppugnab i l i t à , che alla memor ia p r e s e n t a t a s e m b r a v a volersi dare col m e t t e r e in pa r t i -
colare ri l ievo la c i rcos tanza che i da t i p r o s p e t t a t i e rano la r i su l t anza degli e lement i di 
consumo t r a t t i dalla con tab i l i t à indus t r i a le del t e m p o . 

N o n p o t e v a quindi m a n c a r e uno s tudio app ro fond i to ed esaur ien te . 
F in dal p r imo m o m e n t o però si i m p o n e v a n o ril ievi i qual i d a v a n o f o n d a t o mo t ivo 

di a t t r i bu i r e u n ben scarso valore al documen to , sul qua le da p a r t e de l l 'Uva t a n t o asse-
g n a m e n t o erasi f a t t o . 

Di vero, premesso che l 'Uva stessa d ich ia rava che di f r o n t e ad u n a carica t o t a l e di 
t onne l l a t e 789,976 di acciaio aveva r i cava to u n a p roduz ione globale di t onne l l a t e 589,837 
di l amina t i , dei qual i t onne l l a t e 455,676 erano a n d a t e allo S t a t o (il che per deduzione 
au to r i zzava a r i t enere che tonne l l a t e 143,161 fossero ad essa r imas te ) ; che l ' I l va dichia-
r a v a anco ra esserle occorsi per ta le globale p roduz ione t r a s p o r t i da l l ' es tero per tonne l -
l a t e 1,055,347 di cui t onne l l a t e 250,652 colla sua flotta; t onne l l a t e 677,101 f a t t e dal Mini-
s tero tonne l l a t e 127,594 t r a ca rbone e l ingot t i dei suoi stole - non s e m b r a v a a f f a t t o con-
seguente la memor ia defensionale quando , dopo avere d is t in to per ca tegor ia la p rodu-
zione consegna ta allo S t a t o ed app l ica to ad ogni ca tegor ia il d o v u t o coefficiente di t r a -
spor t i ( tonnel la te 358,000 di acciaio da proie t t i l i a ch i logrammi 2404; t onne l l a t e 54,000 
a ch i logrammi 1815; t onne l l a t e 44,000 di acciaio in t r a s fo rmaz ione a ch i logrammi 386), 
a d d e b i t a v a per la p roduz ione per lo S t a t o la cifra di t onne l l a t e 975,600 di t r a spo r t i . 

Ciò in u l t ima analis i equ iva leva al dire che per le 134,161 t onne l l a t e di p roduz ione 
che l ' I l va a v e v a o v e n d u t o o messe in magazz ino n o n le erano occorse che t onne l l a t e 79,747 
di t r a spo r t i con un coefficiente di meno che 600 ch i logrammi per 1000. 

L ' a s su rdo era ev iden te e si i m p o n e v a la conclusione che il vizio s t a v a a p p u n t o nella 
d e t e r m nazione dei coefficienti di t r a s p o r t o da l l 'Uva a t t r i b u i t i al l 'acciaio des t ina to allo 
Stato. ' 
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Un rilievo di tale natura, che metteva in chiaro un evidente errore logico nel maneggio 
dei dati, avrebbe senz'altro autorizzato a non prendere in ulteriore considerazione il docu-
mento. 

Senonchè l 'affermazione in esso contenuta che l'87 per cento dell'acciaio consegnato 
allo Stato era acciaio da proiettili (cui andava at tr ibuito il maggiore coefficiente di chilo-
grammi 2404) forniva una non meno grave ragione di inattendibili tà delle cifre prospettate. 

In fa t t i il rapporto denunciato dell'87 e del 13 per cento sulla produzione consegnata 
di tonnellate 411,674 tra acciaio da proiettili e acciaio normale, appare assolutamente ine-
satto. 

Si ripete qui un qualche cosa di analogo a quanto fu rilevato in sède di primo con-
t ra t to; il tentat ivo Ilva cioè di ricondurre sotto la voce acciaio duro da proiettili che ha 
particolari caratteristiche di resistenza e allungamento e richiede quant i tà maggiori, altro 
acciaio che tale non è. 

Dovrebbe quindi essere notevolmente ridotto il rapporto t ra le due produzioni con 
conseguente riduzione del coefficiente globale di trasporti , che per il quanti tat ivo inde-
bi tamente considerato acciaio da proiettili non può dare diritto al coefficiente maggiore, 
ma a quello dell'acciaio normale che secondo i suoi stessi calcoli si distacca di ben 600 
chilogrammi di trasporto in meno. 

Ciò in mera ipotesi, che non è stato intendimento della Sotto-Commissione il rico-
struire con criteri propri ed a suo giudizio esatti i calcoli della memoria defensionale. 

Basta invece alla Sotto-Commissione il rilevare di questa gli errati presupposti e 
le assurde conseguenze, ed entro i limiti di questa finalità non le fu necessario contrap-
porre cifra a cifra, ciò che del resto non richiederebbe che un semplice se pur lungo lavoro 
di conteggio delle più migliaia di fa t ture emesse durante tu t to il contrat to. Che in ogni 
modo la cifra di 54,000 tonnellate di acciaio normale sia assolutamente esigua per gli 
enormi bisogni, ai quali con essa avrebbe dovuto lo Stato sopperire in undici mesi (quanti 
ne durò il contratto), si rileva chiaramente, riflettendo alle esigenze e delle Armi e Muni-
zioni, e dell 'Intendenza, e della Marina, e delle Ferrovie e dell 'Aeronautica. 

Allo stesso modo si rileva assolutamente forzata la cifra di 358,000 tonnellate di ac-
ciaio da proiettili che si pretende consegnata, poiché mentre tal cifra darebbe una media 
mensile di oltre 32,900 tonnellate sta in fa t to che l ' I lva si è sempre durante il I I con-
t ra t to mantenuta al disotto delle 30,000 tonnellate mensili. 

Che se ciò non bastasse, la riprova di quanto si è detto è fornita da un documento 
proveniente dalla stessa Ilva. Le « Note relative al nuovo contrat to acciaio » da. essa pre-
sentate il 13 luglio 1917 all'ingegnere Lollini, alla tabella Ia relativa alla produzione lami-
nati dal 1° ottobre 1916 al 31 maggio 1917 (8 mesi degli 11 di durata del contratto) 
denunciano ben 82,000 tonnellate di laminati e profilati non da proiettili, senza contare 
ben tonnellate 39,000 di lamiere per bombe e usuali, che per la total i tà dovrebbero andar 
aggiunte in ragione delle loro caratteristiche, specie di saldabilità semprechè non si volesse 
contro ogni logica sofisticare sulla circostanza che bomba alla cui confezione la lamiera 
serve, è proiettile. 

Rilevato l 'assurdo delle conseguenze e l 'erronea impostazione che a tale assurdo por-
tava , r imaneva a scoprire almeno uno degli artifìci cui il documento difensivo aveva neces-
sariamente dovuto far ricorso, per elevare alla cifra di chilogrammi 2404 il coefficiente 
trasporti dell'acciaio da proiettili che di fronte ad un confessato consuntivo di chilogrammi 
1200 per tonnellata di lingotto contrapposto al preventivo di chilogrammi 1928, riusciva 
già così pòco attendibile. 

Anche qui l'artifìcio, in quanto non involgeva un apprezzamento tecnico, era di 
a l t re t tanto facile percezione. 

Dichiara l ' I lva nella premessa che i risultati della sua contabilità antecedente al 
contrat to (notisi che fu stipulato dopo che da un anno almeno lavorava acciaio duro da 
proiettili) le davano giusta ragione di prevedere un consumo di chilogrammi 350 per la . 
laminazione ed i servizi ausiliari, per ogni tonnellata di laminato. 

Prospet ta invece dei risultati consuntivi di chilogrammi 578 e 386 a seconda che si 
t r a t t i di prodotti a due o ad una sola lavorazione, con evidente capziosità, giacche se è 
vero che i risultati antecedenti le dimostravano giusta la cifra di chilogrammi 350 per 
l'acciaio da proiettili, non è certo più il caso di tenere presente la doppia lavorazione che 
nella produzione dell'acciaio da proiettili è implìcita. 

„ Voi. II. - 12. 
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Ma vi ha di più, poiché ai dett i coefficienti perviene at traverso l 'aggiunta sui con-
sumi effettivi per laminazione, gru, forza motrice, rimorchiatori, di pretesi consumi da 
imputarsi a tal voce ed inerenti alla ghisa per le lingottiere, al coke per le fonderie, al 
carbone della flotta, e a quello per la dolomite. 

Orbene, si tenga presente la tabella 5, allegata alle citate note Ilva del luglio 1917 
che danno un consumo medio per la laminazione di chilogrammi 315 per tonnellata. Si 
aggiunga che l ' I lva stessa in identiche condizioni di lavorazione consentì a ridurre per 
il I I I contrat to l'assegno per la laminazione a chilogrammi 280. Si tenga presente ancora 
che allargando con ogni buona volontà la por ta ta della locuzione servizi ausiliari, non po-
trebbero in essa essere comunque compresi nè il carbone della flotta nè per la total i tà quello 
della dolomite e neppure quello per la ghisa delle lingottiere, e l'artifìcio apparirà evidente. 

Conclusione di quanto fin qui fu detto si è che il documento Ilva lungi dall'essere 
(come lo si è voluto prospettare) il fedele riflesso dei dati della contabilità industriale del-
l 'Uva, non è che la r isultante della unilaterale e interessata visione dei dati stessi pro-
spet ta ta dalla parte. 

Non v 'ha chi non veda allora come esso in quanto tale non solo non possa in alcun 
modo vincolare la Sotto-Commissione, ma neanche sia tale da determinare quello s ta to 
di dubbio sulle conclusioni alle quali il relatore è pervenuto, che possa giustificare l'in-
vocato appello alla parola degli esperti. 

Di saliente e veramente importante esso non contiene che la confessione della parte, 
che di f ronte ad un fabbisogno preventivato di Kg. 1528 per tonnellata di lingotto si 
ebbe un consumo di Kg. 1200 dato questo che costituisce la riprova della esattezza 
dei rilievi fa t t i dal relatore e che consente di arrivare ad un consumo medio finale per 
tonnellata di laminato non eccedente i 2000 chilogrammi. Si applichino infa t t i nella 
loro integrità, (prescindendo quindi dalla indubbia por ta ta di economia che ha spiegato lo 
impiego della energia elettrica come forza motrice nella laminazione) i coefficienti pre-
ventivat i di infornato e di laminazione, e si tenga solo presente che per l'acciaio omogeneo 
normale lo infornato massimo non può essere maggiore di Kg. 1250 e si vedrà ricon-
fermato il dato 2000 chilogrammi di cui sopra. 

X.— Circa la determinazione comunicatale di depennare dai conti presentati le 
somme inscritte a suo credito per spese noleggio vapori a Urne charter durante il I I 
contrat to in lire 3.727.975,02 l ' I lva fa riferimento alle ragioni esposte nella memoria 
15 luglio, le quali logicamente cadono di f ronte all 'avviso della Sotto-Commissione che 
il conto noli chiude con un credito dell 'Amministrazione, alla quale l 'addebito delle dette 
spese potrebbe essere fondatamente fa t to quando al contrario fosse s tata parzialmente 
inadempiente, perchè solo allora sarebbe nato il diritto dell'Uva a provvedere alla 
m a r c a t a esecuzione a spese dell 'Amministrazione. 

Che se questa consentì i noleggi e richiese a suo tempo i dati occorrenti al controllo^ 
ciò avvenne in dipendenza dell 'atteggiamento dell'Uva che senza alcun diritto si è 
protestata creditrice di noli. 

XI . — Anche in ordine alle spese di anticipato scarico, delle quali il relatore ha 
negato il riconoscimento, l 'Uva si riferisce alla memoria 15 luglio 21, a suo tempo studiata. 

Neanche qui t rova la Sotto-Commissione di dover modificare il suo avviso. 
XI I . — Sul contrat to di trasformazione dell'acciaio nazionale e americano di pro-

prietà statale l ' I lva chiede comunicazione di quel conto, che già ebbe a suo tempo a dispo-
sizione e sul quale nulla trovò ad obiettare. 

Informata in persona del suo capo contabile che il conto era a sua disposizione pressa 
l'Ufficio, non si è curata di prenderne ulteriore visione. 

X I I I . — Anche circa l 'addebito per eccedenza di vendita in libero mercato, l ' I lva 
chiede comunicazione dei conteggi eseguiti, ma come or ora si è detto, per quanto infor-
mata che la sua richiesta era s tata assecondata colla messa a disposizione degli elementi 
contabili che il relatore aveva preso a base, non si è curata di darvi per sua par te seguito. 

XIV. — Sull 'addebito per eccedenza di ricupero di spuntature oltre i 140 chilogrammi,, 
addebito operato coll'applicazione al laminato corrispondente all'eccesso, di spuntature 
del prezzo di lire 800 anziché di lire 1150, quale fu praticato nelle fa t tu re Ilva, questa 
fa due obbiezioni. 
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Colla prima chiede comunicazione del conteggio in base al quale il recupero risul-
terebbe essere arrivato ai 220-230 chilogrammi ogni 1450 di infornato. Colla seconda 
osserva che parte del recupero sarebbe venuto dall'acciaio in trasformazione onde la base 
del conteggio di addebito verrebbe parzialmente spostata. 

In merito la Sotto-Commissione ha trovato motivo di riconfermare la ineccepibilità 
del dato di ricupero ricavato dal consuntivo del I V contratto, durante il quale furono 
tenute presenti le consistenze iniziali e finali di spuntature dure che furono tenute di-
stinte dai rottami, nonché la produzione globale di laminato di spuntature. Ciò senza che 
come elemento perturbatore potessero entrare le spuntature derivanti dall'acciaio in 
trasformazione, essendo noto che in tempo del I V contratto la trasformazione fu regolata 
in modo diverso; fu disposta cioè la contabilizzazione dei laminati di acciaio di proprietà 
statale in modo analogo a quelli da acciaio di produzione Ilva. 

Eilevò d'altra parte la Sotto-Commissione che in sostanza la minorazione di prezzo, 
pattuita per il laminato da spuntature era diretta (nell'intenzione del rappresentante 
dell'Amministrazione che insistette per ottenere la relativa stipulazione) a correggere la 
eccessività che egli sentiva esistere nel prezzo di lire 1229 del laminato duro, a cui sulla 
base di 1450 chilogrammi di infornato si attribuiva un recupero di soli 140 chilogrammi 
di spuntature. Onde è che se pur praticamente la rivendicazione viene applicata sul la-
minato (coerentemente alla clausola del contratto che prevede la detta minorazione di 
prezzo di lire 350 a tonnellata), nello spirito suo informatore si riallaccia al concetto 
di impedire che l 'I lva si avvantaggi di quel maggior ricupero che in fatto ha avuto e 
che per essa è pur sempre lucro, sia che lo si consideri sotto l'aspetto di laminato a 
lire 1150 la tonnellata e non a lire 800, sia sotto l'aspetto di quello delle spuntature che 
essa ha laminato e potrà laminare in funzione di lingotto. 

X V . — Sulla contabilizzazione del tonnellaggio consegnato dopo il I o settembre 1917, 
osserva l 'Ilva che il rilievo è connesso alla questione trattata ai numeri I I , I I I , e I X , ai 
quali si fa in modo analogo rinvio. 

X V I . — Rinvio fa pure la Sotto-Commissione alle considerazioni precedentemente 
esposte quanto alla voce di credito accertata a favore dell'Amministrazione in dipen-
denza delle vendite a privati nei primi tre mesi di esecuzione del I V contratto. 

X V I I . . — Sni conguagli appare fondata la eccezione Ilva, la quale lamenta che men-
tre le si attribuisce il conguaglio sui prodotti, le si sono indebitamente addossate spese 
di trasporto che essa non dovrebbe sostenere. Ciò in quanto si siano presi come termine 
di confronti i prezzi del listino Sinigaglia, che fissando il prezzo di lire650 comprendeva, 
il costo del trasporto a destino, mentre il prezzo del contratto di lire 1260 era per merce 
franca allo stabilimento. Va osservato però che, per quanto sollecitata af ornire almeno 
un principio di documentazione, in fatto l ' I lva non ha minimamente assecondata tale 
richiesta, onde è che la Sotto-Commissione allo stato si trova nella necessità di non po-
ter aderire alla depennazione delle cennate somme di lire 120,996.75 e di lire 100,000 circa 
che sono puramente affermate senza il sussidio di alcuna giustificazione. 

Quanto ai conguagli sulle materie prime l 'Ilva si riporta integralmente alle ragioni 
esposte nella memoria diretta al Collegio Arbitrale in sede di liquidazione contro il noti-
ficatole provvedimento del Comitato Liquidatore sulla sua domanda di compensi 29 
agosto 1919.1 

Tali ragioni furono ampiamente illustrate e vagliate dalla Sotto-Commissione, la 
quale non trovò |>oi di dover modificare il suo avviso. Si fa pertanto rinvio per questo 
punto a quanto si è già scritto nella relazione. 

X V I I I . — Sulla cessione dei rottami americani la Sotto-Commissione di fronte 
alle ragioni esposte, che non sono che la ripetizione della tesi già precedentemente pro-
spettata, non ebbe che a riportarsi alle considerazioni già fatte. 

X I X . — L ' I l v a accetta gli addebiti di lire 9,199,129.52 per anticipi in scoperto 
sui contratti proiettili del Proiettificio di Modena e di lire 13,440,168.25 per l'acciaio di 
proprietà statale vendutole durante il 4° contratto. 

Hulla vi è pertanto da osservare in merito. 
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PARTE SECONDA. 

RICOSTITUZIONE DEL CONTO 

Note illustrative sul ìtiepilogo Generale del Conto prodotto il 30 dicembre 1918 dalla Società 
" I l v a , , e sul Riepilogo contrapposto dalla Commissione Parlamentare d'Inchiesta sulle 
spese di guerra (Sotto-Commissione C) per forniture a tutto il 20 dicembre 1918. 

I. 

R E S I D U O D E B I T O I L V A P B S A N T I C I P O N O N S C O M P U T A T O S U L L E F O R N I T U R E A C C I A I O E S E -
G U I T E I N V I R T Ù D E L C O N T R A T T O N . 3430 D E L 15 S E T T E M B R E 1915, S T I P U L A T O CON 
LA D I R E Z I O N E D E L L ' O F F I C I N A D I C O S T R U Z I O N I D I A R T I G L I E R I A D I G E N O V A P E R LA 
F O R N I T U R A D I T O N N E L L A T E 40,000. i 

È noto come sulle tonnel la te 40,000 dì acciaio da proietti l i affidato il 15 se t tembre 
1915, in commessa dalla Direzione della Officina di Costruzioni di Artiglieria di Genova 
alla società I lva, siano da pa r t e di quest 'u l t ima, r imaste da consegnare tonnel la te 7,691.081 
E poiché al momento della st ipulazione del con t ra t to la Società assuntrice ebbe a perce-
pire un anticipo in contant i di lire 6,233,333,33, ne r isulta la necessità di r icupero per 
L'Amministrazione di una quota di det to anticipo, corr ispondente alla p a r t e della forni-
tu ra r imasta inadempiu ta . Da tale inadempienza risulta un debito per la Società, da que-
s t 'u l t ima denunciato, di lire 1,389,006.69. 

La Direzione della Officina Costruzione di Artiglieria Genova in seguito a richiesta 
del Ministero del Tesoro (Eagioneria Generale dello Sta to - Ufficio stralcio I lva) f a t t a 
il 1° marzo 1921 con foglio 2704, notificava con foglio 855 del 10 marzo 1921 che il de-
bito dell 'Uva era di lire 1,371,830.70 in rappor to ad una inadempienza per tonnel la te 
7,701,081; in seguito però a più precisi accer tament i si è po tu to assodare che la cifra 
esat ta era quella denuncia ta dalla Società e le lire 1,389,006.069 furono impos ta t e nel 
conto generale a credito del l 'Amministrazione al n. 1. 

L 'al legato corr ispondente a tale voce (allegato A) contiene: 
a) foglio in originale 1855 del 10 marzo 1921 della Direzione Officina Costruzione 

Artiglieria di Genova; • . 
b) foglio in orginale 302-2 M. del 29 marzo 1921 della Società Uva con la dimostra-

zione dell 'anticipo r imasto in scoperto; 
c) copia del con t ra t to 343D dal 19 se t tembre .1915 st ipulato dal l 'Uva con la Dire-

zione Officine Costruzione Artiglieria di Genova. 
All 'allegato G t rovasi la dimostrazione contabile dello sviluppo di t u t t o il con t ra t to 

ed il saldo di- tonnel la te 7,691.081 r imasto in scoperto di esecuzione. 
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I I . 

P R I M O CONTRATTO GENERALE ACCIAIO. 

Ammontare forniture e noleggi del Ministero. 

La Società denuncia un debito per questa voce di lire 14,206,687.55 così suddiviso?. 

nolo carboni dall'America L. 6,430,589.90 
nolo rottami dall'America . . . . . . . . . . . . . . . . » 2,130,589.35 
nolo carbone dall'Inghilterra » 4,134,959.30'-
fornitura carboni americani . . . . . . . . . . . . . . . » 1,475,330.80 
noli rottami dall'Egitto . . . . . » 54,516.80 

, L. 14,225,986.15, 
Meno: saldo conto scambio carboni con l'Ufficio Militare sbarchi 

di Genova a credito Ilva . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 19,298.60 
' L. 14,206,687.55 

La Sotto-Commissione C ha accertato tale debito per l'Ilva in lire 14,889,167.27 così 
suddiviso: 

noli carboni dall'America L. 7,483,548.7o1 

noli rottami dall'America . » 2,274,582.14 
noli carboni dall'Inghilterra . . » 3,507,364.16 
fornitura carboni americani » 1,591,648.63 
noli rottami dall'Egitto » 54,910.76 

L. 14,912,054.39 
Meno: saldo conto scambio carboni con l'Ufficio militare sbarchi 

si Genova a credito Ilva » 22,887.12 
.L. 14,889,167.27 

Le differenze a debito Ilva per noli e forniture in lire 686,068.24 dipendono dai di-
versi criteri di interpretazione di clausole contrattuali che qui sotto si enumerano per 
ogni singola voce di addebito. 

La differenza a credito Ilva di lire 3,588.52 saldo conto scambio carboni con l'Ufficio 
Militare sbarchi di Genova deriva dal fatto che, avendo per la fornitura carboni americani 
calcolato un prezzo in dollari superiore a quello denunciato dalla Società, ed un nolo 
superiore a partire dal I o ottobre 1916, ne deriva che anche per le forniture fatte dall'Uva 
devono essere applicati i medesimi criteri e quindi un maggiore suo credito di lire 3,588.52 
fra il denunciato dalla Società di lire 19,298.60 e l'accertato dalla Sotto-Commissione in 
lire 22,887.12. • 

I criteri in base ai quali fu stabilito l'addebito delle lire 14,912,054.39 sono i seguenti: 
a) per peso si è tenuto per base la tonnellata inglese di 1016 chilogrammi dato 

che il nolo, essendo espresso in moneta estera (44 sh.), non poteva che far riferimento 
alla tonnellata inglese anziché a quella metrica; 

b) il nolo deve essere applicato al peso di resa quando questo è accertabile oppure 
a quello di polizza depurato del 2 per cento quando la resa non sia nota; 

c) a partire dal Io ottobre 1916 il nolo non deve essere di 44 sh fissato dal primo con-
tratto, ma di lire 90 e lire 60 rispettivamente dall'America e dall'Inghilterra; 

d) l'obbligo di trasporto da parte dell'Amministrazione è limitato alle 205,000 
tonnellate fissate dal contratto e perciò tutti indistintamente i trasporti fatti dall'In-
ghilterra vengono conteggiati a 33 sh. 

e) per i trasporti fatti dal Io ottobre 1916 in avanti e dall'Uva compresi nella li-
quidazione del I o contratto viene applicato il nolo in lire del secondo su tonnellata metrica 
di 1,000 chilogrammi; 
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/) per la fornitura carbone americano -non contemplata dalle clausole del 1° con'» 
tratto la Sotto-Commissione lia ritenuto di addebitarsi tale carbone a: 

3,65 per le forniture fatte nel mose di marzo 1916 
3.-— » » aprile 1916 
3,30 » s giugno e luglio 1916 
3,50 » » agosto 1916 
3.—- » nei mesi seguenti sino al gennaio 1917. 

Tali quotazioni, che rappresentano il prezzo di costo nel momento in cui la fornitura 
veniva effettuata, sono state segnalate dal Commissariato Generale Carboni a mezzo biella 
Direzione Generale - Servizio Approvvigionamenti - Ufficio 1° delle Ferrovie dello Stato; 

g) per la fornitura di carboni americani la Società deve riconoscere a credito del-
l'Amministrazione, oltre il nolo di 44 scellini o lire 90, a seconda che la fornitura sia stata 
fat ta anteriormente o posteriormente al 1° ottobre 1916, il costo sulle basi del comma / 
ed il rimborso delle spese di assicurazione calcolate sul valore del carbone (costo e nolo) 
nella misura che l ' Ist i tuto Nazionale delle Assicurazioni ha indicato con i listini in atti ; 

Ji) i cambi ben poco diversificano da quelli indicati dalla Società e sono stati rica-
vati da quelli ufficiali pubblicati dal Ministero del tesoro. 

L'Allegato B contiene i seguenti documenti: 
1°) conto fatto dalla Sotto-Commissione per tale voce con un saldo di lire 

14,889,167.27; 
• 2°) canti fatti anteriormente dall'Ufficio Stralcio Ilva presso la Eagioneria Generale 

dello Stato del Ministero del Tesoro con un saldo di lire 15,062,613.64; 
3°) conti denunciati a suo tempo dall'Uva con un saldo di lire 14,206,687.55; 
4°) richiesta ed invio da parte dell 'Istituto Nazionale delle Assicurazioni del li-

stino che fissava i prezzi di assicurazione per i rischi di guerra in navigazione; 
5°) richiesta ed invio da parte delle Ferrovie dello Stato delle quotazioni dei car-

boni in America. 

I I I . 

PAGAMENTI ESEGUITI D A L L ' I L V A IN CONTO ^NOLEGGI E FORNITURE FATTE DALL'AMMI-
NISTRAZIONE IN DIPENDENZA DEL 1 ° CONTRATTO E NEL PERIODO OTTOBRE-DICEM-
B R E 1916. 

La cifra di lire 14,188,655.81 che rappresenta l 'ammontare globale dei pagamenti 
fatti dalla Società Uva all'Amministrazione Militare, in conto delle partite noli e forni-
ture fatte dal Ministero in dipendenza del 1° contratto generale acciaio, viene inclusa 
nel conto- a credito della Società in contrapposto dell'addebito di cui al n. 2 del mede-
simo conto, con riserva di verifica da parte della Direzione d'Artiglieria di Eoma del-
l'effettivo incasso di tali somme denunciate dall'Uva, come segue: 

8 "aprile 1918 pagamento alla Direzione Artiglieria diEoma . . . 
15 » » » . » . . . 
29 » » » » . . . 
10 maggio » » » . . . 

•^21 » » » » . . . 
4 » » » » . . . 

L . 1 0 , 7 0 4 , 9 7 7 . 9 7 

» 8 4 2 , 6 3 4 . 5 2 

» 6 6 0 , 8 8 3 . 7 7 

» 1 , 3 5 0 , 0 0 0 . — 

» 4 2 0 , 0 0 0 . — 

» 2 1 0 , 1 5 9 . 5 9 

L . 1 4 , 1 8 8 , 6 5 5 * 8 1 
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IV. 

A M M O N T A R E F A T T U R E I L Y A D U R A N T E I L 1 ° CONTRATTO 
E C O R R I S P O N D E N T I P A G A M E N T I F A T T I D A L L ' A M M I N I S T R A Z I O N E . 

La Società Ilva denuncia l'importo totale delle fatture emesse in sede di 1° contratto 
generale ac«iaio per forniture di acciaio di proiettili in lire 129,104,609.47 contro un credito 
per l'Amministrazione di lire 128,651,679.76 per pagamenti fatti in 25 diverse liquida-
zioni come risulta dal dossier presso la Direzione di Artiglieria di Eoma. 

Per differenza fra questi due importi l 'ammontare di lire 452,929.70 rappresenta le 
fatture tutte dell'Uva, che in sede d'i 1° contratto rimangono ancora in sospeso di liqui-
dazione e pagamento e come risultano ancora in scoperto nella contabilità della Società. 

Tale differenza di lire 452,929.70 denunciata in un primo tempo dalla Società è 
stata poi rettificata con foglio 340-2 -M del 22 aprile 1921 in lire 427,975.62 cifra ancora 
rettificata in lire 427,927.62 per annullamento del saldo di lire 48 della fattura 696 Bagnoli 
del 13 giugno 1916, annullamento concordato col capo contabile della -Società. 

Contro quindi alle due impostazioni di lire 129,104,609.47 e lire 128,651,679.76 si 
espone in conto generale al n. 4 il saldo rettificato di lire 427,927.62 a credito della Società 
cifra questa corrispondente al riassunto di tutte le fatture allegate in copia, (allegato G) 

L'allegato G comprende: 
a) il foglio 340-2-M del 22 aprile 1921 in originale con allegate copie di tutte le 

fatture ivi elencate; 
b) un primo riassunto presentato dalla Società che in seguito fu rettificato. 

Y. 

F A T T U R E E M E S S E DALLA S O C I E T À I L V A D U R A N T E I L 1 ° CONTRATTO 
P E R F O R N I T U R E D I ACCIAIO ALLA D I T T A C L T R O E N DI P A R I G I . 

La Società nella sua prima denuncia dichiarava che le fatture per tale voce ammon-
tavano peri i 1 ° contratto di lire 2 2 0 , 9 5 1 . 8 0 e per il 2 ° a lire 5 5 3 , 4 9 6 . 3 0 . In seguito però 
a nuovi accertamenti la Società stessa con foglio 20 aprile 1921 rettificava tali due im-
porti in lire 3 1 8 , 7 8 8 . 2 0 per il 1 ° contratto e in lire 4 2 4 , 1 6 3 . 6 0 per il secondo contratto. 
All'allegato D trovasi copia del foglio 20 aprile 1921 e copia delle 12 fatture ammon-
tanti a lire 3 1 , 7 8 8 . 2 0 , che si portano a credito della Società in conto generale al n. 5 , 
con riserva di verifica in sede di liquidazione. 

La Eagioneria Generale dello Stato del Ministero del Tesoro sta appunto in questi 
giorni facendo pratiche a Parigi a mezzo della nostra Ambasciata per il ricupero di tale 
somma nei confronti della Citroen - che sempre si è rifiutata di dare spiegazioni e rico-
noscere l'importo di tale fornitura a proprio debito. 

VI. . 

C O M P L E M E N T O A D D E B I T O A L L ' I L V A P E R I M P U T A Z I O N E AL 1 ° CONTRATTO G E N E R A L E ACCIAIO 

D E L L E T O N N E L L A T E 7,691.081 NON CONSEGNATO IN E S E C U Z I O N E D E L C O N T R A T T O 
3430 D E L 15 S E T T E M B R E 1915 P E R 40,000 T O N N E L L A T E ACCIAIO DA P R O I E T T I L I CON 
LA D I R E Z I O N E O F F I C I N A C O S T R U Z I O N E A R T I G L I E R I A D I G E N O V A . 

In relazione a quanto ebbesi a far presente al capitolo n. 1, si ritiene che la Società 
Ilva sia obbligata ad eseguire completamente il contratto delle tonnellate 40,000 e per 
aver fatturato il residuo rimasto inadempiuto di tonnellate 7,691.081 al prezzo del 1° 
contratto in lire 50,40 invece di quello d'i lire 45 del contratto primitivo la Società stessa 
dovrà essere addebitata in conto generale della differenza prezzo fra i due contratti in 
lire 5,40 sul saldo rimasto inadempiuto di tonnellate 7,691.081 in lire 415,318.37. 
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V I I . 

A D D E B I T O A L L ' I L Y A D E L L E D I F F E R E N Z E PREZZO SUI . C O N T R A T T I P R I V A T I R E S C I S S I IN B A S E 
ALLA CLAUSOLA D E L P R I M O CONTRATTO S T A B I L I T A A L L ' A R T I C O L O 8 E NON ANCORA 
C O M P L E T A M E N T E E S P L E T A T I ALLA F I N E D E L CONTRATTO S T E S S O (30 S E T T E M B R E 1916). 

Vari ed importanti contratti per fornitura acciaio da proiettili stipulati tra l ' I lva 
e Ditte private, trovatisi in corso di adempimento all'atto della stipulazione del 1° con-
tratto con le armi e munizioni, vennero al momento stesso rescissi con l'articolo 8 
del detto contratto; e poiché i prezzi pattuiti dai primi rimanevano sensibilmente infe-
riori al prezzo base di lire 50,40 fissato dal secondo, ne derivò la necessità di rifondere 
all'Amministrazione le relative differenze che vengono pertanto incluse in conto generale 
a debito della società Ilva ai n. 7 (allegato F) nell'importo complessivo di lire 3,782,328.85 
cifra che risulta nella contabilità della Società accantonata nel conto Fondo Liquidazione 
Crediti in data 31 dicembre 1916 con la seguente scritturazione: 

a) Sottosegretariato armi e munizioni - Roma -
per importo differenza prezzo risultante dall'acciaio per proiettili spedito a 

tutto settembre 1916 e conteggiato in conto nuovo contratto 1916 anzichèin conto vecchi 
contratti diretti coi clienti privati lire 3,782,328.85. 

All'allegato F oltre il conto presentato dalla Società con la liquidazione dei vari 
contratti privati con un saldo di lire 3,782,328.85 trovasi pure copia del Conto « Fondo Li-
quidazione Crediti » così come risulta dalla contabilità della Società con l'accantonamento-
di tale importo. 

V i l i . 

S E C O N D O CONTRATTO G E N E R A L E ACCIAIO - F O R N I T U R E E N O L E G G I D E L M I N I S T E R O . 

Per quanto riguarda « forniture e noleggi del Ministero alla Società Ilva in sede di 
secondo contratto » devesi tener presente che la Società denuncia per questa voce i se-
guenti importi a proprio debito: 

a) noli carboni Inghilterra. . . . . . . tonn. 119,064,481 L. 6,837,178.40 
b) noli carboni America 
c) materiali diversi dall'America . . . 
d) trasporti carboni dall'Inghilterra con 

vapori noleggiati per conto Ministero. 
e) fornitura carboni da vapori fob arrivo 
f) fornitura carboni da amministrazioni 

militari 

166,208,858 » 14,431,952.95 
68,368,712 » 6,102,947.50 

72,097,218 » 3,727,975.02 
81,686,606 » 8,164,829.25 

64,798,295 » 4 099,676.57 
tonn. 572,224,170 L. 43,364 559.69 

• a) noli carboni dall'Inghilterra 
contro la cifra denunciata dall'Uva per tale voce di tonnellate 119,064.481 per 

lire 6,837,178.40 la Sotto Commissione ha ritenuto che: 
1°) il nolo essendo espresso in lire (L. 60) deve fare riferimento a tonnellata 

metrica di 1000 chilogrammi anziché a tonnellata inglese di 1016 chilogrammi; 
2°) tale nolo deve essere applicato al peso di resa quando questa è nota ed 

in caso contrario a quello di polizza depurato del 2 per cento; 
3°) vengono riconosciute le spese di tiraggio nella proporzione di lire 0,90 la 

tonnellata; 
4°) vengono riconosciute le spese fatte dalla Società peri i pagamento nolo S/S 

Beatrice in lire 44,328.50. 
5°) i premi per anticipato scarico in lire 155,193.20 di cui l ' I lva si accredita in 

diminuzione del nolo a suo carico non vengono riconosciuti per i motivi di cui alla rela-
zione. 
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In base a questi criteri il debito dell'Uva per i trasporti di carbone dell'Inghilterra 
deve essere calcolato' su T. M. 120,969.5-12 in lire 7,104,969.66 importo questo risul-
tante dal seguente conto: 

Tonnellate 119,064.481 che a chilogrammi 1016 corrispondono a T. M. 120,969.512 
Importo nolo s/T. M. 120,969.512 a lire 60 per 

tonnellata, . . . * L. 7,258,170.72 
- Meno: pagamento nolo S/S Beatrice . . . . L. 44,328.50 

tiraggio s/tonn. 120,969.512 a lire 0,90 . . . . . » 108,872.56 ». 153,201.06 

L. 7,104,969.66 

b) noli carboni dall'America 

contro la cifra denunciata dall'Uva per tale voce di tonnellate 166,208.858 per 
lire 14,431,852.95 si sono accertate T. M. 168,868.199 per lire 15,046,156.54 

Anche per questo titolo vengono applicati i medesimi criteri di cui ai numeri 1, 2, 
3, 5 e la cifra accertata risulta composta come segue: 

Tonnellate 166,208.858 che a chilogrammi 1016 corrispondono a T. M. 168,868.199. 

Importo nolo s/T. M. 168,868.199 a lire 90 . L. 15,198,137.91 
Meno: spese di tiraggio da lire 0,90 per tonnellata . . . . . ' » 151,981.37 

L. 15,046,156.54 

c) trasporto di materiali diversi dall'America 
contro la cifra denunciata dall'Uva di tonnellate 69,587.330 per lire 6,102,947.50 

si sono accertate T. M. 71,381.938 per lire 6,374,137.82 applicando i medesimi criteri 
i cui a n. 1 e 2 per i noli carboni dall'Inghilterra ed accettando le spese di 31,960.25 
lire denunciate dall'Uva per: 

metà spese grues allo scarico in L. 4 ,629.— 
spese di tiraggio sostenute dalla Società in alcune partite in ragione 

di lire 2,50 la tonnellata » 27,331.25 

L. 31,960.25 

L'addebito quindi fatto all'Uva di lire 6,374,137.82 risulta composto come segue: 

Tonnellate 70,257.813 che a chilogrammi 1016 corrispondono a T. M. 71,381.938. 

Importo nolo s/T. M. 71,381.938 a lire 90 L. 6,424,374.42 
Meno: spese tiraggio . L. 31,960.25 
Importo billettes Gallia . . » 18,276.35 

» 50,236.60 

L. 6,374,137.82 

d) trasporti carboni dall'Inghilterra con vapori noleggiati per conto Ministero armi 
e munizioni. 

in conformità a quanto è stato detto nella relazione generale l'addebito che la 
Società Ilva fa di lire 3,727,975.02 non viene riconosciuto in quanto il Ministero armi 
e munizioni ha ottemperato ai propri obblighi di trasporto in sede di 2° contratto, come 
risulta dal corrispondente conto noli di cui si fa cenno in appresso. 

e) fornitura carboni da vapori job arrivo 
contro la cifra denunciata dall'Uva per tale voce di T. M. 81,686.606 per lire 

8,164,829.25 si è accertato il medesimo quantitativo in peso in T. M. ma per un totale di 
lire 8,397,636.06. 
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Il maggiore addebito che si fa all'Uva di lire 232,806.81 dipende dal fatto che l 'I lva 
si accredita di lire 3,75 la tonnellata su tutto l'intero quantitativo fornito direttamente 
da vapori fob arrivo mentre si è ritenuto concederle solo il rimborso delle spese di tiraggio 
nella proporzione di lire 0,90 la tonnellata non essendo previsto dal 2° contratto il rim-
borso all'Uva delle spese di introduzione negli stabilimenti, spese queste che vengono 
riconosciute in sede di 3° contratto perchè contemplate nelle analisi di prezzo allegato al 
contratto stesso. 

L'addebito quindi fatto all'Uva di lire 8,397.06 risulta così, composto: 
carboni inglesi T. M. 76,920.496 a L. 100 L. 
carboni americani » 4,766.110 » 120 » 

T. M, 81,686.606 L. 

Meno: tiraggio T. M. 81,686.606 a lire 0,90 
la T. M. . L. 73,517.94 

spese come da dettaglio » 562,033.75 
» 

L. 

Delle lire 562,033.75 riconosciute in blocco, a credito Uva per lire 543,156.95, trat-
tandosi di un nolo pagato dalla Società, se ne è controllato l'importo con le documenta-
zioni del Commissariato Carboni e per le rimanenti lire 18,876.80 trattandosi di piccole 
spese il cui controllo sarebbe stato anche molto diffìcile (sbarco a chiatta, extra scarico, 
consegna a vagone e stabilito a bunkers) non si è ritenuto opportuno entrare in merito 
e se ne è dato credito alla Società. 

f) fornitura carboni da amministrazioni militari da Genova e dipendenze, da depositi 
diversi, da Torrone Annunziata Napoli. 

La Società Ilva denuncia per tali forniture: 
carboni inglesi e americani da gas e da caldaia T m. 63,631.310 

a lire 110 
Pocahontas T. M. 1,166.985 a lire 120 

e deduce da tale importo 

accreditando l'Amministrazione di 

cifra questa che viene accettata e portata a debito della Società. 
Le lire 3,039,805.73 si compongono di: 

L. 2.533,274.70 pagamenti contro assegni 
» 506,531.03 sbarco - trasporto assicurazione 

L. 3,039,805.73 

Le lire 2,533,274.70 sono state controllate con le documentazioni date dal Commissa-
riato Generale Carboni e riconosciute esatte, corrispondendo nella totalità ad assegni gra-
vanti singole consegne di carbone. 

Invece le lire 506,531.03 corrispondono a 49 differenti impostazioni di spese per 
tiraggio - sbarco - trasporti - assicurazioni su 49 consegne di carbone fatte nelle forme più 
svariate e cioè: 

1°) da Genova e dipendenze (su chiatta - vagone - carri e da bordo); 
2°) da depositi diversi (Prà - Sampierdarena - San Giuseppe - Livorno - Yenti-

miglia e Spezia); 
3°) da Spezia (ritirati con vapori Ilva fob Spezia); 
4°) dalle Ferrovie Stato (Torre Annunziata? e Napoli); 
5°) dal reparto militare Carboni (Torre Annunziata - Napoli e Genova). 

8,461,254.50 
571,933.20 

9,033,187.75 

635,551.69 

8,397,636.96 

L. 6,999,444.10 
» 140,038.20 

L. 7,139,482.30 
» 3,039,805.73 

L. 4,099,676.57 
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Le spese inerenti al n. 3 corrispondono a qnelle sostenute dalla Società per ritiro 
con propri vapori fob Spezia in 15 diversi carichi di carbone per un tonnellaggio to-
tale di tonnellate 17,263.016 che l'Uva calcola a lire 20 la tonnellata per trasporto ed assi-
curazione in lire 347,260.30. Tale rimborso spese non è fissato dal contratto e lo ha espo-
sto la Società a suo criterio; si è ritenuto però un compenso congruo alle sue prestazioni 
e se ne è dato credito. 

Per le altre 48 impostazioni ammontanti a lire 159,270.73 esse si riferiscono alle 
spese sostenute per il ritiro di tonnellate 47,435.279 con una media di lire 3,35 la tonnel-
lata, che si sono pure accettate ed accreditate ritenendo un giusto compenso alla spese 
incontrate dalla Società. 

I X . 

P A G A M E N T I E S E G U I T I D A L L ' I L V A I N CONTO N O L E G G I E F O R N I T U R E F A T T E D A L L ' A M M I N I -

S T R A Z I O N E I N D I P E N D E N Z A D E L 2 ° C O N T R A T T O . 

La somma di lire 1,634,000 rappresenta l'ammontare dei pagamenti fatti dalla 
Società Ilva come segue: 

1 giugno 1918 pagate alla Direzione Artiglieria Eoma L. 1,290,000.— 
20 giugno 1918 pagate alla Direzione Artiglieria Eoma . . . . » 344,000.— 

L. 1,634,000.— 

all'Amministrazione Militare in conto delle partite noli e forniture fatte dal Ministero in 
dipendenza del 2° contratto generale acciaio e viene accettata a credito della Società 
Ilva in conto generale con le medesime riserve di verifica cone al n. 3 per i pagamenti 
fatti dalla medesima in conto noli e forniture del 1° contratto generale acciaio. 

X . 

F A T T U R A Z I O N I I L V A I N S E D E D I 2 ° CONTRATTO 

E P A G A M E N T I F A T T I D A L M I N I S T E R O P E R L E F O R N I T U R E L I Q U I D A T E . 
1' '' ~ / 

La Società Ilva denuncia in un primo tempo (20 dicembre 1918) l'importo totale 
delle f-atture emesse in sede di 2° contratto generale acciaio e lettera aggiuntiva 4 feb-
braio 1917 in lire 282,976,659.21 contro un credito per l'Amministrazione per pagamenti 
effettuati di lire 269,260,906.43. Per differenza fra questi due importi l'ammontare di 
lire 13,715,752.78 rappresenta le fatture tutte dell'Uva che in sede di 2° contratto riman-
gono ancora in sospeso di liquidazione e pagamento. 

Tale importo in seguito a rettifiche notificate poi dalla Società ha subito delle 
variazioni ed il totale fornito da lire 282,976,659.21 è aumentato di lire 282,983,999.54 
e i pagamenti da lire 269,260,906.43 aumentarono a lire 269,396,511.67 con un saldo 
di lire 13,587,487.87 rappresentante l'ammontare delle fatture del 2° contratto tuttora 
in scoperto di liquidazione e pagamento, così come risultano dalla contabilità dell'Uva. 

L'importo quindi di lire 13,587,487.87 si porta a credito dell'Uva in conto general® 
al n. 10 con le medesime riserve per il fornito in sede del contratto precedente e senza 
la decurtazione del doppio centesimo di guerra come da deliberazione della Sotto-Com-
missione. -a* 

L'allegato E che corrisponde a tale impostazione di credito contiene: 
a) dettagli di tutte le fatture che sono in scoperto di pagamento per il 2° contratto; 
b) specchio delle variazioni avvenute dalla prima denuncia Uva all'ultimo saldo 

definitivo di lire 13,587,487.87. 

1 
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X I . 

A C C R E D I T O AL M I N I S T E R O P E R P A G A M E N T I D U P L I C A T I DI F A T T U R E 

NON D O V U T E E D AL NETTO D E L C E N T E S I M O D I G U E R R A . 

L'Ilva dichiara di essere incorsa, in sede di 2° contratto, nella emissione duplicata 
di fatture per lire 283,786.95 con un conseguente incasso di lire 278,011.20 al netto del 
doppio centesimo di guerra. Tale cifra viene, con riserva addebitata all'Uva in conto 
generale al n. 11, nella intesa che, nel caso dovessero emergere da ulteriori verifiche 
nuove duplicazioni di fatture, l'indicato importo verrà aumentato in corrispondenza. 

Non deve pure dimenticarsi che, non rivestendo tale cifra carattere forfaitario, 
anche una eventuale transazione non potrebbe pregiudicare il diritto per l'Amministra-
zione all'incasso dei maggiori importi che risultassero, in prosieguo di tempo, di sua spet-
tanza. 

Il primo importo di lire 283,786.95 è stato aumentato poi di lire 447.15 in conformità 
alla lettera Uva 24 gennaio 1919 allegata in atti, ed il totale netto che si porta' a cre-
dito dell'Amministrazione in lire 278,549.42 risulta come segue: 

Fatture pagate erroneamente durante il 2^ contratto come da det-
taglio all'allegato 1 . . . . . . . . *L. 283,786.95 

Pagamento 29 agosto 1917 come da lettera 24 gennaio 1919 (al-
legata) . . . » 447.15 

L. 284,234.10 
doppio centesimo » 5,684.68 

somma dovuta al netto. . . L. 278,549.42 

X I I . 

C R E D I T O I L V A P E R F O R N I T U R E ALLA D I R E Z I O N E D E L L A O F F I C I N A 

DI C O S T R U Z I O N E D ' A R T I G L I E R I A D I T O R I N O . 

L'Ilva dichiara di essere creditrice verso la sopracitata Direzione dell'importo di 
lire 1,032,527.43 per laminati forniti e dà spiegazione di tale saldo con la lettera .16 no-
vembre 1921 che si allega al dossier J. Tale cifra viene accettata e portata a credito 
della Società in conto generale, con la consueta riserva di verifica sull'effettivo rieevi-

,mento del materiale e di benestare del sopracitato, saldo da parte dell'indicato Ente 
Militare -che sta occupandosi della liquidazione di tali forniture. 

X I I I . 

F A T T U R E E M E S S E DALLA S O C I E T À I L V A D U R A N T E I L 2 ° CONTRATTO 

P E R F O R N I T U R E DI ACCIAIO ALLA D I T T A C L T R O E N DI P A R I G I . 

La Società nella sua prima denuncia dichiarava che le fatture per tale voce am-
montavano per il 2° contratto a lire 553,496.30 e come già si è detto al detto capitolo 5°" 
tale cifra è stata poi rettificata in lire 424,163.60 come risulta dall'allegato L in cui tro-
vasi copia della lettera 314/2/M. del 20 aprile 1921 e copi^ delle 17 fatture che compon-
gono il sopracitato saldo di lire 424,163.60 che si porta a credito della Società in conto-
generale al numero 13 senza la decurtazione del doppio centesimo di guerra. 
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X I V . 

A M M O N T A R E F O R N I T U R E E N O L E G G I F A T T E DAL M I N I S T E R O 

CON R I F E R I M E N T O AL 3 ° C O N T R A T T O . » 

La Società Uva per tale voce denuncia un credito a favore dell'Amministrazione 
di lire 140,502,723.73 e la Sotto-Commissione ha accertato un credito di lire 197,242,990.20 

Il 1° saldo denunciato dalla Società si compone come segue: 

a) nolo carboni America 
b) noli carboni Inghilterra 
c) nolo materiali diversi dall'America 
d) fornitura carboni con vapori Ministero 
e) fornitura carboni con vapori IlVa . . . . . . 
f) fornitura carboni su chiatte vagoni carri a Genova 
g) fornitura carboni su chiatte vagoni carri a Napoli. 
li) fornitura rottami ame icani 
i) fornitura rottami nazionali . . . . . . . . . . 

L. 140,502,723.73 

quello invece accertato dalla Sotto-Commissione è composto come segue: 

a) nolo carboni America . L. 45,320,319.59 
b) nolo carboni Inghilterra » 16,418,356.78 
c) nolo materiali diversi dall'America . » 4,757,102.14 
d) fornitura carboni con vapori Ministero » 66,142,356.27 
e) fornitura carboni con vapori Ilva » 4,894,896.66 
/.) fornitura carboni Genova su chiatta vagnoni . . . . . . » 41,496,968.10, 
g) fornitura carboni Napoli su chiatta vagoni . . r . . . . » 9,110,737.79 
h) fornitura rottami americani' » 5,526,358.79 

• i) fornitura rottami nazionali » • 3,575,894.08 

L. 197,242,990.20 

a) Noli carboni America. 

Contro il debito di lire 8,525,722.60 denunciato dall'Uva la Sotto-Commissione ne 
ha accertate lire 45,520,319.59 per l'applicazione dei seguenti criteri: 

1°) trattandosi di trasporti messi a disposizione della Società per lo scarico in sede 
di 3° contratto questi devono essere calcolati a lire 420 la tonnellata, e non a lire 90 
su tutto il trasportato, come l 'Ilva fa, basandosi su un suo presunto credito trasporti di 
200,000 tonnellate, nella liquidazione del conto noli del 2° contratto. 

2°) il nolo di lire 420 deve essere applicato su tonnellata metrica e non su tonnel-
lata inglese come calcola l'Uva; 

3°) l'Uva addebita l'Amministrazione per questa fornitura le semplici spese di 
tiraggio calcolate sulla base di lire 1.20 la tonnellata (avendo calcolato il trasporto a lire 90) 
e quindi alle condizioni stabilite dal 2° contratto. 

La Sotto-Commissione invece avendo calcolato il nolo a lire 420 come stabilito dal 
3° contratto accredita alla Società le spese di scarico previste dalle analisi in lire 6.75 per 
tonnellata; 

4°) riconosce le spese fatte per conto del Commissariato Carboni e del Ministero 
Armi e Munizioni denunciate rispettivamente in lire 948,384.30 e lire 73,337.90 come da 
dettaglio presentato e controllato con le documentazioni dell'Amministrazione militare; 

5°) il premio di cui la Società Uva si accredita per anticipato scarico in lire 263,463.60 
non venne riconosciuto per i medesimi motivi del contratto precedente. 

L. 8,525,722.60 
» 3,253,603.60 
» 996,198.55 
» 63,180,937.65 
» 4,894,896.65 
» 41,496,368.15 
» 9,110,737.75 
» 5,468,364.70 
» 3,575,894.08 
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L'addebito quindi accertato dalla Sotto-Commissk>ne è composto come segue: 

Tonn. 113,499 resa T. M. 112,140.452 
» 112,140.452 a lire 420 . L. 47,098,989.84 

Meno scarico T. M. 112,140.452 a lire 6.75 . . L. 756,948.05 
addebiti al Commissariato Carboni . . » 948,384.30 » 
ad-debiti Ministero Armi e Munizioni. » 73,337.90 

» 1,778,670.25 

L. 45,320,319.59 
b) noli carboni Inghilterra 

Contro il debito denunciato dalla Società di lire 3,253,603.60 la Sotto- Commissione 
ne lia accertato lire 16,418,356.78 per l'applicazione dei seguenti criteri: 

1°) per i medesimi criteri di cui al n. 1 del capitolo Nolo carboni America il nolo da 
applicarsi al tonnellaggio trasportato dall'Inghilterra deve essere quello fissato dal terzo 
contratto in lire 280 e non quello del secondo contratto di lire 60 come conteggia l'Uva e 
tale nolo essendo in lire italiane fa riferimento a tonnellata metrica di 1000 chilogrammi 
a Tons; 

2°) il premio di anticipato scarico in lire 88,731.55 non viene accreditato come al 
capitolo precedente; 

3°) invece di accreditare l'Ilva delle semplici spese di tiraggio si accreditano quelle 
di scarico e per movimento interno previste dall'analisi del terzo contratto in lire 9.25 la 
tonnellata; 

4°) si riconoscono le spese dichiarate dalla Società fatte per »conto del Commissa-
riato Carboni in lire 217,062.85. 

L'addebito quindi accertato dalla Sotto-Commissione in lire 16,418,356.78 si compone 
come segue: 

per polizza Tons. 61,479.900 resa T. M. 61,441.990 
T. M. 61,441.990 a lire 280 per tonnellata L. 17,203,757.20 
meno: scarico e movimento interno lire 9.25 s. tonnellate 

61,441.990 L. 568,337.57 
nolo Sumary . . . . L. 169,064.90 
tonnellate 834.250 dur-

han Hestpark . . . » 47,997.95 
» 217,062.85 

785,400.42 

L. 16,418,356.78 
c) noli materiali diversi dall'America 

L'Ilva ha dichiarato per tale prestazione fatta dall'Amministrazione militare, un 
suo debito di lire 996,198.55. La Sotto-Commissione ha accertato che tale addebito deve 
essere aumentato a lire 4,757,102.14. 

I criteri in base ai quali si è arrivati a questo maggiore addebitamento sono i seguenti: 
1°) il nolo di lire 420 la tonnellata deve essere applicato sulla totalità del tonnel-

laggio trasportato e non solo su una parte e sulla tonnellata metrica per i medesimi motivi 
di cui ai due capitoli precedenti; 

2°) si accredita l'Ilva, come da sua dichiarazione, di lire 755,310.50 importo 
chilogrammi 616,580 spiegel 16/20 per cento ex Orseolo al prezzo del listino 1° marzo 1918 
di lire 1,225 la tonnellata. 

L'importo quindi sopràcitato di lire 4,757,102.14 a credito dell'Amministrazione risulta 
come segue: 

peso polizza tons. 13,179.761 resa T. M. 13,124.792 
T. M. 13,124.792 a lire 420 L. 5,512,412.64 
meno: tonnellate 616.580 spiegel a lire 1,225 » 755,310.50 

L. 4,757,102.14 
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d) fornitura carboni con vapori Ministero 
Dal riassunto presentato dalla Società il credito dell'Amministrazione per tale cate-

goria di forniture ammonta lire 63,180,937.65 quello invece accertato dalla Sotto-Commis-
sione è di lire 66,142,356.72. 

Il maggiore addebito di lire 2,961,419.07 dipende dal fatto che la Società calcola una 
parte del carbone da coke e precisamente tonnellate 13,461 a lire 110,25 e cioè con una 
minorazione di lire 220, differenza questa fra il nolo Inghilterra terzo contratto lire 280, 
e quello corrispondente del secondo contratto di lire 60. 

L'Amministrazione invece ritiene che si tratta di fornitura di carbone da coke in dipen-
denza del terzo contratto e che la fornitura deve quindi essere addebitata all'Uva al prezzo 
che tale contratto fìssa di lire 337. 

L'addebito quindi di lire 66,142,356.27 risulta composto come segue: 

carbone da coke 
splint 
da caldaia 

pocahontas 

T. M. 150,876.709 a L. 
» 42,116.272 » 
» 2,066.553 » 
» 3,236.453 » 

meno: 

337 L. 50,845,450.93 
350 » 14,740,965.20 
355 » 733,626.31 
463 1,498,477.73 

L. 67,818 250.17 

L. 171,377.20 
» 55,561.75 
» 1,018,417.78 
» 21,846.05 

» 389,474.51 

» 19,115.61 

addebiti al Commissariato Carboni . . . 
addebito al Ministero Armi e funizioni . . 
spese scarico s. T. M. 150,876,709 a lire 6.75 
spese scarico s T. f. 3,236,453 a lire 6.75 . . 
spese scarico e movimento s T. f. 42,116,272 

a lire 9,25 
spese scarico e movimento s T. f. 2,066,552 

a lire 9.25 
» 1,675,893.90 

L. 66,142,356.27 

e) fornitura carboni ritirati con vapori Ilva 

Il debito riconosciuto dalla Società per tale fornitura in lire 4,894,896.65 è quello ac-
certato dalla Sotto-Commissione ed è composto come segue: 

carbone da coke T. M. 13,097.320 a L. 337 . . . . . L. 4,413,796.84 
» splint » 1,674.350 » 350 » 586,022.50 
» da caldaia » 2,038.070 » 355 . . . . . . » 723,514.85 

L. 5,723,334.19 
meno: 

per addebiti al Commissariato Carboni . . . L. 124,420.40 
per addebiti al finistero Armi e munizioni. » 581,270.35 
spese di scarico s. T. M. 13,097.320 a lire 6.75 » 88,406.91 
spese scarico « movimento s. T. M. 1,674.350 

a lire 9.25 » 15,487.73 
spese scarico e movimento s. T. M. 2,038.070 

a lire 9.25 » 18,852.14 
» 828,437.53 

L. 4,894,896.66 

/) fornitura carboni da Genova-Savona-Piombino e Portoferraio su chiatte vagoni o 
carri 

L'importo messo dall'Uva a credito dell'Amministraz. per tale fornitura in lire 41,496,368 
e 15 centesimi viene dalla Sotto-Commissione accertato in lire 41,496,968.10 con una dif-
ferenza a carico dell'Uva di lire 599.95 che arrotondata in lire 600, per piccole differenze 



— 192 — 
Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI •— DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

di centesimi sui calcoli dipendono da un errore di calcolo sulla fo rn i tu ra del pocahontas 
che calcola in lire 61,502.20 invece di lire 62,102.19. 

g) forn i ture carboni da Napoli e Torre Annunzia ta su chia t te vagoni o carri 
L ' I lva accredita aU'Amministraz. per tali forn i ture lire 9,110,737.75 e ta le cifra è pure 

s t a t a accer ta ta dalla Sotto-Commissione nel r iassunto generale forn i ture di cui all 'allegato M. 
h) fo rn i tu ra ro t t ami americani da vapori cif. 

Alle lire 5,468,364.70 riconosciuto dal l 'Uva al l 'Amminis t raz . per tale fo rn i tu ra la Sot-
to-Commissione, ha cont rapposto l ' addebi to di lire 5,526,358.79 e la differenza accer ta ta 
in più a carico della Società in lire. 47,993.09 deriva dal l 'aver calcolato la pa r t i t a di tonnel-
la te 347,270 r i t i ra ta da Savona al prezzo di ro t t ame estero in lire 667 la tonnel la ta , invece 
del prezzo del ro t t ame nazionale di lire 500 la tonnel la ta come è s ta to applicato dalla 
Società. 

i) t o rn i tu ra e ro t t ami nazionali 
L ' ammon ta re denunciato dal l 'Uva in lire 3,575,894.08 è un saldo contabile corrispon-

dente al saldo del conto corrispondente, e dovrebbe rappresentare il to ta le di ro t t ami nazio-
nali forn i t i . a l l 'Uva dagli enti mili tari incaricat i della requisizione e non ancora pagat i . 

Il controllo di tale impor to è per il momento impossibile e non può che essere f a t t o 
in un t empo successivo dalla Direzione di artiglieria di E o m a un i t amen te alle forn i ture 
f a t t e dal medesimo materiale poster iormente alla da ta 20 dicembre 1918. 

Si accet ta quindi l ' impostazione nel conto generale del saldo denunciato dalla Società 
in lire 3,575,894.08 con riserva di verifica e controllo da farsi, in sede di l iquidazione def i -
ni t iva, dal l 'ente militare ammin is t ra t ivo competente . 

L 'al legato M contiene: 
a) la denuncia f a t t a dalla Società per tale fo rn i tu ra con t u t t i gli allegati cor-

r ispondenti ; 
b) i conti f a t t i dall 'Ufficio Stralcio I lva in contrapposto alla denuncia della Società; 
e) i conti accertat i dalla Sotto-Commissione col saldo definitivo di lire 197,242,990.20 

di cui si addebi ta la Società in conto generale. 

XV. 
F A T T U R A Z I O N I I L V A I N S E D E D I T E R Z O C O N T R A T T O G E N E R A L E ACCIAI E P A G A M E N T I P A T T I 

DAL M I N I S T E R O P E R L E F O R N I T U R E L I Q U I D A T E O P A G A M E N T I I N C O N T O . 

L'accer tamento deLcredi to I lva per il forni to in sede di terzo con t ra t to è f a t t o glo-
balmente sugli elenchi delle f a t t u r e comprese nelle dist inte presenta te e control late dal-
l' Ufficiò Militare di Controllo presso la Società Uva a t u t t o il 13 ot tobre 1918 a m m o n t a n t e 
come da dis t inta (allegato N) a tonnel la te 230,059.800 per lire 278,120,597.05. 

Tale impor to globale, sempre secondo le dichiarazioni della Società, ha subito in seguito 
delle variazioni in più ed in meno come segue: 

1°) devesi aggiungere un gruppo di f a t t u r e non comprese nelle dist inte control-
la te dagli Uffici f i l i tari (come da allegato) per un tota le di tonnel la te 3,074.982 e per 
lire 3,727,11.40; 

2°) devonsi aggiungere ancora le f a t tu re : 
S. Giovanni 14 se t tembre 1917 X. 17Ó9 L. 6,064.55 
Sestri P. 16 novembre » ' » 4803 » 686.40 

» » » 4804 » 1,146.65 
L. 7,897.60 

denunciate erroneamente come f a t tu re del secondo contra t to ; 
3°) in conformità al contenuto del foglio 85-2-M del 6 aprile 1920 devesi aggiungere 

le, 10 f a t t u re ivi elencate per un ammonta re di lire 1,265,168.80 res tando però con ta le 
aggiunta annul lato l 'addebi to di lire 1,144,042.50 che la Società por ta in conto generale 
sotto la voce: 

« Nostre f a t t u r e per materiale ferroviario (Bagnoli e Torre Annunziata) di,, cui 
alla let tera E; 
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4°) vanno aggiunte le fa t ture : 

Sestri P. 7 marzo 1918 . . . . ' . • L. 11,655»60 
» 23 » » » 10,589.— 

L. 22,244,60 
comunicate al Ministero del Tesoro con foglio 174-2-M del 15 luglio 1920; 

5°) vanno aggiunte le fa t ture : 

1ST. 5394 20 maggio 1918 . . . L. 27,203.50 
» 5395 21 » » » 23,655.05 
» 5396 23 » » » 74,954.90 
» 5397 27 » » . » 34,009.35 

L. 159,822.80 
comunicate al Ministero del Tesoro con foglio 101-2-M del 16 aprile 1920; 

6°) devono essere det ra t te le fa t ture : 

]SL 1987 30 maggio 191.8 Savona L. 12,526.25 
.» 805 22 » » S. Giovanni » 17,848.10 

L. 30,374.35 
comunicate r ispet t ivamente coi fogli 23-4 e 24 giugno 1919. 

Fa t t e tali variazioni in più ed in meno il totale fornito dall 'Uva in sede di terzo con-
t ra t to risulta quindi di lire 283,272,467.90. 

Tale importo deve poi essere diminuito dell 'ammontare totale dei pagamenti fa t t i 
dall 'Amministrazione a mezzo della Direzione di artiglieria di Roma (come dall'allegato) 
in lire 105,676,955.20, con un residuo credito quindi per l ' I lva di lire 177,595,512.70. 

Le analisi allegate al terzo contrat to contemplano nel prezzo dei laminati e profilati 
il doppio centesimo di guerra: si dovrà quindi sul fornito globale di tale contrat to appli-
care il doppio centesimo di guerra, e poiché nel credito Ilva di lire 177,595,512.70 sono stati 
pagati posteriormente nel 1919 lire 35,000,000, sui quali sono stati t ra t tenut i i centesimi 
di guerra, così l 'applicazione del doppio centesimo di guerra viene f a t t a sulire 142,595,512.70 

Il saldo quindi a credito della Società Uva in conto generale di lire 174,743,602.46 è 
così composto: 

1°) distinte controllate dagli Uffici militari di controllo . . L. 278,120,597.05 
2°) fa t tu re non comprese nel n. 1 come da allegato a p a r t e . . » 3,727,111.40 
3°) passaggio dal secondo contrat to al terzo contrat to . . . » 

S. Giovanni Fa t tu ra 1709 del 14 settembre 1917 . L. 6,064.55 
Sestri » 4803 » 16 novembre 1917 . . » 686.40 
Sestri » 4804 » » . . » 1,146.65 

7,897.60 
Comunicazioni successive della Di t ta : 

lettera 85-2-M del 6 aprile 1920 materiale ferroviario . . » 1,265,168.80 
» 101-2-M » 16 » » . . » 159,822.80 
» 174-2-M » 15 luglio 1920 » 22,244.60 

L. 283,302,842.25 
Meno: 

rettifica c. lettera 23 aprile 1919 . . . . ., L. 12,526.25 
rettifica c. lettera 24 giugno 1919. . . . » 17,848.10 

30,374.35 
L. 283,272,467.90 

pagamenti fa t t i dall 'Amministrazione in conto e sui quali già 
è stato t ra t t enu to il doppio centesimo di guerra » 105,676,955.20 

L. 177,595,512.70 
meno doppio cent, di guerra applic. su lire 142,595,512.70 » 2,851,910.24 

L. 174,743,602.46 

Voi. II. - 13. 
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XVI . 
F A T T U R E GHISA F O R N I T A I N S E D E D I TERZO CONTRATTO. 

La Società ha dichiarato nella denuncia un credito per tal i forni ture di lire 10,339,504.45 
ed un debito corr ispondente ai pagament i r icevut i di lire 4,912,414.85 con un saldo a proprio 
favore di lire 5,427,089.60. 

I n seguito però a ulteriori verifiche ed accer tament i , ha r idot to il suo credito a 
lire 5,036,032.05 in conformità al r iassunto di cui all 'allegato O. Tale impor to viene accet-
t a t o dalla Sotto-Commissione e messo a credito della Società in conto generale al n. 16 
le t tera O con le riserve che si sono f a t t e per t u t t o il forni to . 

Per quanto si t r a t t a di forn i tura corr ispondente al terzo con t ra t to non viene f a t t a 
l a _ t r a t t e n u t a del doppio centesimo di guerra poiché dalle analisi di prezzi di de t to con-
t r a t t o r isul ta che nel prezzo della ghisa fissato in lire 710.50 non è compresa la t r a t t e -
n u t a del centesimo di guerra. 

X V I I . 
F A T T U R E P E R TAGLI B L O C C H E T T I SULL 'ACCIAIO DA P R O I E T T I L I 

F O R N I T I I N S E D E D I TERZO CONTRATTO. 

L' I lva nel conto presenta to si accredita per tale sua prestazione di lire 3,227,007.30 
impor to questo re t t i f icato poi in lire 2,708,776.25 e successivamente in lire 2,828,303.95, 
come da relazione di cui all 'allegato P . 

L ' impor to di lire 2,828,303.95 è quello che si por ta in conto generale a credito-
delia Società I lva e tale impor to ret t i f icato è composto nella forma e con la in terpre-
tazione voluta dal l 'Amministrazione che cioè il compenso pei tagli blocchett i è dato dal 
p rodot to di due coefficienti: 

1°) peso del blocchetto (in base a lunghezza lineare della sezione); 
2°) percentuale di lire 1,50 per cento chilogrammi di acciaio e non come aveva 

in t e rp re t a to in un primo tempo la Società Uva di un prodot to a t re coefficienti e preci-
samente i due sopraci ta t i a cui veniva aggiunto un terzo rappresen ta to dal prezzo dello 
acciaio (base + varii ext ra) . • 

All 'al legato P si accludono i seguenti documenti : 
1°) r iassunto f a t t u r e tali così come si por tano in conto; 
2°) relazione ragioniere Manghi del Ministero del Tesoro circa la controversia per 

il compensolper tagli;* 
3°) le t tere 22 o t tobre 1918 e 28 o t tobre 1918 con le quali si fissano i compensi 

per tagli; . 
4°) relazione tecnica ingegnere E ie t t i circa la fissazione di tale compenso. 

X V I I I . 
F A T T U R E P E R F O R N I T U R E M A T E R I A L E F E R R O V I A R I O DA SAVONA. 

Nella denuncia del 20 dicembre la Società Uva dichiara per tale voce un suo credito 
di lire 2,541,721.10 contro un suo debito di lire 1,899,867.80 per pagament i corrisposti 
dal l 'Amminis t razione su de t te forn i ture con un residuo saldo a favore della Società di 
lire 641,853.30 che depura to del doppio centesimo di guerra, per essere forn i tura di lami-" 
na t i con r i fer imento al terzo cont ra t to , si r iduce a lire 629,016.24; impor to questo che viene 
po r t a to in conto generale, con le solite riserve per il forni to, a credito dell 'Uva al 
n. 18, le t tera Q, all 'al legato corr ispondente dist inta delle f a t t u r e per rotaie e dei paga-
m e n t i l r i c e v u t i 
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Alla lettera B del conto Ilva trovasi l'impostazione della seguente partita : Nostre 
fatture per materiale ferroviario da Bagnoli e Torre Annunziata lire 1,144,042.50 

Nel conto definitivo accertato dalla Sotto-Commissione tale voce e quindi tale cre-
dito viene completamente a mancare per essere già compreso nel totale globale del for-
nito in sede di terzo contratto di cui al n. 15 lettera N. 

X I X . 

M A T E R I A L E G P R E L E Y A T O D A L L E F E R R O T A I E . 

Dal conto presentato dall'Uva si deduce die il credito della Società per tali forni-
ture è il seguente: 

per materiale fornito alle Ferrotaie per conto dell'Amministra-
zione a tutto il 31 ottobre 1918 L. 4,093,556.16 

supplemento addebito come da'lettera 18 febbraio 1919 . . . . » 652,791.84 
L. 4,746,348.— 

Meno: 
Pagamenti fatti dalle Ferrotaie alla Società Ilva per conto Mini-

stero » 1,850,319.86 
L. 2,896,028.14 

La Sotto-Commissione accetta tale importo, con le solite riserve inerenti al fornito 
depurato però del doppio centesimo di guerra calcolato su tutta la fornitura di lire 4,746,348 
ed accredita l'Ilva in conto generale al n. 19 lettera S di lire 2,801,100.18. 

All'allegato S, copia del foglio 12 maggio 1921 della Società Ilva diretto al Ministero 
del Tesoro che prospetta come è formato il saldo sopra citato. 

X X . 

M A T E R I A L E IN T R A S F O R M A Z I O N E . 

Il conteggio del lavoro di trasformazione eseguito dalla Società Ilva, figura nell'alle-
gato A. 

Durante il periodo 1916 - dicembre 1918, lo Stato cedette alla Società Ilva un certo 
quantitativo di acciaio americano' e nazionale per essere trasformato in acciaio per proiet-
tili, a certe determinate condizioni che in seguito si ripetono. 

La dimostrazione di tale carico, limitatamente al periodo 1916 - 31 maggio 1918, 
(dal primo al terzo contratto acciaio proiettili) risulta particolarmente nell'allegato B. 

Tale prospetto è diviso in due parti distinte: da una parte c'è la dimostrazione del 
carico secondo i dati ricavati dai rendiconti a suo tempo presso ciascun Stabilimento 
della Società Ilva, e dall'altra, la dimostrazione del carico secondo i dati forniti dalla 
Società stessa. 

Esaminando tale prospetto si rileva che per l'acciaio americano la Società denuncia 
di averne ricevuti chilogrammi 6,665,895 in più di quelli segnati sui rendiconti mili-
tari, quantitativo che viene ad essere notevolmente ridotto per effetto del minor quan-
titativo denunziato dall'Uva come ricevuto dal 31 maggio 1918 in poi (Yedi allegato C). 

Infatti, dall'allegato D si rileva che l'Uva dichiara di aver ricevuto un quantitativo 
di acciaio americano di chilogrammi 117,504,955 mentre dai rendiconti tale quantita-
tivo risulta di chilogrammi 115,424,640, con una differenza in meno di chilogrammi 
2,080,315. 

In un prospetto allegato E, si è distinto il carico dell'acciaio'americano in due periodi 
1916 - 31 agosto 1917 e 1° settembre 1917 - 31 maggio 1918, perchè per ciascuno dei 
due periodi si è concordata fra la Società Ilva e l'Amministrazione Militare una diversa 
formula di trasformazione (trattative riassunte nell'allegato F). 
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Dall'esame della corrispondenza relativa si rileva che mentre il Ministero stabilisce 
in un primo tempo lina formula fino al 30 giugno 1917, modifica poi tale formula con 
decorrenza dal 1° settembre 1917. ^ 

Nella liquidazione del credito I lva si è tenuto conto della prima formula fino 
al 31 agosto 1917, perchè il secondo contra t to acciaio che prima aveva termine col 30 giu-
gno 1917, fu poi prorogato di due mesi fino al 31 agosto 1917. 

Tale interpretazione è poi suffragata dal fa t to che il Ministero modificò la formula 
con decorrenza dal 1° set tembre 1917, e nell 'emettere tale decisione intendeva fosse 
applicata la prima formula fino al 31 agosto 1917. 

Relat ivamente all'acciaio nazionale (lingotti Armstrong, lingotti Armstrong di con-
venzione, Ansaldo, Catani, Terni e Magona) sempre dall 'allegato B, si rileva che la 
Società Uva denuncia un quanti tat ivo minore in confronto di quello risultante nei ren-
diconti militari, e precisamente: 

Quanti tat ivo risultante dai rendiconti Kg. 221,394,525 
Quanti tat ivo denunziato dall 'Uva » 221,391,335 

Minor quant i ta t ivo denunziato . . . Kg. 3,190 

La dimostrazione di tale carico è riassunta nell'allegato G. Il carico dell'acciaio nazionale 
si è riassunto in unico periodo, dal 1916 al 31 maggio 1918 perchè per tu t to il periodo 
stesso fu concordata una sola formula di trasformazione ( t ra t ta t ive riassunte nell'alle-
gato 0). 

I l carico dell'acciaio nazionale si è riassunto in un unico periodo, dal 1916 al 31 mag-
gio 1918, perchè per tu t to il periodo stesso f u concordata una sola formula di trasforma-
zione ( trat tat ive riassunte nell'allegato E). 

Esaminando la prima par te dell'allegato B, relat ivamente al movimento interno 
dell'acciaio americano t ra i vari stabilimenti si nota che mentre nella colonna 6 figura-
vano ricevuti da altri stabilimenti chilogrammi 4,880,380, nella colonna 10 ne figu-
ravano invece spedite chilogrammi 5,774,310, con una diminuzione di carico per la 
Società Ilva di chilogrammi 893,930. 

Tale quant i ta t ivo è stato spedito come appresso: 

Dallo stabilimento di Savona all'Ufficio Sbarchi e rispedizioni 
di Genova Kg. 500,140.— 

Dallo stabilimento di Sestri alle Ferrotaie di Borzoli . . . . » 393,790.— 

Totale come sopra . . . Kg. 893,930.— 

Nella seconda par te dello stesso allegato B, la differenza t ra il ricevuto da altri stabi-
limenti e lo spedito ad altri stabilimenti è* soltanto di chilogrammi 393,790, cioè tan t i 
chilogrammi per quanti ne furono spediti dallo stabilimento di Sestri alla Ferriera di 
Borzoli, non denunziando l ' I lva alcuna spedizione da Savona per l'IJfficio Sbarchi di 
Genova come dalla prima par te del prospetto. 

Lo carico dell'acciaio t rasformato si è riassunto nell'allegato I . 
Esaminando tale documento si rileva che la Società Ilva ha emesso n. 1590 fa t tu re 

di cui n. 1204 per acciaio americano per chilogrammi 83,261,776 ed un importo di lire 
14,212,386.30;e n. 386 fa t tu re per acciaio nazionale per chilogrammi 14,495,185 ed un 
impor to di lire 2,465,139.77. 

Complessivamente le 1590 fa t tu re sommano ad un peso di chilogrammi 97,756,961 
ed un importo di lire 16,677,526.07. 

Delle 1590 fa t ture , soltanto 1556 risultano liquidate e trasmesse alla Direzione di 
Artiglieria di Roma per l 'accreditamento, senza pagamento, alla Società Ilva, e 34 
rimangono tu t to ra giacenti presso l'Ufficio Stralcio Uva (Ministero Tesoro) perchè si 
at tendono gli schiarimenti richiesti alle Dit te o ad Ent i Militari interessati. (Yedi allegato L). 

In apposita colonna di tale allegato figurano i numeri delle pratiche corrispondenti 
alle fa t tu re giacenti in detto Ufficio. 
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Delle 34 fatture predette ne mancano 8 segnate sull'allegato L con un tondino a 
matita rossa o turchina, di cui 3 (Savona 417, 418, 471) furono a suo tempo erronea-
mente trasmesse alle Ditte interessate ed in successivo tempo chieste in restituzione. 
Non risultano tuttora pervenute. 

Le altre 5 fatture (Savona 168, 231, 325 e Sestri 176 e Bolzaneto 69), sono andate 
probabilmente smarrite insieme alle relative pratiche: 

Savona n. 22 e 120; Sestri 106; Bolzaneto 43. 

ifel caso non si rinvenissero ulteriormente potrebbero richiedersi le relative copie 
alla Società Ilva (copie allegate) (allegato M). (Le pratiche pendenti di trasformazione 
figurano raccolte nell'allegato M). 

CONTO D E L L A T R A S F O R M A Z I O N E . 

I l conto del lavoro di trasformazione risulta paratamente dimostrato nell'allegato A. 
Tale conto si è diviso in due parti: primo conteggio secondo la Società Ilva,* secondo, 

conteggio secondo l'Ufficio liquidazione Ilva. 
Esaminando tale conto si rileva che mentre la Società I lva dimostra un credito 

di lire 12,437,368.13, l'Ufficio ha invece liquidato un credito a favore della Società stessa 
per complessive lire 10,152,334.13 con una differenza in meno di lire 2,285,034.—. 

Esaminando paratamente le due parti del conto si rileva quanto appresso: 

P A R T E I . — Denuncia Uva. 

L'I lva presenta la denuncia allegato N, con un credito netto a suo favore di lire 
15,084,620.28, per il lavoro di trasformazione eseguito dal 1916 a tutto il à918, ossia, 
per tutt i e quattro i periodi contrattuali. 

Limitando il conto al 31 maggio 1918, tale credito viene a ridursi a lire 12,138,055.48,, 
che, aumentato della trasformazione dell'acciaio impiegato nella fabbricazione dei mono-
blocchi Diatto e diminuito dell'accreditamento a favore dello Stato per maggiore fat-
turazione, diventa lire 12,437,368.13, ossia tanto quanto ne figura nella prima parte 
dell'allegato A. 

Paratamente il credito di lire 12,437,368.13 risulta formato come appresso: 
I. __ Fattura n. 6340 del 31 dicembre 1916 per la trasformazione dell'acciaio ame-

ricano e nazionale dell'inizio fino a tutto dicembre 1916 per un complessivo importo 
di lire 4,840,084.20 (allegato O). 

I I . —Accred i tamento a favore dello Stato della somma di lire 1,312,870.78 per altret-
tante erroneamente percepite dall'Uva per importo acciaio considerato di proprietà dello 
Stato (allegato P) . p 

L'elenco allegato P porta descritte n. 373 fatture emesse dall'Uva, considerando 
l'acciaio di proprietà della Società. Successivamente fu riconosciuto che parte del mate-
riale descritto nelle fatture stesse era di proprietà dello Stato; e precisamente per i quan-
titativi che figurano nell'elenco. 

Di queste fatture, n. 256 sono state pagate all'Uva dalla Direzione di Artiglieria 
di Eoma per un ammontare netto del contributo di guerra di lire 1,312,870.78, somma 
di cui l ' I lva se ne addebita (allegato N). 

Detta somma di lire 1,312,780.78 va ridotta di lire 12,078.90 perchè le 11 fatture 
allegate (allegato Q), furono riscosse per una somma inferiore a quella indicata erronea-
mente nell'elenco allegato P e precisamente per una complessiva somma inferiore di 
lire 12,078.90. 

Cosicché l 'accreditamento a favore dello Stato per una somma di lire 1,312,870.78 
va ridotto di lire 12,078.90, e così si ha un accreditamento netto di lire 1,300,791.88. 

I I I . — Fattura n. 3128 del 30 giugno 1917 per la trasformazione dell'acciaio ameri-
cano e nazionale dal 1° gennaio al 30 giugno 1917 per un ammontare complessivo di 
lire 2,285,761.35 (allegato B). 
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IY. — Dal 1° luglio al 31 dicembre 1917 per la trasformazione di complessivi chilo-
grammi 24,817,250 di acciaio americano per lire 4,920,173.25 (per il peso vedi allegato 8 
e per l ' importo allegato N). 

V. — Dal 1° gennaio al 31 marzo 1918 per la trasformazione di complessivi 
chilogrammi 14,867,875 di acciaio americano per lire 3,237,479.20 (vedi allegati come al 
numero precedente). 

VI. — Dal 1° aprile al 31 maggio 1918 per la trasformazione di complessivi 
chilogrammi 6,888,627 di acciaio americano per lire 1,520,558.60 (vedi allegati come al 
numero precedente). 

VII. — Spese trasporto e ritiro materiali a t u t t o il 30 giugno 1917, per comples-
sive lire 859,748.57, comprese in di ciotto fa t tu re (allegato T) e descritte minutamente 
in un foglio unito all'allegato N. 

V i l i . — Acconti corrisposti dalla Direzione di Artiglieria di Roma. 
i n seguito ad analoghe autorizzazioni del Ministero per Armi e Munizioni, la Dire-

zione di Artiglieria di Eoma ha jfagato alla Società Ilva le somme di cui appresso a titolo 
di acconti sul lavoro di trasformazione dell'.acciaio di proprietà dello Stato: 

a) in da ta 17 maggio 1917 con mandato n. 321 L. 2,800,000 -— 
b) in data 15 luglio 1917 insieme al 3° pagamento del 2° contrat to 

acciaio » 62,935,11 
c) in data-17 luglio 1917 con mandato n. 49 . . . » 1,285,000 — 
d) in da ta 17 ottobre 1917 con mandato n. 61 • . » 543,600 — 

Totale . . L. 4,691,535,11 

La somma di lire 62,953,11 di cui al numero b) non ha il carat tere di un vero e 
proprio acconto, ma t ra t tas i di una somma che l ' I lva avrebbe dovuto restituire perchè 
erroneamente percepita e che l ' I lva ha t r a t t enu to in conto suo credito per trasformazione. 

Trattasi cioè delle unite cinque fa t tu re emesse dall 'Uva considerando l'acciaio come 
di sua proprietà e che in seguito è stato invece riconosciuto di proprietà dello Stato. 
La Direzione Artiglieria di Roma, dopo il pagamento avvenuto in data 15 giugno 1917, 
con elenco n. 11752/58/P del 7 marzo 1918 trasmise all 'Uva la relativa nota di addebito 
M. 68 per la rifusione della somma ne t ta percepita in lire 62,935.11, però l ' I lva non ha 
creduto di aderire a tale richiesta t ra t tenendo la somma stessa a titolo di acconto sul 
suo credito per trasformazione (allegato U). 

I X . — Spese trasporto e ritiro materiali dal 1° luglio 1917 a t u t t o il 31 maggio 
1918, complessive lire 466,577.30 (allegato T). 

X. — Fabbricazione dei monoblocchi Diatto. 
L'I lva presenta a suo credito le due fa t tu re di cui appresso per acciaio americano 

impiegato nella fabbricazione dei monoblocchi Diatto: 
a) F a t t u r a n. 2134 per chilogrammi 952,578 e . . . L. 207,423.85 

Est ra per taglio blocchetti » 42,747.10 

b) f a t t u r a n. 2135 per chilogrammi 262,089 . . . . ' » 57,069.85 
Est ra per taglio blocchetti » 12,025.25 

250,170.95 

69,095.10 

Totale . . 319,266.05 

XI. — Accreditamento per maggiore fatturazione tagli monoblocchi Diatto. 
I tagli dei monoblocchi Diatto, calcolati nelle fa t tu re predet te a lire 2.34 ciascuno, 

dovevano essere fa t tu ra t i invece a lire 2.27 ciascuno, perciò l ' I lva con nota del 31 marzo 
1921 si dà debito della differenza in più f a t t u r a t a ed ammontan te a lire 5,799.50 (Alle-
gato F). 
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X I I . — Accreditamento per errata fatturazione acciaio per i mesi da settembre a 
dicembre 1917. 

Dall'allegato X risulta che le fatture emesse dall'Uva dal settembre al dicembre 
1917 furono calcolate a lire 218.50 anziché a lire 217.75, per cui la Società Ilva ne 
accreditò lo Stato nella somma complessiva di lire 14,153.90. 

R I E P I L O G O C R E D I T O I L V A . 

Riassumendo le cifre liquidate dall'Uva a suo credito ed a suo debito, si ha: 

a) Credito. 

lo) Fattura n. 6340 . L. 4,840,084.20 
2«) Fattura n. 3128 » 2,285,761.35 
3°) Dal 1 luglio al 31 dicembre 1917 . . . » 4,920,173.25 
4°) Dal 1 gennaio al 31 marzo 1918 » 3,237,479.20 
5°) Dal 1 aprile al 31 maggio 1918. . . . . » 1,520,558.60 
6°) Spese trasporto a tutto il 30 giugno 1917 » 859,748.57 
7°) Spese trasporto a tutto il 31 maggio 1918 » 466,577.30 
8°) Trasformazione acciaio monoblocco Diatto » 319,266.05 

Totale, credito Ilva . . L. 18,449,648.52 

b) Debito. 

1°) Somme indebitamente riscosse al netto 
delle rettifiche fatture L. 1,300,791.88 

2°) Acconti corrisposti* dalla Direzione Arti-
glieria di Roma » 4,691,535.11 

3°) Differenza prezzo tagli monoblocchi Diatto 5,799.50 
4°) Differenza prezzo fatture periodo settem-

bre-dicembre 1917 . . . . . . . . » 14,153.90 
Totale debito Ilva . . L. 6,012,280.39 

Credito netto I l v a . . L. 12,437,368.13 

P A R T E I I . — Liquidazione dell' Ufficio„ 

Per la liquidazione del credito Ilva si sono presi a base i dati riassunti nelFallegato I 
(limitatamente ai soli pesi), distinguendo le fatture già liquidate e trasmesse alla Dire-
zione Art. di Roma da quelle tuttoria giacenti in Ufficio (allegato I ed L) i dati* rias-
sunti nell'allegato V (monoblocchi Diatto) e nell'allegato Y (extra per taglio blocchetti). 

Per l'acciaio americano si sono applicate le formule di cui allegato F, calcolando 
il carbone nel modo seguente: 

a) Periodo giugno-settembre 1916 a lire 170 la tonnellata. 
b) Periodo ottobre 1916 agosto 1917 a lire 110 la tonnellata. 
c) Periodo 1° settembre 1917 al 31 maggio 1918 a lire 352.50 la tonnellata. 

Per l'acciaio nazionale si è applicata la formula di cui nell'allegato IL. 
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Riassumendo i dati descritti nella seconda parte dell'allegato A, si ha: 

a) Credito Ilva. 

PARTE I . — Fatture liquidate. 

I. — Accaio americano: 

Giugno-Settembre 1916 L. 465,378.60 
» » 623,558.55 

— L. 1,088,946.15 
Ottobre-Dicembre 1916 L. 517,428 — 

» » 1,071,441.85 
» . » 65,455.65 

» 1,654,325.50 
lo semestre 1917 L. 671,942.50 

» » 1,391,396.10 
» . . . . . . . . . . . . » 5,460.05 

» 2,068,798.65 
Luglio-Agosto 1917 . . L. 177,474.35 

» » 367,497.45 
» - » 13,578.90 

» 558,550.70 
Settembre-Dicembre 1917 L. 1,896,732.60 

» » 2,008,832.65 
» » 2,689.95 

Gennaio-Marzo 1918 L. 1,569,269.10 
» » 1,662,015.50 

Aprile-Maggio 1918 L. 629,745.80 
» » 666,964.80 

» 3,908,255.20 

» 3,231,284.60 

Monoblocchi Diatto L. 319,266,05 
» 1,296,710.60 

» 319,266.05 

Totale fatture liquidate acciaio americano . . . L. 14,126,137.45 

I I . — Acciaio nazionale* 

Anno 1916 L. 1,844,748.50 
L. 1,844,748,50 

Extra . L. 127,130.60 
» 127,130.60 

1° semestre 1917 . L. 455,691.75 
» » 20,309.30 

» 47 6,001.05-

13,817.15 

— » 162,368.60 

Totale fatture liquidate acciaio nazionale . . . L. 2,624,065.90' 

Luglio-Agosto 1917 L. 13,817,15 

Settembre-Dicembre 1917 . L. 162,368.60 
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PARTE I I . — Fatture da liquidare. 

I. — Acciaio americano: 

Giugno-Settembre 1916 L. 63,948.20 

Ottobre-Dicembre 1916 L. 38,160.35 

Spese generali L. 164,701.10 

1° semestre 1917 . L. 14,981.30 
» » 31,021.85 

Luglio-Agosto 1917 . . . . . . . . . . . L. 841.70 
» . . . » 1,949.95 

63,948.20 

38,160.35 

164,701.10 

46,003,15 

2,891.65 

Totale fatture da liquidare acciaio americano . . . L. 315,704.45 

I I . — Acciaio nazionale. 

Anno 1916 . , . L . 8,262.85 
Totale fatture da liquidare acciaio nazionale L. 8,262.85 

R I A S S U N T O CREDITO I L V A . 

a) Fatture liquidate acciaio americano . . L. 14,126,137.45 
» » » nazionale . . » 2,624,065.90 

b) Fatture spese trasporti L. 859,748.57 
» » » » 466,577.30 

c) Fatture non ancora liquidate: 
Acciaio americano L. 315,704.45 

» nazionale » 8,262.85 

L. 16,750,203.35 

I 

» 1,326,325.87 

» 323,967.30 Totale credito Ilva . . . L. 18,400,496.52 

D E B I T O I L V A . 

1°) Debito per erroneo pagamento fatture (allegato P) . . . L. 1,300,791.88 
2°) Acconti corrisposti dalla Direzione Artiglierie di E o m a . 
3°) Debito per minor resa acciaio nazionale (1)" 
4°) Debito per errata fatturazione tagli monoblocchi Diatto 
5°) Debito per minor resa acciaio americano (2) . . . , . 

4,691,535.11 
236,991.25 

5,799.50 
2,013,044.65 

8.248,162.39 

« (1) Debito per minor resa acciaio nazionale. 

Carico netto' a tutto il 31 maggio 1918 . Kg. 21,384,525,000 
Resa di diritto su tale quantitativo nella misura di chilogrammi 

70 per ogni 100 chilogrammi d'infornato Kg. 14,969,167,500 
Resa di fatto (allegato I ) . . . . . ' . . » 14,495,185,000 

Kg. 473,982,500 

che a lire 50 al quintale danno un totale debito a carico dell'Uva 
di L. 236,991.25 
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(2) Debito per minor resa acciaio americano. 

Dall'allegato D si rileva che il carico netto dell'acciaio ame- • . 
ricano a tutto il 31 maggio 1918 è di chilogrammi 102,177.645 che, 
in base alla formula 1150 d'infornato per 1000 di resa, dà una pro-
duzione di diritto di Kg. 88,850,126.087 

Dallo stesso allegato D si rileva che la resa effettiva dell'acciaio 
americano è di » 84,824,036.754 

Minor resa ottenuta . . . Kg. 4,026,089.333 

Nella resa effettiva di chilogrammi 84,824,036.754 sono compresi: 
a) chilogrammi 1,214,667 impiegati dall'Uva per lalfabbricazione dei monoblocchi 

Diatto (allegato F); 
b) chilogrammi 128,791 impiegati in più dall'Uva nei propri proiettifìci in confronto 

dei quantitativi fatturati (allegato Z, fogli 1 e 2); 
c) chilogrammi 181,235.733 corrispondenti al calo 4.50 per cento, sul quantitativo 

di chilogrammi 4,027,460.733 dall'Uva impiegato nei propri proiettifìci; 
d) chilogrammi 37,567,021 corrispondenti al calo 3 per cento, su chilogrammi 

1,252,234.02 impiegati per la fabbricazione dei monoblocchi Diatto (allegato Z, fogli 
3 e 4). 

La minore resa di chilogrammi 4,026,089.333 si addebita all'Uva in ragione di lire 50 
al quintale e così per lire 2,013,044.65. — 

R I E P I L O G O . 

L. 18,400,496.52 
» 8,248,162.39 

Totale credito netto . . . L. 10,152,334.13 

CONFRÓNTO F R A L E D U E L I Q U I D A Z I O N I . 

Mettendo a confronto la liquidazione della Società con % quella1! dell' Ufficio Ilva, 
si nota che quest'ultimo ha liquidato un credito netto inferiore all'altro di lire 2 , 2 8 5 , 0 3 4 . 

G I U S T I F I C A Z I O N E D E L L A SOMMA D I L . 2 , 2 8 5 , 0 3 4 . 

La dimostrazione di tale minor credito è specificata nell'allegato Z dal quale ri-
sulta che Ilva si addebita erroneamente della somma di lire 6 8 8 , 1 9 8 . 7 5 per minor resa 
acciaio nazionale; non si addebita della somma di lire 2 , 0 1 3 , 0 4 4 . 6 5 per minor resa 
trasformazione americano e si accredita della maggior somma di lire 9 6 0 , 1 8 8 . 1 0 do-
vuta per lire 2 1 , 1 2 9 . 6 5 ad errati conteggi su fatture emesse (n. 1 5 9 0 ) e per lire 9 3 9 , 0 5 8 . 4 5 
alla denunzia di un maggior quantitativo di acciaio prodotto in confronto di quello 
accertato dall'Ufficio Ilva. 

Riassumendo tali dati, si ha: 

Credito netto secondo la Società Ilva L. 1 2 , 4 3 7 , 3 6 8 . 1 3 
Si aggiunge la somma erroneamente addebitatasi dall'Uva per 

minor resa acciaio nazionale » 6 8 8 , 1 9 8 . 7 5 

Insieme . . . L. 13,125,566.88 

Totale credito 
Totale debito Ilva 
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Si toglie la somma non addebitatasi dall'Uva per minor resa 
acciaio americano L. 2,013,044.65 

Differenza . . . L. 11,112,522.23 

Si toglie infine la somma corrispondente agli erronei conteggi 
delle fatture lire 21,129.65 ed al maggior quantitativo di acciaio denun-
ziato dall'Uva come prodotto L. 939,058.45 » 960,188.10 

Credito netto Ilva come dalla seconda parte dell'allegato A . L. 10,152,334.13 

All'allegato T del n. 20 tutti gli allegati dalla lettera A alla Z citati nel presente 
capitolo. 

X X I . 

CONTRATTI FORGIATI . 

La Società Ilva nel suo conto dichiara un suo credito di lire 105,081,386.75 contro 
un debito per pagamento effettuato dall'Amministrazione di lire 93,090,186.02 ed un 
saldo credito per la Società di lire 11,991,200.73. 

In seguito ad aggiornamento dei conti ed à sistemazione dei vari contratti l 'am-
montare del credito Ilva è aumentato da lire 105,081,386.75 a lire 109,419,849.72 ri-
manendo immutato il debito della Società di lire 93,090,186.02 ed un saldo quindi a 
favore dell'Uva di lire 16,329,663.70 importo questo che si porta a credito in conto 
generale al n. 21 con le solite riserve per quanto riguarda il fornito in sede di ogni sin-
golo contratto. 

I due ammontari di lire 109,419,849.72 e lire 93,090,186.02, rispettivamente al 
dare ed all'avere dell'Amministrazione si compongono come segue: 

Monoblocchi Diatto: 

2131 del 17 luglio 1919 Savona . . . L. 2,737,994.05 
2 » » . . » 317,351.15 
3 » » . . . » 1,318,654.30 
4 » » » _ 250,170.95 
5 » » . . » 69,095.10 
6 » » » 234,974.65 
7 » » . . » 149,197.25 

Elementi forgiati: 

Contratto 715 e relativo atto addizionale 2506 L. 14,026,159.32 
» 1055 » 23,855,241.30 
» 1748 » 30,684,948.54 
» aggiuntivo al 1748 schema, voi. 7, 

pag. 115 » 67*9,711.— 
Contratto schema voi. 7 pag. 116 » 16,.912,503.41 

» . » » » 117 » 521,991.75 
» » » » -118 » 1,972,453.98 
» » » » 118-&is » 1,077,720.80 
» » » » 119 » 152,536.— 

.Fattura 2448 del 7 agosto 1919 L. 1,175,844.65 
» 2449 » • . » 1,821,473.15 
» 2450 » » 141,090.86 

5,077,437.45 

89,883,266.10 

3,138,408.66 
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Granate ghisa acciaiosa contratto 1147 
» » 1749 

» » » . . . . 
» » da stipulare . . . . 

Granate ghisa acciaiosa imballaggio e vernicia 
tura . . . . . . * . * . " 

Contratto 60,000 granate monoblocco liqui-
dazione come da decreto 2624 del 29 giugno 1920 
del Comitato Interministeriale: 
N". 11,429 granate complete L. 
Per i materiali in corso di lavorazione . . . . » 
Per svalutazione materiali » 
Per ammortamento attrezzature . . . . . . . » 

L. 
Meno: 

Acciaio e rame (lettera Ilva 22 dicembre 1919) » 

Chilogrammi 265,474.74 di acciaio che non deve 
essere caricato alla Società a lire 1.50 . . L. 

Chilogrammi 3,814 di rame che pure non devono 
essere caricati all'Uva a lire 7.50 . . . . » 

Ammontare dei tagli per ognuno dei con-
tratti suddetti: 
Contratto 715 e 2506 L. 

i 1055 » 
» 1748 . . » 

Schemi contratti vari dal 1° gennaio 1918 al 
31 maggio 191'8 » 

Sopra fatture 2448, 2449 e 2450 . . . . . . . » 

L. 
Meno: 

ISTota di credito 31 marzo 1921 per differenza 
tagli su acciai monoblocco Diatto . . . . » 

1,520,000.— 
3,570,000.— 

135,895.80 
30,926.— 

777,190.15 
925,868.13 

' 11,162.70 

1,488,627.25 
2,793,775.56 

120,000.— 
34,124.— 

4,436,526.81 

3,468,076.74 

398,212.11 

28,605.— 

422,982.65 
791,547.15 
849,020.05 

780,116.80 
116,560.40 

2,960,227.05 

. 5,799.50 

6,971,042.78 

968,450.07 

426,817.11 

» 2,954,427.55 

L. 109,419,849.72 

Le lire 93,090,186.02 che in conto generale si contrappongono al credito della So-
cietà li va e che rappresentano i pagamenti fatti dalla Amministrazione Militare si com-
pongono come segue: 

1917: Maggio 17 pagamento ins conto contratto 715 . . . L. 2,050,930.53 
» » • » . . . » 2,632,269.89 
» . . . » 3,650,985.60 

Giugno 2 anticipo su contratto n. 715 » 700,000.— 
Aprile 28 pagamento su contratto n. 1055 . . . . » 3,500,000.— 
Giugno 28 anticipo su, contratto ,n. 715 . . . . . . » 2,400,000.— 
Luglio 18 acconto . „. • . ,. , » 5,000,000.— 
Agosto 2 » » 6,000,000.— 

» -31 » » 400,000.— 
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Settembre 13 L L. 2,500,000.— 
» 10 » . . . . . . . . . . » 200,000.— 
» 21 » 2,000,000.— 
» 27 » » 2,000,000.— 

Ottobre 2 » » 1,500,000.— 
» 9 » . » 2,000,000.— 
» 24 » » 500,000.— 
» 25 » » 2,000,000.— 

Novembre 3 
» 15 » » 1,000,000.— 
» 28 » . » 1,000,000.— 

Dicembre 12 » » 5,000,000.— 
» 15 » » 5,000,000.— 
» 24 » » 1,000,000.— 

Gennaio 8 » )) 2,000,000.— 
Marzo 29 )> » 8,000,000.— 
Aprile 2 » . » 5,000,000.— 

» 5 )> » 2,000,000.— 
» 11 » » 3,000,000.— 
» 24 » . . . - » 5,000,000.— 

Maggio 13 » » 5,000,000.— 
» 31 » » 2,000,000.— 

Giugno 12 » . . . . . . . » 2,000,000.— 
» 29 » » 1,000,000.— 

Novembre 28 )) 1,056,000.— 
Dicembre 29 » 2,000,000.— 
Maggio 5 » 1,000,000.— 

L. 93,090,186.02 

Tali importi sono stati pagati dalla Direzione Officina Costruzione Artiglieria di 
Genova e su un totale di lire 83,700,000 non è stato t r a t t enu to il doppio ed il triplo 
centesimo di guerra come da distinta all 'allegato TJ. 

X X I I . 

CONGUAGLI SUGLI STOKS AL 3 1 MAGGIO 1 9 1 8 . 

In conformità all 'articolo 5 del 4° contra t to la Società I lva riconosce all 'Ammini-
strazione un credito di lire 11,150,883.73 quale conguaglio prezzi sulle esistenze di ma-
gazzino al 31 maggio 1918 fra quelli del 3° e quello del 4° contrat to . 

All'allegato V: 
а) inventario di t u t t e le esistenze (laminati, semilavorati e materie prime) al 

1° giugno 1918 e che ha servito di base per il calcolo dei conguagli; 
б) specchio riassuntivo dimostrat ivo come è composto il saldo sopra citato di 

lire 11,150,883.73 classificato a seconda delle esistenze per ogni singolo stabilimento ed 
all 'allegato A gli interessi per ogni singolo stabilimento, che hanno servito di base alla 
compilazione dello specchio sopracitato. 

Gli inventari furono compilati in quel tempo di comune accordo f ra la Società 
e gli Uffici Militari di Controllo per modo che le risultanze restano pacifiche f ra le due 
parti . 

I prezzi di conguaglio sono quelli citati nelle analisi allegate al 3° contrat to e quelli 
del 4° contrat to . 

La risultanza di lire 11,150,883.73 a credito dell 'Amministrazione è quindi un sem-
plice conteggio aritmetico che la Sotto-Commissione accetta dato il controllo che ne è 
stato fa t to*da appositi incaricati. 
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X X I I I . 

F O R N I T U R E F A T T E DALLA S O C I E T À I L Y A DURANTE I L 4° CONTRATTO. 

La Società aveva denunciato in nn primo tempo: 

a) per forniture fatturate . L. 180,783,731.63 
b) » a fatturarsi » 2,351,648.75 

Totale . . . L. 183,135,380.38 

che poi ha rettificato in un tempo successivo come segue: 

a) per forniture di materiali vari L. 188,293,162.65 
b) » tagli ». 524,474.15 
c) » sospesi vari circa. » 500,000.— 

L. 189,317,636.80 

La Sotto-Commissione ha accertato il credito Ilva per tali for-
niture in lire 188,282,129.49 come risulta dal conto generale al n. 23, 
lettera W e tale importo è così composto: 

per fornitura materiali vari L. 
» fatture tagli » 
» sospesi vari circa » 

188,293,162.65 
524,474.15 
500,000.— 

Meno: 

fattura blocchetti Breda tonnellate 1610.40: 

base 119.40 
extra 4 . . . . L. 

tagli su 16,899 blocchetti a lire 0.45 . . » 
2,018,990.16 

7,604.55 

L. 189,317,636.80 

2,026,594.71 

Più: 

fatture tagli 
fattura 169 San Giovanni, corda spin. 

76 Torre, corda spin 
» 1550 . . . . . 

L. 

L. 187,291,042.09 

267,873.95 
534,096.50 
183,118.80 

5,998.15 
991,087.40 

L. 188,282,129.49 

All'allegato W copia delle lettere e delle documentazioni che giustificano le varia-
zioni in più ed in meno sopracitate. Tale cifra come per tutto il fornito viene accettata 
dalla Sotto-Commissione ed imposta a credito della Società in conto generale al n. 23, 
lettera W con la riserva però di verifica da parte dell'Ufficio appositamente creato 
presso la Direzione d'Artiglieria di Eoma. 
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X X I V . 

C A R B O N E E MATERIALI VARI FORNITI D A L L ' A M M I N I S T R A Z I O N E 
ALLA SOCIETÀ I L Y A D U R A N T E IL 4 ° CONTRATTO. 

La Società nella sua p r ima denuncia dichiarava per tal i forn i ture un proprio de-
bito di lire 160,865,248.55 che in seguito a più precisi accer tament i si è poi elevato a 
lire 164,350,147.20 e tale importQ si compone come segue: 

Carbone inglese: 
dal 1° giugno 1918 al 20 agosto 1918 Kg. 99,360,463 a 

lire 450 la tonnel la ta L 
dal 21 agosto 1918 al 19 se t tembre 1919 Kg. 52,112,323 a 

lire 450 la tonnel la ta 
dal 20 se t t embre 1918 al 30 novembre 1919 Kg. 124,147,782 a 

lire 370 la tonnel la ta . 
dal lo dicembre 1918 al 27 novembre 1919 Kg. 19,668,835 a 

lire 200 la tonnel la ta . 

44,712,208.35 
21,867,175.65 
45,934,679.35 

3,933,767.— 
L. 116,447,830.35 

Carbone francese: 
dal 1« giugno 1918 a 20 agosto 1918 Kg. 55,305,750 a 

lire 370 la tonne l la ta - L. 
dal 21 agosto 1918 al 19 se t t embre 1918 Kg. 20,730,997 a 

lire 360 la tonnel la ta » 
dal 20 se t t embre 1918 al 30 novembre 1918 Kg. 47,239,191 a 

lire 310 la tonnel la ta » 
dal lo dicembre 1918 al 20 dicembre 1918 Kg. 10,261,220 a 

lire 180 la tonnel la ta » 

20,463,090.50 
7,463,158.90 

14,644,149.20 
1,847,019.60 

L. 44,417,418.20 

Leghe Kg. 1,892,617 per L. 2,532,072.75 
Ghisa elettr ica Kg. 524,400 per » 173,052.— 
Ferro manganese Kg. 532,589 per » 779,773.90 
Eiassumendo quindi: 

Carbone inglese L. 116,447,830.35 
francese » 44,417,418.20 

Leghe] » . 2,532,072.75 
Ghisa elettr ica » 173,052.— 
Ferro manganese » 779,773.90 

L. 164,350,147.20 

impor to questo che viene acce t ta to ed impos ta to in Conto Generale a debito della So-
cietà I lva al n . 24, allegato X. 
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X X Y e XXVI . 
CONGUAGLIO CARBONE E ROTTAME F O R N I T I D U R A N T E I L 4° CONTRATTO. 

In conformità all'articolo 10 del 4° contrat to la Società I lva riconosce a credito del-
l 'Amministrazione la somma di lire 2 1 , 4 2 3 , 7 3 1 . 2 5 così composta: 

Carbone inglese per le seguenti differenze prezzo: 
di L. 30 la tonnellata su Tonn. 52,112,323 L. 11,563,369.69 
di L. 80 la tonnellata su Tonn. 124,147,782 . . . . . . . » 9,961,822.56 
di L. 250 la tonnellata su Tonn. 19,668,835 » 4,917,208.75 

L. 16,432,401.— 
Carbone francese per le seguenti differenze prezzo: 

di- L. 10 la tonnellata su Tonn. 20,730,997 L. 207,309.97 
di L. 60 la tonnellata su Tonn. 47,239,191 » 2,834,351.46 
di L. 190 la tonnellata su Tonn. 10,261,220 » 1,949,668.82 

[L. 4,991,330.25 

La Sotto-Commissione ri tenuto però clie del carbone fornito solo una par te ha potuto 
avere la sua normale destinazione e precisamente la par te consumata durante l'esecu-
zione del contrat to stesso, ha applicato il conguaglio dei prezzi solo su questo quanti-
tat ivo, bonificando quindi alla Società le differenze passive sulle esistenze al 20 dicem-
bre 1918. 

Dagli inventari 'fatti dalla Società in contradittorio con i vari Uffici militari di con-
trollo presso gli stabilimenti risulta che le esistenze di carbone in tale data erano le se-
guenti: 

Splint . . . . . . . Tonn. 6,514.000 
Cardiff » 5,928.000 
Durhan » 34,557.089 
Carmaux . . . . . . . . . . . . . . . . » 12,275.410 
iTewpelton » 8,440.000 

Tonn. 67,714.499 

su tale quanti tat ivo quindi ha bonificato all 'Uva il conguaglio e precisamente: 
su Tonn. 10,261.220 a 

2,014.190 
19,668.835 
35,770.254 

L. 190 
» 60 
» 250 
» 80 

L. 1,949,631.80 
120,851.40 

4,917,208.75 
2,861,620.32 

L. 9,849,312.27 

e quindi in conto generale viene addebitata l ' I lva delle lire 21,423,731.25, dedo t t e l e 
lire 9,849,312.27, in lire 11,574,418.98, ' 

Per i conguagli ro t tami ricevuti durante il 4° contrat to in relazione ai prezzi fìssati 
nell'allegato C. del contrat to stesso, la Società Ilva nella sua prima denuncia si accredi-
tava di lire 1,661,231.65. 

Eichiesto dettaglio di tale importo presentava uno specchio dimostrativo (Vedi alle-
gato J) in cui giustificava solo l ' importo di lire 1,569 ;323.90 ed è appunto quest 'ult imo 
importo che si riconosce alla Società in conto generale al n. 26 lettera Y. 
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XXVII . 

D I F F E R E N Z E PREZZO P E R F A T T U R A Z I O N E D I R E T T A A C L I E N T I P R I V A T I 
E D A C C R E D I T I 5 P E R C E N T O . 

In conformità a quanto prescrive l'articolo 7 comma B del 4° contrat to la Società 
I lva lia riconosciuto in conto generale un credito all 'Amministrazione di lire 9,430,659.65 
e tale importo è basato su una differenza fra L. 150 (profilati) e lire 164 (lamiere) ed il 
prezzo base stabilito dal contrat to, più l 'accredito del 5 per cento corrispondente al rim-
borso del triplo centesimo di guerra e della tassa di registro che con la fat turazione di-
ret ta ai clienti privati l ' I lva non pagava. 

Ma l 'Amministrazione aveva ragione di credere che tale accredito doveva essere 
fa t to nei primi 3 mesi del contrat to (giugno, luglio, agosto 1918) fra 170 (profilato) e 
lire 184 (lamiere) e dal 1° luglio 1918 sino alla rescissione fra 150 (profilato) e lire 164 
(lamiere). 

La Sotto-Commissione dopo esame della corrispondenza intervenuta fra la Società 
Uva e l 'Amministrazione Militare, visto il parere della Regia Avvocatura Erariale alle-
gato in at t i , viste le ragioni esposte dall 'Amministrazione in argomento ha r i tenuto che 
la Società I lva deve essere addebitata, oltre alle lire 9,430,659.65 denunciate, di lire 
946,607.77 corrispondenti a lire 20 al quintale sulle vendite f a t t e nel trimestre giugno-ago-
sto 1918 di quintali 45,076.37 più il 5 per cento sull 'importo medesimo ed iscrive al n. 27 
lettera Z del conto generale un debito alla Società I lva di Lire 10,377,263.42 così com-
posto: 

debito denunciato dalla Società L. 9,430,659.65 
20 lire al quintale su quintali 45,076.37 » 901,527.40 
5 per cento su lire 901,527.40 » 45,076.37 

L. 10,377,263.42 

XXVII I . 

C O N G U A G L I O M A T E R I E P R I M E AL 2 0 D I C E M B R E 1 9 1 8 . 

Per tale voce la Società Ilva ha notificato a suo tempo alla Giunta Esecutiva del Co-
mitato interministeriale un credito di lire 31,273,548.25 rettificato poi in seguito a più pre-
cisi accertamenti a lire 31,606,709.15. Tale importo risulta dalle differenze di prezzo su 
tut te le esistenze di materie prime al 20 dicembre 1918, fra quelle stabilite in contratto in 
dipendenza di un prezzo base per l 'omogeneo di lire 136 e la base del listino 20 dicem-
bre 1918 di lire 65 e può essere così suddivisa: 

Rot tame acciaio Tonn. 11,848.886 L. 515,394.30 
Spezzoni rotaie » 50.000 , » 2,500.— 
Tornitura . . » 7,155.000 » -177,495.— 
Rot tami ghisa » 4,926.665 » 159,479.95 
Manganese « 501.935 » 574,406.10 
Eerro silicio . » 493.565 » 377,087.— 
Carbone Splint » 6,514.000 , » 2,279,900.— 
Carbone Cardiff 4 » 5,928.000 » 2,074,800.— 
Lignite » 3,255.600 » 374,394.— 
Coke metallurgico . . . . . . . . . . » 14,913.930 » 6,476,479.20 
Alluminio » 5.887 » 35,322.— 
Carbone Durhan » 34,557.089 » 12,094,981.15 
Carbone Carmaux » 12,275.410 » 3,314,360.70 
Carbone Neupelton '» 8,440.000 » 2,954,000.— 
Cromo » 0.258 » 135,45 

Vol. H. — 14. 
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Carbonella di coke . . Tonn. 495.000 L. 24,750.— 
Polverino di coke . . » 719.000 » 14,380.— 
Granello di lignite . . » 273.000 » 10,920.— 

» 81.000 » 53,790.— 
Legna da ardere . 258.075 » _ 

Ghisa speculare . . . » 76.300 » 49,595.— 
Carbone di legna . . » 425.393 » 42,539.30 

Totale . . Tonn. 113,193.993 L. 31,606,709.15 

La Sotto-Commissione ha r i tenuto: 

1°) non dover riconoscere il conguaglio sulle materie prime escluso il carbone ed 
il coke per non essere comprese nel cont ra t to all 'articolo 2; 

2°) che per il carbone già è s ta ta f a t t a una rettifica di lire 9,849,312.27 al n. 25: 
3°) doversi riconoscere il conguaglio a credito della Società I lva per il coke metal-

lurgico esistente alla da ta di rescissione, r i tenendo che tale coke è s ta to fabbr icato per 
conto dell 'Amministrazione. 

Dagli inventar i risulta che il coke metallurgico esistente al 20 dicembre 1918 nei 
vari stabil imenti era: 

Bagnoli . . . . 
Follonica . . . 
San Giovanni 
Portoferraio . . 
Sestri Ponente . 
Torre Annunziata 
Bolzaneto . . . 
Savona . . . . 
Piombino 1° . . 
Piombino 2° , . 

Tonn. 9,451.000 
. » 69.100 

» 27.000 
» 2,480.830 
» 59.000 
» 78.000 
» 46.000 
» 586.000 
» 1,546.000 
» 571.000 

Tonn. 14,913.930 

Tale esistenza è s ta ta calcolata dall 'Uva per un valore di lire 8,834,158 in rappor to al 
prezzo pagato per il carbone inglese durante il 4° contra t to e per lire 2,357,678.80 in 
base alla diminuzione del prezzo di tale carbone da lire 450 a lire 100 alla tonnel lata 
con una differenza quindi a debito dell 'Amministrazione di lire 6,476,479.20 che la 
Sotto-Commissione ha riconosciuto alla Società por tando tale importo a credito della 
stessa in conto generale al n. 28 allegato A. 

Il prezzo del coke in rappor to al 4° cont ra t to è s tato calcolato in lire 600 la tonnel-
la ta e quello dopo la rescissione in lire 160 la tonnellata . 

X X I X . 

CONGUAGLIO SUI PRODOTTI AL 2 0 DICEMBRE 1 9 1 8 . « -

La Società I lva ha dichiarato un proprio credito di lire 59,061,819.80 come da det ta-
glio contabile per stabil imenti e per materiali di cui all 'allegato B-, la Sotto-Commissione 
pur r i tenendo fondato il dirit to alla Società del conguaglio sulla ghisa, semi prodot t i 
e laminat i di cui all 'ult imo capoverso dell 'articolo 2° del 4° contra t to , ha r i tenuto che 
tale conguaglio debba essere f a t to non f ra i prezzi del 4° cont ra t to ed il listino 20 dicembre 
1918 ma f ra i prezzi del 4° contra t to e quelli che effet t ivamente, a par t i re dal 20 dicem-
bre 1918, la Società I lva ha f a t t u r a to alle varie amministrazioni statal i come risulta dalla 
dimostrazione di cui all 'allegato B. 
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Le esistenze di ghisa, semi prodotti e laminati, dedotte dagli inventari fatti dalla 
Società in contraddittorio con gli Uffici Militari di controllo presso i vari stabilimenti, 
sono le seguenti: 

a) lingotti Tonn. 9,625.613 
b) blooms » 8,505.799 
c) profilati » 50,057.734 
ci) bidoni » 85.525 
e) ghisa » 20,296.145 

Tonn, 88,570.816 

a) Lingotti. « 
Il Comitato Liquidatore delle gestioni di guerra presso il Ministero del Tesoro con 

Decreto 19 febbraio 1921] notificato alla Società Ilva l'8 settembre 1921 concedeva il 
conguaglio di lire 500 la tonnellata sopra tonnellate 4,590.121 di lingotti duri pari ad 
un compenso di lire 2,295,060.50. 

La Sotto-Commissione ha ritenuto che tale compenso deve essere riconosciuto anche 
sulle residuali tonnellate 5,035.492 avvertendo che in questa cifra sono comprese le 
tonnellate 3,484 punte rilaminabili, che essendo materiale soggetto alla laminazione deve 
essere ritenuto come lingotto e con un compenso di conguaglio di lire 500 la tonnellata 
anziché lire 700 come erroneamente è stato fatto nell'applicazione del sopracitato de-
creto. 

A completare quindi il conguaglio sopra tutta l'esistenza lingotti di tonnellate 
9,624.613 la Sotto-Commissione ha ritenuto dover accordare il compenso a conguaglio di 
lire 500 la tonnellata sopra tonn. 1,551.491 pari a lire 775,746. 

Eiassumendo i compensi concessi globalmente per l'esistenza lingotti sono a: 
Lingotti duri Tonn. 4,590,121 a L. 500 L. 2,295,060.50 
Punte rilaminabili » 3,484.000 » » » 1,742,000.— 
Lingotti dolci . . . . . . . . . » 1,551.492 » » » 775,746.— 

Totale . . . Tonn. 9,625.613 L. 4,812,806.50 

b) Blooms. 
L'esistenza inventariata per tali materiali è di tonnellate 8,505.799 delle quali per 

tonnellate 1,840 è già stato concesso dal Comitato Liquidatore il compenso di lire 500 
la tonnellata pari a lire 920,000. 

Applicando quindi ai blooms i medesimi criteri adottati per i lingotti! la Sotto-Com-
missione ha ritenuto accordare il compenso a conguaglio a lire 500 la tonnellata anche sul 
residuali tonnellate 6,665.799 come un credito all'Uva di lire 3,332,899.50. 

Eiassumendo per i blooms i compensi concessi per conguagli sono: 
Blooms duri Tonn. 1,840.000 a L„ 500 L. 920,000.— 

Blooms dolci » 6,665.799 » » » 3,332,899.50 

Totale . . . Tonn. 8,505.799 L. 4,252,899.50 

e) Profilati 
Dagli inventari risulta che l'esistenza alla rescissione era di tonnellate 50,057.734 

sulle quali il Comitato Liquidatore ha concesso il compenso a conguaglio di lire 700 la 
tonnellata sopra tonnellate 3,253 di profilati duri e tonnellate 2,394 di blocchetti. 

Di conseguenza la Sotto-Commissione applicando sempre i medesimi criteri come 
per le due precedenti categorie di semilavorati ha ritenuto dover concedere il conguaglio 
anche sulla rimanenza di tonnellate 44,410.734. Però nel conteggio di tale conguaglio 
ha tenuto presente che la quasi totalità di tale quantitativo in peso fu dall'Uva ceduto a 
partire dal 20 dicembre 1918 a diverse Amministrazioni statali a prezzi che non erano 
sempre quelli del listino dell'epoca ma a prezzi superiori alla base di lire 65 e fissati in 
listini posteriori alla data 20 dicembre 1918. 
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Ha ritenuto quindi che il compenso di conguaglio doveva essere limitato alla diffe-
renza fra il 1260 base fissato dal contratto ed il prezzo base che di volta in volta l'Ilva 
ha incassato dalle varie Amministrazioni statali (ferrovie-Marina - Commissariato com-
bustibili-enti militari). 

Il compenso quindi di conguaglio è stato fissato in lire 21,738,615.96 come risulta 
dal seguente conteggio: 

Consegnato: 
1°) dal 20 dicembre 1918 al 10 marzo 1919 . . 
2°) dall'11 marzo 1919 al 24 marzo 1919 . . . 

; 3°) dal 25 marzo 1919 al 3 giugno 1919 . . . . 
4°) 4 giugno 1919 al 9 novembre 1919 . . . . 
5°) dal 10 novembre 1919 al 4 dicembre 1919 . 
6°) dal 5 dicembre 1919 al 31 dicembre 1919 . 
7°) dal 20 dicembre 1918 al 10 marzo 1919 . . 

Tonn. 18,292.798 ad Enti Statali 
3,864.615 
5,068.689 
9,029.486 
1,336.106 
1,107.577 
5,711.463 

Tonn. 44,410.734 

a privati 

lo) Consegne dal 20 dicembre 1918 al 10 marzo 1919: 

Ferrovie: 

profilati Tonn. 
lamiere 
Blooms e billettes 
Eotaie * 

Marina: 

profilati . . . . 
lamiere 
Blooms e billettes 
tubi ghisa. . . . 

Tonn. 

Commissariato Combustibili: 

profilati . . . . 
lamiere 
Blooms e billettes 

Enti Governativi: 

profilati . . . . 
lamiere . . . . . 
^looms 
ghisa 

Tonn. 
» 

» 

Tonn. 
» 

» 
» 

3,198,840 
2,199*585 

692.820 
393.540 

1,293.630 
1,268.603 

55.055 
3.022 

7,000.850 
52.790 

1,289.305 

760.418 
18.150 
60.860 

5.330 

Tonn. 6,484.785 

2,620.310 

8,342.945 

Totale 

844.758 

Tonn. 18,292.798 

Per le consegne dal 20 dicembre 1918 al 10 marzo 1919 in tonnellate 18,292.798 
il conguaglio deve essere fatto fra il prezzo base del 4° contratto in lire 1,260 e quello 
del listino 20 dicembre 1918 di lire 650 la tonnellata, cioè su lire 610 la tonnellata che 
applicato alle tonnellate 18,292.798 danno un primo credito alla Società Ilva di lire 
11,158,606.78. 
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2°) Consegne dal 11 marzo 1919 al 24 marzo 1919: 
Ferrovie: 

profilati . . Tonn. 
lamiere » 
Blooms e billettes . . . . . . . . . . .» 

Marina: 
profilati . Tonn. 
lamiere » 

Commissariato Combustibili: 
profilati Tonn. 
lamiere . . » 
Blooms e billettes » 

Enti Governativi: 
profilati . . . . i Tonn. 
lamiere » 

407.263 
647.232 
277.510 

428.185 
268.347 

1,192,010 
176.625 

6.290 

435.983 
25.170 

Tonn. 1,332.005 

696.532 

Totale . . . Tonn. 

1,374.925 

461.153 

3,864.615 

Di questo quantitativo, per tonnellate 461.153, e cioè le consegne ad Enti governa-
tivi, l'Ilva lia fatturato i materiali al prezzo del listino 11 marzo 1919 in cui la base 
è di lire 800 e perciò il conguaglio è fatto a lire 460 la tonnellata (lire 1,260-800)- e cioè: 

Tonn. 461.153 X L. 460 = L. 212,130.38. 

Per le rimanenti tonellate 3,403.462 e cioè i materiali che la Società ha fornito alle 
Ferrovie, Marina e Commissariato Combustibili l'Ilva ha stabilito un prezzo globale 
in cui oltre la base sono pure compresi gli extra; per stabilire quindi il conguaglio spet-
tantegli bisogna fissare quale è la base che corrisponde al prezzo forfaitario praticato, 
base che si ricava dalla seguente proporzione: 

88.25: 8*2 = 79.40: x x — h. 737,70. 

in cui lire 88.25 rappresenta il prezzo richiesto dall'Uva alle Ferrovie dello Stato con 
sua lettera 16 dicembre 1919; detto prezzo si compone di lire 82 base e lire 6.25 extra. 

Le lire 79.40 sono il prezzo concordato con le Ferrovie dello Stato come da lettera 
23 novembre 1921 e che comprende base ed extra. 

Dalla proporzione si deduce che a tale prezzo di lire 79,40 corrisponde una base 
di lire 73.77 e si accredita quindi la Società di lire 522.30 (L. 1.260-L.737.70) su tonnel-
late 3,404.462 pari a lire 1,777,628.20. Coi medesimi criterisono state considerate le con-
segne: 

3°) Tonn. 5,068.689 dal 25 marzo 1919 al 3 giugno 1919; 
4°) » 9,029.486 dal 4 giugno 1919 al 9 novembre 1919; 
5°) » 1,336.106 dal 10 novembre 1919 al 4 dicembre 1919; 
6°) » 1,107.577 dal 5 dicembre 1919 al 31 dicembre 1919. 

che rispettivamente portano un conguaglio attivo alla Società di: 
3°) 
3°) 
4°) 
40) 

5°) 
5°) 
6°) 
6°) 

consegna L. 1,819,067.54 
87,155.94 

2,113,904.33 
592,708.53 

13,810.40 
281,202.97 

7,643.20 
190,765.26 

conguagli che risultano dai seguenti calcoli e che sono fatti con le medesime basi ed i mede-
simi criteri della seconda consegna. 
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3°) Consegna dal 25 marzo 1919: 
Tonn. 5,068.689 (Tonn. 10,936.580 - Tonn. 5,867.891). 

Base 1260: 
listino 920 . . = 340 
Ferrovie dello Stato 882 (107 : 98 = 96.30 : x) = 378 

Tonn. 4,812.348 a L. 378 L. 1,819,067.54 
» 256.341 » » 340 » 87,155.94 

Tonn. 5,068.689 

4° Consegna dal 4 giugno 1919 al 9 novembre 1919: 
Tonn. 9,029 (Tonn. 19,254.987 - Tonn. 10,225.501). 

Base 1260: 
listino 950 = 310 
Ferrovie dello Stato (115,10 :-107 = 103.60 : x) = 297 

Tonn; 7,117.523 a L. 297 L. 2,113,904.33 
» 1,911.963 » » 310 . . . . . » 592,708.53 

Tonn. 9,029.486 

5°) Consegna dal 10 novembre 1919 al 4 dicembre 1919: 
Tonn. 1,336.106 (Tonn. 1,590.856 - Tonn. 254.750). 

Base 1260: 
listino 1100 = 160 
Ferrovie dello Stato 1035 (12.75 : 115 =» 111,40 : so) = 225 

Tonn, 86.315 a L. 160 . . . . . . . . . . . . . . . . L. 13,810.40 
» 1,249.791 » » 225 . . . . » 281,202.97 

Tonn, 1,336.106 

6°) Consegna dal 5 dicembre 1919 al 31 dicembre 1919: 
Tonn. 1,107.577 (Tonn. 1,243.467 - Tonn. 135.890). 

Base 1260: 
listino 1,100 = 160 
Ferrovie dello Stato (128,75 : 120 = 115,90 : x) = 180 

Tonn. 47,770 a L. 160 . . . : L. 7,643.20 
» 1,059.807 » » 180 . » 190,765.26 

Tonn. 1,107.577 

Non avendo però potuto completare con le consegne a tu t to il 31 dicembre 1919 
l'esistenza di tonnellate 44,410.734 alla data di rescissione si è dovuto prendere la rima-
nenza rimasta in scoperto di tonnellate 5,711.453 dalle vendite fa t te ai privati nel primo 
periodo a partire dal 20 dicembre 1918 sulla base di lire 650 e al prezzo base di lire 1,260 
del 4° contrat to con un credito alla Società di lire 3,483,992.43. 
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Biassumendo quindi il totale riconosciuto all 'Uva resta di lire 21,738,615.96 così 
composto: 

1«) consegna L. 11,158,606.78 
2°) consegna L. 1,777,628.20 

» 212,130.38 
. . . . . . . » 1,989,758.58 

3°) consegna L. 1,819,067.54 
» 87,155.94 

. » 1,906,223.48 
4°) consegna L. 2,113,904.33 

» 592,708.53 
— — » 2,706,612.86 

5°) consegna L. 13,810.40 
» 281,202.97 ; 

» 295,013.37 
6°) consegna L. 7,643.20 

» 190,765.26 
» 198,408.46 

7°) consegna » 3,483,992.43 
L. 21,738,615.96 

d) Bidoni. 
Sulla esistenza inventar ia ta di tonnellate 85,525 viene concesso come per i lin-

gott i ed i blooms un conguaglio di lire 500 la tonnel lata pari a lire 42,762.50, 

e) Ohisa. 
La ghisa viene considerata come prodot to finito avendone f a t t e diverse consegne 

duran te il cont ra t to ad Acciaierie per conto delle Armi e Munizioni e perciò viene ac-
cordato un conguaglio di lire 646 pari alla differenza f ra il prezzo di lire 966 previsto 
per la ghisa del 4° contra t to ed il 320 previsto dal listino 20 dicembre 1918 con un 
conseguente credito alla Società I lva di lire 13,111,309.67. 

In conseguenza di quanto sopra esposto al n. 29 le t te ra B del conto generale si 
accredita l ' I lva di lire 47,911,295.13 così composto: 

Lingott i : 
Tonn. 4,590.121 a L. 500 L. 2,295,060.50 

» 3,484 — » » 500 » 1,742,000 — 
» 1,551.492 » » 500 . . . . . . « 775,746 — 

Tonn. 9,625.613 : L. 4,812,806.50 

Blooms: 
Tonn. 1,840 — a L. 500 L. 920,000 — 

» 6,665.799 » » 500 » 3,332,899.50 

Tonn. 8,505.799 — — » 4,252,899.50 

Profilati: 
Tonn. 3,253 — a L. 700 L. 2,277,100 — 

» 2,394 — » » 700 » 1,675,800 — 
» 44,410.734 per » - 21,738,615.96 

Tonn. 50,057,734 » 25,691,155.96 

Bidoni: 
Tonn. 85,525 a L. 500 . » 42,762.50 

Ghisa: . * . -
Tonn. 20,296.145 a L. 646 . » 13,111,309.67 

L. 47,911,294.13 
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X X X . 
P A R T I T E DI ADDEBITO E ACCREDITO VARIE. 

Sotto tale voce la Società I lva ha raggruppato t u t t i gli addebit i e gli accrediti in 
dipendenza di uno scambio di minerale di manganese in seguito alla requisizione di 
due par t i t e di propr ie tà della Società, oltre a scambio di carbone a cessione di coke, a 
noleggi f a t t i dal l 'Amministrazione ed a spese da rimborsarsi che per essere rappor t i t u t t i 
ex t ra con t ra t tua l i non possono essere compresi in nessuna delle voci an tecedentemente 
impos ta te nel Conto Generale. 

I conti presenta t i dalla Società nella sua pr ima denuncia del 20 dicembre 1918 por-
t avano un credito al l 'Uva di lire 4,342,778.28 diminui to poi in base alla le t tera I lva 
452/M del 3 ot tobre 1919 di lire 306,086.95 e di lire 65,354.10 a lire 3,971,346.23. 

Tali conti però presenta t i senza alcun documento a giustificazione in una forma com-
plessa non possono essere controllat i e vengono accet ta t i con ogni più ampia riserva in 
a t tesa delle documentazioni richieste; t an to più poi che dagli a t t i r isulta che il Servizio 
Amminis t ra t ivo Armi e Munizioni aveva in precedenza già prepara to dei conti che risul-
t ano all 'al legato <7 e che sono compilati con un criterio diverso completamente da 
quello seguito dalla Società. 

Al debito, le lire 3,287,123.57 denunciate in un pr imo tempo sono r imaste i m m u t a t e 
e vengono accet ta te con riserva di controllo e verifica da par te degli Uffici competent i . 

X X X I . 
TORNITURA E ROTTAME. 

Sin verso la fine del 2° con t r a t t o la Direzione Artiglieria di Roma t r a t t eneva sulla 
liquidazione delle f a t t u re Ilva le diverse par t i t e di ro t t ami e to rn i tu ra che alla Società 
erano s ta te forni te dai vari enti militari amminis t ra t iv i . 

Ma in seguito poi alla manca ta liquidazione delle f a t t u r e ed al pagamento di acconti , 
i ro t t ami e le to r in ture forni te alla Società si andarono accumulando in un conto che 
la Società denuncia in lire 6,040,385.04. 

Tale debito della Società è accet ta to con riserva di verifica ed imposta to nel conto 
generale al n. 31 let tera B. 

Si è cercato di verificare l ' importo sopra citato con le documentazioni e i registri 
presso la Direzione d'Artiglieria di Roma ma fu impossibile, poiché la da ta della nota 
di scarico nulla ha a che vedere con la da ta di forni tura e non si riuscì quindi a sta-
bilire quali erano le forni ture f a t t e sino alla da ta di rescissione e quali quelle f a t t e poste-
r iormente . 

II controllo quindi del debito della Società I lva non può che essere f a t t o dalla Dire-
zione d'Artiglieria di Eoma un i tamente alla liquidazione dei ro t tami e delle forni ture 
che l 'Amminis t razione Militare ha forni to alla Società poster iormente alla da ta di rescis-
sione del con t ra t to . 

X X X I I . 
M A T E R I A L E AMERICANO DI PROPRIETÀ DELLA SOCIETÀ I L V A 

CONSEGNATO ALLA M I S S I O N E M I L I T A R E DI N E W Y O R K . 
L' impor to di lire 6,423,855 denunciato dal l 'Uva nel suo secondo conto aggiornato 

al 20 dicembre 1918 è così composto: 
Ro t t ami vari tonnel la te 3,906 a doli. 30 doli. 117,180 
Lingott i tonnel la te 11,562 a doli. 47,50 » 549,195 

doli. 666,375 
al cambio del 31 agosto 1919 di lire 9,64 L. 6,423,855 

La Sotto-Commissione invece ha r i tenuto che il cambio da applicarsi a tale compera 
sia quello del 17 ot tobre 1918 di lire 6,40 con un credito alla Società di lire 4,264,800 
che si por ta al dare del conto generale al n. 32 le t tera E. 
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X X X I I I . 

E C C E D E N Z A DI R I C U P E R O S U L LAMINATO DA S P U N T A T U R E . 

L'addebito che la Sotto-Commissione ha ritenuto di fare alla Società per tale ecce-
denza di ricupero è di lire 3,129,029.05 così composto: 

Premesso che il ricupero di spuntature sulla laminazióne dell'acciaio da proiettili 
in sede di terzo contratto abbia raggiunto i chilogrammi 220 accertati in sede di quarto 
contratto con una eccedenza quindi di chilogrammi 80 sui 140 previsti dalle analisi 
allegate al terzo contratto. 

Accertato che l'acciaio da proiettili fornito dall'Uva come da sua dichiarazione 
è di tonnellate 162,039.005 il maggior ricupero di spuntature resta di tonnellate 12,963.120 
che calcolate ad un infornato di 1450 chilogrammi danno una resa di tonnellate 8,940.083 
di laminato da spuntature. 

'Per questo quantitativo di laminati la Società Ilva avrebbe dovuto praticare il 
prezzo si lire 800 la tonnellata previsto dal contratto per i laminati provenienti da spun-
tature eccedenti i 140 chilogrammi; avendo invece fatturato tutto a lire 1150 la tonnel-
lata deve ora riconoscere un addebito in conto generale al n. 63 lettera F di lire 350 su 
tonnellate 8,940.083 pari a lire 3,129,029.05. 

Tale consuntivo doveva essere fatto sul terzo contratto, ma gli inventari al 1° set-
tembre 1917 erano stati fatti in modo di conglobare l'esistenza spuntature con quella dei 
rottami, rendendo così impossibile il calcolo del rendimento delle spuntature su tutta la 
laminazione acciaio da proiettili durante il terzo contratto. 

L'Amministrazione ha fatto invece tale calcolo su tutto lo sviluppo del quarto con-
tratto in cui era a conoscenza di tutti i dati necessari ed ha potuto assodare che tale 
rendimento è stato di 220 chilogrammi. 

Ha applicato quindi tali risultanze al terzo contratto ritenendo che nel quarto 
contratto nulla è avvenuto che possa differenziare le .risultanze fra i due contratti. 

X X X I V . 

C O N C E S S I O N E D E L L E 7000 T O N N E L L A T E M E N S I L I P E R V E N D I T E AI P R I V A T I 
D U R A N T E I L TERZO CONTRATTO .(articolo 2). 

Allo scopo di controllare in qual modo la Società Ilva si sia comportata nelle ven-
dite di acciaio in mercato libero, secondo le facoltà concessale dall'articolo 2 del terzo 
contratto generale acciaio, e di determinare l'eventuale debito a carico della Società 
stessa per maggiori quantitativi di acciaio venduti in eccedenza a quello stabilito, si è 
proceduto ad un accurato spoglio di tutti i copia fatture della Società relativi al periodo 
1° settembre 1917-31 maggio 1918 compilando appositi elenchi con tutti i dati delle 
fatture emesse durante quel periodo a carico di private ditte per forniture di acciaio. 

Così, per ciascuno degli otto stabilimenti Uva (Savona, Sestri, Prà, Bagnoli, San 
Giovanni, Bolzaneto, Torre e Piombino), si sono compilati i seguenti fascicoli: 

Fascicolo 1° vendite a privati sopra il prezzo contrattuale; 
Fascicolo 2° vendite a privati sotto il prezzo contrattuale; 
Fascicolo 3° vendite a privati ed a Enti militari di materiali duri; 
Fascicolo 4° vendite a privati a prezzi contrattuali; 
Fascicolo 5° vendite a privati di materiali vari i cui prezzi non sono contem-

plati in contratto; 
Fascicolo 6° vendite a privati di pezzi speciali ad Enti militari e governativi a 

prezzi superiori o proporzionalmente superiori al contratto; 
Fascicolo 7° vendite allo Stato di materiali duri (rotaie e rotaiette a 73); 
Fascicolo 8° vendite allo Stato di materiali duri (rotaie e rotaiette da 115 in su); 
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Sub-allegato a) vendite ai privati dei seguenti materiali: pezzi di corazze acciaio, 
ovalino, scarto, spuntature di vergella, spezzoni di tondo, spuntature ferro e rottami, 
ritagli di lamiera, vergella scarto, scarto laminazione, ferro scarto; 

Sub-allegato b) vendite a privati ghisa e rottami ghisa. 
Agli effetti della determinazione del debito a carico della Società sono necessari 

soltanto i fascicoli 1°, 2°, 4° e 5° nei quali sono descritte tutte le fatture emesse a carico 
di private ditte per forniture di acciaio. 

Per ciascuno dei quattro fascicoli predetti si sono compilati poi i riassunti per sta-
bilimento, per pagina e per mese, quindi i riassunti per mese della totalità degli stabili 
menti ed il totale generale di ogni fascicolo distinto per mesi e per stabilimenti. 

Vedi allegati dal n. 1 al n. 11 per il fascicolo I 
» dal n. 12 al n. 22 » I I 
» dal n. 23 al n. 33 » I Y 
» dal n. 34 al n.' 42 » Y 

I pesi parziali descritti in ognuno dei predetti 42 allegati furono divisi in tre gruppi 
a secondo che trattasi di acciaio ceduto alle tre Ditte costruttrici di piroscafi per conto 
dell' Ilva (Esercizio Bacini, Genova-N. Oderò e 0., Sestri Ponente-Cantieri Navali 
Riuniti Genova) e di acciaio fornito a tutte le altre Ditte. 

Per la determinazione del quantitativo in peso che la Società Ilva ha venduto a 
privati durante il periodo contrattuale si sono raggruppati solo i fascicoli I , I I e Y insieme, 
escludendo dal conteggio tutte le fatture descritte nel 4° fascicolo, essendo esse state emesse 
dall'Uva a prezzi contrattuali per ordine del Ministero con istruzione di fatturazione 
diretta al cliente. 

Il quantitativo totale resta quindi così composto: 

Settembre 1917 Tonn. 
Ottobre » » 
Novembre » » 
Dicembre » » 
Gennaio 1918 » 
Febbraio » » 
Marzo » » 
Aprile » » 
Maggio . « 

6,122, 
5,503, 
5,152, 
7,792, 
7,978, 
4,994, 
7,209, 
4,738, 
3,442, 

569.400 
141.700 
298.800 
786.000 
880.500 
814.500 
922.000 
998.050 
329.500 

Tonn. 52,935,740.450 

La Società Uva ha diritto a 4,000 tonnellate mensili per tutti i nove mesi di durata 
del contratto più tonnellate 3,176.159, tonnellate 1,604.696 e tonnellate 681.100 di 
materiale importato dall'America giusta la prima parte della relazione e cioè: 

.ove quote di tonnellate 4,000 Tonn. 36,000.000 
Lingotti ritirati dall'America » 3,176.159 
Billettes ritirati dall'America » 1,604.696 
Lingotti trasportati con noli liberi » 681.100 

Tonn. 41,461.955 

ha invece disposto di . . . . . . . . . . . . . . . Tonn. 52,935.740 
con una eccedenza di . . . . . . . . . . » 11,473.785 
che a lire 20 al quintale danno un debito a carico della Società di lire 2,294,757.10 che 
si imposta nel conto generale al n. 34 lettera G. 
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I X X Y . 

A N T I C I P I R I M A S T I IN S C O P E R T O SOPRA C O N T R A T T I P R O I E T T I L I 
CON P R O I E T T I F I C I O D I M O D E N A , R E G G I A N E , . P I O M B I N O . 

In una denuncia a parte la Società Ilva dichiarava un proprio debito di 10,462,418.37 
lire derivante dalla differenza fra: lire 12,193,804.43 differenza rimasta a credito della 
Amministrazione Militare per anticipi e forniture di materie prime fatte e L. 1,731,386.06 
importo materiali esistenti al 3-1 dicembre 1917. 

Importo quest'ultimo che in seguito è aumentato a lire 2,994,674.91 con un debito 
quindi dell'Uva di lire 9,199,129.52 che venne portato in conto generale al n. 35 let-
tera H, con riserva però di verifica da parte degli Uffici competenti dei due importi di 
lire 12,193,804.43 e lire 2,994,674.91 che devono risultare dai diversi contratti e dalle 
corrispondenti liquidazioni fatte dalla Direzione Officina costruzione Artiglieria di Genova. 

X X X Y I . 

P A G A M E N T O E F F E T T U A T O D A L L ' I L V A 
ALLA D I R E Z I O N E A R S E N A L E D I C O S T R U Z I O N E A R T I G L I E R I A D I N A P O L I . 

Nell'agosto 1919 la Società Ilva ha pagato alla sopracitata Direzione la somma 
di lire 262,610 per cessione acciaio esistenti nei suoi stabilimenti alla data di rescissione. 
Tali quantitativi però in sede di liquidazione sono stati compresi nei conguagli e perciò 
la somma pagata dall'Uva viene inserita nel conto generale al n. 36 lettera I . 

X X X V I I . 

C R E D I T O A M M I N I S T R A Z I O N E M I L I T A R E IN S E G U I T O A F A T T U R A Z I O N E F A T T A D A L L ' I L V A 
ALLA D I R E Z I O N E G E N I O B O L O G N A D I UNA P A R T I T A D I CORDA S P I N O S A GIÀ COM-
P R E S A N E L L E E S I S T E N Z E AL 2 0 D I C E M B R E 1 9 1 8 E S U L L A QUALE GIÀ E R A STATO 
A C C R E D I T A T O I L C O R R I S P O N D E N T E CONGUAGLIO. 

In conformità al contenuto del foglio 106-2-M del 5 maggio 1920 allegato inat t i la 
Società Ilva per il motivo sopra citato deve riconoscere all'Amministrazione militare 
un credito di lire 91,189.98 minorato di lire 28,027.70 con un saldo a favore dell'Ammi-
nistrazione stessa di lire 63,162.28 che si porta in conto generale al n. 37 lettera F. 

X X X V I I I . 

A D D E B I T O A L L ' I L V A P E R M A T E R I A L E AMERICANO D I P R O P R I E T À S T A T A L E C E D U T O G L I P E R LA 

L A M I N A Z I O N E E F A T T U R A Z I O N E D I R E T T A D A L L ' A M M I N I S T R A Z I O N E M I L I T A R E AL PREZZO 
S T A B I L I T O DAL QUARTO CONTRATTO ( L I R E 1 2 6 B A S E ) I N V E C E CHE P E R LA T R A S F O R -
MAZIONE. 

Come risulta all'allegato L, dalla lettera Ilva 27 gennaio 1920 si riceva che il cre-
dito totale dell'Amministrazione militare per cessione del materiale americano di pro-
prietà statale alla Società Ilva è di lire 14,123,150.20 da cui dedotto l'importo delle fatture 

n. 1 31 dicembre 1919 L. 371,555.10 
n. 2 31 dicembre 1919 » 291,770.85 
n. 3 31 dicembre 1919 » 19,656.— 

L. 682,981.95 

il credito dell'Amministrazione per tale voce resta di . L. 13,440,168.25 

che si imposta nel conto generale a debito della Società Ilva al n. 38, lettera L. 



X X X I X . 
A N T I C I P I V E R S A T I ALLA S O C I E T À I L V A . 

In conformità a quanto l ' I lva stessa ha denuncia to nel suo secondo conto aggior-
na to deve essere addeb i t a t a dei seguenti pagament i : 

L. 5,000,000 dell' 8 novembre 1918 « 
» 10,500,000 del 27 novembre 1918 
» 30,000,000 del 31 gennaio 1919 

L. 45,500,000 

che si iscrivono in conto generale al debito I lva al n. 39 le t tera M. 

XL. 
D O P P I O E TRIPLO C E N T E S I M O D I G U E R R A SU P A G A M E N T I F A T T I - D A L L A D I R E Z I O N E O F F I -

CINA COSTRUZIONI A R T I G L I E R I A D I G E N O V A I N CONTO C O N T R A T T I P R O I E T T I L I SENZA 
A V E R FATTO LA T R A T T E N U T A P R E S C R I T T A . 

All 'allegato N dis t in ta di tale pagamento e della corr ispondente t r a t t e n u t a per 
un ammon ta r e di lire 1 , 7 3 4 , 0 0 0 che si por ta a debito dell 'Uva in conto generale al 
n. 40 le t te ra N. 

X L I . 
A D D E B I T I I N CONTO G E N E R A L E D I L I R E 3 9 , 7 2 0 

P E R P A G A M E N T I D I V E R S I F A T T I DA P R I V A T E D L T T E ALLA S O C I E T À I L V A . 

Come risul ta dalla le t tera della Società stessa 4 aprile 1922 allegata in a t t i , essa 
deve essere addeb i t a t a in conto generale le t te ra O di lire 3 9 , 7 2 0 . 

Ma poiché tale comunicazione venne f a t t a dalla Società I lva dopo la contesta-
zione del saldo definitivo di lire 4 4 , 0 1 8 , 8 2 8 . 4 0 f a t t a dalla Sotto-Commissione con foglio 
17 marzo 1922 così il saldo contes ta to subisce ancora una rett if ica elevandosi a lire 
4 4 , 0 5 8 , 5 4 8 . 4 0 . 

CONTO G E N E R A L E AL 2 0 D I C E M B R E 1 9 1 8 . 

1. Allegato A. — Eesiduo dare officine costruzione artiglieria Geno-
va per anticipo non scomputa to . . . . . . L. 1,389,006.69 

2. » B. — Pr imo cont ra t to : ammon ta r e forni ture e noleg-
gi Ministero » 14,889,167.27 

3. > B. — Pagamen to in conto sud-
det t i L. 14,188,555.81 

4. » C. — Ammonta re forn i ture da 
pagare » 427,927.62 

5. » D. — F a t t u r a Citroen per forni-
tu re » 318,788.20 

6. » G. — Differenza s. con t ra t to Ge-
nova — » 415,318.37 

7. » E. — Eescissione cont ra t t i pri-
vat i — » 3,782,328.85 

8. » F. — Secondo cont ra t to : Ammon-
tare forni ture e noleggi 
Ministero . . . . . . . - » 41,022,576.65 



221 — 
Atti Parlamentari 

Doc. XXI Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

9. Allegato F . 
10. » H. 
11. 

12. 

13. 
14. 

15. 
16. 
17. 
18. 

19. 
20. 
21. 
22. 

23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 
35. 
36. 
37. 
38. 
39. 
40. 
41. 

I . — 

J . — 
L. — 
M. — 

lsT. — 
O. — 
P. — 
Q. — 
S. — 
T. — 
U. — 
Y. — 

W. — 
X. — 
Y. — 
Y. — 
Z. — 

B 1 . 
O 1. 
D 1 . 
E 1 . 
F 1 . 
G 1 . 
H 1 . 
I 1 . 
J 1 . 
L 1 . 
M 1. W. 
O 1 . 

Pagament i in conto suddet t i 
Ammonta re forni ture da pa 

gare . . . . 
Pagament i non dovut i al 

ne t to del centesimo di 
guerra 

Forn i tu re officine costruzio-
ni Artiglieria Torino . . 

F a t t u r e Citroen per forni-
tu re 

Terzo cont ra t to : Ammon-
ta re forni ture e noleggi 

Ministero 
Ammonta re forn i ture da 

pagare . 
F a t t u r e gMsa da pagare . . 
F a t t u r e tagli blocchett i . . 
F a t t u r e materiale ferrovia-

rio 
Materiale prelevato Ferro-

taie 
Materiale in t rasformazione 
Contra t t i forgiat i 
Quar to cont ra t to : congua-

glio stoks al 31 maggio 
1918 ; 

Ammonta re forn i ture da 
pagare 

Forn i ture carbone e varie . 
Conguaglio carbone . . . . 
Conguaglio r o t t a m e . . . 
Differenze per vendi te a 

pr iva t i . . . . . . . . 
Conguaglio cok metallur-

gico 
Conguaglio lavorat i . . . . 
Addebit i e accrediti vari . 
Torni tura e ro t t ami . . . 
Materiale americano. . . . 
Lamina t i da spun ta tu re . 
Tonnellate 7,000 mensili . 
Proiettifìcio di Modena. . 
Pagamen to Arsenale Napo-

li 
Fa t tu raz ione corda spinosa 
Cessione materiale america-

no di propr ie tà s ta tale . 
Versamenti f a t t i alla I lva. 
T ra t t enu t a centesimo di 

guerra . . 
Pagament i d i t te pr iva te . 

1,634,000.— 
13,587,487.87 

1,302,527/43 
424,163.60 

174,743,602.46 
5,036,032.05 
2,828,303.95 

629,016.24 
2,801,100.18 

10,152,334.13 
16.329,663.70 

188,282,129.49 

1,569,323.90 

6,476,470.20 
47,911,294.13 

3,971,346.23 » 
4,264,800.-

262,610,-

278,549.42 

197,242,990.20 

11,150,883.73 

164,350,147.20 
11,574,418.98 

10,377,263.42 

3,287,123.57 
6.040.385.04 
3.129.029.05 
2,294,757.10 
9,199,129.52 

63,162.28 
13,440,168.25 
45,500,000.— 

1,734,000.— 
39,720.— 

Totale. . . L. 497,141,577.19 L. 541,200,125.59 

Saldo a debito della Società I lva, . . L. 44,058,548.40 
L. 541,200,125.59 L. 541,200,125.59 



— 2 2 2 — 

Camera dei Deputati Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

PARTE TERZA. 

RESPONSABILITÀ PERSONALI DEGLI AMMINISTRATORI 

B I A S S U N T O D E L D E B I T O I L V A V E R S O LO S T A T O . 

Il tema, che ha richiamato la più scrupolosa attenzione della Sotto-Commissione, 
è stato quello delle responsabilità giuridiche degli amministratori dell'Uva rispetto allo 
Stato, per il recupero del complessivo credito accertato in lire 44,058,548.40. Ha lo 
Stato azione, oltre che contro l'ente sociale, oggi purtroppo assai dissestato, anche contro 
gli amministratori che eventualmente caddero in'colpa*? E questa azione è in solido? 
La Sotto-Commissione ha ritenuto all'unanimità che la responsabilità solidale degli am-
ministratori sussista; ma a maggioranza ha ritenuto che debba affermarsi soltanto per 
sei amministratori. 

Per maggiore chiarezza, è bene ricordare che nella seconda parte di questa relazione 
si sono illustrate le cifre, che entrano a comporre il debito complessivo dell'Uva verso 
lo Stato, e che rapportate a ciascuno dei cinque contratti e convenzioni accessorie an-
nesse, possono riassumersi così: 

1°) Per il contratto originario già stipulato fra l'Ilva e l'Officina Costruzioni di 
Artiglieria di Genova, in data 3 settembre 1915, e pel quale alcuni adempimenti furono 
condizionati nel 1° contratto di guerra, si ha la somma di questi due crediti: rimborso 
del terzo di prezzo anticipato all'Uva in conto per il contratto non eseguito, lire 1,389,006.69; 
e differenza di prezzo sull'acciaio fornito (che doveva essere calcolato a lire 45 e fu cal-
colato nel conto dell'Uva a lire 50.40) lire 415,318.37; e cioè in totale L. 1,804,325.06 

2°) Per il primo contratto di guerra, 26 marzo 1916, n. 248 
di repertorio, differenza di prezzo da riversarsi allo Stato per le con-
trattazioni fatte dai privati, giusta il patto ottavo, lire 3,782,328.85, 
diminuito del discarico di alcune fatture per forniture dell'Uva ri-
maste scoperte, per il complessivo di lire 746,715.82; e cioè in totale » 3,035,613.03 

3°) Per il secondo contratto di guerra, 7 dicembre 1916, n. 790 
di repertorio, si hanno queste due cifre; crediti dello Stato accertati sui 
noli forniti con l'applicazione della clausola dell'articolo 8, interpre-
tata nel senso di 2000 e non di 2500 per 1000, lire 41,301,126.07, 
dalla quale vanno dedotti diversi accrediti a favore dell'Uva in lire 
16,948,178:90 rimanendo . 

4°) Per il terzo contratto di guerra in data 20 febbraio 1918, 
n. 1869, di repertorio e per il quarto contratto di guerra in data 24 
maggio 1919 con le convenzioni accessorie, in seguito alla ricostru-
zione del conto fra i crediti dell'Amministrazione e quelli dell'Uva, 
risulta una differenza a credito dello Stato per 

E così si ha il totale dei crediti accertati in favore dello Stato 
sommante a L. 44,058,548.40 

» 24,352,947.17 

» 14,865,663.14 
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I FATTI ACCERTATI DALL'INCHIESTA. 

a) — Sulla formazione ed esecuzione dei contratti. 

Un primo ordine di anomalie ebbe la Sotto-Commissione ad accertare nella stipu-
lazione di nna clausola del secondo contratto di guerra in data 7 dicembre 1916 790, 
e precisamente nel patto ottavo, riguardante i noli da fornirsi dallo Stato per il trasporto di 
materiali dall'Inghilterra a lire 60 a tonnellata e dall'America a lire 90. In tale articolo 
è menzione di una certa formula da doversi adoperare nel calcolo, formula di kg. 2500 di 
materiale da trasportarsi per ogni 1000 kg. di acciaio prodotto. Si è già dimostrato 
che questa formula aveva un valore indicativo e non forfaitario, e che quindi lo Stato 
adempì completamente l'obbligo assunto ; per modo che i trasporti eseguiti in sede 
di terzo contratto (pattuiti a prezzo assai più elevato) devono tutti attribuirsi al terzo 
contratto, annullando il preteso credito vantato dall'Uva in 58 milioni. Siccome questa 
clausola fu negoziata per l 'Ilva dall'Onorevole Arturo Luzzatto, la Sotto-Commissione 
dovette prenderla in esame, ai fini dell'accertamento delle responsabilità personali di 
esso Luzzatto. Eitenne che la comune intenzione delle parti era stata quella di attribuire 
alla clausola una efficacia semplicemente indicativa. E sulla deliberazione proposta se 
dovesse ascriversi a colpa degli amministratori dell'Uva una subdola manovra per strap-
pare una clausola equivoca, o soltanto una interpretazione capziosa della clausola me-
desima in sede di esecuzione, prevalse a maggioranza il concetto che la colpa dovesse 
ritenersi limitata in sede di esecuzione, nello sforzo per ottenere dallo Stato il ricono-
scimento di un impegno à forfait; pur rimanendo taluno dei Commissari fermo nell'opi-
nione che anche nella stipulazione di detta clausola debba ritrovarsi un elemento di 
colpa e una ragione di responsabilità a carico di chi trattava in nome dell'Uva. 

Una seconda anomalia, in sede di esecuzione dei contratti, la Sotto-Commissione 
rilevò nel fatto che le contabilità dell'Uva non furono tenute in modo da poter dare giorno 
per giorno la situazione contabile dei suoi rapporti con lo Stato; sì da rendere necessari 
i difficili e faticosi accertamenti fatti poi da esperti delegati dell'Amministrazione. E 
più grave irregolarità riscontrò nel quadro riassuntivo dei rapporti di dare ed avere con 
lo Stato, presentato il 20 dicembre 1918 in obbedienza al decreto luog. 17 nov. 1918, 
che tacque per esempio il credito dello Stato in circa tre milioni risultante dal primo 
contratto di guerra, mentre esso era scritturato, sia pure nascosto abilmente sotto forma 
di accantonamento difficile a ritrovarsi. 

Le irregolarità contabili suddette, certo non involontarie e non dovute ad ine-
sperienza degli abilissimi funzionari dell'Uva, resero possibile il fatto gravissimo 
della richiesta di somme fantastiche chieste in conto allo Stato, mentre questo, lungi 
dall'esser debitore, era creditore dell'Uva. 

Ecco come si svolsero i fatti. 
Nel giugno 1918 l'onorevole Luzzatto, iniziando con l'ingegnere Oscar Sinigaglia 

(diventato capo del servizio centrale nel Ministero per le Armi e Munizioni) le tratta-
tive per il quarto contratto aveva posto la pregiudiziale che lo Stato pagasse all'Uva 
la somma di 60 milioni in conto dell'avere della Società. 

S. E. l'onorevole ISTava personalmente, e a mezzo dell'ingegnere Sinigaglia, rifiutò 
recisamente tale pagamento, ritenendo che sarebbe avvenuto allo scoperto. Accettò 
soltanto la proposta fatta successivamente dall'onorevole Luzzatto di pagare la somma, 
ove l 'I lva avesse offerto in corrispettivo una solida garanzia bancaria. Ma gli ammini-
stratori dell'Uva non aderirono a questa condizione; ritenendo troppo oneroso il peso 
di una garanzia bancaria. 

Della audace richiesta non si parlò più, e intanto, venuto l'armistizio, l 'Ilva presen-
tava addì 20 dicembre 1918, il già ricordato conto che si chiudeva con un suo credito 
di lire 131,130,345,77; e ne prendeva occasione per far vive pressioni sul senatore Conti, 
succeduto nei poteri, con nome e funzioni diverse, all'onorevole Nava, affinchè si indu-
cesse a pagare un forte acconto sul preteso credito dell'Uva, e gli strappava la somma di 
30 milioni, che fu pagata il 31 gennaio 1919. 

Subito dopo, in data 28 febbraio 1919, si ritentava l'assalto con una lettera, nella 
quale si ricordava il credito di 131 milioni sulle forniture, si affermava esser dovute 
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all 'Uva molte altre diecine di milioni per le forni ture di novembre e dicembre 1918, per 
il conguaglio magazzini al 20 dicembre 1918 e per la rescissione dei cont ra t t i in corso. 
E si insisteva per avere almeno un acconto di cento milioni, necessari (si diceva) per 
poter r i t irare le materie prime occorrenti al lavoro degli stabilimenti, e per pagare le 
mercedi alle maestranze. Fo r tuna t amen te il senatore Conti non si turbò di f ronte a 
questa nuova richiesta; e la somma non fu pagata . Ma gli accer tamenti f a t t i in seguito 
permet tono di giudicarla come un ulteriore ten ta t ivo per spillare allo Stato somme 
non dovute. 

b) — NelV Amministrazione del patrimonio dell'Uva. 

L'esame delle anomalie r iscontrate dalla Sotto-Commissione, in ordine a l l 'a t t iv i tà 
svolta dagli amminis t ra tor i dell 'Uva nella gestione dell 'azienda sociale, richiede un 
breve cenno storico sulla storia e specialmente sulle ul t ime vicende di questa Società. 

La Società anonima « I lva e Alti forni acciaierie di I talia » con sede in Eoma e con 
capitale in teramente versato di lire 300,000,000, giusta i suoi ult imi s ta tu t i t rascri t t i al 
t r ibunale di Roma a' 13 luglio 1918, (governata da un Consiglio di Amministrazione, 
composto di venti membri , e da una Commissione diret t iva composta di cinque membri 
scelti dal Consiglio stesso) dopo il suo assestamento cominciato nel 1911, con l 'a iuto di 
impor tan t i I s t i tu t i di credito, fu messa allora sotto la guida del commendatore Attilio 
Oderò, che "ebbe a presiedere la Commissione diret t iva fino al 18 ottobre 1917. 

La Società, sotto l 'Amministrazione Oderò, ebbe un indirizzo industriale rigido, 
produt t ivo della maggiore fo r tuna dell 'ente. 

Però, un gruppo di amminis t ra tor i (Bondi, Luzzat to , Pera e Mazzotti) con una 
manovra di accaparramento delle azioni I lva, e con l 'abile passaggio di un pacco di azieni 
da una Società ad un 'a l t r a dominata da loro, il 6 ottobre 1917 riuscì ad avere il predo-
minio per la prossima Assemblea dell 'Uva, e così ad assumere la direzione e il governo 
dell 'azienda. * 

In fa t t i , la Commissione dirett iva della Società I lva, Z'8 dicembre 1917, -fu così costi-
tu i ta ; ingegneri Arturo Luzzat to, conte Eosolino Orlando, - Presidente - commendatore 
Cesare Fera, commendatore Max Bondi, commendatore Giorgio Olivetti. E furono nomi-
nat i Diret tori Generali gli stessi Bondi, Luzzatto e Fera. 

Per le elezioni politiche del novembre 1919, i signori Arturo Luzzat to e Max Bondi, 
candidat i politici, presentarono le loro dimissioni nel mese di ot tobre 1919; ma non furono 
sosti tuit i ai sensi dell 'articolo 125 Codice di Commercio e di f a t t o continuarono ad eser-
citare una influenza predominante sulla Società. 

I metodi e l 'indirizzo ado t ta t i nella Amministrazione da questo nuovo gruppo fu-
rono causa di perdite gravi, di sperperi e di notévoli distrazioni del patrimonio sociale, con 
evidenti vantaggi personali dei dett i amministrator i ; e da questa perdi ta , sperperi e distra-
zioni sono derivate le a t tual i condizioni di dissesto della Società I lva. 

II bilancio del 1917, che proveniva dalla gestione condot ta sotto il governo di [Oderò, 
r isulta normale e non lascia nulla da osservare. 

Si mantengono in condizioni normali, almeno apparentemente , anche i bilanci 
successivi del 1918 e del 1919. 

Le anormal i tà gravi e il dissesto si manifestano invece, con il bilancio del 31 di-
cembre 1920. Questo concludeva con un utile di esercizio di lire 8,222,431.55, il quale, 
fo r tun bamente, non venne distribuito agli azionisti. De t t a somma fu invece accanto-
na ta per costruire, insieme ad al tre a t t iv i tà sociali, un così det to « Fondo oscillazioni 
titoli » in lire 34,407,932.94, destinato a fronteggiare le prevedibili svalutazioni ulteriori 
di azioni e altri titoli appar tenent i alla Società. 

Nella Assemblea generale degli azionisti in da ta 25 marzo 1921 presieduta dal conte 
Eosolino Orlando, Presidente del Consiglio di Amministrazione, furono chieste da azio-
nisti alcune spiegazioni su la reale consistenza delle attività sociali esposte in bilancio e 
furono date informazioni in senso favorevole; così il bilancio fu approvato . D 'a l t ra 
pa r t e fu r innovato il Consiglio di Amministrazione con la nomina di alcuni consiglieri 
in sostituzione dei precedenti , i quali in par te si erano dimessi. 

Questo nuovo Consiglio di Amministrazione, convocò in Assemblea straordinaria gli 
azionisti per il 4 maggio 1921. Esso presentò allora una relazione, nella quale espose la 
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situazione del 31 dicembre 1920, in modo radicalmente diverso da quello che appar iva 
il 25 marzo 1921 esposto dal vecchio Consiglio, per l 'approvazione di det to bilancio, 
che infa t t i f u approvato . E la radicale differenza derivava da una diversa valutazione 
delle attività del bilancio. Det to nuovo Consiglio, inoltre, nella cennata sua relazione, 
rilevava che « senza un largo spirito di iniziativa di concordia e di sacrifìcio da par te 
« degli interessati , nonché di una serie di avvedutezze, di adempiment i e di propositi 
« da pa r t e del Governo, le sorti della Società sarebbero s ta te in pericolo ». 

Onde concludeva che, ai termini dell 'articolo 146 Codice di Commercio si r iservava 
di proporre lo scioglimento della Società, e l ' aper tura della liquidazione. 

L'Assemblea come avver t ì anche la s tampa del tempo, restò for temente impres-
sionata, da una t a le -nuova esposizione, preso a t to della dichiarazione del Consiglio, 
approvò alcune modificazioni dello S ta tu to , nominò alcuni amminis t ra tor i mancant i 
in sostituzione di altr i dimissionari. 

Lo stesso nuovo Consiglio, però, indisse- al tra Assemblea straordinaria il 24 giugno 
.1921. E in questa furono presenta te due relazioni, una del Consiglio stesso, e un 'a l t ra 
del collegio dei sindaci sulla situazione patr imoniale della Società a t u t t o il 30 aprile 
1921. In questi a t t i erano cons ta ta te rilevanti e cospicue differenze, t ra i valori a t t r ibui t i 
alle a t t iv i tà sociali, dal bilancio 31 dicembre 1920, e quelle segnate in det ta situazione 
fino al 30 aprile 192.1: si r i tenne però, che le differenze dipendevano da diversi criteri 
di valutazione, e si concluse che non era ancora il caso di invocare provvediment i di 
scioglimento della Società, secóndo l 'articolo 146 Codice di Commercio. 

L'Assemblea del 24 giugno 1921 prese a t to di de t te comunicazioni, e nominò un 
comitato di inchiesta interna di cinque membri, perchè indagasse su la situazione e sulle 
eventuali responsabilità degli ex-amministratori. 

E allora, sia perchè nella Assemblea si era accennato a responsabilità penali degli 
ex amministratori , sia per il clamore sorto nel paese, sia perchè vi erano s ta te denuncie, 
il Procuratore del Re presso il t r ibunale di Roma iniziò procedimanto penale contro gli 
ex amministratori e sindaci, per i reat i previsti dall 'articolo 247 n. 1 Codice di Com-
mercio; e propriamente, come f u scritto, « per avere i medesimi, nelle relazioni e nelle 
« comunicazioni di ogni specie, e nella situazione delle azioni, scientemente denunciato fatti 
« falsi sulle condizioni della Società, e per avere scientemente in t u t t o e in par te nascosti i 
« fa t t i r iguardant i le condizioni medesime ». E poi che fra gli amminis t ra tor i colpiti vi 
erano due senatori (gli onorevoli Grinori Conti e conte Enrico Sammart ino di Valperga) 
così la is t rut tor ia fu devoluta alla Commissione permanente dell 'Alta Corte di giustizia. 

Det ta Commissione senatoriale però, il 4 marzo 1922, « dichiarò di non farsi luogo 
a procedimento perchè il f a t to denunciato non costituiva reato ». 

Ritenne, cioè, la Commissione senatoria, .come risulta dalla larga motivazione della 
ordinanza, che la esposizione della consistenza delle a t t iv i tà sociali, f a t t a con risultanze 
maggiori, derivasse da criteri di valutazione e non da dolo degli amministratori . 

La Commissione d'inchiesta interna, nominata dagli azionisti, in al tra Assemblea 
generale straordinaria del 12 dicembre 1921, riferì sopra accertamenti parziali da essa 
compiuti; nonché sopra proposta di transazione da par te di ex amministratori , che 
erano s ta te ventilate. L'Assemblea, al riguardo, approvò un ordine del giorno così conce-
pito: « preso atto delle relazioni del Consiglio di Amministrazione e della Commissione di 
« inchiesta alla quale r iconferma con plauso l 'incarico onde lo esplichi nel più breve tempo 
« possibile, delibera di soprassedere da ogni deliberazione, in ordine dell' articolo 146 Codice 
« di Commercio mandando allo attuale Consiglio di Amministrazione, di cui approva l'ope-
« rato, di presentare le proposte che riterrà del caso, in una prossima Assemblea, il cui avviso 
« di convocazione dovrà essere pubblicato entro un mese da oggi ». 

Dopo tale deliberato, e propr iamente in da ta 19 gennaio 1922, furono presentate 
proposte di transazione da par te di quat t ro degli ex amministratori , che offrivano di 
versare alla Società le seguenti somme: 

1°) Max Bondi . . 
2°) Ludovico Mazzotti 
3°) Arturo Luzzat to 
4°) Cesare Eera 

L. 13,600,000 
» 10,400,000 
» 3,700,000 
» 1,700,000 

Totale. . . L. 29,400,000 

Voi. II . — 15. 
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Altre 600,000 lire erano offerte alla Società dal conte Rosolino Orlando mediante 
r inunzia ad un suo credito per somma equivalente. 

La proposta di transazione, che era contenuta in let tere rivolte alla Società I lva, 
erano subordinate a queste due condizioni: 

a) revoca da par te della Commissione Par lamenta re di inchiesta della diffida 4 
;febbraio 1921: 

b) approvazione da parte della Assemblea degl'i azionisti della proposta di transa-
zione, con discarico di qualsiasi responsabilità da parte degli amministratori. 

Yi è s ta ta , poi, un 'a l t ra convocazione s t raordinaria dell 'Assemblea degli azionisti 
m da ta 30 maggio 1922, nella quale f u deliberato così: 

1°) Approvato il bilancio dell'esercizio chiuso al 31 dicembre 1921, e avuto r iguardo 
alle r isultanze di tale bilancio, e visto l 'articolo 146 del Codice di Commercio delibera di 
l imitare il capitale sociale da lire 300,000,000 a lire 15,000,000. 

2°) Aumento del capitale sociale da lire 15,000,000 a lire 150,000,000. Le nuove 
azioni sono da te in opzione ai possessori delle vecchie in ragione di 9 azioni nuove per 
ogni vecchia azione posseduta. 

3°) Procedere alla fusione della Società I lva Alti Forni e Acciaierie d ' I ta l ia con 
la Società Esercizi Siderurgici e Metallurgici con 10,000,000 di capitale. 

4°) In merito alla inadempienza degli ex amminis t ra tor i Luzzat to ingegnere 
Arturo, Mazzotti Biancinelli dot tore Lodovico e Fera ingegnere Cesare alla t ransazione 
del gennaio ul t imo scorso dà incarico al Consiglio di provvedere in t u t t i i modi alla sua 
esecuzione. 

5°) Procede alla nomina del nuovo Consiglio di Amministrazione e dei sindaci. 

C R I T E R I G I U R I D I C I 
P E R LA D E T E R M I N A Z I O N E D E L L E R E S P O N S A B I L I T À D E G L I AMMINISTRATORI . 

Pr ima di addivenire all 'esame dei fa t t i , nei quali la Sotto-Commissione ha riscon-
t ra to la colpa degli amminis t ra tor i , è opportuno fissare i criteri giuridici in base ai quali 
questa responsabil i tà va ricercata ed af fermata . 

Il primo criterio fondamenta le di tale responsabil i tà va desunto dalla legge speciale 
della nostra Commissione (18 luglio 1920, n. 999) e da quella in tegra t iva 20 dicembre 
1921 n. 1979. 

• Nell 'articolo 1 della legge speciale, alla le t tera O. la Commissione è incaricata, f r a 
l 'al tro, di « accertare, in ordine agli oggetti indicati ai comma A) e B) (oneri finanziari 
ecc. revisioni di cont ra t t i e commesse ecc.) ogni responsabili tà, politica, amminis t ra t iva 
e giuridica, anche in via solidale, ed anche contro gli amminis t ra tor i di Società con-
t raen t i in proprio, per il recupero dei lucri indebit i ed eccessivi ». 

Per questo canone della legge speciale, dunque, non vi è dubbio che lo S ta to ha una 
azione di re t ta contro gli amminis t ra tor i , anche in via solidale, per lucri indebi t i ed ecces-
sivi, il cui accer tamento è di competenza della Commissione d ' Inchies ta Par lamenta re . 

E questo canone va r appor ta to al sistema dell 'articolo 147 del Codice di Commercio 
il quale sanziona la responsabil i tà solidale degli amminis t ra tor i verso i soci e verso i 
terzi circa i versamenti , i dividendi pagati , la t enu ta dei libri, la esecuzione delle deli-
berazioni di Assemblea, e in generale circa la esat ta osservazione dei loro doveri per legge 
e per s ta tu to . 

R E S P O N S A B I L I T À S P E C I F I C H E D E G L I AMMINISTRATORI 
N E I FATTI CHE D E T E R M I N A R O N O I L DISSESTO. 

Considerò anz i tu t to la Sotto-Commissione, nella sua maggioranza, che, anche per 
l ' indole delle proprie funzioni, fosse più oppor tuno l imitare l 'affermazione della respon-
sabilità sol tanto a quegli amminis t ra tor i che avevano in modo positivo compiuto i f a t t i 
censurabili, con proprio vantaggio, con danno diretto dello Stato, e con danno diret to della 
Società e indiret to dello Sta to messo di f ron te ad una tota le o parziale insolvibilità del 
suo debitore. Credette poi la Sotto-Commissione che fosse suo ufficio dichiarare la respon-
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sabilità solidale degli amminis t ra tor i per i f a t t i commessi nei rappor t i dello Stato, e per 
10 sperpero del patr imonio sociale, r iscontrando in ent rambi questi ordini di f a t t i la 
realizzazione di lucri indebit i ed eccessivi. 

Per la seconda categoria di f a t t i (della pr ima ci siamo occupati più sopra) la Sotto-
Commissione r i tenne fa t t i colposi degli amminis t ra tor i quelli in seguito indicati, risul-
tant i dai documenti acquisiti e dalle i s t ru t tor ie eseguite da Commissari delegati, e cioè: 

a) compere di titoli compiute da essi amminis t ra tor i e r ivendi te f a t t e alla Società 
I lva: 

b) percezione da par te degli amminis t ra tor i di provvigioni non dovute o esage-
rate: 

c) conto f ra la Banca Bolidi e l ' I lva allo scoperto, con lucri indebiti della Banca 
Bondi. 

Per fermarsi soltanto ai f a t t i più tipici e meglio documentat i , si indicheranno sol-
tanto: l ' incet ta delle azioni della Savona, l 'operazione sulle azioni Isotta braschini, il 
concambio con le azioni delle Acciaierie Lombarde. 

Pa t t i tu t t i , questi ultimi, che sarebbero s ta t i compiuti ad opera di Bondi, Luzzat to, 
e Pera, che erano i membri più operosi e potent i della Commissione diret t iva dell 'Uva 
e che s f ru t tando con metodi perfezionati il sistema della catena, erano diventat i i veri 
ed assoluti padroni dell 'Uva. 

Ma sarebbe ingiusto, a questo punto, tacere intorno alla responsabili tà del Commen-
datore Lodovico Mazzotti Biancinelli, membro del Consiglio d 'Amministrazione della 
Ilva, uno degli uomini d 'affari più avvedut i e fo r tuna t i della finanza i tal iana. La sua 
at t ivi tà , che non offre al controllo di alcun inquirente il sussidio di una chiara e com-
pleta documentazione di libri contabili, affiora da molti anni, se pure pro te t ta dalle 
cautele di una astuzia insuperabile, in ogni grosso movimento di quattr ini ; spesso oggetto 
di censure e di rimproveri, sempre circondata dal sospetto e dalla diffidenza degli onesti. 

Troviamo il Mazzotti partecipe nel giuoco delle I so t ta Praschini, pronubo della 
onerosa sistemazione del contrasto per la incet ta delle Savona; sappiamo che egli è dietro 
molte enigmatiche scritturazioni nei libri del fido agente di cambio Giani; lo sentiamo 
onnipresente dovunque Bondi o Luzzat to o Fera abusano dell 'Uva. Ed il suo genio (la 
parola non ha sapore d'ironia) in tal genere di affari non si appaga e non si esaurisce 
intorno- alla siderurgia; altre Sotto-Commissioni devono aver r i t rovato Mazzotti dietro 
11 velo di altre anonime, bancarie, industriali , commerciali. 

S I D E R U R G I C A S A V O N A . 

Abbiamo già nar ra to come la conquista dell 'Uva fu compiuta nel 1917, mediante 
l ' accaparramento di azioni di alcune Società, che a loro volta possedevano grossi pacchi 
di azioni dell 'Uva, e, sapientemente manovrate , potevano assicurare il dominio delie-
assemblee. Il caso più tipico e scandaloso di accaparramento è quello, che si riferisce 
alle azioni della Savona, po ten te Società industr iale che era s ta ta sempre dominata 
senza contrast i dal Comm. Oderò, e gli aveva assicurato la r iputazione di industrialo 
di valore eccezionale, di amminis t ra tore rigidissimo. 

Il gruppo bancario industriale, che faceva capo alla Banca Max Bondi e C. ten tò nei1 

mesi di agosto, se t tembre e ot tobre 1917 di impadronirsi della Savona, ince t tando nelle 
Borse d ' I ta l ia il maggior numero di titoli possibili. L 'Oderò non ta rdò a conoscere 
questa manovra , e la fronteggiò r isolutamente, dandosi anche egli ad accaparrare nelle 
Borse t u t t e le azioni che erano disponibili. Da tale gara di acquisti derivò che negli 
ultimi di se t tembre e nei primi di ot tobre il titolo balzò da 400 a 1200 lire. 

Ma l 'Oderò, a cui faceva capo il cosidetto gruppo Terni, fu sopraffa t to , e, pr ima 
di essere cacciato, si ritirò dalla Savona, e contemporaneamente anche dall 'Uva, pre-
sentando le sue dimissioni da amminis t ra tore dell 'una e dell 'altra. 

I due pacchet t i di azioni in contrasto erano costituiti da 48.000 azioni in mano 
del gruppo Terni, e da 53.000 azioni circa in mano al gruppo Bondi. Assicurato il 
dominio della Savona da par te di Max Bondi, bisognava t rovare chi facesse le spese 
di questa colossale bat tagl ia a colpi di milioni: ma si era già provveduto proget tando 
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che tale sorte dovesse toccare all 'Uva, la quale così dai primi giorni dovè sentire quale 
era ormai il suo destino. 

E bisognava comunque deporre le armi, perchè vi erano sul mercato 49.000 azioni 
della Savona, ed ogni sorpresa era da temersi . 

La sera del 18 o t tobre 1917, nello studio del Senatore Eolandi Ricci pa t rono del 
gruppo Terni, con l 'assistenza del l 'avvocato Luigi Parodi pa t rono del gruppo avversario, 
Max Bondi (e per esso la sua Banca) comprava le 48.000 azioni Savona al prezzo di 
Lire 600. In real tà l 'acquisto era f a t t o per conto dell 'Uva, avendo Max Bondi avuto 
dai più cospicui amminis t ra tor i (e bas tava a garant i r lo la presenza del più for te e più 
t emuto , il Commendatore .Mazzotti) l 'assicurazione che tale acquisto sarebbe s ta to rat i -
ficato dal Consiglio d 'Amminis t razione. La vendi ta a m m o n t a n t e a Lire 28.800.000 fu 
dalla Terni scr i t tura ta per 18.800.000 lire a scarico conto titoli. Le azioni cioè furono 
va lu ta t e a lire 391.66 ciascuna, cioè presso a poco al valore di Borsa pr ima che comin-
ciasse l ' incet ta : il che contribuisce a smentire che le 600 lire corrispondessero al valore 
intrinseco effettivo. Ed i r imanent i 10 milioni di prezzo furono scr i t tura t i come utili e 
provvigioni dell 'operazione, ment re in pa r t e rappresen tavano la spesa sostenuta per la 
bat tagl ia . 

È bensì vero che questa u l t ima somma è s ta ta poi quasi per intero assorbita dal 
Fisco, ma non è meno vero che fu paga ta dagli azionisti dell 'Uva. 

In epoca successiva il Consiglio d 'Amminis t raz ione dell 'Uva, in a t tuaz ione del piano 
proget ta to , rat if icava tale acquisto sostituendosi alla Banca Max Bondi e deliberava 
inoltre l 'acquisto del pacchet to t enu to dalla Banca Bondi al prezzo di lire 575 l 'una . 

A moralizzare l 'operazione si disse che in real tà le azioni Savona valevano presso 
a poco la somma pagata , come se le quotazioni di Borsa assai più basse fossero un 
capriccioso artifìcio; e si aggiunse che a finanziare la bat tagl ia era in te rvenuta la Banca 
Commerciale, come se l ' aumen ta re il numero dei complici possa valere a scagionare gli 
autor i principali di un f a t t o in t r insecameute riprovevole* Si disse infine che la compa-
gine dell 'Uva non era possibile senza il possesso della Savona, che era lo Stabi l imento 
più redditizio ed il solo che produceva lamiere grosse: al che si r isponde faci lmente che 
l ' I lva e la Savona vivevano in per fe t to accordo, anche pr ima di avere la non deside-
ra ta fo r tuna di cadere nelle mani dei signori Max Bondi, Ar turo Luzza t to e Cesare Fera; 
e che, comunque, la Savona non avrebbe, specialmente du ran te il regime di semi-requi-
sizione imposto dalle necessità di guerra, serrato i suoi stabil imenti per fare una dispettosa 
protes ta contro il t rucco che il 6 o t tobre si era compiuto a Genova per scacciare Oderò. 

Cosa certa è che i bilanci dell 'Uva hanno dovuto sopportare per tale operazione 
una perdi ta di circa 30 milioni; anche a voler impu ta re una pa r t e di tale perdi ta al 
generale ribasso dei titoli industrial i , certo la maggior pa r t e è dovuta al f a t to , che si 
vollero met te re a carico dell 'Uva le differenze di prezzo e i rialzi causati dalla lo t ta f ra 
il gruppo Terni e il gruppo Bondi. Differenze che il gruppo Terni s inceramente versava 
alla Società Terni, e quindi a t u t t i i suoi azionisti, e il gruppo Bondi versava nelle 
tasche dei suoi misteriosi componenti , dei compari dell ' impresa. 

Così l ' I lva pagava la fo r tuna serbatale dal destino di d iventare il campo delle 
operazioni bancarie e industr ial i dei nuovi ammnis t ra tor i ! 

I S O T T A F R A S C H I N I . 

Nel se t tembre 1918 appare sui libri dell 'Uva anno ta to lo acquisto di un grosso 
pacco (76225) di azioni I so t t a Fraschini , al prezzo di lire 122.25 ciascuna. Inùt i le ag-
giungere che anche su questi t i toli l ' I lva ebbe in seguito a subire una perdi ta rilevantis-
sima, a causa della loro posteriore svalutazione. 

Ma impor ta ricostruire l 'operazione nei suoi precedenti , perchè i rilievi f a t t i su 
alcuni document i sequestrat i presso l 'agente di cambio Giani di Milano, e miracolo-
samente sopravissuti alla sapiente dispersione di t u t t o l 'archivio di questo signore,-
permet tono di segnare le linee del sistema più f requen temente ado t t a to per smungere 
quat t r in i dall 'Uva. 

Risulta in fa t t i che Max Bondi e Arturo Luzzat to , sotto la guida del Commendatore 
Mazzotti, che agiva d'accordo con loro, e servendosi specialmente del Giani, ex-impiegato 
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dal Mazzotti e suo fidatissimo s t rumento, avevano fa t to durante l 'es ta te cospicui acquisti 
di azioni I so t ta Fraschini: e avevano così determinato una graduale ascesa del loro 
valore, facendolo arr ivare fino al massimo di lire 122.25 per azione, al prezzo cioè a 
cui l ' intero pacco fu poi venduto all 'Uva. Così realizzarono, intascandola, la differenza 
fra le lire 122.25 ed il prezzo che per i primi acquisti era inferiore alla metà di quello 
pagato poi dall 'Uva. Nel pacco venduto all 'I lva erano comprese le azioni I so t ta Fraschini 
che, specialmente Mazzotti, vecchio amminis t ra tore della Società possedeva da molti 

'anni, avendole pagate a prezzo bassissimo: sicché per lui il guadagno (in danno del-
l 'Uva, di cui come amminis t ra tore doveva curare le sorti) dovet te essere anche magiore 
di quello dei suoi soci nell 'affare. 

Quando il f a t to fu contestato agli amminis t ra tor i dell 'Uva, si udirono difese audacis-
sime. Si rispose anzi tu t to che il prezzo di lire 122.25- era realmente quello quotato in Borsa 
nel tempo in cui l 'Uva fece l 'acquisto; come se non fossero s ta te le loro manovre di 
accaparramento quelle che avevano determinato il rialzo, e come se (una volta r i tenuta 
l 'ut i l i tà per l 'Uva di possedere azioni I so t ta Fraschini) non fosse s tato doveroso fare 
l ' incetta per conto dell 'Uva, senza r icavarne quella t angen te che è anche più r ipugnante 
della cagnotta del biscazziere. 

Si rispose anche che tale quotazione di lire 122,25 r imane per molto tempo inal-
te ra ta , il che indurrebbe a credere che quello era l 'effett ivo ed intrinseco valore del titolo 
Ma è evidente che, dopo aver rastrellato t u t t e le azioni sul mercato, non era possibile 
assistere ad oscillazioni di un titolo che nessuno più vendeva e* nessuno domandava . 
E tu t t i sanno che Lodovico Mazzotti e Max Bondi (per mezzo dei vari Giani che li ser-
vivano nelle Borse d ' I ta l ia) erano in grado, con pochissimo sforzo, di stabilire le quota-
zioni che volevano per i titoli che dominavano. 

Si rispose infine che un gruppo industr iale, che faceva capo alla Fiat , chiese il r iscatto 
dell ' intero pacco di azioni, offrendo persino un piccolo benefìcio. 

Ciò non sorprende (a par te che non fu provato) solo che si r if letta che per la Fia t 
il dominio della I so t ta Fraschini rappresentava la eliminazione di un for te concorrente: 
il giuoco poteva valere la candela di qualche centinaio di migliaia di lire. Quel che sor-
prende, dati i precedenti e i f a t t i accaduti poi, è di non t rovare che quelle azioni siano 
s ta te poi f a t t e vendere dall 'Uva ad un prezzo assai inferiore a quello pagato per l 'acquisto. 

Ma il sistema non era ancora perfezionato; poco tempo passò, e ogni ritegno fu 
abbandonato . . 

Duran te l 'anno 1918 parve che gli amminis t ra tor i dell 'Uva e quelli delle Acciaierie 
Lombarde si apprestassero ad ingaggiare una lo t ta di concorrenza, per tu rbare la reci-
proca t ranqui l l i tà in alcune zone sottoposte ad un relativo monopolio di ciascuna delle 
due Società. Ma riuscirono presto ad intendersi , e le armi già affilate furono deposte a 
queste condizioni. 

La Banca Bondi, cioè Max Bondi, cedette all 'ingegnere Falk, consigliere delegato 
delle Lombarde, un grosso pacco di azioni Ilva; e r icevette come corrispettivo un pacco 
di azioni delle Lombarde per un uguale valore. 

Bella operazione ( fa t ta eccezione per pochi fidati, f ra i quali il Luzzatto) non furono 
informat i gli altri amminis t ra tor i dell 'Uva, essendosi impegnat i Bondi e Falk al più rigo-
roso segreto: ma ogni a t to di ostilità f ra le due aziende siderurgiche fu abbandonato . 

Bue anni dopo, nel 1920, quando il buon pubblico i tal iano deve credere che Max 
Bondi, d iventa to in tan to deputa to al Par lamento , non ha più nulla a che vedere con 
l ' I lva, e con le Società concatenate, cade il sipario: l 'E lba (si r i tenne più opportuno usare 
l 'Elba che l ' I lva) ritira dalla Banca Bondi il pacco delle Lombarde, che fino a quel giorno 
erano s ta te custodite nelle casse della Banca. L'operazione, che sino dall 'origine era s ta ta 
f a t t a per l ' I lva, assume la sua vera veste; ma Bondi, che aveva agito nel 1918 come 
mandatar io della I lva (in base ad un mandato che egli aveva dato a sè stesso) intasca 
una grossa e imprecisata differenza. Egli la giustifica come un compenso dovuto alla 
sua Banca per il servizio presta to all 'Uva, ed un premio per l 'alea che aveva corso impe-
gnandosi per l ' I lva in una grossa operazione, a cui in definitivo poteva mancare la ratifica; 

f 
A C C I A I E R I E L O M B A R D E . 
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mentre tutto sta a provare che nessuno avrebbe potuto anche in questo caso contra-
stare efficacemente la sua volontà. 

Ma lo sentiremo poi giustificare appunto con questa operazione il fatto inqualifi-
cabile che egli era correntista, allo scoperto, per somme enormi e ad interessi irrisori, 
con l ' I lva che era invece costretta a finanziarsi altrove, ad assai maggior costo e con 
ogni genere d'artifici. Intanto impariamo che il deputato, amministratore dimissionario 
dell'Uva, era ancora il fiduciario di operazioni come quelle delle Lombarde. Altro che 
essere disinteressato dall'Azienda, come tentava di far credere alla Giunta delle elezioni ! 

SOCIETÀ G E N E R A L E SVILUPPO. 

Potremmo, sulle orme della Commissione d'inchiesta nominata l'anno scorso dagli 
azionisti dell'Uva e di altre testimonianze, ricostruire le vicende di molte altre opera-
zioni somiglianti a quelle sopra descritte. Ma dovremmo diffonderci oltre i limiti del 
necessario. 

Ci basti accennare ad un episodio di questo fantastico lavoro di un triennio, che 
raccoglie in uno scorMo evidentissimo questa storia avventurosa; la creazione della 
Società Generale per lo sviluppo delle industrie minerarie e metallurgiche. 

La Società si costituisce in Roma, il 4 dicembre 1917, quando da un mese l ' I lva 
è in mano di Bondi, Luzzatto e Fera, e il capitale è sottoscritto per la maggior parte 
dall'Uva e dalle altre Società del Gruppo. Il capitale originario di 10 milioni sale a 30 
milioni il 16 febbraio 1918, a 50 milioni dopo diciotto giorni, a 100 milioni dopo meno 
di cinque mesi. 

Gli amministratori, amici fidati della triade, sono tutte stelle di terza e quarta 
grandezza; li guida un professor commendatore Giuseppe Sonaglia. 

Chi abbia vaghezza di seguire l 'att ività sociale cercherà invano la traccia di una 
miniera avviata e di uno stabilimento metallurgico aiutato a sorgere. 

Le industrie minerarie e metallurgiche sono ricordate nel nome delle Società; ma 
l'unica industria che da essa ebbe sviluppo fu quella della... carta ! 

Infatt i le scritturazioni indicano un movimento fantastico di titoli comprati e ven-
duti nel giro di 24 ore, e poi ricomprati e rivenduti, ceduti in cambio di altri, dati a 
riporto ecc. È una fabbrica automatica, a velocità elettriche, di differenze di cifre. 

Nessuno riuscirà mai, per esperto che sia in simili affari, a darsi ragione di quello 
che avveniva: soltanto Lodovico Mazzetti e Max Bondi potrebbero essere gli storici 
della Società Generale. 

In sostanza essa funzionava come ih perno, a cui facevano capo, per vincoli distinti 
tutte le innumerevoli Società formanti la catena - ora sarebbe più esatto dire il laccio -
dell'Uva. Quella catena, che può rendere servigi incomparabili, quando disciplina il fun-
zionamento di Società industriali, che per necessità della propria esistenza sono fra di 
loro interdipendenti; come ad esempio le aziende fornitrici di materie prime e le aziende 
che provvedono alla loro elaborazione; come le aziende manifatturiere con quelle con-
sumatrici e destinate allo smercio dei prodotti. 

Ma catena funesta alla vita delle anonime, quando è costituita per creare la onni-
potenza di piccoli nuclei di speculatori, che con l'abile distribuzione delle azioni delle 
Società nei portafogli di esse, e con la sapiente manovra delle maggioranze ammaestrate, 
riescono a dominare vastissimi campi di sfruttamento. 

Ebbene la « Sviluppo » rassomigliava ad una delle grandi stazioni ferroviarie di 
smistamento per i treni merci: e come in queste, assai spesso i carri arrivavano pieni 
e ripartivano vuoti ! 

Infiniti episodi della recente vita finanziaria italiana si collegano con la Società 
Generale per lo sviluppo delle industrie minerarie e metallurgiche: di qualcuno si occupa 
attualmente l 'autorità giudiziaria penale. 

Siamo forse soltanto agli inizi. 
Quel che è certo è che l 'attività degli amministratori fruttò spesso delle larghe prov-

vigioni, che possono essere caratterizzate da questi esempi. 
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Per la famosa operazione sulle azioni Savona, l'Uva pagò alla Banca Bondi i n a 
provvigione di lire 120,000, come se non fossero bastate le perdite messe a suo carico e 
sopra indicate. 

L'aumento di capitale dell'Uva da 34 a 50 milioni fruttò alla Banca Bondi 800,000 
lire; l'aumento da 50 a 150 milioni fruttò alla stessa Banca un milione. 

Il 31 dicembre 1918 la Banca Bondi figurava debitrice dell'Uva, per lire 25,520,372.35 
per un conto corrente, sul quale la Banca pagava interessi del 2 e del 2,50 per cento. 
Ciò mentre l'Uva pagava il 6 o il 7 per cento per il denaro prestatole dalle Banche; e 
mentre domandava allo Stato gli acconti di 60 e poi di 100 milioni, con la minaccia 
di cessare la produzione bellica, e poi di licenziare di colpo le sue folte maestranze. 

P E R LA COSTITUZIONE DI UN TRUST SIDERURGICO. 

L'esame dei rapporti corsi fra lo Stato e la maggiore azienda siderurgica italiana, 
e l'attività svolta nel triennio 1918, 1919, 1920 dagli amministratori dell'Uva ha pro-
spettato alla Commissione l'intero problema della siderurgia in Italia; e ha suggerito alcune 
considerazioni, che si ha il dovere di esporre, anche se taluna non ebbe l'unanimità dei 
consensi. Ciò è necessario, sia perchè colorisce ed aggrava le responsabilità degli ammini-
stratori, sia perchè sembra doveroso alla Commissione fermare gli insegnamenti offerti 
dall'esperienza anche negli anni fortunosi della guerra. 

I difensori di una grande siderurgia nazionale hanno sempre tratti i principali argo-
menti per la loro tesi da una pretesa indispensabilità di questa industria in tempo di 
guerra; perchè - si afferma - la enorme produzione delle armi e dei proiettili richiede 
spaventose quantità di acciaio, che non sarebbe possibile acquistare sui mercati più 
ricchi, o perchè nemici o perchè neutrali. 

Ebbene durante la guerra i nostri stabilimenti produttori di ghisa e produttori 
di acciaio non avrebbero potuto lavorare, se altri paesi non ci avessero mandato in 
quantità spettacolose il carbone necessario ad alimentare gli alti forni e i forni Martin, 
e non ci avessero mandato rottami e ghisa per supplire alla insufficienza dei nostri 
rottami e del nostro minerale di ferro.' Sicché gli ostacoli di carattere politico, che i side-
rurgici temono per il caso di guerra, sussistono per l'approvvigionamento dell'acciaio 
dall'estero come per l'approvvigionamento del carbone e del minerale di ferro e della 
ghisa. Se Inghilterra e America ci avessero chiuso i loro mercati noi non avremmo, 
malgrado tutti i nostri stabilimenti, avuto l'acciaio per i nostri cannoni e per i nostri 
proiettili. 

La grande guerra ha insegnato che, specialmente per noi, il problema più assillante 
e di più difficile soluzione è quello dei trasporti marittimi. Malgrado i più rosei sogni 
l'Italia non potrà mai mantenere una colossale flotta mercantile, perchè, a tacer d'altro, 
non ha un abbondante traffico in uscita: quella che potrà assicurarsi non può superare 
le proporzioni richieste dai traffici dei tempi normali. Quindi prima necessità dei tempi 
di guerra sarà sempre quella di diminuire, quanto più sarà possibile, la quantità di mate-
riale da ricevere per mare: ciò tanto più per l'avvenne, dopo che l'arma sottomarina 
e l'arma aerea, in via di prodigioso perfezionamento, renderanno sempre più difficile 
e aleatoria la navigazione. 

In tale stato di cose, sembra di tutta evidenza questa prima conclusione; alla 
eventualità di dover trasportare in Italia il carbone, il minerale e la ghisa per i nostri 
stabilimenti siderurgici, è preferibile l'altra di dover trasportare l'acciaio, che in volume 
e in peso rappresenta quantità infinitamente minori. 

Ma v'ha di più. Il nostro sottosuolo, come tutti sanno, è poverissimo di combu-
stibile ed ha un patrimonio di ferro prossimo ad esaurirsi. Quanto al combustibile non 
sono possibili ormai oneste illusioni: la gestione disastrosa dei combustibili nazionali 
ha rivelato alla Commissione d'inchiesta, non soltanto la incapacità e la leggerezza dei 
pubblici amministratori, ma anche la mancanza di ligniti capaci di sostituire anche 
in minima misura il carbone. 

Per non diffonderci troppo, non ci fermiamo a dimostrare che, specialmente ora, 
non si può seriamente pensare a sostituire nei forni l'energia elettrica al carbone; il 
calore dell'energia elettrica può supplire il carbone soltanto per l'industria degli acciai 
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fini, alla quale potrebbero vantaggiosamente dedicarsi l ' ingegno dei nostri tecnici, la 
b ravura delle nostre maestranze. 

Quanto al minerale di ferro, non ostante t u t t i i calcoli ottimistici di qualche nostro 
scienziato, nessuno può fare affidamenti seri sopra una consistenza complessiva supe-
riore ai venti milioni di tonnellate. Se pure fosse possibile sperare nella scoperta di 
qualche nuovo giacimento, la prudenza vuole che non si faccia assegnamento su tali 
speranze: potrebbe t ra t t a r s i di minerale nascosto in tali profondi tà o dota to di un 
tenore così povero da rendere antieconomici (anche in tempo di guerra) la estrazione 
e la fusione. At tua lmente l 'unica vera nostra riserva di minerale è quella dell'isola 
d 'Elba; e questa, riserva fu sot toposta in tempo di guerra ad uno s f ru t t amen to .ineso-
rabile. Se lo sforzo dovesse rinnovarsi, si arriverebbe ad un sicuro esaurimento. 

Orbene questo s ta to di cose, reso più evidente dalle tragiche necessità della -guerra, 
induce a formulare questa seconda conclusione: è dannoso all 'economia nazionale con-
servare una siderurgia, che renda necessario il consumo annuale di grandi quan t i t à del 
nostro poverissimo patr imonio di minerale di ferro. Perchè in caso di una nuova guerra 
pot remmo trovarci nella condizione di non possederne più. una tonnellata; e perchè 
in tempi normali, a provviste esaurite, ci t roveremmo presto completamente alla mercè 
dell ' industria straniera. Mentre, l imitando l 'estrazione del minerale a circa 200,000 
tonnellate annue, pot remmo far vivere una modesta indust r ia siderurgica capace di 
servire da calmiere (almeno potenzialmente, come minaccia) di f ronte all ' ingordigia 
dell ' industria straniera, e al imentare con l 'a iuto del calore elettrico la così de t ta side-
rurgia fina. 

E siccome l'acciaio così prodot to verrebbe a costare più di quello che costa agli 
americani, ai francesi e agli inglesi, lo Stato ha due vie per proteggere la produzione: 
o mantenere le a t tual i altissime tariffe doganali, o assumersi il carico di una par te del 
costo di produzione. Quando si pensi alla quant i tà di acciaio che lo Stato consuma nor-
malmente per le sue Ferrovie,* per i bisogni del suo a rmamento terrestre e navale, non 
si può esitare a preferire la seconda soluzione: lo Stato consumerà il poco acciaio della 
piccola siderurgia nazionale, pagandolo ad un prezzo adeguato al suo costo di ^produ-
zione. E, abolita la protezione doganale, darà alla nostra indust r ia meccanica, già così 
fiorente e ancora così piena di promesse, la possibilità di contras tare sul mercato mon-
diale la vit toriosa concorrenza di quei paesi che hanno l 'acciaio a buon mercato, e di 
fornire alla nostra agricoltura a prezzo conveniente t u t t e le macchine e t u t t i gli attrezzi, 
sui quali fino ad oggi gli agricoltori hanno pagato le enormi tangent i imposte dai-siderurgici. 

E, spenta così la indust r ia pesante, un altro grave pericolo sarà eliminato, altri danni 
saranno evitat i . IJna grande coalizione d'interessi, che per vivere e prosperare ha biso-
gno dello Stato (protezione doganale, commesse di favore) e t r a t t a per necessità a cer-
care di influire sullo Stato, se non a dominarlo: da ciò derivano quei fa t t i di inquinamento 
della nostra vita politica, di deviazione della nostra opinione pubblica, che così acer-
bamente offendono ogni ci t tadino amante del proprio paese. A ciò si aggiunga che 
il p rodut tore di acciaio deve considerare come suo cliente preferi to lo Stato, in quanto 
ha bisogno di armi e di navi da guerra: e la conseguenza è che ha interesse di spin-
gere lo Stato a moltiplicare e perfezionare sempre più il suo a rmamento . Quali risul-
t a t i derivino da questo interesse dell ' industria pesante non occorre dire: basta l ' ammae-
s t ramento della Germania nel 1914. 

Ebbene gli amminis t ra tor i dell 'Uva dei quali la Commissione ha esaminato l ' a t t i -
vità, in questo per fe t tamente uguali ai loro predecessori della Terni e dell 'Elba, perse-
guirono audacemente questo pogramma di una grande siderurgia, che è sommamente 
dannoso all 'economia nazionale e alle for tune politiche del nostro paese. 

Ma fecero di più: mirarono alla creazione di un monopolio, che, l iberato dalla con-
correnza straniera mediante le tariffe doganali, eliminasse la concorrenza interna, e per-
mettesse loro di t iranneggiare il mercato nazionale, aggiogando la indust r ia meccanica 
al carro delle loro insaziabili cupidigie. Se, malgrado un espresso divieto legislativo, fu 
possibile l 'accordo con le Acciaierie Lombarde, o gni altr a supposizione è lecità. Oon 
l 'a iuto di Banche, punto accessibili "agli scrupoli, con l 'acquiescenza di Governi, domi-
nat i e minacciati da una s t ampa vo ta ta agli affari più che agli ideali, con l 'opera di 
esperti s t rateghi delle manovre di Borsa, gli organizzatori del monopolio dovevano 
superare t u t t i gli ostacoli, 
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L'agricol tura, pol i t icamente inefficiente, economicamente disorganizzata, non era 
in grado di opporre una seria resistenza: e doveva pagare il suo t r ibu to allo s t rapotere 
del l ' industr ia pesante, subendo gli alti costi dei prodot t i meccanici a lei necessari, e 
compensando la protezione doganale dei siderurgici nazionali con la protezione doga-
nale assicurata dagli al tr i Stat i alle r ispet t ive indust r ie agricole. E l ' indus t r ia mec-
canica, a cominciare dai cantieri navali , doveva a sua volta inchinarsi al fiorire del mono-
polio, perchè doveva pagar caro l 'acciaio, veder sorgere i cantieri in concorrenza, e 
vedere le aziende più deboli ghermite una ad una da questa piovra dai tentacol i irre-
sistibili. 

Il nostro organismo economico, già così debole e s t remato per le na tura l i condizioni 
d ' infer ior i tà della sua esistenza, si avviava così a d iventare il campo aperto allo sfrut-
t amen to di pochi speculatori , che per salire all 'altezza invid ia ta degli Stinnes di fuori 
dovevano montare sulle spalle curva te del popolo i ta l iano. 

La Commissione fa voti che l ' insegnamento giovi, e che l ' I ta l ia t rovi la sua libera-
zione nell 'opera coraggiosa di Governi onesti e i l luminat i . 

L E S P E S E P E R LA STAMPA. 

La Commissione non ha po tu to non fe rmare la sua a t tenzione sopra una categoria 
ingentissima di spese, che appare anche all 'osservatore più ingenuo preord ina ta agli stessi 
fini colpevoli, che determinarono la scalata al l 'Uva del l 'ot tobre 1917; par l iamo delle 
spese di s tampa . 

L 'acquis to delle azioni delle Società editrici di molti giornali, nelle diverse c i t tà 
d ' I ta l ia , non fu cer tamente compiuto per collocare in imprese redditizie dei milioni r ima-
sti inoperosi ed in f ru t tuos i nelle casse dell 'Uva: bisognava aumen ta re intorno alla Società, 
che viveva e prosperava a spese dello Stato, il coro delle voci dei grandi giornali, ed il 
plauso compiacente dei piccoli, della platea. Bisognava, mediante la sapiente p ropaganda 
giornalistica persuadere l 'opinione pubblica del paese che la siderurgia è un dono offerto 
dalla provvidenza alla nostra vi ta nazionale; preparar la a ba t t e r le mani alla scandalosa 
l iquidazione che si sperava per J cont ra t t i di guerra; indurla ad approvare quei Governi 
che si apprestassero a mantenere* e anche ad aumen ta re il presidio della protezione do-
ganale, il privilegio delle commesse di favore. Bisognava inoltre assicurare agli uomini 
politici amici la difesa di grandi organi della s tampa , imporsi a quelli avversar i o te-
p idamente favorevoli con la minacciosa ostilità di giornali impor tan t i . Era infine indi-
spensabile disporre di difensori audaci e t emut i per il giorno, non improbabile, del redde 
rationem. 

E pur t roppo tali fini non potevano essere ignorati da chi per danaro offriva agli 
amminis t ra tor i dell 'Uva i mezzi per realizzarli ! 

Somme enormi furono messe a disposizione degli amminis t ra tor i dell 'Uva da quei 
fantas t ic i moviment i di acquisto e di vendi ta di azioni (compiuti ta lvol ta anche nella 
stessa giornata) , nei quali l 'osservatore sbigott i to vede messe a carico dell 'Uva perd i te 
spaventose. Nessuno saprà mai t rovare una spiegazione ragionevole di queste opera-
zioni: ognuno ha il dir i t to di sospet tare che si creassero ar t i f ic iosamente differenze, 
che servivano a dare agli amminis t ra tor i il danaro che ha f a t t o la loro ricchezza, e 
quello che essi hanno la rgamente adopera to in questa opera d ' inqu inamento della v i ta 
del Paese. 

Di queste spese è t raccia in alcuni conti in to tola t i « Spese di pubbl ic i tà », e in alcuni 
conti r iservati in t i to la t i con le le t tere A,. B, C, e « B Firenze ». 

Per non assumerci la responsabil i tà di una cernita e. per non cadere in erroneo 
interpretazioni , pubbl ichiamo tes tua lmente t u t t i questi conti in apposi ta Appendice, 
quali ci furono comunicat i dal l 'Uva su richiesta della Commissione. Qui ci l imit iamo 
ad osservare che gli elenchi di pa r t i t e dei conti int i tolat i « Spese di pubblici tà » rappre-
sentano per lo più pagament i f a t t i a t i tolo di abbonament i , o prezzo delle consuete e 
normali inserzioni' commerciali; ciò non esclude che il ripetersi costante e regolare di 
vistosi pagament i , sot to le ' apparenze di un compenso per pubblici tà , possa nascondere 
un vero e proprio accapar ramento della • s impatia , dei servizi o della neut ra l i tà com-
plice dei giornali. 
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Da questi elenchi di « Spese di pubblici tà » impar iamo che il colpevole sperpero del 
danaro degli azionisti, per gli scopi riprovevoli sopra cennati , culmina in una vera e pro-
pria organizzazione appos i tamente creata, che faceva capo all ' ingegnere Pietro Lanino. 
Nel solo anno 1920 appare messa a disposizione di costui, sot to nomi diversi, una somma 
vicina al milione, per cantare le lodi del l ' industr ia nazionale in genere, della siderurgia 
e dell 'Uva in specie, per sostenere l 'obbligo dello S ta to di sacrificare a vanteggio di 
essa i qua t t r in i dei contr ibuent i : così il pa t r io t t i smo e la scienza erano messi al ser-
vizio delle speculazioni dei siderurgici, della cupidigia, dell 'ambizione, della vani tà 
dei loro esponenti più audaci ! 

Il cinico riconoscimento di queste ver i tà è espresso in un passo della deposizione 
resa dal l 'avvocato Giorgio Olivetti, uno degli amminis t ra tor i , che vai la pena di ripro-
durre tes tualmente: 

« L a somma totale spesa per l'ufficio anzidet to (quello di Lanino) è s t a t a di circa 
un milione, che quantunque ingente è da riconoscersi ha dato però il r isul tato sperato 
dagli amministrator i , perchè si è o t t enu ta una tar iffa doganale che permet te al l ' industr ia 
siderurgica i tal iana di vivere e svilupparsi ». 

L ' ingegnere Lamino lavorava nel campo degli uomini di studio, tecnici, economisti, 
ecc.; pagando lau tamente articoli, nei quali le loro opinioni scientifiche splendevano per 
il disinteresse ed abbacinavano gli ingenui per l ' au to r i t à delle firme. Ma contemporanea-
mente i giornali quotidiani lavoravano sul pubblico grosso. I n f a t t i i conti speciali annotano 
gli acquisti di azioni 'delle società editrici di alcuni grandi giornali, nonché le sovvenzioni 
date a ta luni di essi. 

Tut to questo danaro non è più il prezzo di abbonament i o il compenso per la pub» 
blicità; ma è il premio di servizi, che si concretavano nell ' inganno organizzato ai danni 
dell 'opinione pubblica, nel l 'a t t r ibuzione di una illecita influenza politica ad una società 
p r iva ta di affari. Gli azionisti spogliati non hanno oggi altro conforto, che andare a ri-
leggere nelle vecchie collezioni di quei giornali gli articoli che por tavano alle stelle il 
genio dei nuovi Napoleoni dell ' industr ia e della finanza, e annunziavano al l ' I tal ia che 
le elezioni politiche del 1919 le avrebbero finalmente assicurata l 'opera taumaturg ica 
dei salvatori ! 

L E U L T I M E D I F E S E D E L L ' I L Y A E D E G L I A M M I N I S T R A T O R I . 

L A M E M O R I A IN D I F E S A D E L L ' l L V A . 

Non appena furono notificate al l 'Uva e ai suoi amminis t ra tor i le conclusioni, alle 
quali era pervenuta la Sotto-Commissione (7, furono presentate molte memorie a s t ampa 
per confutar le . Crediamo doveroso esporre brevissimamente un esame del loro contenuto, 
e una risposta alle principali argomentazioni; t rascurando t u t t o ciò che formò oggetto 
di precedent i difese, scritte ed orali, e f u di l ingentemente esaminato in un apposito 
capitolo della pr ima par te di questa relazione a pagina 74. 

Cominciamo dalla memoria in difesa dell 'Uva, firmata dal l 'avvocato Vittorio Vatur i . 
Si osserva che la Sotto-Commissione G è giunta alle sue conclusioni, senza dare agli 

, interessati <1 diri t to di difendersi, diri t to che avrebbero dovuto esercitare quando fossero 
s ta te contestate loro le conclusioni del Commissario e non quelle della Commissione. Si 
risponde che lo studio della complessa mater ia f u f a t to collegialmente dalla Sotto-Com-
missione che delegò part icolar i indagini a due dei suoi componenti , ed affidò ad un terzo 
l ' incarico di raccogliere e coordinare l ' immenso materiale di studio, ed esporre il parere 
della Sotto-Commissione. 

Agli interessat i furono fa t t e a suo tempo regolari contestazioni degli addebit i dai 
Commissar i : e la Sotto-Commissione, ad i s t ru t tor ia compiuta, r innovò loro la contesta-
zione, met tendo a loro disposizione tu t to il suo lavoro. Soltanto dopo aver ricevuto ed 
esaminato le loro ultime difese, deliberò formalmente le proposte, che sottomise all 'esame 
ed al voto della Commissione plenaria. Sicché durante il procedimento si è in ogni modo 
largheggiato nel consentire al l 'Uva e ai suoi- antichi amministrator i , che producessero 
ogni sorta di difese nel loro interesse. 
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Connessa a questa osservazione è la insistente richiesta di una proroga, per pre-
sentare nuovi documenti e nuove difese su varie questioni riguardanti la ricostruzione 
del conto fra l ' I lva e lo Stato. A ciò si risponde che tut ta la complessa materia fu larga-
mente t rat ta ta dall'Uva e specialmente da uno dei suoi ex-amministratori. L'esame delle 
loro deduzioni fu fatto con la maggiore diligenza; e, si può aggiungere che, per questa 
parte, il lavoro dell'esperto della Sotto-Commissione procedette con l'assidua coopera-
zione degli alti funzionari amministrativi della Società. Tanto che molti punti di vista 
dell'Uva furono accolli dalla Sotto-Commissione, e fu notevolmente migliorato a suo van-
taggio il conto compilato degli organi della pubblica amministrazione in sede di liquida-
zione dei rapporti con la Società. 

L A MEMORIA DI ROSOLINO ORLANDO. 

Il conte Rosolino Orlando, nominato presidente dell'Uva nell'Assemblea dell'8 no-
vembre 1917, e presidente della Commissione direttiva della Società, per negare ogni 
responsabilità in tutto ciò che fu compiuto, durante il tempo di tale sua presidenza, 
riduce la sua funzione a quella meramente formale di uomo rappresentativo, assoluta-
mente distinta dalla gestione effettiva degli Amministratori delegati, « unici competenti 
conoscitori e dispositori delle cose sociali ». E trova che, avendo limitato l'affermazione 
della responsabilità a quei soli amministratori che peccarono in faciendo, si sarebbe do-
vuto escludere la sua, che non si concreta in alcun atto positivo, e che non gli fruttò nulla 
che possa qualificarsi lucro indebito ed eccessivo. 

A tutto ciò si risponde che lo statuto affidava i più ampii poteri alla Commissione 
direttiva, e che l 'averla presieduta mentre gli amministratori colpevoli agivano nei modi 
ormai noti, coinvolge irremissibilmente la sua responsabilità, perchè la sua opposizione 
o il rifiuto della sua adesione agli atti degli amministratori delegati non ne avrebbero 
resa possibile l'esecuzione. Tanto più ciò deve affermarsi, quando si consideri che egli 
partecipò con assidua diligenza a quasi tutte le adunanze della Commissione direttiva, 
come è ricordato nell'ultima memoria di Max Bondi. 

E non va dimenticato quel che ricorda Max Bondi a pagina 12 delle sue osservazioni 
alle deposizioni Oderò; che cioè il concambio delle azioni I lva fra l 'E lba e le Ferriere, 
avvenuto a Genova il 6 ottobre 1917, inizio dei guai dell'Uva, potè avvenire soltanto 
per il voto dato da Rosolino Orlando in seno al consiglio di amministrazione dell 'Elba. 
Anzi l'onorevole Luzzatto a pagina 7 della sua ultima memoria «sui fat t i accertati 
dall'inchiesta », afferma che, mentre egli si accordava con Bondi e Fera per la conquista 
dell'Uva « Bondi aveva, lo ricordo, presi speciali accordi col conte Rosolino Orlando » 
il quale ora trova più comodo... cadere dalle nuvole ! 

Ma v'ha di più. Quando nell'ottobre 1919 Max Bondi e Arturo Luzzatto si dimisero 
dalle loro cariche di amministratori dell'Uva, il conte Rosolino Orlando rimase solo 
nella Commissione direttiva con il commendatore Fera e con l 'avvocato Olivetti; da 
quel giorno sino a quello della costituzione della nuova Commissione direttiva (marzo 
1-920) la sua posizione nella Società divenne anche più preminente e la sua volontà anche 
più decisiva. Ebbene egli, per dar modo ai due formalmente dimissionarii di rimanere ' 
gli unici « dispositori delle cose sociali » non curò, come avrebbe dovuto (articolo 125 
Codice di Commercio) di promuoverne la sostituzione. Questo fatto conferma la effet-
tiva sua solidarietà con l'opera di questi signori, che non era e non doveva essere ignota 
a quanti vivono nel mondo degli affari, e doveva particolarmente essere conosciuta ed 
esattamente giudicata da chi ne vedeva le ripercussioni dirette sull'azienda che ammi-
nistrava. 

ìsTè vale a mutare lo stato reale delle cose il tentativo fatto dal conte Orlando per 
far credere che egli non sia fra gli amministratori, che il 19 gennaio 1922 offrirono al-
l ' I lva forti somme di danaro a transazione delle loro responsabilità. La verità è che egli, 
sia pure con liberazione da un avallo di lire 1,200,000, si impegnò a versare all 'Uva la 
somma di lire 600,000 alle stesse condizioni, che gli altri amministratori avevano posto 
per il pagamento di somme maggiori, 
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L A MEMORIA D E L COMMENDATORE GIORGIO O L I V E T T I . 

L'avvocato Olivetti r ipete le considerazioni svolte dal conte Orlando in ordine alla 
funzione passiva a Ini r iservata nella Commissione diret t iva: non occorre ripeterci per 
confutar le . 

Ritenne in buona fede che la società fosse creditrice dei 131 milioni chiesti col conto 
del 20 dicembre 1918: e non sente quanto sia grave la cecità di questa buona fede, quando 
espone lo Stato, uscito allora dal travaglio di una guerra terribile, al danno colossale del 
pagamento di una tale somma che non era dovuta . 

Con una ingenuità, che meriterebbe una severa qualifica, afferma che l 'azione della 
Commissione diret t iva fu conforme alla volontà espressa dai soci nelle varie assemblee, 
in ordine ai nuovi programmi dell 'Uva. E mostra di ignorare che t u t t o lo sforzo degli 
amministrator i , mediante il groviglio delle società concatenate, era diretto allo scopo, 
in teramente raggiunto, di poter disporre a loro libito della maggioranza nelle assemblee, 
pur evi tando il rischio derivante dal l 'effet t iva propr ie tà della maggioranza delle azioni. 

La ingenuità dell 'avvocato Olivetti d iventa piramidale, quando mostra di credere 
che la Commissione abbia dubi ta to della sua responsabili tà, soltanto perchè in una pagina 
della relazione (la pr ima della terza parte) per un errore dattilografico, si parla di quat-
tro amminis t ra tor i responsabili, invece che di sei. 

Per la par te avu ta (e confessata) nella campagna di s t ampa in favore della siderur-
gia, l 'avvocato Olivetti ne rivendica la legi t t imità, r ipetendola sopra t u t t o dal successo 
conseguito mediante l ' a u m e n t a t a protezione doganale: la tesi non ha bisogno di confu-
tazione, specialmente perchè è evidente che non la sola siderurgia si mirava a difendere 
e si difendeva con l ' imponente armamentar io giornalistico. 

L A MEMORIA D E L COMMENDATOR F E R A . 

Il commendator Cesare Fera nega ogni sua responsabili tà, perchè egli non ha com-
piuto alcuno dei t a t t i censurat i e non ha realizzato alcun lucro indebito od accessivo. 

È anzi tu t to da ricordare che la conquista dell 'Uva, da par te di Bondi e Luzzat to , f u 
resa possibile dalla compiacente r inunzia f a t t a dal Fera all'ufficio di amminis t ra tore di 
una (le Ferriere) delle due anonime (Elba e Ferriere), f r a le quali avvenne, il 6 ot tobre 
1917 a Genova, il famoso concambio di azioni, che il marchese Durazzo non riuscì ad 
impedire, e che diede a Bondi e a Luzzat to la maggioranza dell 'Uva. E Fera partecipò 
a questo giuoco con piena consapevolezza, come risulta da un esplicito t r a t t a t o scritto; 
s t ipulato f r a i tre poche set t imane prima; t r a t t a to , nel quale si enunciano le finalità 
del nuovo « programma » dell 'azienda da dominare. 

F u in esecuzione di questo accordo che Fera si oppose nel consiglio della Savona alla 
proposta Oderò di aumentarne il capitale, che la Terni avrebbe sottoscri t to per impedire 
il successo dell'azione borsistica di Bondi. Ed il suo completo accordo con Luzza t to e 
Bondi è esaurientemente a t t es ta to dal Luzzat to nella sua memoria « sui f a t t i accertat i 
dall ' inchiesta ». 

allora l 'opera sua nella Commissione diret t iva dell 'Uva f u sempre concorde 
con quella di Bondi e Luzzat to: sicché, mentre egli g iustamente r ivendica una par te di 
merito per quello che avevano f a t to gli ant ichi amminis t ra tor i (compreso il Fera), non 
può sot t rars i alla corresponsabili tà in quello che hanno fa t to i nuovi, dei quali f u con-
direttore generale e complice necessario sino dal primo giorno (vedi memoria di Bondi) 
e più ancora quando (essendosi apparen temente dimessi Bondi e Luzzat to) egli rimase 
a costituire con Orlando e Olivetti la Commissione dire t t iva . 

In base a questi criteri non può escludersi la responsabil i tà del Fera, per nessuno 
dei f a t t i r improvera t i agli amminis t ra tor i del suo tempo: egli, il tecnico, il veterano 
della siderurgia, era in grado, meglio di chiunque altro, di misurare la po r t a t a di ciò 
che si faceva in nome e per conto dell 'Uva. Egli presentò allo Stato con Olivetti, il 
20 dicembre 1918, il famoso conto di 131 milioni di credito. Egli seppe e volle e contribuì 
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a creare quella formidabile concentrazione finanziaria e industriale, che mirava ad assog-
gettare la vi ta economica del paese ad una minuscola oligarchia di speculatori, e che 
condusse l ' I lva alla rovina. • 

All 'affermazione che, comunque, t u t to ciò non procurò a Fera lucri indebit i o ecces-
sivi risponde l 'obbligazione da lui assunta, il 19 gennaio 1922, di versare all 'Uva lire 
1,700,000 a transazione delle proprie responsabil i tà di amminis t ra tore . 

L'onorevole Luzzat to , oltre a t u t t o ciò che ha t r a t t o all 'azione degli amminis t ra tor i 
nei r iguardi dell 'azienda, ha presentato nuove difese del suo pun to di vista in ordine 
alla stipulazione, interpretazione, esecuzione e liquidazione dei cont ra t t i dell 'Uva con 
lo Stato. Ma per questa par te sembra inutile r innovare discussioni, che furono largamente 
ed esaurientemente t r a t t a t e nella pr ima par te di questa relazione; compresa quella risol-
levata nella memoria dell 'avvocato Bonollo, la quale mira ad a t t r ibuire agli amminis t ra-
tori ante ot tobre 1917, e specialmente al commendator Oderò, la responsabili tà di ta lune 
interpretazioni contra t tual i . 

È certo che l 'opera predominante dell 'onorevole Luzzat to è quella, che si riferisce 
ai rappor t i con lo Stato; e su di lui quindi devono pr incipalmente appuntars i i r impro-
veri suggeriti dall 'esame della storia complessa di questi rappor t i . 

Per il resto i suoi t en ta t iv i di giustificazione possono meglio essere esaminati nei 
confronti di Max Bondi il quale su tale campo si diffonde con la più risoluta ed audace 
energia. 

Così non sembra necessario spendere parole per r ispondere alla memoria dell 'avvo-
cato Fabrizi sulla questione della competenza; in quanto che de t ta memoria, con una 
abilità non adeguata all 'altezza dell 'argomento, mostra di non accorgersi delle basi fon-
damental i della tesi da noi svolta in un apposito capitolo della Pr ima Pa r t e di questa re-
lazione. ... _ 

Malgrado gli ostinati lament i contro l 'asserta severità della Sotto-Commissione C, 
il commendator Max Bondi potè presentare, dopo che gli f u da ta comunicazione della 
minuta relazione predisposta-, in s t re t ta collaborazione, da alcuni Commissari, abbon-
dant i difese s t ampate . Ci appres t iamo ad esaminarle succintamente. 

Con una pr ima memoria a s t ampa di 33 pagine, firmata dai suoi pat roni avvocato 
Gasparri, Vatur i e Morello, si eccepisce una violazione delle norme regolamentari che di-
sciplinano il lavoro della Commissione d' inchiesta, allegando che la Sotto-Commissione 
avrebbe deliberato, senza aver pr ima fa t to conoscere agli interessati le conclusioni, alle 
quali sarebbe giunto il Commissario delegato. 

Per non ripetere quanto abbiamo scritto a proposito della difesa dell 'Uva, ci limi-
t iamo a ricordare che il Bondi f u a suo t empo lungamente interrogato da qualcuno dei 
Commissari e dalla Sotto-Commissione;, in questi interrogatori gli f u contestato t u t t o ciò 
che pareva gli si potesse r improverare . Egli det tò chilometrici verbali e presentò varie, 
allegazioni a s tampa. A conclusione del l ' is t rut toria non solo un Commissario, come nor-
malmente avviene, ma l ' intera Sotto-Commissione dovet te in via preliminare esaminarne 
i complessi r isultati , e de t ta rne la storia, discuterne la por ta ta , fissarne le conseguenze. 
Sicché nel caso dell 'Uva gli interessati ebbero la condizione privilegiata di sot toporre 
t u t t i gli argomenti a propria difesa non ad un solo Commissario, ma a t u t t i i componenti 
della Sotto-Commissione. - . 

E questa non prese le sue deliberazioni, o, più esa t tamente , non formulò definiti-
vamente le proprie proposte alla Commissione plenaria, se non dopo aver dato il t empo 

L E D I P E S E D E L L ' O N O R E V O L E A R T U R O L U Z Z A T T O . 

L E D I F E S E DEL COMMENDATOBE MAX BONDI. 

P R E T E S E I L L E G A L I T À P R O C E D U R A L I . 
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agli interessati di esaminare la relazione e di presentare nuove e copiose difese che studiò 
con doverosa diligenza. Se queste non valsero a modificare i giudizi prima formulati, 
ciò non toglie clie questi divennero definitivi, soltanto quando erano già stati sottoposti 
alla critica dell'Uva e dei suoi ex-amministratori. 

Una seconda illegalità consisterebbe nel non aver messo a disposizione degli inte-
ressati tutto il vasto materiale documentato posseduto dalla Sotto-Commissione, e spe-
cialmente gli esami testimoniali. 

La verità è che furono messi a loro disposizione gli interrogatori di tutti gli ex-am-
ministratori, tutti i conti e gli interi fascicoli, gli atti amministrativi (della Società e dello 
Stato) sui quali si basano; il che vale quanto dire tutto il materiale, che contribuì a 
formare il convincimento dei Commissari, ed al quale si fa riferimento esplicito nella re-
lazione depositata. Gli altri atti dell'inchiesta, che parve opportuno raccogliere nell'affan-
nosa ricerca della verità, ma che non esercitarono alcuna influenza sulle decisioni della 
Sotto-Commissione, non dovevano essere offerti alla curiosità di nessuno, perchè non po-
tevano servire che al moltiplicarsi di pettegolezzi (che la Sotto-Commissione non volle 
raccogliere e alimentare), e a dar pretesto a deviazioni inutili e inopportune. Gli interes-
sati seppero su quali elementi si era giudicato; tanto è vero che hanno potuto discuterli 
con la massima ampiezza, come del resto avevano potuto fare durante tutta la lunga 
istruttoria. „ , » 

I RAPPORTI DELLO STATO COLL'LLVA. 

In un grosso volume a stampa è contenuta fra l'altro una memoria a firma Bondi, 
in data 13 luglio 1922, la quale per 31 pagine si diffonde ad esaminare le varie questioni 
sorte in ordine ai rapporti contrattuali corsi fra lo Stato e la Società Il-va. È questo argo-
mento è nuovamente trattato in un altra separata memoria del titolo « note aggiunte » 
presentata, a firma Max Bondi, dopo la proroga concessa dalla Sotto-Commissione. 

Su queste difese non crediamo necessario aggiungere parola, non tanto perchè tali, 
rapporti sembrano prossimi ad effettiva liquidazione per una transazione con lo Stato 
prossima a stipularsi, quanto perchè le nuove deduzioni ed obbiezioni trovano la loro esau-
riente confutazione nella prima parte di questa relazione, nella quale tale materia fu lar : 

ghissimamente trattata. 

UNA GROSSA F R O D E AL FISCO. 

E del pari non occorre fermarci sulla seconda parte delle ricordate « Note aggiunge » 
contenente pure a firma Bondi « Osservazioni in merito alle deposizioni del gr. uff. Atti-
lio Oderò e alle memorie presentate in difesa di lui ». Perchè non è compito della Commis-
sione d'inchiesta entrare nelle antiche lotte e rivalità industriali e bancarie dei siderur-
gici italiani. 

È soltanto degna di essere qui ricordata la affermazione contenuta a pagina 9 di 
tale seconda memoria, che cioè il famoso contratto di gestione, stipulato nel 1911 dal-
l'Uva con le Società mandanti, con enorme frode del fisco, non fu registrato; e che ciò si 
dovette - dice Bondi - alla « avvedutezza dell'Oderò stesso e più ancora del suo consulente 
legale avvocato Bolandi Ricci », e - aggiungiamo noi - alla complicità di tutti gli am-
ministratori delle società mandanti e dalla società mandatarìa. Esempio solenne di una 
deplorevole mancanza di civismo, con la quale la Siderurgia italiana manifesta la sua 
gratitudine allo Stato largitore generoso di protezioni doganali e di commesse di favore. 

OSSERVAZIONI D I V E R S E DEGLI AVVOCATI. 

Il volume di difese di Max Bondi contiene per prima una breve memoria (22 pagine) 
deymoi difensori avvocato Gasparri, Vaturi e Morello. La firma dell'avvocato Vaturi, che 
ha presentato anche una memoria in difesa dell'Uva, fa cadere tutto le osservazioni fatte 
da Bondi sulla asserita insufficiente e pigra difesa fatta dell'Uva contro gli addebiti a 
lei contestati; quello che eventualmente fosse sfato omesso dalf'Ilva in propria difesa, 
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in quanto poteva giovare alla tesi dei suoi ex-amministratori chiamati solidalmente 
responsabili con la Società, fu certamente detto del comune patrono in difesa di Max Bondi. 
La assistenza costante dell 'avvocato Yaturi agli interrogatori -di Bondi e di Luzzatto 
a tacer d'altro, tranquillizza completamente la coscienza dei Commisari su questo punto; 
la difesa degli ex-amministratori non fu in alcun -modo ostacolata dall 'opera o dall'i-
nerzia dei nuovi amministratori dell 'Uva. Anzi questi presentarono a tempo debito così 
ampie difese, che si dovette esaminarle in uno speciale capitolo della prima parte di 
questa relazione. 

Questa breve memoria contiene alcuni argomenti che vanno rapidamente esaminati. 
Anzitutto espone la storia della prodigiosa at t ivi tà di Bondi nel campo industriale. 

E sia pure ! Ma questi ricordi aggravano la responsabilità che gli spetta, per aver dato 
poi il suo ingegno, la sua operosità, la sua audacia a fini diversi. 

Sull'episodio delle azioni Savona, si invoca l'assoluzione perchè fu f a t t a in pieno 
accordo con la Terni e con Oderò, e sotto l 'alto patrocinio, anzi « sotto gli auspici di 
un grande avvocato, che poco dopo doveva diventare ambasciatore di S. M. il Be negli 
Stati Uniti». 

Quanto al senatore Bolandi Bicci, egli è il solo giudice della sua at t ivi tà professio-
nale. Quanto all'accordo della Terni e di Oderò, eiova il ricordo che il danaro da loro incas-
sato entrò tu t to nelle casse della Terni e che l ' I lva (della quale dobbiamo occuparci) 
sopportò i danni e le perdite dell'affare. 

Si aggiunge, a giustificazione della deprecata « catena », che essa fu in origine creata 
da Oderò e che le Banche (Commerciale e Credito Italiano) ne aiutarono la formazione. 
Quanto alle Banche, siamo ben lontani dal cantarne le lodi; quanto ad Oderò, ricor-
diamo che la catena creata da lui, in occasione del finanziamento alla siderurgia, non asso-
miglia menomamente alla catena che ha dovuto esaminare la Commissione d'inchiesta. 

Si cerca di negare ogni responsabilità di Max Bondi nel dissesto dell'Uva, dimenti-
cando - per non dir altro - che egli riscattò le sue responsabilità verso gli azionisti, im-
pegnandosi, il 19 gennaio 1922, a versare alla Società oltre tredici milioni e mezzo. 

Si r i torna infine sulla eccezione di incompetenza della' Commissione d'inchiesta; 
ma non si riesce a diminuire l ' importanza di quanto in proposito fu scritto in un capitolo 
della prima parte di questa relazione. 

Questo argomento è t ra t ta to , nello stesso volume, in una diligente memoria di 62 
pagine sottoscrit ta da Max Bondi. 

Egli sostiene anzitutto che non può rimproverarsi a lui, più che a tu t t i gli altri ammi-
nistratori dell'Uva, di aver domandato allo Stato pagamenti che questo sostiene (e la Com-
missione giudica) non essere dovuti. Non occorre ripetere gli argomenti, che inducono ad 
escludere la responsabilità dei membri del Consiglio d'Amministrazione di una società, 
nella quale i più ampi poteri erano conferiti alla Commissione direttiva, e nella quale 
egli esercitava con Luzzatto e Pera non solo le funzioni di amministratore, ma aveva la 
veste di dispotico padrone, o, come scrive Rosolino Orlando, *di « dispositore delle cose 
sociali ». 

Questa prima parte della memoria contiene informazioni ed asserzioni importanti , 
al fine di affermare la corresponsabilità del conte Orlando e del commendator Cesare Eera 
(pagina 25 e 28); e la Commissione trova in esse conforto per il giudizio sull 'opera di 
questi due colleghi di Bondi nella Commissione direttiva. 

La seconda parte esamina i f a t t i contestati a Bondi come quelli che contribuirono 
a determinare la rovina dell 'Uva. 

Bondi non smentisce nessuno dei particolari di fa t to esposti nella relazione a propo-
sito dell 'incetta delle azioni « Savona » e della successiva compera, da parte dell'Uva, 
del pacchetto posseduto dal gruppo Terni-Odero, e del pacchetto posseduto dal gruppo 
Bondi. Ma la natura della operazione muta per le giustificazioni addette nella memoria, e 
che sono la ripetizione di quelle già presentate o illustrate in sede istruttoria. 

S U L L E R E S P O N S A B I L I T À P E R S O N A L I D E G L I AMMINISTRATORI . 

A) — A F F A R E SAVONA. 
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La gara si svolse nel tempo, in cui serpeggiavano in mezzo ad una par te dell'eser-
cito i veleni, che di lì a poco diedero le ore fosche di Caporet to. 

Nella seduta della Camera del 22 ot tobre 1917 l 'onorevole Chiesa presentava, con 
evidente allusione alle « Savona » questa interrogazione: 

« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il ministro dell ' industria, commercio e lavoro, 
per conoscere quali provvediment i in tenda di far prendere nelle Borse, r iguardo ai titoli 
sui quali la speculazione più scandalosa tu rba in questi giorni l ' andamento regolare delle 
ordinarie t ransazioni» . 

E subito dopo il verbale della seduta 7 novembre della Camera di Commercio di 
Genova (pubblicato nel Bollettino del 2° semestre 1917) narra di una interpellanza Bagnara 
« su anormali oscillazioni della quotazioni di un titolo presso la Borsa di Genova ». Dopo 
aver r icordato i part icolari delle lo t ta comba t tu tas i per il possesso della Savona, il Ba-
gnara pronunzia all 'indirizzo dei vincitori gravi parole di ammonimento, affinchè il loro 
proposito di dare maggiore sviluppo alle industrie da essi controllate non si t r aduca in 
uno sforzo per la creazione di un trust; e a queste parole si associa il presidente Oberti. 

Nell 'ambiente dove Bondi e compagni erano meglio conosciuti, si sapeva qliali erano 
i loro fini, e si prevedevano, per deprecarli, gli avveniment i che si svolsero in seguito. 

Non vale la pena di r ipetere la confutazione dei t en ta t iv i di giustificazione con-
tenu t i nella memoria Bondi. Soltanto al l 'audace affermazione non aver l 'Uva subito 
perdi te per la operazione sulle « Savona» opponiamo il f a t t o che per questo t i tolo nel 
bilancio del 1917 fu iscr i t ta una perdi ta di Lire 18.700.000, ed in quello del 1916 una 
perdi ta di Lire 11.443.832,50. Senza contare le 120.000 lire regalate come provvigione 
alla Banca Bondi; regalo che uno degli amminis t ra tor i inquisit i , ricco di t u t t o fuorché 
di scrupoli, qualificava come un volgare cJiantage ! 

B) — A F F A R E « I S O T T A B R A S C H I N I ». 

Anche per questo affare la memoria Bondi non reca alcun nuovo elemento, capace 
di muta re le pr ime impressioni" della Sotto-Commissione. Ripete che la F ia t sarebbe 
s t a t a disposta a farsi cedere l ' intero pacchet to, pagando una provvigione: a pa r te che 
ciò non è provato o non si domandò di provare, restano inal tera te le spiegazioni, che 
è possibile dare ad una simile offerta della Fia t , se fosse s t a t a veramente f a t t a . 

A giustificare il f a t t o che, se premeva all 'Uva aver le azioni I so t t a Fraschini , si 
doveva farle comprare d i re t t amente dall 'Uva, e non fargliele r icomprare da in termediar i 
(e per di più suoi amminis t ra tor i ) , Bondi afferma che ciò f u f a t t o per non caricare l ' I lva 
di tali azioni ove non si fosse po tu to assicurare la maggioranza. Ma è facile rispondere: 
a) se le azioni, come si afferma, erano buone, l ' I lva non avrebbe sofferto nulla a pos-
sederne meno della metà; b) una volta assicurato il possesso della maggioranza delle 
azioni, amminis t ra tor i anche mediocremente scrupolosi avrebbero dovuto cederle all 'Uva 
in base ai prezzi r isul tant i dai -fissati, e non t u t t e al prezzo massimo della quotazione 
del giorno; quotazione, comunque, che poteva valere per un piccolo lot to di azioni, ma 
che indubb iamente sarebbe cadu ta di molti punt i , se si fossero offerte in vendi ta t u t t e 
le' 76225 azioni ! 

G) — A F F A R E « A C C I A I E R I E L O M B A R D E ». 

Su questo argomento la difesa Bondi ha. audacie insuperabili . 
Anzi tu t to , a giustificare il segreto sull 'accordo pa t tu i to con gli amminis t ra tor i delle 

« Lombarde » il Bondi scrive t es tua lmente che ciò fu f a t t o « per non incorrere nel rischio 
di essere sospet ta t i di costituzione di t rus t siderurgico,e peggio ancora per non incorrere 
in una violazione di legge, allora vigente, per il caso fosse sorto il sospetto di voler 
costituire un consorzio chiuso di vendi ta ». Nelle quali parole è implici ta la confessione 
del fine perseguito di realizzare un monopolio sidururgico, e della consapevolezza che 
tale fine era allora, anche legalmente, illecito. 

Dopo aver impiegato parecchie pagine, per i l lustrare la prosperi tà dell 'azienda 
alla quale si in tendeva di cointeressare l ' I lva, Bondi t en t a di far credere che la sua 
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Banca meri ta dei r ingraziament i , oltre le 400,000 lire circa che a m m e t t e vi abbia gua-
dagnate (e pare siano assai di più), per avere r i levato Ini e Lnzza t to dal rischio del-
l 'affare , sino al giorno in cui, nel 1920, f u scaricato sul l 'Elba. 

Ma, prescindendo dal f a t to , che, in cambio delle 18.000 Lombarde , egli non versò . 
i l prezzo in denaro, ma 120.000 azioni I lva, cioè car ta contro carta , r appresen tava t iva 
di indust r ie similari, non sembra insignificante la controgaranzia che si era assicurata, 
e che egli fa consistere nel « solo aff idamento della parola da t ami dai colleghi della Com-
missione di re t t iva e del Comitato dell 'Uva, per il sollievo dell 'operazione da par te del 
gruppo di ques t 'u l t ima ». 

Il f a t t o adunque conserva, in t u t t i i suoi part icolari , le linee ent ro le quali fu esposto, 
e autorizza i giudizi su di esso pronuncia t i . 

Scrivemmo che questa Società, cost i tui ta il 4 dicembre 1917 col capitale di 10 milioni 
10 aveva por ta to a 30 il 16 febbraio 1918, e 50 dopo diciotto giorni (cioè il 5 marzo 1918) 
e a 100 milioni dopo meno di cinque mesi. La memoria Bondi corregge le pr ime due 
date, af fermando che il Consiglio deliberò gli aument i a 30 e a 50 milioni r i spe t t ivamente 
11 15 marzo e il 30 aprile: non vale la pena di ricercare gli a t t i pubblici per controllare 
la esat tezza di questi spostament i di da te per poche se t t imane. Le da te da noi indicate 
r isul tano dalla preziosa pubblicazione di notizie s tat is t iche sulle Società I ta l iane per 
azioni edi ta dal Credito I ta l iano, dalla quale togl iemmo anche la notizia che l 'assemblea 
del 30 luglio 1918 aumentò il capi ta le a 100 milioni, mediante l 'emissione a Lire 585 
di azioni nuove da 500 lire. Questa notizia è r ipo r t a t a nella edizione del 1918, e non 
potemmo ri tenerla inat tendibi le , perchè non si può supporre che i compilatori abbiano 
potu to indovinare quello che Max Bondi, a pag. 46 della sua memoria, afferma essere 
avvenuto nell 'assemblea del 31 maggio 1919, cioè nel l 'anno successivo alla pubblicazione 
del volume. *E la notizia, r i pe tu t a senza correzioni nella edizione del 1920, è esatt issima: 
sol tanto la deliberazione dell 'assemblea non po tè essere a t t u a t a subito per l ' indugio 
della Commissione governat iva , che doveva autor izzare la nuova emissione. Sicché la 
deliberazione f u nuovamen te presa nell 'assemblea s t raordinar ia del 14 o t tobre 1918, e 
def ini t ivamente confermata nell 'assemblea del 31 maggio 1919. 

La memoria Bondi contiene la esplicita confessione di un vero e proprio reato (ar-
ticolo 144 Codice di Commercio) che gli amminis t ra to r i dell 'Uva consumarono per mezzo 
della Sviluppo. Risul ta in fa t t i che questa, cost i tui ta in massima pa r t e con le sottoscri-
zioni di capitale dell 'Uva e delle al t re qua t t ro società del gruppo (Savona, Ferriere 
I tal iane, Ligure Metallurgica, Piombino), acquistò « le azioni che ciascuna di esse posse-
deva dalle al tre »: tali azioni le furono -cedute dalla fine del dicembre al giugno 1918, 
« in pa r te dalle società medesime ». È evidente che l ' I lva e le al tre società del gruppo 
commerciarono le proprie azioni ! e che la costi tuzione della Società ed i primi aument i 
di capitale sino a 50 milioni furono deliberati a questo preciso scopo. Per modo che, 
dopo la fusione delle cinque società nell 'Uva, l ' I lva e la Sviluppo si a iu tarono f ra te rna-
mente ad a f f re t ta re la reciproca rovina. * il 

La memoria Bondi t en ta distruggere la nostra affermazione che la Sviluppo non fece 
al tro che produrre della carta, e indica un lungo elenco di aziende nelle quali si inte-
ressò; ma non può distruggere il f a t t o che il suo capitale azionario di 100 milioni era 
investi to per circa 80 milioni in azioni I lva e per circa 20 milioni in azioni Elba . 

Tu t to il resto del l ' a t t iv i tà della Sviluppo costituisce, a pa r te qualche sforzo per 
ge t ta r polvere negli occhi degli ingenui, una serie di operazioni di comodo, con le quali 
i veri padroni della Società smungevano danaro alle società da loro ammin is t ra te e 
specialmente al l 'Uva, imponendole perdi te inesplicabili^ come una vendi ta di azioni Elba 
a prezzo inferiore a quello paga to per l 'acquisto nel giorno precedente, una vendi ta di 
azioni della Mineraria del Valdarno a prezzo inferiore a quello paga to per l 'acquis to nello 
stesso giorno e così via. 

D) — S O C I E T À G E N E R A L E SVILUPPO. 

Vol. I I . — 16. 
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E) •— P R O V V I G I O N I E CONTO CORRENTE. 

Max Bondi t rova correttissimo l 'aver f a t to deliberare alla sua Banca una provvigione 
di lire 120,000 lire per l 'affare della Savona. ìsTon possiamo clie lasciare a Ini l 'esclusività 
di questa opinione! 

Trova normali le provvigioni di 800,000 lire e di lire 1,000,000 per i due aumenti 
di capitale della Ilva; e ciò perchè pa t tu i t e regolarmente col Consiglio d'amministrazione^ 
Ma, oblioso dei tempi nei quali se ne vantava , tace che egli era il padrone dell 'Uva e 
disponeva senza resistenze di quegli amministrator i dell 'Uva che non erano suoi complici: 
t rova le cifre proporzionate a l l 'ammontare (116 milioni) degli aumenti di capitale. 

Ma tace sul f a t to che il primo aumento di capitale (15 dicembre 1917) da 34 a 50 
milioni fu dato in opzione agli azionisti, e che il 90 per cento delle azioni erano in mano 
dell 'Elba, Savona, Ferriere e Piombino, le quali società amminis t ra te da Boncli, Luz-
zatto e Fera avevano già deciso di esercitare l 'opzione. Sicché.il rischio normale di si-
mili garanzie si limitò, se pure, a un decimo delle azioni emesse, cioè al valore di lire 
1,600,000: le 800,000 lire avute dal Banco di Bondi rappresentano quindi una provvigione 
del 50 per cento sul capitale eventualmente messo a disposizione dell 'Uva. Scusate se 
è poco ! 

Quanto alla seconda emissione di azioni (15 febbraio 1918) per 100 milioni, offerte 
in opzione agli azionisti dell 'Uva e a quelli delle altre società del gruppo, il Banco Bondi 
ebbe una prima provvigione come t u t t e le altre banche costituenti il sindacato di garan-
zia. Ebbene, oltre questa provvigione, il solo Banco Bondi, cioè Max Bondi,-ne ricevette 
un 'a l t ra di un milione, cioè due lire per azione. Egli la giustifica come un compenso 
« per il complesso studio di t u t t o il difficile svolgimento del raggruppamento dell 'a-
zienda, degli aumenti di capitale delle diverse società del gruppo, della loro successiva 
fusione, delle pratiche svolte con i grandi Is t i tut i , Banca Commerciale e Credito I tal iano ; 
per le quali t u t t e operazioni la mia di t ta , la quale proprio a questa specie di studio e di 
lavori è dedicata, diede t u t t a la sua a t t iv i tà e l 'opera sua, fino al punto di compiere 
anche l 'operazione di aumento di capitale con rischio proprio, perchè le Banche hanno 
preteso e la Di t ta ha dato la propria controgaranzia ». 

Max Bondi dimentica che egli era amministratore, non gratuito, dell'Uva e delle 
altre Società, e che il lavoro (che egli afferma fa t to dalla Banca) è quello che egli doveva 
compiere come amministratore, e non doveva essere compensato due volte. E, se è vera 
la controgaranzia pretesa dagli Is t i tu t i maggiori, essa non doveva avere un valore ecces-
sivo: altrimenti non sarebbe stato necessario ricorrere a detti Is t i tut i , e sarebbe un vero 
regalo quello fa t to ad essi mediante il pagamento della consuetudinaria provvigione 
bancaria. Del resto il carat tere preciso di questa provvigione è data dal fa t to che un terzo 
andò al Luzzatto, il quale non può neppure mettere innanzi le prestazioni di una sua 
Banca come fa Max Bondi. 

Ma della sua difesa è preziosa la confessione del genere di lavoro, per il quale era spe-
cializzata la sua Banca; confessione che non sapremmo conciliare con la sdegnosa protesta 
altrove opposta al nostro rimprovero di aver adoperato l ' I lva specialmente per la sua 
a t t iv i tà borsistica e bancaria! 

La Commissione, per esprimere questo giudizio, ha tenuto conto anche del f a t to che, 
al 31 dicembre 1918 la Banca Bondi figurava debitrice di 25 milioni verso l ' I lva in appo-
sito conto corrente: e Bondi risponde che si t r a t t a di f a t to casuale, compensato dal-
l 'altro che spesso il conto corrente presenta un saldo passivo per l ' I lva. 

Sì: ma doveva aggiungere che mai l ' I lva fu debitrice per somma così alta, che mal 
corrispose per il suo debito verso la Banca del suo amministratore delegato degli in-
teressi così irrisorii come quelli ricevuti quando era creditrice, e che è assurdo voler fare 
passare la Banca Bondi come il prezioso salvadanaro dell 'Uva, quando questa, per man-
canza di contanti , vessava lo Stato per ottenere pagamenti d 'acconti anche non dovuti . 

E non parliamo più di Max Bondi, 
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L A MEMORIA DEL COMMENDATOR MAZZOTTI. 

Il commendator Lodovico Mazzotti Biancinelli ha presentato in sua difesa lina me-
moria a s tampa, nella quale esamina specialmente i f a t t i relativi alla incetta delle azioni 
« Savona » e alla vendi ta delle « I so t ta Pras chini ». 

Quanto all 'affare delle « Savona » egli r iduce la opera sua a quella di pacificatore 
{pronubo, dicemmo noi) f ra le par t i in contrasto, avendo egli sino al 18 ot tobre 1917 fatto-
par te del Consiglio dell 'Uva insieme ad Oderò, ed avendo in quel giorno presentate le 
dimissioni come Oderò, come Durazzo Pallavicini ed altri. 

Ma la sua opera di « paciere » costò all 'Uva la perdita di 30 milioni. E t u t t i i com-
ponenti della Sotto-Commissione G, presenti all ' interrogatorio di Max-Bondi, ricordano 
che, avendo un Commissario domandato su quali basi fondava il suo affidamento che 
l ' I lva avrebbe comprato le « azioni Savona » negoziate nello studio di Bolandi Bieci, 
il Bondi rispose: 

«Avevo l ' impegno di parecchi amministrator i eppoi mi bas tava quello di Mazzetti,, 
che era presente». 

Evidentemente il paciere parteggiava per i vincitori sino da allora, e forse prima d'al-
lora. Si prestò infa t t i a ri t irare le dimissioni per rendere all ' indomani valida la convoca-
zione del Consiglio d 'Amministrazione. E, l 'avere in tale occasione dichiarato che mante-
neva le sue dimissioni per l 'Assemblea, non gli impedì di accettare nuovamente l'ufficio 
nella prima assemblea degli azionisti, e di tenerlo fino alla rovina dell 'Uva. Natural-
mente egli dice di aver a c c ^ t a t o , perchè si innamorò del vasto programma dei nuovi 
amministratori ; e qui può esser creduto, perchè nel vasto programma dovevano essere 
compresi chi sa quant i numeri del genere della vendita delle « I so t ta braschini »! 

A proposito della quale la memoria si dilunga in un complicato sforzo, per dimostrare 
che le azioni vendute all 'Uva a lire 122,25 ciascuna, in real tà costarono alla società 
soltanto lire 85,91 ciascuna, perchè era imminente un aumento di capitale a condizioni 
vantaggiosissime per i vecchi azionisti; che la situazione patrimoniale e industriale della 
Isot ta Eraschini era tale da giustificare anche un prezzo più alto; che la quotazione si 
mantenne alta per ragioni inerenti al .valore del titolo e non per mancanza di contra t ta-
zioni. E su questa via, nella quale è maestro insuperato, giunge quasi fino a chiedere i 
r ingraziamenti agli azionisti dell 'Uva ! 

Ma dimentica di farci sapere in virtù di quali leggi morali, r ispet tando quali leggi 
civili, egli amminis t ra tore dell 'Uva (nascosto dietro la consueta maschera di Giani) si 
credette autorizzato a vendere all 'Uva azioni, che aveva acquistato a prezzi inferiori:. 
Finché non ci avrà insegnato questo nuovo codice, dovrà r imanere fermo il giudizio', 
della Commissione. 

CONCLUSIONI E RESPONSABILITA'. 
In base ai f a t t i r isul tat i dal lungo studio e dalle diligenti indagini compiute, por-

tando qualche ulteriore chiarimento alle conclusioni della Sotto-Commissione <7, la Com-
missione ha deliberato di procedere ad alcuni recuperi, e di affermare alcune responsa-
bilità. 

I recuperi derivano dalla revisione dei contra t t i e dall 'accertamento dei loro modi 
di esecuzione: e vanno posti a carico dell 'Uva per la somma complessiva di lire 44,058,548.40 
che è composta delle seguenti part i te: 

1°) in dipendenza del contra t to 3 set tembre 1915 con l'Officina 
Costruzioni d'Artiglieria di Genova 

2°) rimborso di par te di prezzo sulle forni ture f a t t e a privat i 
3°) credito dello Stato sul conto noli fornit i in sede di secondo 

e terzo cont ra t to di guerra 
4°) credito deilo Stato in dipendenza del terzo e del quarto con-

t r a t to di guerra e convenzioni accessorie . . . 
Totale . . . 

L. 1,804,325.06 
» 3,035,613.03 
» 24,352,947.17 
» 14,865,663.14 X 

L. 44,058,548.40' 
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La Commissione afferma la responsabilità giuridica, in solido con la Società I lva, per 
il debito superioramente accertato, di t n t t i i membri della Commissione Diret t iva com-
posta dei signori conte Rosolino Orlando, comm. Max Bondi, ingegnere Arturo Luzzat to , 
ingegnere Cesare Fera avvocato Giorgio Oliyetti, nonché del commendator Lodovico 
Mazzotti Biancinelli: 

I o ) per aver tenuto la contabili tà sociale in forma tale da non poter essere esat-
t a m e n t e r i levata la posizione contabile delle parti ; 

2°) per avere insis tentemente richiesto allo Stato a titolo di anticipazione somme 
ingenti, che non potevano avere la coscienza essere dovute alla Società; 

3°) per essersi avvalsi, a rafforzare tali richieste, della minacciata chiusura degli 
s tabil imenti e conseguente disoccupazione degli operai; 

4°) per essere in questo modo riusciti ad ottenere dallo Stato la somma non 
dovuta di t r en ta milioni; 

5°) per avere reso peggiore la situazione dello Stato, e di dubbia e diffìcile esazione 
il credito dello Stato medesimo, formatosi in conseguenza delle azioni sopra indicate. 

La responsabilità dei primi cinque è una conseguenza 'della preponderante e, si può 
dire, esclusiva a t t iv i tà a t t r ibui ta dallo S ta tu to sociale alla Commissione dirett iva, mentre 
quella dell 'ultimo dipende dalla situazione finanziaria, in cui anche per f a t to suo la Società 
è venuta a trovarsi. 

Delibera che sia revocato il fermo posto dalla Commissione sul patr imonio di t u t t i 
gii amminis t ra tor i con sua decisione in data 4 febbraio 1921, res tando a carico del Mini-
stero del Tesoro di provvedersi nei confronti dei sei amminis t ra tor i sopra nominat i . 

Premesso che non può affermarsi la responsabilità dj» quegli amministratori , che 
non compirono gli a t t i meritevoli di censura, verso i quali t u t t av ia il Paese non sentirà 
alcuna grat i tudine per la negligenza dimostra ta nel non ostacolare in alcun modo l 'a t -
t iv i tà dei più audaci e dei meno scrupolosi;. 

La Commissione deplora i signori Max Bondi, Arturo Luzzat to, Cesare Fera, per 
non avere, mentre il Paese era to rmenta to dalla guerra, muta to menomamente il loro 
at teggiamento di speculatori impassibili, dinanzi ai dolori della patria, e per aver cercato 
'Con ostinazione e callidità incomparabil i di assicurare all 'azienda da loro amminis t ra ta i 
più larghi guadagni possibili; 

deplora i det t i signori Max Bondi, Arturo Luzzatto, Cesare Fera, perchè, a guerra 
finita, si condussero nei confronti dello Stato come contraent i di mala fede, t en tando 
con ogni mezzo di ot tenere somme favolose che all 'Uva non erano dovute, e di negare 
e celare quelle dovute dall 'Uva allo Stato; dimenticando anche i particolari obblighi 
verso il Paese, loro imposti dal f a t to di amministrare una azienda, debitrice della sua 
esistenza ai privilegi dello Stato; 

senza fermarsi sul modo come i denari loro affidati dagli azionisti della Società I lva 
siano s tat i amministrat i , e sull 'opera da loro svolta prendendo personale interesse nello 
acquisto e nella vendita di azioni, deplora che per i signori Max Bondi, Arturo Luzzat to , 
Cesare Fera e Lodovico Mazzotti Biancinelli l'esercizio della industr ia sia d iventato solo 
secondario di f ronte alla a t t iv i tà borsistica della Società; 

che, in contravvenzione alla legge, in ur to con l 'onestà commerciale, in contrasto 
col d pere di cittadini, i signori Bondi, Luzzatto, Fera e Mazzotti abbiano preordi-
nato t u t t a la loro azione, e siano in par te riusciti alla eliminazione di ogni concorrenza, 
non solo nella industr ia dall' I lva stessa d i re t tamente gestita, ma anche in quelle di-
pendenti o sussidiarie, venendo così ad aggravare le condizioni f a t t e alla economia 
nazionale dalla protezione statale; 

deplora che tale preordinato disegno sia s ta to formato nel momento, in cui più 
gravi erano le condizioni dell 'economia nazionale, e che esso si sia potuto a t tua re senza 
nemmeno la a t t enuan te del rischio personale. 

Deplora infine che i f a t t i suddet t i abbiano potuto essere compiuti anche per la 
passiva acquiescenza degli altri due componenti della Commissione dirett iva, conte 
Rosolino Orlando e avvocato Giorgio Olivetti, i quali non curarono nemmeno di ricon-
vocare il Consiglio d 'amministrazione per la sostituzione degli amminis t ra tor i Bondi 
e Luzzat to formalmente dimissionari, consentendo così che costoro di f a t to continuassero 
nella loro azione diret t iva. 
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APPENDICE 

SOCIETÀ « ILVA » ALTI F O R N I E A C C I A I E R I E D ' ITALIA. 

S P E S E D I P U B B L I C I T À . 

Gennaio 1918: 
al Comitato Centrale di Mobilitazione . . . . . . . L. 2,000.— all 'Unione Pubbl ic i tà I ta l iana » 870.20 all 'Unione Ligure di Mobilitazione Civile » 1,000,— 
al Comitato Nazionale di Munizionamento » ' 500.— alla Società Editoriale Milano per inserzione sul Sole . » 450.— all 'Associazione Elet t rotecnica I ta l iana » 

T, 
53.10 

Febbraio 1918: 
alla Tecnica industriale Moderna L. 500.— 
al Giornale La Tribuna » 285.— a G. I. U. S . » 20.— all 'Unione Generale Insegnant i I ta l iani » 250.— 
al Collegio Nazionale degli IngegneriFerroviar i . . . » 50.— 
a diversi Giornali per pubblicazione della Eelazione 

del Consiglio di Amministrazione . . . , * . . . » 1,775.— 
alla Eivis ta dalla Scuola alla Vita » 300.— 
al Giornale La Tribuna . » 438.— 
al Giornale II Sole » 16.10 
al Bollett ino La Corrispondenza » 100.— 
a II Movimento Commerciale 150.— 
alla Eivis ta L'Italia Commerciale » 100.— 
alla Eivis ta L'Attività d'Italia » 100.— 
Spese di Pubbl ic i tà varie sostenute per conto dalla 

Società delle Ferriere I ta l iane » 
L - 38,000.— 

Marzo 1918: 
al Giornale d'Italia L. 9.20 
al Giornale Avanti Savoia » 75.— 
allo Stato Economico, Milano . . . . . . . . . . . » 75.— 

» 100.— 
all'Ufficio Pubbl ic i tà Volta » 124.— 
a La Vita Commerciale » 150.— 
alla Rivista Nautica » 500.— 
al Giornale II Piccolo, Genova » 500.— 
a le Armi d'Italia . . . » 9,600.— 
al Giornale La Tribuna » 2,856.— 
a diversi Giornali per abbonamento 1918 » 2,178.75 
a La Vita Finanziaria, E o m a » 600.— 
alla Camera di Commercio I ta l iana di Marsiglia. . . . » 151.25 
al Giornale Ufficiale della Marina » 100.— 
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al l 'Unione Ligure Mobilitazione Civile . 
a diversi Giornali 
al Comitato Nazionale Scientifico . . 
al Marchese Ridolfo Eidolfo 
Al Comitato Munizionamento Nazionale 
alla Rivista Columbia 
al Monitore Industriale . . ' 
al l ' I s t i tu to S. Domenico Genova . . . 
al Comitato di Mobilitazione Indust r ia le 
alla Rivista II Cemento 
al Turing Club I ta l iano . . . . . . . 
alla Di t t a E. Vitali Milano 
a diversi Giornali 

L. 1,000.— 
» 415.17 
» 105.55 
» 4,000.— 
» 500.— 
» 4.— 
n 5.— 
» 25.— 
» 30.— 
» 150.20 
» 1,620.— 
» 2,000.— 
» 185.— 

L. 
Aprile 1918: 

alla Rivista Scientia 
a l'Epoca Nuova 
a La Vita Marittima e Commerciale _ 
var ie 
alla Camera di Commercio I ta lo-Uraguaiana Genova . 
Spese varie di Pubbl ic i tà sostenute per nostro conto 

dalla Società delle Ferrierie I ta l iane 
a diversi Giornali Savona 

Maggio 1918: 

L. 

» 
» 
» 
» 

L. 

al Giornale La Tribuna 
al Movimento Commerciale . . . . 
al Giornale II Credito 
al Giornale del Commercio . . . . 
a La Vita Commerciale 
a II Monsignor Perrelli 
a Le Ali d'Italia 
alla Rivista Credito e Previdenza . 
a La Vita Industriale 
al l ' I s t i tu to Nazionale Umber to I . 
a l ' Ingegneria I ta l iana 
al Corriere della Sera 
a II Secolo XIX . 
al Giornale II Lavoro 
al Giornale II Sole 
a diversi Giornali . . . . . . . . 
per Pubbl ic i tà varie 
alla Casa Edi t r ice Rolippon Napoli 
al Corriere di Livorno 
al Giornale II Mattino . . . . . . 
al Giornale Napoli 
all ' Unione Pubblicità Italiana . . 

Giugno 1918: 

al Corriere Mercantile . . . . 
al Giornale II Tempo . . . . 
all ' Eco no mista d'Italia . . . . 
al Corriere Mercantile . . . . 
all 'Ufficio Pubbl ic i tà Volta 
alla Società Editor iale I ta l iana 
al Don Marzio, N a p o l i . . . . 

L. 

L. 
» 
» 
» 
» 

400.— 
150.— 
250.— 

2.— 
140.— 

7,457.80 
10.50 

9,148.— 
100.— 

75.— 
75.— 

100.— 
1,000.— 

680.— 
50.— 
10.— 
10.— 

1,600.— 
3,711.10 
4,622.80 
3,722.— 
3,183.— 
1,980.— 

176.60 
100.— 

2,500.— 
3,000.— 
1,000.— 

309.05 

2,500.— 
3,000.— 
1,500.— 

2,443.80 
3,703.50 

500.— 

74,016.52 

82,426.82 

119,579.37 
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all 'avv. Monzilli Antonio Eoma 
a- L'Ora di Palermo 
a Le Giornate d'Italia 
al Giornale II Tempo 
alla Metallurgia I ta l iana 
a diversi Giornali 
spese diverse di Pubblici tà sostenute per nostro conto 

dalla Società delle Ferriere I tal iane 
a diversi giornali 

Luglio 1918: 
al Commercio Veneto Firenze 
al Commercio Veneto, Firenze . . 
alla Rivista Critica Infortuni sul Lavoro 
alla Bevue F.inancière et Économique de Naples . . 
a La Voce dell'Industria e del Commercio 
al Messaggero Toscano 
alla Rassegna Politica e Letteraria Eoma . . . . . 
ad Alfredo Pannini, Napoli 
alla Gazzetta delle Puglie, Lecce 
al Giornale L'Omnibus 
a II Risveglio Nazionale 
alla Critica Finanziaria, Milano 
a. Il Risveglio Commerciale 
a La Vita Industriale 
a II Monitore Industriale 
a diversi 
a II Momento, Torino 
a l 'Industr ia , Milano 
a La Marina Mercantile Italiana 
a La Metallurgia Italiana 
a L'Epoca Commerciale, Eoma 
a Industrie Gas e Acqua 
a La Vita Industriale, Milano 
alla Gazzetta Elkana 
alla Lega Economica Nazionale, Milano 
a II Corriere Economico, Eoma 
a La Società per Azioni, Eoma , . . . 
a II Traffico 
a Le Bioc 
al l ' Is t i tuto Coloniale I tal iano 
a Lia Marina Mercantile Italiana 

L. 2,000.— 
» 720.15 
» 1,500.— 
» 3,198.— 
» 75.— 

' 475.— 

» 1,500.— 
» 1,475.— 
L. 

al Giornale della Sera 
per acquisto 100 copie libro Soldati di Italia 
alla Eivista Trasporti Aerei 
a diversi 
al Capitan Fracassa . . . . . . . . . 
a diversi 

Agosto 1918: 
ali 'Elenco Ufficiale degli Industriali e produttori d'Italia. 
all'Associazione Generale del Commercio . . . 
al Giornale Ardea 
a Le vie del mare e dell'aria 
all 'avvocato Viola, Eoma; per spese pubblicità 
alla Libreria Editrice Nazionale 
a La Nuova Rassegna 

200.— 
8.— 

1 2 . — 
25.— 
25.— 
28.— 
30.— 

300.— 
50.— 
75.— 

1 0 0 . — 
200.— 
200.— 
200.— 

5.— 
25.— 

300.— 
36.— 
1 8 . — 

270.— 
50.— 

1 0 0 . — 
200.— 
236.— 
500.— 
500.— 

2,000.— 
2^000.— 
4,500.— 
5,000.— 

1 8 . — 

28.— 
500.— 

3,000.— 
39.05 

573.95 
150.— 

2,000.-
40.-

8.-
24.-

250.-
25.-
30. 

24,589.45 

21,502.-
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alla Gazzetta Commerciale, Eoma 
a l'Attività Nazionale, Torino 
a Bottin Parigi 
al l 'Unione Pubbl ic i tà I ta l iana , Roma 
Bollettino Comit- Centrale Mobilit- Ind 
Agence Economiqne presso il' Sole 
Secolo X I X , Genova 
all 'Unione Pubbl ic i tà Volta, Eoma per Idea Nazionale . 
a Società Pubbl ic i tà Anonima Nazionale per Corriere 

di Italia 
all 'Agenzia I ta l iana Pubbl ic i tà per II Tempo . . . . 
a Società Editr ice Ligure per Corriere Mercantile . . 
alla Rivista Nautica 
a La Vita Finanziaria, Eoma 
a II Momento : 
a II Mezzogiorno, Palermo . « . . . 
al Giornale della Sera, Napoli 
al Giornale del Commercio, Firenze 
al Corriere della Sera . 
al l 'avvocato Manzilli Antonio 
a Le Vie d'Italia . . 
al Giornale del Mattino, Bologna 
alla Rassegna dei Valori Pubblici e Trasporti . . . 
a Fratell i Pozzo, Torino - Orario 
a Le Giornate d'Italia 
a L'Economia Italiana, Milano 
a La Nazione 
a II Mattino . . 
al Covrire di Napoli 
al Bollettino del Comune di Milano 
Associazione f ra Industr ia l i , Milano 
a diversi 

Settembre 1918: 
a L'O-ra di Palermo . . . . 
a II Tempo . . 
a Le Vie d'Italia . . 
a Giornale del Mattino, Bologna • 
a L'Epoca . . . . 
all 'Associazione degli Industr ia l i di I ta l ia . 
a Società Editr ice Guide ed Annuari, Milano 
a Società Editoriale, Milano 
a Le Vie d'Italia 
all 'Agenzia Nazionale della S t ampa . . . . 
alla Gazzetta Ufficiale 
a Le Vie d'Italia 
a li Telegrafo 
a II Capitan Fracassa 
a II Cemento, Torino 
a L'Esportatore e l'importatore Italiano . . 
a L'Informatore della Stampa 
alla Gazzetta Ufficiale . 
a II Sole . . . 
a Le Giornate d'Italia . . . . . . . . . . 
all 'Agenzia Nazionale della S tampa . . . 
all 'Associaazione elettrotecnica I ta l iana . . 

L. 76.— 
» 50.— 
» 400. — 
» 500.— 
» 16,336.05 
» 2,400.— 
» 1,500.— 
» 828.40 
» 767.50 

» 727.50 
» 621.— 
» * 570.— 
» 500.— 
» 200.— 
» 150.— 
» 100.— 
» 732.— 
» 50.— 

• » 2,272.10 
» 2,000.— 
» 6.15 
» 648.— 
» 3.000.— 
» 180.— 
« 229.— 
» 400.— 
» 12,528.30 
» 7,235.85 
» 7,235.85 

Q » 
» 

o . — 
5,520.— 

» 325.— 
T, 
J U e 

L. 975.20 
» 492.— 
» 1,620.— 
» 1,658.— 
» 10,000.— 
» 425.50 
» 30.— 

3,213.— 
» 3,000.— 
» 200.— 

28.15 
» 1,620.— 
» 285.— 
» 200.— 

150.20 
50.— 

» 600.— 
» 36.— 
» 3,280.— 
» 3,000.— 
» 100.— 
» 750.— 

T, 

67,471.70 

31,713.05 
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Ottobre 1918: 

al Corriere di Livorno 
a La Vita Industriale Italiana, Milano 
a Motori Aereo Cieli e Sport, Milano 
alla Tribuna 
a La Vita Industriale Italiana, Milano 
al Corriere della Sera . 
all'avvocato Monzilli Antonio - Eoma . . . . . . . 
a La Nazione, Firenze . . . 
all'Unione Pubblicità Italiana, Eoma . . . . . . . 
a II Mezzogiorno, Napoli . . 
a La Finanza Italiana, Eoma 
a Massimo Fano, Milano 
All'Agenzia Nazionale della Stampa, Eoma . . . . 
a La Società per Azioni, Eoma 
al Corriere Mercantile, Genova 
all'Unione Pubblicità Italiana, Genova 

Novembre 1918: 
a L'Epoca 
a L'Annuario del Capitalista, Milano 
al Giornale del Popolo 
a U. Salvaneschi Per la Vera guerra dell'aria . . . 
all'Associazione fra le Società Italiane per azioni . . . 
all'Associazione Italo-Française pour l'Expansion Eco-

nomique, Paris. . . . . . . 
a diversi 

Dalla Società Alti Forni ed acciaierie di Piombino per 
assunzione di queste spese in seguito alla fusione: 

a Le Industrie Italiane Illustrate 
al Bollettino Società Italiana per azioni 
a Unione Pubblicità Italiana , 
a II Sole 

, a L'Economista d'Italia 
al Corriere Mercantile . 
al Momento Economico 
a II Commercio dell'Italia Centrale 
a II Commercio dell'Italia Centrale 
all'Unione Pubblicità Italiana. 
al Messager de Paris 
alia Agence Foncière 
a la Reforme Financière 
alla Agence Économique et Financière 
alla Côttee Vidal 
alla Finance Nationale . . . . . . * • 
a La Nuova Rassegna 
a L'Eco del Commercio 
a L'Economia Nazionale 
a II Commercio d'Italia e Colonie 
a La Vita Finanziaria 
a II Resto del Carlino 
alla Agenzia Volta 
alla Società Editoriale Italiana 
alla Agenzia Volta . . 
a L'Eco del Commercio 

L. 20.20 
» 3 ,000.— 
» 1 ,400.— 
» 1,000.— 
» 12,256.— 
» 200 .— 
» 1,969.50 
» 2,000.— 
» 112 .— 
» 16,159.15 
» 3f888.— 
» 3,000.— 
» 225.20 
» 100.— 
» 5.15 
» 2,153.— 
» 36,150.— 

XJ 

L. 1 ,835.— 
» 800.— 
» 3,272.50 
)) 400.— 

• » 14,840.— 

» 1,743.75 
» 272.95 

L. 4 ,000.— 
» 50 .— 
» ' 2 5 8 . — 
» 175 .— 

325 .— 
» 70.— 
» 270.— 
» 5 0 . — 
» 500 .— 
» 4,179.30 
» 775.— 
» 465.— 
» 310 .— 
» 3,875.— 
» 1,162.50 
» 3 1 0 . — 
» 40 .— 
» 150. — 
» 30 .— 
» 100 .— 
» 150 .— 
» 1,965.— 
» 50 .— 
» 800 .— 
» 1 ,150.— 
-» 100.— 

83,138.20 
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a II Commercio Italiano L. 110.— 
a La Società per Azioni • • 300.— 
a II Resto del Carlino » 500.— 
a L'Italia Commerciale, Milano » 15.— 
a II Mondo Moderno » 30.— 
a La Voce dell' Industria e del Commercio . . . . . » 25.— 
a II Mercurio . « . . » 25.— 
all'Unione Pubblicità Italiana . » 126.20 
a L'Amministratore » 25.— 
a II Risveglio Commerciale . * • - » 100.— 
a II Mondo Moderno » 50.— 
a Gr. Volterra, per vari giornali ,» 6,262.60 
a II Commercio dell'Italia centrale » 300.— 
a L'Economia Nazionale, Roma « 250.—• 
a La Nuova Rassegna, Firenze » 100.— 
alla Rivista delle Società Commerciali » 500.— 
a L'Attività Nazionale . . » 400.— 
a giornali diversi » 975.— 
all'Unione Pubblicità Italiana » 2,148.— 
alla Gazzetta Ufficiale » 209.80 
al Corriere Mercantile » 288.— 
a II Mattino . . . . . . . » 1,435.— 
a La Nazione » 1,044.— 
a Pubblicità Nazionale » 1,000.— 

L. 

Totale . . . L 

60,692.60 

411,692.37 

SOCIETÀ « I L V A » A L T I F O R N I E A C C I A I E R I E D ' ITALIA. 

S P E S E D I P U B B L I C I T À . 

Gennaio 1919: 
per inserzione sulla Gazzetta Ufficiale . L 
al Corriere Economico, Roma 
a Le Società per Azioni 
alla Rivista Nautica, Roma 
a Motori Aerei Cicli Sports, Milano . . . . . . . . 
al Commercio Italiano, Milano 
al Giornale del Popolo 
alle Grandi Energie della guerra 
al Monitore Tecnico 
al Secolo, per inserzioni 
al Traffico per Pubbl ic i tà . 
a l l ' I s t i tu to Editoriale per pubblici tà . 
r l l 'avvocato Amadio per inserzioni 
all 'Associazione Mineraria d ' I ta l ia per pubblicazione 

car ta geologica 
L. 

Febbraio 1919: 
alla Vita Industriale, Milano . L. 
all'Istituto Editoriale Nazionale » 
all'Istituto Editoriale italiano . . . . . . . . . . » 
all' Attività Nazionale, Torino . » 
al Giornale del Popolo » 
al Giornale Motori aerei cicli e Sports . » 
all'ingegner Lanino » 

36.— 
500.— 

2,000.— 
1 , 0 0 0 . — 

1,623.30 
500.— 

3,000.— 
2 0 . 2 0 

325.20 
577.50 

1,000.— 
6 0 0 . — 
12.20 

15,000.— 

2 0 0 . — 
6,509.50 
3,000.— 

2 0 0 . — 
3,000.— 
1,625.— 
2,000.— 

26,096.40 
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al Giornale d'Italia L 
al Fronte Interno 
al Giornale Napoli 
a l l ' I s t i tu to Edi tor ia le I ta l iano 

Marzo 1919: 
Alla società I ta l iana Editoriale 
al Giornale della Sera . . 
al Giornale del Popolo 
alla Gazzetta Ufficiale, per inserzioni . . . . . . 
al Commercio Italia Centrale 
all ' ingegner Piet ro Lanino 
alla Gazzetta Ufficiale, per inserzioni . . . . . . 
al la Rivista Marittima 
al Giornale II Cemento 
alla Società Edi tor ia le I ta l iana 
a l l ' I s t i tu to Editoriale I ta l iano 
a Giani, per pubbl ic i tà 
a Bommar t in i per inserzioni 
al Secolo XIX, per inserzioni 
a l Corriere della Sera, pe r inserz ion i 

Aprile 1919: 
all 'Associazione Generale del Commercio L 
al Touring Club Italiano. 
al l ' Economista d'Italia 
al Giornale L'Epoca, per inserzioni 
al Giornale La Tribuna 
a l Bollettino delle Industrie Gas ed acquedotti . . . 
a Paolo Eabbrini , Livorno, per pubblici tà . . . 
al la Gazzetta Livornese 
al Giornale II Tempo ' . 
al Giornale II Tempo 
al Giornale l'Avanti, per inserzioni . 
al la Rassegna Livorno . 
al Corriere Meridionale 
al Corriere della Sera . 
al Secolo XIX, per inserzioni 
al Secolo XIX, per inserzioni 
al Giornale del Popolo 
alla Società Anonima Pubbl ic i tà Nazionale. . . . 
al Giornale del Popolo 
al la Gazzetta Ufficiale 
al Giorna le II Popolano di Portoferraio 
al Giornale d'Italia 
al Giornale del Commercio, F i r e n z e 
al Giornale II Credito 
al Giornale Ponte di Pisa ~ 
al Giornale della sera . . . . . . . -
all'Italia Finanziaria 
al Corriere Mercantile 
al Giornale La Tribuna 
al Movimento Commerciale 
alla Casa Edi t r ice Mercurio 
al Giornale del Commercio 
a I . Volterra, per pubblici tà 

L. 680.— 
» 500.— 
» 423.— » 2,000.— 

T, JU , 

L. 441.— » 2,000.— 
» 3,000.— 
» 47.10 
» 6,000.— 
» 2,000.— 
» 22.35 
» 100.— » 155.20 

3,796.30 » 6,696.— » 1,800.— » 5,990.— 
» 297.— 
» 1,334.40 
T i i • 

L. 500.— » 1,750.— » 1,500.— » 1,500.— 
» 2,500.— » 350.— 
« 275.— » 3,400.— 
» 3,454.— 
» 230.50 
» 295.70 » . 150.— 
» 100.— » 13,622.60 
» 145.— » 1,024.— » 3,000.— 
» 785.— » 4,812.50 
» 20.— 
» 650.— 
» 2,000.— » 100.— » 50.— » 150.— 
» 670.70 » 50.— 
» 956.— 
» 304.— 
» 50.— 
» 250.— » 250.— 
» 1,545.— 

T, 

20,137.50 

33,681.85 

48,438.-
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Maggio 1919: 
al Giornale del Commercio L. 
al Commercio di Roma e provincia 
alla Gazzetta Elbana . . . . 
alla Gazzetta Livornese e Telegrafo . . . . . . . . 
a La Libertà . 
al Commercio Italia Centrale 
a\YElenco Industriale d'Italia 
all' Economia Nazionale 
ali 'Idea Nazionale 
alla Gazzetta Politico Finanziaria, Roma 
al Giornale Campidoglio 
alla Rivista Ardea 
al Monitore Tecnico 
al Giornale del Popolo . 
al Giornale II Traffico 
all'Unione Pubblicità Italiana 
a II Commercio in Italia 
al Giornale L'Epoca 
a La Vita Finanziaria 
al Giornale II Sole 
al Giornale II Secolo, per inserzioni 
al Giornale d'Italia 
all'Unione Pubblicità 
a Società Motori Aereo Cicli Sports . . . . . . . 
al Giornale La Nazione, Trieste . . 
alla Gazzetta Commerciale 
al Corriere Mercantile 
alla Nuova Rivista L'Industria e Commercio . . . . 
a Argus, Parigi 
alla Metallurgie 
a Jonk Pickelese, per spese di pubblicità . . . . . . . 
al Giornale d'Italia 
alla Gazzetta Ufficiale 
al Giornale del Commercio . 

L. 
Giugno 1919: 

al Giornale Les Bloc L 
a Le Giornate d'Italia 
al Crispi 2° 
all'ingegner Lanino 
al Giornale del Popolo 
all'Agenzia Nazionale della Stampa 
a L'Ora, per pubblicità 
alla Gazzetta Livornese 
alla Gazzetta Elbana 
a Giornali diversi, per pubblicità 
al SecoloXIX 
al Corriere della Sera 
alla Nazione di Trieste, per pubblicità 
alla Gazzetta Ufficiale 
al Corriere d'Italia 
al Resto del Carlino 
alla Lega Navale Italiana 
alla Nazione, Firenze . . , . . 
al Corriere della Sera 
al Mezzogiorno, Napoli . . . 

50.— 
50.— 

890.— 
14,302.— 

821.— 
100.— 

2,500.— 
100.— 

2,467.— 
50.— 

100.— 
100.— 
226.70 

3,000.— 
200.— 

1,524.— 
150.— 

3,026.— 
50.— 

4,567.50 
532.— 
311.— 

24,270.30 
1,625.30 
1,779.— 

50.— 
3,500.— 

50.— 
303.35 
665.— 
304.80 

5,082.50 
45.45 

595.— 

500.— 
3,000.— 
1,000.— 
2,000.— 
3,269.50 

100.— 
241.20 
770.— 
195.— 

12,321.— 
289.— 
760.20 
163.— 

20.90 
193.— 
720.— 

50.— 
326.30 
299.20 

81.60 

73,448.40 
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al Secolo XIX, Genova 
al Giornale II Popolano P. Ferraio 
a La Nazione Trieste 
al Mezzogiorno, Napoli 
al Secolo, Milano 
al Giornale d'Italia 
al Giornale Le Bloc . 
a Tito Monaci e Zapponini, per pubblicazioni 
alla Gazzetta Ufficiale . . 
a Argus Paris, per pubblicità 

Luglio 1919: 
al Corriere della Sera * . . . 
al Touring Club Italiano . . 
a La Nazione, Firenze 
a La Finanza Italiana 
all'Istituto Editoriale Italiano . . . . . 
alla Società Anonima Pubblicità Nazionale 
al Comitato Londra-Parigi 
al Resto del Carlino, Bologna 
al Secolo XIX . . 
al Telegrafo e Gazzetta Livornese . . . . 
al Mezzogiorno, Napoli . 
a Giornali diversi 
a Vittorio Vettori, per pubblicità . . . . 
a II Commercio dell'Italia Centrale . . . 
all' Economista d'Italia 
a La Tribuna 
all'Idea Nazionale 
al Giornale II Tempo 
al Giornale del Popolo . . . ; . . . . 
al Giornale L'Epoca 
al Corriere Mercantile . . . 
al Giornale Italia Novissima 
al Giornale L'epica . 
alla Rassegna Italiana . . . . . . . . . 
a V Industria 
a II Rinnovamento 
alla Rivista di Milano 
alla Ardita 
al Giornale della Sera 
all'Unione Ligure di Mobilitazione . . . 
alle Industrie Editoriali Meridionali . . . 
a La Finanza '. 
al Giornale L'Epoca 
a giornali diversi per inserzioni 
al Bollettin de VExportation 
al Tempo . . " . . . 
a diversi giornali per pubblicità . . . . 

L. 

Agosto 1919: 

alla Società Editrice Savallo . 
all'Unione pubblicità Italiana 
all'Idea Nazionale 
alla Società Editoriale Italiana 
al Giornale d'Italia . . . . 
alla Vita Italiana 

L. 

117 .— 
200 .— 

78.-— 
220.20 

7,128.50 
372.30 

1,500.— 
250 .— 

40.70 
302.30 

287.10 
1,770.— 
7,190.— 
3,300.— 

22,800.— 
5,000.— 

6 0 0 . — 
6,089.50 

431 .— 
332.— 
215.20 

37.30 
3,708.— 

150.— 
1,500.— 
2,553.— 

145.20 
230 .— 

3,000.— 
1,500.— 

512.50 
3 ,000.— 

192.50 
550 .— 

1,106.— 
151.— 
2 0 0 . — 
612.30 
406 .— 

150,000.— 
34,999.— 

100.— ' 
6 6 . — 

10,540.— 
1,800.— 
7,500.— 
2,250.— 

L. 500 .— 
» 3,134.05 
» 179.— 
» , 620.90 
» 118 .— 
» 177.50 

36,507.90 

274,823.60 
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al Momento Economico . . . . 
alla Rassegna delle Industrie . . 
al Giornale del Popolo 
a Bottini, per inserzioni . . . . 
all 'Istituto Nazionale Propaganda 
al Giornale II Monocolo . . . . 
al Cielo di domani 
a Fausto Bondolfi 

Settembre 1919: 

alla Rivista Industrie Ferroviarie . 
alla Rivista Servizi Aerei 
alla società Pubblicità Anonima Nazionale 
al Monitore Tecnico 
a L'Industria, per inserzioni 
alla Rassegna Nazionale e Rassegna Internazionale 
a La Metallurgica Italiana 
al Giornale del Popolo 
alla Società Italiana Rappresentanze 
all'ingegner Lanino 
alla Rivista delle Società Commerciali. . . . . . 
all'avvocato Burresi . . 
alla Rivista Energia . 
ad Argus de la Presse 
alla Ligue Franco-Italienne 
a diversi Giornali Milano 

Ottobre 1919: 

all'Agenzia Nazionale della Stampa 
all' Annuario della Toscana 
all'Annuario della stampa 
all'avvocato Levi per acquisto Codice Federale 
all'Industrie Grafiche Spinelli 
al Giornale L'Avanti, per pubblicità 
all'ingegner Lanino 
al Touring Club Italiano 
al Giornale II Cemento, 
al Cav. Viola * 
al Giornale II Monocolo 
al Giornale del Popolo 
al Giornale La Tribuna 
a Monzilli Antonio 
a11 a Gazzetta Ufficiale . 
alla » » 
alla » » 
al Risveglio, di Salerno 
a Dario Luschi 
a Giuseppe Ciffi 

Novembre 1919: 

alla Società Pubblicità Anonima Nazionale 
al Giornale del Popolo 
all'ingegner Lanino * . . . . 
al Giornale La Parola 
al » » 

220 .— 
2,000.— 
3,000.— 

600.— 
151.20 
500 .— 

7,000.— 
2,180.— 

1,000.— 
1,000.— 
5,000.— 

226.70 
1 ,107.— 
4,80-0.— 
8 1 2 . — 

3,000.— 
150.50 

2 ,000.— 
.1,700.— 
1,500.— 
1,375.— 

269.65 
1 ,180.— 

20.80 

200 .— 
» 120 .— 
» 4,642.30 
)) 74.— 
» 61.25 
» ' 11,537.50 
» 2,000.— 
)) 1,750.— 
» 155.20 
» 400 .— 
» 500.— 
» 3,000.— / ' » 2,546.— 
» 1 ,500.— 
)) 254.25 
)) 36 .— 
» 236.15 
)) 500.— 
)) 500.— 
•)) 1,000.— 

L. -

L. 5,000 
» 3,000 
» 2,000 
» 100 
» 100 

20,380.65 

25,141.65 

30,012.65 
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a diversi Giornali L 
al Giornale L'Epoca 
all'ingegner Lanino 
alla Gazzetta Ufficiale . , 
alla Gazzetta Livornese e Telegrafo . 
al Giornale II Popolano P. Ferraio . . . . . . . . 
all 'Istituto Editoriale Italiano 

Dicembre 1919: 

al Giornale II Monocolo, per inserzioni 
all'Agenzia Nazionale della Stampa 
all'ingegner Lanino . 
al Giornale del Popolo 
a La Nazione ed Al Mattino 
all'ingegner Lanino 
a Motori Aereo Club 
all'annuario Industrie Minerarie e Metalli 
Ad Argus de la Presse 
a L'Uomo Libero 
alla Gazzetta Pisana 
alla Pubblicità Anonima Nazionale 

70.85 
1 ,500.— 
6,600.— 

147.50 
45,000.— 

5,000;!— 
300.—-

1,000.— 
1 0 0 . — 

2,000.— 
3,000.— 

10,000.— 
25,000.— 

1,400.60 
22,630.15 

238.50 
5,000.— 
2,000.— 
5,000.— 

68.718.65 

77,369.25 

Meno: — Storni e rimborsi diversi 5,580.27 

Totale . . . L. 727.176.13 

N. B. — Per Franco Guidarelli, ingegner Lanino e 
Amedeo Zampieri, Ingegneria Italiana. 

. Per Alfredo Proia, Corriere delle Puglie. 

SOCIETÀ « I L VA » A L T I F O R N I E A C C I A I E R I E D ' I T A L I A . 

S P E S E DI P U B B L I C I T À . 

Gennaio 1920: 

al Giornale La Tribuna L 
all'Agenzia della Stampa 
all'Ingegneria Italiana 
al Giornale La Tribuna 
alla Rivista Scientifica, Milano . . .v . . . . . . 
alla » » Milano 
alla Rivista Industrie Ferroviarie 
al Giornale L'Industria Milano 
al Giornale degli Economisti 
al Giornale II Monocolo 
alla Rivista Trasporti Aerei 
al Touring Club Italiano ' 
sall'Economista d'Italia • 
al Giornale L'Epoca . . : • 
all'Agenzia Volta 
al Giornale del Popolo 
ai Fratelli Treves 
al Giornale II Sole 

2,500.— 
1 0 0 . — 

2,000.— 
778.— 
2 0 0 . — 
400.— 

1,000.— 
1,107.— 

500.— 
500 .— 

1,000.— 
1,750.10 
1 ,500.— 
1,500.— 
4,000.— 
3,000.— 

358.— 
810 .— 
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all'Agenzia Economica Finanziaria L. 
alla Rivista 
alla » 
all'ingegner 
al Bollettino 
alla Rivista 
alla » 
alla Rivista 

Ingegneria Italiana 

Lanino, Roma 
Ufficio Informazioni 

Ingegneria Italiana 
» » 

Acque e Trasporti 
a diversi Giornali e Riviste . . 
a » » » . . 
al Corriere Economico . . . . . 
al Giornale d'Italia 

6,000.— 
10,000.— 
12,500.— 

3,000.— 
200.— 

20,000.— 
30,000.— 

233.10 
145.80. 

45.10 
500.— 

4.000.— 
109,627.10 

Febbraio 1920: 

al Giornale II Caffaro . . . . L. 10,000.— 
al Comm. dell'Italia Centrale . . . . . . » 450.— 
alla Rivista Energia . . . . » 1,250.— 
all'Agenzia Volta » 300.— 
al Monitore Tecnico 225.— 
all'Agenzia Nazionale della Stampa . . . » 100.— 
ai Giornali Mattino e Nazione » 20,000.— 
al Commercio Italiano » 500.— 
all'Ingegneria Italiana » 10/000.— 

» )> » 2,000.— 
all'agenzia Volta ' » 5,000.— 
all' Economista d'Italia . . » 41.25 
all' Economia d'Italia . . . . « 1,500.— 
a giornali diversi 551.25 
all'Ingegneria Italiana . . , . » 20,000.— 
al Corriere Mercantile . . » • 304.— 
a The Iron and Goal Trades Reviews . . . . 225.— 

L . - 72.446.50 

Marzo 1920: 

al Giornale II Caffaro 
all'Unione Pubblicità Italiana 
alla Società Pubblicità Anonima Nazionale . . 
all'Ingegneria Italiana 
all'Agenzia Nazionale della Stampa 
al Corriere di Livorno e Gazzetta della Sera . . 
all'ingegner Pietro Lanino 
all'Associazione Elettrotecnica Italiana . . . . 
A Foresi Alessanro Porto Ferraio per pubblicità 
a diversi Giornali 7 . . . 
all'Ingegneria Italiana . 
all'Agenzia Volta, Eoma 
abbonamento giornali 
al Giornale del Popolo 
alla Gazzetta Livornese ed al Telegrafo 
all'Ingegneria Italiana . . . . . . . . . . . . 
alla Società Pubblicità Nazionale 
all'Ingegneria Italiana . . 
al commendator Achille Padea, per pubblicità 
al Fascio Po/polare di Educazione Sociale . . . . 
alla Rivista d'Italia . . . . 
al Giornale La Tribuna 

L. 10,000.— 
955.— 

5,000.— 
15,000.— 

100.— 
14,000.— 

2,000.— 
1,500.— 
4,000.— 

46.50 
10,000.— 

300.— 
47.— 

25,000.— 
9,350.— 

10,000.— 
10,000.— 
35,000.— 

2j000,— 
10,000.— 

502.40 
2.812.50 
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a Franco Guidarelli . . . L. 
a Paolo Scarfoglio. » 
ad Argus de la Presse » 
alla Società Mineraria ed Elettrotecnica del Valdarno » 

L. 
Aprile 1920: 

-all'Agenzia Volta L. 
all' Economista d'Italia . . 
all 'Istituto Editoriale Italiano 
a Amedeo Zampieri, B.oma 
a l'ingegner Pietro Lanino Roma 
al Giornale II Cittadinor Genova •. . 
all'Agenzia Nazionale della Stampa 
all'Unione Tipografica Editrice Torinese 
al Giornale del Popolo . 
al Commercio dell'Italia Centrale . . 
all'Agenzia Volta, Roma 
alla Società Propaganda Economica e Finanziaria . . 
alla Rivista Mineraria Federazione Italiana. . . . . 
al Rinnovamento Economico, Milano 
alla Critica Finanziaria, Milano 
al Commercio d'Italia e Colonie 
alla Società Generale des Annonces 
all'Agence Économique et Financier, Paris . . . . . 
a Guidarelli Aldo, Eoma 
a dottor Morigi, «Ronia 
al Corriere Meridionale 
al II Campidoglio 
al Giornale II Monocolo 
all'Agenzia Volta, Roma 
a Zampieri Amedeo . 
a II Credito 
alla Società Anonima Pubblicità . 
all'Agenzia Livorno, per pubblicità 
al commendator Max Bondi, per pubblicità . . . . 
all'Agenzia .di Genova, per pubblicità 
alla ..Rivista Medicina Legale 
a Guidarelli Aldo, Roma 
a diversi Giornali 

Maggio 1920: 

30 ,000.— 
8,000.— 

274.85 
5,000.— 

300.— 
1,500.— 
4,-100.— 

50,100.— 
2,000.— 
3,000.— 

1 0 0 . — 
1 6 . — 

15,000.— 
150.— 

1,000.— 
75.— 

750.— 
1,000.— 

300 .— 
2 2 0 . — 

3,700.— 
26,000.— 
25,000.— 

7 5 0 . — 
1 0 0 . — 

50 .— 
2,000.— 
5,000.— 

30,000.— 
50 .— 

5,000.— 
1,800.— 

20,000.— 
176.20 

25 .— 
50,050.— 
17,457.40 

alla Rivista d'Italia L. 251.20 
al Corriere Politico Commerciale * » 50 .— 
al Giornale La Fiaccola >r 300 .— 
al l'Informatore della Stampa » 1,800.— 
a diversi giornali » - 17,570.20 
al Nuovo Giornale, Firenze » 4,660.— 
all'Agenzia Nazionale della Stampa . . . . » 100 .— 

« 10,000.— 
» 3 ,000.— 

all 'Istituto Nazionale di Propaganda Industria e Com-
» 8,853.10 

all 'Istituto Nazionale di Propaganda Industria e Com-
» 891.30 

alla Rivista La Sintesi . . . . » 25 .— 
» 2 ,000.— 

a Franco Guidarelli « » 10,000.— 

210,888.25 

266,619.60 

voi. ir. 17. 
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al Giornale L'Avariti 
al Commercio Italia Centrale 
alla Società per azioni . • 
al Giornale del Commercio 
a diversi giornali . . 
alla Rivista Terme e Riviere 
alla Rivista Agricola, Roma 
a l'Agenzia Volta . 
all'avvocato Viola, Roma 
al Giornale L'Epoca 
alla Società di Propaganda Economica e finanziaria 

Roma . . . . . . . . . 
alla Finanza Italiana, Roma v . . 
a Zampieri Amedeo 
al dottor Filippo De Filippi 
all'Ingegneria Italiana 
al Giornale II Mattino di Napoli 
a Le Nuove Forze, Roma . . . 
alla Rivista di Coltura 
a diversi giornali 
al Giornale II Popolano, Porto Ferraio 

. a diversi giornali 
a Zampieri Amedeo 
al Giornale II Cemento, Torino 
all'Associazione Società per Azioni 
alla Società Generale des Annonces 
all'ingegner Pietro Lanino (storno) 
dall'Amministrazione delle Industrie (storno) . . . 

Giugno 1920: 
al Giornale II Cittadino . L. 
al Giornale II Caffaro 
al Nuovo Giornale Firenze per forfait pubblicazioni. . 
All'agenzia Nazionale della Stampa 
all'Agenzia Volta , . 

all'Ingegneria Italiana 
al Giornale d'Italia . 
ad A. Carpaneto (Guida di Savona) . 
alla Rivista d'Italia 
a Zampieri Amedeo . . . . . 
al Monitore Tecnico . . . . . . . . . . . . . . 
al Giornale II Monocolo . 
al Giornale Lavori Pubblici e Strade Ferrate . . . 
all'Unione Pubblicità Italiana. . 
a, Proia Alfredo 
a La Vita Italiana 
alla Nuova Rivista di Industria 
al Secolo XIX 
al Giornale France e Italie 
al professor Egidio Caraffa 
all'Istituto Nazionale Pubblicità e Informazioni . . 
all' Annuario Generale d'Italia 
alla Guida Monaci . . . 
all'Istituto Nazionale" per Propaganda Industria 

Commercio 
a Y. L. Volterra, Parigi 
ai Giornali II Mattino e II Corriere di Napoli . . . 

L. 6 ,000.— 
» 150.— 
» 2 ,000.— 
» 50 .— 
» 4,071.90 
» 500 .— 
» 250 .— 
» 300 .— 
» 200 .— 
» 3 ,000.— 

» 750.— 
» 3 ,450.— 
» 15,000.— 
» 5,000.— 
» 25,000.— 
» 2,500.— 
» 520.— 
» 530 .— 
» 6,857.80 
» 1 ,675.— 
» 3,783.80 
» 40,000.— 
» 155 .— 
» 40,000.— 
» 446.40 
» 25>,000.— 
» 135.— 

L. 

3 ,000 .— 
10,000.— 
50,000.— 

100 .— 
5,000.— 

300 .— 
2,000.— 
1,975.— 

50 .— 
251.20 

20 ,000 .— 
225.20 
5 0 0 . — 

1,500.— 
11,393.60 
20,000.— 

500.— 
50 .— 

305.— 
5,850.— 

650 .— 
100 .— 

1,310.— 
440.— 

968.30 
8 ,450.— 
8,605.50 

246,827.7© 

154,023.80 
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Luglio 1920: 
a diversi giornali L 
al Giornale II Cittadino . 
al capitano Alfredo Eota , per pubblici tà sul C affavo 
alla Società Pubblici tà Anonima, Roma 
al Corriere di Livorno e Gazzetta della Sera 
alla Rivista Regina 
all 'Agenzia della S tampa 
ai giornali Mattino e Nazione 
a Proia Alfredo 
alla Revue Intern, de l'Industrie, Paris 
al giornale II Popolano, Por to Ferraio 
a Le Giornate d'Italia 
al Secolo XIX 
all 'Ingegneria I ta l iana 
alla Trrbuna 3. . . . . 
all 'Agenzia Volta 
alla Rassegna Italiana 
al commendator avvocato Antonio Monzilli 
alla Gazzetta LJlbana, Livorno 
al Giornale II Mezzogiorno 
alla Gazzetta Livornese ed al Telegrafo 
alla Rivista d'Italia . 
al Giornale II Popolano 
a E . De Bommart in i , Napoli 
al Bollettino Industrie Acqua e Gas . . . . . . . . 
al Giornale II Monocolo 
all ' Ingegneria I ta l iana 
al Corriere Mercantile 
alla Rassegna Italiana 
alla Rivista Regina, Napoli 
al Giornale d'Italia 
all'Idea Nazionale 
al Corriere della Sera 
al Giornale II Cittadino . . . . . . . . . . . . . 
al capitano E o t a Alfredo 
ad Argus delle Presse 
a Le Financier International 
alla Gazzetta Livornese 
a Jules Volterra, Parigi, 
a E t to re Baldino Savona . 
a diversi giornali, Livorno 

L. 
Agosto 1920: 

895.10 
3,000.— 

10,000.— 
2,500.— 
9,000.— 
2,523.80 

100.— 
15,000.— 
20,000.— 

135.— 
2,000.— 
2,000.— 

960.— 
14,000.— 

2,881.50 
300.— 
550.— 

1,500.— 
390.— 
910.20 

1,610.— 
502.40 
120.— 

1,090.30 
350.— 
500.— 

15,000.— 
485.— 
20.— 

505.20 
500.— 
625.20 

1,577.80 
3,000.— 

10,000.— 
275.40 

2,000.— 
1,500.— 
6,196.36 
2,500.— 

11,000.— 

alla Società Editr ice Savallo . . . L. 500.— 
al Giornale d'Italia » 1 ,919.60 
alla Rinascenza, Cosenza » 2 ,000.— 
al Nuovo Giornale, Firenze » 910.— 
alla Sera, Milano » 25.— 
all 'Agenzia Nazionale della s tampa » 100.— . . . » 30. ,000.— 
al Giornale II Popolano, Por to Fe r r ano . . » 1: ,000.— 

» 225.— 
all 'Unione Pubblici tà I ta l iana » 4. ,570.— 
alla Rivista Italia, estiva . » 405.— 
sdì'Alleanza Economica » 720.— 
all 'Agenzia Stefani » • 900.— 
all ' Ingegneria I ta l iana 2; ,000.— 

148,003.26 
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alla Revue International de VIndustrie et du Commerce . L. 146.95 
al Giornale II Monocolo » 500.— 
all'Agenzia Volta » 600.— 
a Franco Guidarelli » 50. 000 .— 
alle Società Pubblicità Nazionale » 5, ,000.— 
a Franco Guidarelli » 50, 000 .— 
all' Energia Roma » 1, 150 .— 
al Giornale II Caffaro » 10, 000.— 
al capitano Alfredo Eota . . . » 3, 000.— 
alla Gazzetta Livornese » 

T , 

1 . ,500.— 

Settembre 1920: 

a Proia Alfredo . . L. 15, 000 .— 
a Franco Gnidarelli » 1 0 . ,000.— 
a II Momento Economico » 500.— 
alla Rivista Regina, Napoli * . . . . . » 505.45 
all'Agenzia Volta . . . » 5-,000.— 
a diversi giornali » 188.10 
a Franco Gnidarelli » 60. ,000.— 

» 2. ,000.— 
al Giornale II Monocolo . . « 550.— 
al Giornale II Sole » 5. ,000.— 
a II Popolano, Porto Ferraio » 1 , ,000.— 
al Fascio Popolare di Educazione Sociale » 1 0 , ,000.— 
alla Rivista Nautica » 506.— 
alla Rivista d'Italia, Milano 250 .— 
a Franco Gnidarelli » 1 0 . ,000.— 
al Giornale di Chimica Industriale . . . . . . . . » 50 .— 
a Franco Guidarelli » 15 ,000.— 
all'Agenzia Nazionale della Stampa » 100.— 
a Franco Guidarelli » 30 ,000.— 
al Giornale II Caffaro » 1 0 ,000.— 
al Giornale L'Italie . . . » 12 ,500.— 
al Giornale II Cittadino, Genova » 3 ,000.— 
ali 'Annuario Marina Mercantile » 1 ,000.— 
a diversi giornali, Milano . . » 47.70 
alla Gazzetta Livornese 

J j 

1 ,500.— 

Ottobre 1920: V 

a Alfredo Proia L. 15 ,000.— 
al Fascio Popolare di Educazione Sociale ' » 1 0 ,000.— 
alle Nuove Forze, Poma . . . » 240 .— 
ad Argus de la Presse » 424.10 
all' Economista d'Italia » 1 ,500.— 
all'Ingegneria Italiana . » 2 ,000.— 
al Giornale II Cemento, Torino » 156.— 
all'Agenzia Volta » 300.— 
a l'Industria, Milano » 2 ,000.— 
al Giornale II Popolano, Porto Ferraio » 1 ,000.— 
al Giornale II Monocolo » 500.— 
all'Ingegneria Italiana '. » 15 ,000.— 
al Giornale La Tribuna . . . . » 2 ,812.50 
all'Elenco Ufficiale Industriali e Produttori d'Italia . . » 4 ,700.— 
alla Gazzetta Livornese » 6 ,358.— 
al Giornale L'Epoca » 3 ,000.— 
alla Gazzetta Ufficiale » 334.20 
a Franco Guidarelli » 15 ,000.— 

146,471.55 

193,647.25 
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alla Gazzetta Ufficiale • . . . . 
alla Gazzetta Livornese 
alla Società Editrice Ligure . . . . . . . . . . 
a Et tore Baldino Savona . 
al l ' Is t i tuto Nazionale Propaganda Industriale . . . 

L 
Novembre 1920: 

all ' Is t i tuto Nazionale per la Propaganda Industriale 
e Commerciale L 

a Proia Alfredo, Roma 
all 'Ingegneria I tal iana 
a II Popolano, Porto Ferraio . . . . . . . . . . . 
a La Corrispondenza, Eoma 
al Giornale II Cittadino 
al Giornale II Caffaro . 
all 'Ingegneria I ta l iana 
a Franco Guidarelli 
alla Zeutscrift, Vienna 
all'Agenzia Stefani, Roma 
a II Monocolo, '¡Roma 
all 'Ingegneria I tal iana 

alla Gazzetta Livornese 

Dicembre 1920: 
all'Agenzia Volta, Roma L. 

» » , Roma . . 
ad Alfredo Proia, Roma . . 
a Eranco Guidarelli, Roma 
alla Società Pubblici tà Anonima Nazionale 
all ' Ingegner Lanino 
alla Gazzetta Ufficiale 
alla Società' Tipografica Editrice Toscana . . . . 
alla Rivista Regina, Napoli 
alla Rassegna Italiana 
a Eranco Guidarelli . . 
alla Società Pubbl ici tà Anonima Nazionale 
al Giornale II Cittadino 
ali 'Economista d'Italia .' 
a Franco Guidarelli 
al Giornale II Caffaro 
a diversi giornali, Milano 
alla Rivista Industriale Ferroviaria a Lavori Pubblici 
alla Rivista Trasporti Aerei 
all 'Ingegneria I ta l iana 
al Giornale d'Italia 
a diversi giornali 
alla Gazzetta Livornese 
al dot tor Ottorino Crovetti, Parigi 
alla Società Editrice Giornale del Popolo 
al Nuovo Giornale, Firenze 
a I . L. Volterra . 
alla Società Tipografica Toscana » 

Totale . . . L. 

3 6 6 . — 
1 , 5 0 0 . — 

4 8 1 . 5 0 
2 , 5 0 0 . — 
2 , 3 9 8 . 3 0 

1 , 5 1 9 . 3 0 
1 5 , 0 0 0 . — 
2 5 , 0 0 0 . — 

1,000.— 
3 0 0 . — 

3 , 0 0 0 . — 
10,000.— 

2,000.— 
1 5 , 0 0 0 . — 

7 -
9 0 0 . — 
5 0 0 . — 

1 5 , 0 0 0 . — 
3 0 , 0 0 0 . — 

1 , 5 5 0 . — 

3 0 0 . — 
2 , 5 0 0 . — 

. 1 5 , 0 0 0 — 
1 5 , 0 0 0 . — 

5 , 0 0 0 . — 
2,000.— 

3 1 . 1 0 
3 7 , 5 0 0 . — 

1 , 5 1 6 . 5 0 
5 5 0 . — 

1 5 , 0 0 0 . — 
2 , 5 0 0 . — 
3 , 0 0 0 . — 
1 , 5 0 0 . — 

3 0 , 0 0 0 . — 
10,000.— 

6 4 . — 
666.66 
666.66 

2,000.— 
1 2 , 5 0 0 . — 

4 5 . 7 5 
1 , 5 0 0 . — 

3 2 5 . 5 0 
2 5 , 0 0 0 . — 
7 5 , 0 0 0 . — 
5 4 , 8 6 7 . 0 6 
3 0 , 0 0 0 . — 

8 7 , 5 7 3 . 6 0 * 

1 2 0 , 7 7 6 . 3 ® 

3 4 4 , 0 3 3 . 2 3 

2 , 1 0 0 , 9 3 7 . 1 4 

N. B. — Per Franco Guidarelli e Ingegner Lanino, Ingegneria Italiana. 
— Per Alfredo Proia, Corriere delle Puglie. 
— Per Amedeo Zampieri, Ingegneria Italiana. 
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S O M M E A D D E B I T A T E ALLA C O M M I S S I O N E D I R E T T I V A . 

CONTO « A ». 

1917: 

28 novembre - Per tante addebitateci dalla Comit. di Genova 
d'ordine e conto della sua Direzione Centrale di Milano . . . . . . L. 175,000.— 

S O M M E A D D E B I T A T E ALLA C O M M I S S I O N E D I R E T T I V A . 

CONTO « B ». 

1917: 

13 novembre - Versate al Comm. Bondi L. 20,000.— 
10 dicembre - » » » » • 550,000.— 
12 dicembre - » » » » — 

18-29 dicembre - » » Cutolo . » 350,000.— 
24 dicembre - » » Bondi » 250,000.— 
31 dicembre - » a % Ferriere » 45,000.— 
31 dicembre - » al Comm. Bondi . . . » 1 ,000.— 
31 dicembre - » » » • • • * • » 220,000.— 
31 dicembre - » » . » » 2,500. 

1918: 

21 gennaio - Versate al Comm. Bondi . L. 2,000.— 
7 febbraio - » » » » 315,000.— 

28 febbraio - » a y2 Ferriere all'Avv. Vaturi . . . . » 60,000.— 
2 aprile - » al Comm. Bondi . . . . . . . . • » 250,000.— 

31 maggio - » a y2 Ferriere al Comm. Bondi . . . » 100,000.— 
20 giugno - » al Sig. Loprotty » 2 ,500.— 
25 giugno - » al Comm. Bondi » 5 ,000.— 
28 giugno - » » » }) 7,745. 
31 agosto - » al Sig. Leprotty » 20,000.— 
31 agosto - » a. % Credito al Sig. Ciro . . . . . . » 175,000.— 
25 giugno - » al Comm. Bondi » 12,000.— 

4 settembre - » » » 335,000.— 
21 settembre - » al Sig. Eebua » 325,000.— 
10 ottobre - » al Comm. Bondi » 3 ,000.— 

6 novembre - » » » . . . » 10,000. 
11 novembre - » a J/2 Ferriere all'Avv. Vaturi il 26 

gennaio . . » 45,000.— 
30 novembre - Versate al Comm. Bondi » 12 ,000.— 
11 dicembre - » » » w 50,000. 
23 dicembre - » » » » 10,000. 
24 dicembre - » » » • • • 3,500. 
27 dicembre - » » » . . . . . . . . . . ^ » 130,000. 
30 dicembre - » al Eag. Vittorio'Domeneghetti. . . . » 15,000.— 
31 dicembre - » al Comm- Cutolo-Ciro C. » 500,000.— 

1919: 

27 gennaio - Versate al Comm. Bondi B. 10,000.—• 
5 marzo — » » » » 50,000. 

13 marzo - » » » » 100,000.— 
15 marzo - » » » » 5,000. -
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23 marzo - Versate al comm. Bondi L. 50,000.— 
28 marzo - » » » » 15,000.— 
29 marzo - » » » » 330,000.— 
29 marzo - » » » » 50,000.— 

5 aprile - » » » » 20,000.— 
11 aprile - » » » » 30,000.— 
26 aprile - » '» » • . . » 50,000.— 

8 maggio - » » » 1 » 70,000.— 
9 maggio - » » . » . . » 100,000.— 

10 maggio - » » » » 100.000.— 
13 maggio . - » » » » 15,000.—• 
26 maggio - . » » » » 40,578.— 
31 maggio - » • » » » 100,000.— 
16 giugno - » » » » 15,000.—-
19 giugno - » » » » 100,000.— 
25 giugno - » » » » 12,000.— 

7 luglio - » » » » 50,000.— 
16 luglio - •»• » « » 25,000.— 
12 agosto - » » » » 124,000.— 
12 agosto - » » » » 5,000.— 

4 set tembre - » » » » 15,000.— 
17 set tembre - » all ' Ing. Luzzat to » 14,000.— 
25 set tembre - « al Comm. Bondi » 10,000.— 

1 ot tobre - » » » » 50,000.— 
4 ot tobre - » » » . . . » 50,000.— 
5 ot tobre - » » » » 25,000.— 
5 ot tobre - » » » . . . : » 20,000.— 

16 ot tobre - » » » •» 20,000.— 

L. 5,497,323.— 

S O M M E A D D E B I T A T E ALLA C O M M I S S I O N E D I R E T T I V A , 

/ C O N T O « B » (Firenze). 

1919: 

2 febbraio - Versate al Comm. Bondi L. 950,000.— 
2 febbraio - » » » » 600,000.— 
4 marzo - » al Eag. Armando Zannoni e C., ammini-

s t ra tor i Delegati » 180,000.— 
6 marzo - Versate al Comm. Bondi » 15,000.— 

L. 1,745,000.— 

S O M M E A D D E B I T A T E ALLA C O M M I S S I O N E D I R E T T I V A . 

C O N T O « C ». 

1918: 

28 gennaio - Versate al Comm. Max Bondi per spesa autoriz-
zata dalla Commissione Diret t iva L. 915,000.— 
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{Copia). 
Roma, 18 ottobre 1921. 

On. Commissione Parlamentare di Inchiesta per le spese di guerra. 

Roma. 

In seguito alla apertura dei Conti di spesa con giustificazione riservata, delibe-
rata dal Comitato Direttivo della nostra Società, la nostra amministrazione dava sca-
rico alla Cassa delle somme prelevate per ordine degli Amministratori Delegati, contro 
addebito ai suddetti Conti di spesa. Indi di queste spese gli Amministratori stessi, a 
ciò autorizzati, dovevano dare conto ai loro colleglli. 

Delle somme versate a tale titolo, come da estratti allegati, per ordine degli Ammi-
nistratori delegati, ai signori avvocati Yaturi, commendator Teodoro Cutolo, ragio-
niere Eebua, diamo colla presente il discarico, il quale è costituito come appresso: 

a) per l'avvocato Vaturi, per versamento effettuato al commendator Tullio Gior-
dana, ex-Direttore del giornale l'Epoca per acquisto di azioni della Società Esercente 
detto giornale, del valore di lire 150,000; 

b) per il commendator Teodoro Cutolo (1) dalle seguenti sue due lettere che 
qui si riportano per intero: 

Napoli, 29 dicembre 1917. 

Spett. Società Ilva — Direzione Generale. 

« Piacciavi prender nota che ho debitato il riverito vostro conto di lire 400,000 — 
per spese di pubblicità per vostro conto tra le quali lire 50,000 - per giornale II Giorno ». 

« Di fronte ho notato lire 350,000 a vostro credito per altrettante da voi rimessemi 
a mezzo del Credito Italiano. 

Distintamente vi riverisco. 

« P . t o T . CUTOLO ». 

Napoli, 30 maggio 1918. ' 

Spett. Società Uva — Direzione Generale. 

« Accuso ricezione di favorita vostra 28 corrente mese colla quale mi rimettete un 
v ^ l i a Banca d'Italia di lire 50,000, che noto a riverito vostro credito - al conto speciale 
spese - giusta intesa coll'onorevole Comitato. 

« Mi riserbo con altra mia di darvi il dettaglio con la indicazione di quanto altro 
occorra per detta operazione, e frattanto ben distintamente vi saluto. 

« F . t o T . CUTOLO ». 

(1) Il comm; Cutolo compì in Napoli le operazioni di acquisto delle azioni della Società editrice 
del giornale II Mattino. 
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e) per il ragioniere Rebua, dalla seguente ricevuta del signor commendatore 
professore Gustavo Padoa di Firenze: 

Firenze, 26 settembre 1918. 

Spett. Società Anonima Uva — Ufficio Direzione 

Roma. 
« Mi è pervenuta la vostra lettera del 21 corrente che mi accompagna vaglia della 

Banca d'Italia di lire 325,000, che mi avete rimesso per conto del vostro Amministra-
tore Delegato signor commendator ingegnere Max Bondi. 

« Disporrò per la destinazione della somma nel modo concordato col predetto com-
mendatore Bondi. 

« Con distinti saluti. 
« F . t o G . P A D O A . 

Di quelle somme versate direttamente all'onorevole Luzzatto e all'onorevole Bondi, 
ci riserbiamo, come già esposto altre volte a voce, di far conoscere la destinazione 
appena i suddetti nostri ex-Amministratori saranno rientrati in Roma. 

Era nostro desiderio comunicare contemporaneamente cogli scarichi sopra speci-
ficati anche quelli riguardanti gli onorevoli Bondi e Luzzatto, e per questo motivo 
abbiamo tardato a dare evasione alle richieste di codesta onorevole Commissione. 

Con osservanza. 

(Copia). 
Eoma, 28 novembre 1921. 

On. Commissione Parlamentare di Inchiesta per le spese di Guerra. 
Roma. 

Ci pregiamo accludere alla presente copia di lettera pervenutaci dal commendatore 
Max Bondi, in data 18 novembre u. s., riguardante i conti di spesa riservati A, B e C. 

Con distinti saluti. 

On. Direzione della Società Ilva — Alti Forni e Acciaierie d'Italia. 
Roma. 

Accuso ricevimento della pregiata vostra 19 ottobre decorso colla quale, mentre 
mi date comunicazione della richiesta fattavi dall'onorevole Commissione Parlamen-
tare d'Inchiesta nei riguardi dei conti di spese riservate A, B e C, mi rimettete anche 
copia della risposta preliminare già da voi data alla Commissione stessa in merito ai 
detti conti, domandandomi gli elementi per poter dare alla medesima Commissione il 
dettaglio degli scarichi delle somme spese e addebitate ai medesimi. 

Debbo anzitutto fare le mie più ampie riserve per le comunicazioni da voi fatte e 
per queìle che andrete a fare in merito ai detti conti, per l'indole riservata delle spese 
che essi contemplano, non intendendo io assumere alcuna responsabilità sulle conseguenze 
che le vostre comunicazioni potessero avere anche in confronto di terzi. 

Ciò premesso, vengo a specificarvi qui appresso gli elementi di scarico richiestimi 
che in massima d'altronde, sono già a piena cognizione dei funzionari che tuttora 
fanno parte di codesta Direzione. 

Vi confermo anzitutto che: 
1°) Le lire 175,000, addebitate, al conto A) furono riconosciute alla Direzione 

entrale della Banca Commerciale di Milano per l'acquisto delle miniere della « Tolfa » 
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e furono passate in un conto riservato perchè, non essendo ancora perfezionati gli 
atti di concessione, era prudente non propalare subito la notizia dell'acquisto. 

2°) Le lire 915,000, addebitate al conto C) furono pagate ai signori Eavano e 
Corradi in occasione dell'acquisto del vapore Alcana. Tale somma, come meglio potrà 
rilevarsi dai conteggi ciie saranno in archivio e come meglio potrà ricordare codesto 
signore cavaliere Ardissone che allora, in qualità di segretario della Commissione Diret-
tiva e di Capo Amministrativo della Società, curò tale operazione, deve certo riferirsi 
a mobili, scorte ed altro materiale acquistato insieme al vapore. 

3°) Quanto alle lire 5,497,323, addebitate al conto B) furono spese nel periodo 
novembre 1917-ottobre 1919 per costituzione e partecipazione in Società tipografiche 
editrici o giornalistiche e per spese di pubblicità. 

Da detta cifra vanno anzitutto defalcate: 
a) lire 250,000 caricate al conto il 24 dicembre 1917 e che, come potrete verifi-

care, si riferiscono a gratificazioni date al personale direttivo degli Stabilimenti. 
b) Lire 50,000, caricate al conto il 6 marzo 1919 che debbono essere state stor-

nate dal conto per un accredito fatto dalla Società Generale l ' i l marzo 1920 compresi 
gii interessi in lire 3,091.65. 

e) Lire 50,000, caricate al conto il 4 ottobre 1920 e che debbono essere state stor-
nate per accredito fatto dalla Società Generale nel dicembre dello stesso anno. 

d) Lire 130,000, caricate al conto il 27 novembre 1918, che, riguardando la So-
cietà Editrice del « ìfuovo Giornale » devono essere più opportunamente girate al conto 
B Firenze. 

Lire 480,000, in totale che sono così da defalcarsi e il carico netto del conto resta 
così ridotto a lire 5,017,323. 

Elenco ora qui sotto più specificatamente quelle erogazioni che riguardano somme 
che nel vostro estratto conto segnate come versate a me personalmente: 

Io) Per l'acquisto del macchinario e materiale tipografico della Società Cooperativa 
Officina Poligrafica, compresi i compensi per avviamento, liquidazione del personale, ecc. 
e per la costituzione della nuova Società Anonima Poligrafica Italiana della quale vi sono 
state depositate tutte le azioni complemente liberate. . . L. 665,000 

2°) Per compartecipazione nella costituzione della 
Società Tipografica Editoriale Lombarda di Milano, le cui 
azioni sono depositate presso il signor ragionier Morettini » 300,000 

3°) Per sovvenzione alla Società stessa ili conto 
corrente » 169,578 

4°) Per acquisto di n. 2200 azioni della Società Edi-
toriale del Secolo depositate nelle mani del professor ra-
gioniere Morettini » 1,535,000 
~ In totale . . . L. 2,669,578 

Questa prima parte costituisce, come sapete, attività facilmente rea-
lizzabili colla cessione delle due aziende tipografiche e colla retrocessione 
delle azioni del Secolo. 

5°) In conto azioni Società Editrice del Giornale del Popolo e per 
spese i avviamento e pubblicità del giornale stesso (le azioni posterior-
mente liberate trovansi in possesso di codesta Società) . L. 355,000 

6°) In conto azioni della Società Ind. Merid. . . » 15,000 
7°) In conto azioni della Società Editrice della Idea v 

Nazionale . . » 20,000 
8°) Versate al signor Padoa perla costituzione della 

Società Tipografica Editoriale Toscana le cui azioni sono 
tuttora depositate presso il signor Padoa stesso . . . . » 500,000 

v 9°) Sovvenzione al Giornale L'Epoca . . . . . . » 50,000 
10°) Per pubblicità sul giornale II Gaffaro . . . . » 10,000 
11°) Sovvenzione al giornale II Tempo » 100,000 
12°) Per spese pubblicità e compensi diversi al si-

gnor Carlo Missiriolli . » 127,745 
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13°) Per spese pubblicità al signor De Pretis . . . L. 56,000 
14°) Per spese pubblicità al signor Lojacono. . . » 25,000 
15°) Per spese pubblicità al signor Fabbrini . . . » 4,500 
16°) Compenso per studi al signor Guglielmotti . » 3,500 
17°) Eimborso spese viaggio e pubblicità all'avvo-

cato Ojetti » 25,00 
18°) Versate a diversi per pubblicità » 4,500 

L. 1,296,245 

Per le residuali somme da voi imputate: 

al signor Commendatore Cutolo. L. 850,000 
all'onorevole Luzzatto » 14,000 
al cavaliere Domeneghetti. » 15,000 
all'avvocato Vaturi . » 150,000 
al signor Léprotty . » 22,500 

e così in totale : . » 5,017,323 

avrete certo già provveduto ad avere dai detti signori i necess.ari schiarimenti per quella 
parte i cui documenti non fossero già in vostre mani. ^ 

Finalmente per quel che riflette il conto speciale B) Firenze che, comprendendovi 
le 130,000 lire girate dal conto B) ordinario, ammonta a lire 1,875,000 esso riguarda esclu-
sivamente la costituzione della Società Anonima del Nuovo Giornale e l'acquisto delle 
relative azioni. 

Sono a vostra disposizione per quegli ulteriori e più. specifici schiarimenti che vi occor-
ressero nei riguardi dei conti suddetti, tenendo a vostra disposizione i documenti relativi 
e con stima vi riverisco. 

F . t o M A X B O N D I . 



— 2 6 8 — 

Camera dei Deputati Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

R E L A Z I O N E 
SULLA 

VERTENZA CON LA SOCIETÀ ANSALDO E CON LA SOCIETÀ NAZIONALE DI NAVIGAZIONE 

CIRCA I NOLI DEI PIROSCAFI LASCIATI LIBERI DA REQUISIZIONE 

SOMMARIO 

Precedenti della questione. 

Le intese fra l'Ammistrazione e la Ditta Ansaldo 
circa la esenzione da requisizione dei piroscafi 
e le espresse condizioni cui tale esenzione da re-
quisizione fu subordinata. 

Fondamento del diritto dello Stato al rimborso 
della differenza fra nolo libero, e nolo di requi-
sizione per i trasporti effettuati con i piroscafi 
lasciati in esercizio diretto alla Società Ansaldo 
durante la guerra. 

L'incuria dell'Amministrazione nei riguardi della 
Ditta Ansaldo per quanto riguardava il con-
trollo dell'utilizzazione dei piroscafi lasciati li-
beri alla Ditta Ansaldo, e l'addebito della dif-
ferenza dei noli. 

La Società Nazionale di navigazione e la Società 
Ansaldo, e i lucri indebiti ed eccessivi conse-
guiti col non accreditare allo Stato la differenza 
dei noli per i trasporti coi piroscafi lasciati li-
beri durante la guerra. 

Le eccezioni Ansaldo sulla vertenza dei noli e la 
infondatezza delle medesime. 

I criteri eseguiti dalla Commissione d'inchiesta 
Sotto-Commisssione C - per il computo del-
l'addebito della differenza dei noli. 

Le contestazioni ai presunti responsabili e le loro 
difese. 

I rilievi del Commissario Delegato, sulle risultanze 
dell'istruttoria. 

Le proposte del Commissario Delegato. 

Le deduzioni delle parti, a seguito della visione 
degli atti dell'istruttoria e della Relazione — 
Critica e infondatezza di tali deduzioni. 

Le conclusioni definitive della Sotto-Commis-
sione G. 

PRECEDENTI DELLA QUESTIONE. 

La vertenza tra lo Stato e la Società « Gio. Ansaldo » circa i noli dei piroscafi che, 
durante la guerra, furono esentati da requisizione per il trasporto delle materie prime 
necessarie alla produzione bellica, lasciata insoluta dal Servizio Amministrativo Armi e 
Munizioni,, fu sollevata in sede di liquidazione dei compensi dovuti alla Società Ansaldo 
per la rescissione dei contratti di guerra. 

La Giunta Esecutiva del Comitato interministeriale per la sistemazione delle indu-
strie di guerra non ritenne però di competenza del Comitato' adottare alcun provvedi-
mento in merito; e si limitò, con la riserva contenuta nell'articolo 11 del decreto del 
Comitato stesso 17 settembre 1919, n. 56, a lasciare salve e impregiudicate tutte le ra-
gioni di credito dello Stato verso la Società Ansaldo per regolamento dei noli dei piro-
scafi lasciati liberi e concessi ad Ansaldo per trasporti di patene prime. E con lettera 
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4 ottobre 1919, n. 52908, il Presidente della Giunta suddetta, onorevole Conti, infor-
mava la Direzione Generale per la liquidazione dei servizi per le armi e munizioni, al 
Ministero della guerra, che « in attesa che venga determinato quale addebito deve essere 
« fat to alla Ditta Ansaldo per la differenza fra i noli liberi e quelli di requisizione, sono 
« state date in pari data disposizioni alla Direzione dell'Officina di costruzioni di arti-, 
« glieria di Genova di trat tenere alla Ditta Ansaldo la somma di lire 80,000,000 sui paga-
fi menti che le spetterebbero a seguito della sistemazione dei contratti ». 

La partecipazione in data 4 ottobre 1919, con nota n. 52909 del Presidente della 
Giunta Esecutiva alla Direzione dell'Officina di costruzioni di artiglieria di Genova 
era del tenore seguente: 

« Essendo in corso per parte del Ministero della guerra - Direzione generale per 
« la liquidazione dei servizi per le armi e munizioni - l 'accertamento di quale somma 
« deve essere addebitata alla Ditta Ansaldo per differenza fra i noli liberi e i noli di requi-
« sizione dei piroscafi della Società Nazionale di Navigazione lasciati liberi da requisi-
te zione, si invita codesta Direzione a volere trattenere sui crediti della Ditta Ansaldo 
« la somma di lire 80 milioni per garanzia di tale addebito e sino a quando la sullodata 
« Direzione Generale non abbia più esattamente accertato l ' importo di questo addebito ». 

Il Presidente della Giunta Esecutiva non aveva mancato di far presente alla Dire-
zione generale per la liquidazione dei servizi per le armi e munizioni, che « è urgente 
« che codesta Direzione Generale accerti col concorso del Ministero trasporti - Direzione 
Generale del traffico marittimo - quale è l 'addebito che deve farsi pèr il detto titolo alla 
« Ditta in questione onde liquidare definitivamente i rapporti colla Ditta stessa ». 
(Lettera 4 ottobre .1919, n. 52008). 

Il Servizio amministrativo Armi e Munizioni (Assestamento Conti), diretto dal 
generale Gardini, che doveva eseguire l 'accertamento di cui sovra, partecipava al Gomi-
tato interministeriale per la sistemazione delle industrie di guerra, con lettera 16 dicem-
bre 1919, n.. 74152-17284 « che la Società Ansaldo e la Società Nazionale di Naviga-
« zione, che già a Boma, a mezzo dei signori Aimi, Manzitti e Puri, avevano dato assicu-
« razione che avrebbero fornito tu t t i i dati necessari, consentendo anche la visione dei 
« documenti originali, in realtà hanno opposto resistenza passiva e ostruzionistica alla 
« richiesta delle informazioni, limitandosi a comunicare i dati già forniti al commendatore 
« Prandi, che risultarono incompleti e in parte inesatti ». E con lettera 16 gennaio 1920, 
n. 59084 lo stesso Servizio Amministrativo sottoponeva alla Società Ansaldo" « la neces-
« sità di procedere con sollecitudine al conteggio della differenza dei noli liberi con quelli 
a in regime di requisizione » e chiedeva alla Società stessa « un riepilogo dei noli pagati 
« dalla Società Ansaldo alla Società Nazionale di Navigazione, nel periodo dal gennaio 
« 1916 al dicembre 1918, con le indicazioni del prezzo pagato per tonnellata e per ogni 
« singolo viaggio ». 

Rispondeva la Ditta Ansaldo con lettera 26 gennaio 1920, n. 75-P 23, cui faceva 
"seguito la lettera 6 febbraio 1920, n. 75-P 363, entrambe a firma Perrone, sostenendo 
che « la questione dei noli riscossi dalla Società Nazionale di Navigazione non può for-
« mare oggetto di nessuna discussione t ra la Società Ansaldo e il Ministero della Guerra, 
« in quanto che i noli riscossi dalla Società Nazionale di Navigazione possono dar luogo 
« a controversie fra la Società Nazionale e la Società Ansaldo - e, poniamo pure, t ra la 
« Società Nazionale e lo Stato - ; ma mai tra Ansaldo e lo Stato ». 

La Ditta Ansaldo protestava contro il fermo degli 80 milioni, chiamandolo « prov-
vedimento illegale » e concludeva che « una questione della differenza t ra i noli liberi e 
« i noli di requisizione, a cui accennava la lettera dell'Amministrazione in data 16 gen-
ie naio 1920, non ha ragione di esistere». 

Successivamente, con atto di protesta e diffida 3 dicembre 1920, notificato a mezzo 
di ufficiale giudiziario ai Ministri del Tesoro e della Guerra, la Società Ansaldo, - soste-
nendo che essa « non può, nè deve rispondere in modo alcuno circa l 'accennata questione 
« dei noli, in quanto i vapori esenti da requisizione non sono di sua proprietà, nè essa 
« Società ha incassato i noli, sibbene li ha pagati alla Società Nazionale di Navigazione» 
- protestava per i danni che le derivavano dal fermo di 80 milioni disposto dall'Ammi-
nistrazione 

Con lettera riservata personale in data 3 gennaio 1921 al Ministro della Guerra, 
la Ditta Ansaldo trasmetteva altra copia dell 'atto di protesta e diffida succitato. 
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* * * 

L E I N T E S E TRA L ' A M M I N I S T R A Z I O N E E L À D I T T A A N S A L D O CIRCA LA E S E N Z I O N E DA R E Q U I -
S I Z I O N E D E I P I R O S C A F I E L E E S P R E S S E C O N D I Z I O N I C U I T A L E E S E N Z I O N E DA R E Q U I -
S I Z I O N E F U S U B O R D I N A T A . 

Emana te le norme per la requisizione delle navi mercantili, fu applicato il regime 
di requisizione anche ai piroscafi, della Società Nazionale di Navigazione, creata il 21 
ottobre 1915 dai fratelli Perrone « per sopperire alle esigenze di tonnellaggio della Società 
Ansaldo ». 

Senonchè con lettera 25 aprile 1916, n. 5-P 106 alla Commissione Centrale per il 
traffico marit t imo, Pio Perrone, quale Presidente dell'Ansaldo, chiedeva che fossero libe-
rati da requisizione il piroscafo Gonzaga della Società Nazionale di Navigazione, il piro-
scafo Fede, noleggiato dalla Società stessa, e gli altri piroscafi che questa Società s tava 
acquistando per completare il tonnellaggio occorrente alla Di t ta Ansaldo. E con le t tera 
in pari data n. 5 P-101 al Sottosegretario alle Armi e Munizioni, generale Dall'Olio, 
lo stesso Pio Perrone riaffermava il concetto della necessità della esenzione da requisi-
zione dei piroscafi della Nazionale; e anzi precisava che occorreva, che « la Commissione 
« Centrale per il traffico mari t t imo ci usi lo stesso t r a t t amento che ha fa t to alla Società 
« Uva ». 

Fu, dietro tale istanza del Perrone, e tenuto conto del fabbisogno di tonnellaggio 
dichiarato dall'Ansaldo, che la Commissione Centrale per il traffico marit t imo, d'accordo 
col Sottosegretariato Armi e Munizioni, stabilì, in linea assolutamente eccezionale, di 
concedere la libera disponibilità dei piroscafi Primo e Gonzaga, non senza avvertire 
la Società Ansaldo, con lettera 30 aprile 1916, n. 27165, che in avvenire non venissero 
r ipetute domande di l ibertà di piroscafi, le quali non avrebbero potuto essere in alcun 
modo accolte. 

La Commissione Centrale per il traffico mari t t imo in accordo col<Sottosegreteriato 
« armi e munizioni, tenuto conto del fabbisogno dichiarato e delle 11,000 tonnellate mensili 
« che codesta Dit ta riceverà dal detto Sottosegretariato, ha stabilito in linea assoluta-
ci mente eccezionale di concedere la libera disponibilità dei piroscafi Primo e Gonzaga 
« acquistati da codesta Società. Questi, insieme agli altri due BemparJc e Golumba, rap-
« presentano una por ta ta di oltre 20 mila tonnellate. 

« La Commissione del traffico, mentre ha fiducia che la eccezione f a t t a valga a dimo-
« strare come sia al giusto valore apprezzata l 'opera che svolge codesta Società per l 'ap-
« prontamento dei mezzi bellici che ci occorrono, fa conto che in avvenire non vengano 
« ripetute analoghe domande che non potrebbero essere in alcun modo accolte; e che in-
« vece la Società stessa, conoscendo la necessità imperiosa di accrescere il tonnellaggio 
« ni servizio del Paese, si adoperi per « noleggiare ed acquistare navi di bandiera « estera ». 

Avuta la libera disponibilità dei piroscafi Primo e Gonzaga, Mario Perrone, ammini-
stratore delegato della Società Ansaldo, chiedeva, con let tera 14 ottobre 1916, n. 13, 
E 318, alla Commissione Centrale per il traffico marit t imo, che fosse lasciato « a completa 
disposizione della Società Ansaldo » il piroscafo Gogne, allora varato di proprietà della 
Società Nazionale di Navigazione, Società che l 'Ansaldo affermava costituita con capi-
tali propri. 

La Commissione Centrale per il traffico mari t t imo t rasmet teva questa domanda, 
per l 'opportuno parere, al Sottosegretariato armi e munizioni, il quale osservava con 
lettera 21 ottobre 1916, n. 155829, alla Commissione stessa, che occorreva « che la 
« Società Ansaldo si impegnasse a t rasportare il tonnellaggio corrispondente ai vapori 
« che le venivano lasciati, e a tener conto nelle sue forniture dei prodotti così traspor-
« ta t i con noli calcolati in base ai prezzi di requisizione ». 

Rispondeva la Commissione predet ta che, qualora si fosse deciso di lasciare libero 
da requisizione il piroscafo Gognè, la d i t ta Ansaldo sarebbesi t rovata in condizione van-
taggiosa in confronto degli altri armatori , qualora avesse potuto usufruire di detto piro-
scafo per gravare sulle forniture di materiali ih nolo libero anziché quello di requisizione. 
Per tanto prospet tava la necessità che, lasciandosi libero il Gogne, il Sottosegretariato 
armi e munizioni avesse tenuto conto nei contratti Ansaldo esclusivamente dei noli di regni-
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sizione 'per il trasporto delle materie prime, e avesse condizionato la libertà del Cogne allo 
esclusivo trasporto di materie prime destinate alla produzione di armi e munizioni (let-
tera 7 novembre 1916, n. 9015). 

Conformemente decideva il Sottosegretariato armi e munizioni, che con lettera 10 
stesso mese, n. 174693. informava la Commissione Centrale per il traffico marittimo di avere 
in pari data comunicato alla Società Ansaldo, che « Vutilizzazione del Cogne e degli altri 
« piroscafi lasciati in esercizio diretto all'Ansaldo doveva essere controllato dal Sottosegreta-
« riato stesso per guanto riguardava la qualità dei materiali trasportati e la loro quantità; e 
« che inoltre sarebbe stata addebitata all' Ansaldo, a -favore del Sottosegretariato armi e mu-
li ni zio ni, per ogni viaggio, la differenza fra il nolo libero e quello di requisizione ». 

La Direzione Generale del traffico marittimo riconfermava con lettera 19 novembre 
1916, n. 9402, al Sottosegretariato armi e munizioni, l'intesa che « l'utilizzazione del 
« Gogne era subordinata, oltre che al controllo delle armi e munizioni circa la quantità, 
« dei materiali, anche al controllo delle qualità dei medesimi, onde assicurarsi che siano 
« tali che servano agli scopi della guerra - giusta quanto il Sottosegretariato armi e muni-
« zioni aveva già fatto presente alla ditta Ansaldo con la lettera direttale il 3 novembre 
«1916, n. .169793, nel senso cioè che il piroscafo Gogne sarebbe stato lasciato libero da 
« requisizione coll'obbligo di trasportare esclusivamente materie prime interessanti la 
« fabbricazione di armi e munizioni ». 

La Direzione Generale del traffico marittimo ribadiva altresì l'intesa « e h i m p e g n o 
«che deve assumere la ditta Ansaldo rifletta non soltanto il Piroscafo Cogne; ma tutti 
« gli altri piroscafi della ditta stessa, e che il Sottosegretariato armi e munizioni adde-
« biterà alla ditta medesima, per ogni viaggio, la differenza fra il nolo di requisizione e il 
« nolo libero ». 

Avuta a quelle precise condizioni la libertà del Gogne, la ditta Ansaldo - pur accet-
tando incondizionatamente il vincolo di trasportare esclusivamente materie prime in-
teressanti la fabbricazione di armi e munizioni - protestava contro la condizione dell'ad-
debito della differenza dei noli, con lettera 28 stesso mese diretta al Sottosegretariato 
armi e munizioni, sostenendo che, se il Gogne avesse dovuto viaggiare a nolo di requi-
sizione, avrebbe viaggiato in perdita, e non avrebbe potuto ammortizzare il prezzo- di 
acquisto. 

Tale lettera di protesta dell'Ansaldo veniva comunicata dal Sottosegretariato armi 
e munizioni alla Commissione centrale pel traffico marittimo, con nota 3 gennaio 1917, 
n. 205850, del seguente tenore: 

« La Società Ansaldo, in riposta alle comunicazioni fattele dallo scrivente in confor-
« mità a quanto fu esposto a codesta Commissione Centrale con dispaccio n. 174693 
« del 10 novembre, ha risposto colla lettera di cui si unisce copia.-

« Controllati i dati che la Società Ansaldo fornisce, si ritiene equo di mettere detta 
« Società in grado di ammortizzare il sopra prezzo pagato pel piroscafo Gogne, laseian-
« dole la libera disponibilità del vapore per un numero di viaggi sufficienti, in modo 
« che la differenza fra il nolo dei materiali trasportati, calcolato al tasso corrente, e l'ani-
« montare delle spese reali sostenute venga a ridurre e a portare a misura mormale il 
« prezzo di acquisto del vapore. 

Per i Sottosegretari 
BIANCHI. 

Di conformità a tale parere, la Commissione Centrale per il traffico marittimo con-
cedeva al piroscafo Gogne la libertà per un anno; ma - come risulta dalla lettera 10 
marzo .1917 della Direzione Generale del traffico - tale libertà veniva subordinata al 
vincolo di trasportare esclusivamente materiali bellici. Colla stessa lettera 10 marzo si 
invitava il Sottosegretariato armi e munizioni a sciogliere la riserva - di cui alla lettera 
25 novembre 1916, n. 190253 - di dare comunicazioni circa il controllo dei carichi dei 
piroscafi Ansaldo e circa la contabilizzazione della differenza tra il nolo di requisizione 
e il nolo libero per i trasporti effettuati con detti piroscafi. 

Purtroppo dal Sottosegretariato armi e munizioni non veniva curato il controllo 
dei carichi dei piroscafi lasciati in esercizio diretto alla ditta Ansaldo, e tanto meno veniva 
curato l'addebito della differenza dei noli; onde con lettera 30 maggio 1918, n. 020634, il 
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Ministero per i trasporti marittimi e ferroviari sollecitava alle armi e munizioni le notizie 
« circa la influenza ohe nella analisi dei prezzi sulle forniture Ansaldo hanno avuto, o pos-
« sono avere, le valutazioni relative ai trasporti marittimi, effettuati da tale ditta ». 

Nella stessa lettera, il Ministero per i trasporti, rilevando che stava per scadere l'anno • 
di libertà accordata al piroscafo Cogne e al piroscafo Fagernes, entrambi della Società 
Nazionale di navigazione, « ma sempre in servizio per VAnsaldo », proponeva che si 
procedesse senz'altro « alla requisizione dei due piroscafi per adibirli ai trasporti delle 
« merci di interesse generale, parendo che la ditta Ansaldo coi rimanenti otto piroscafi 
« della Società Nazionale di Navigazione di cui dispone, possa far fronte ai propri bisogni, 
« essendo notorio che essa, oltre ai materiali veri e propri che debbono servire alle armi 
« e munizioni, trasporta anche materiali metallici per la costruzione di nuovi piroscafi: 
« ciò che mette VAnsaldo in condizione di speciale privilegio rispetto agli altri costruttori ». 

Rispondeva il Servizio Amministrativo armi e munizioni con lettera 24 giugno 1918, 
dichiarando « di non avere nulla in contrario da eccepire perchè siano requisiti, per 
e&sere adibiti ai trasporti delle merci di interesse generale, i piroscafi Gogne e Fagernes 
della Società Nazionale di Navigazione in servizio della Ditta Ansaldo. 

Conseguentemente, dietro opportune disposizioni dell'Ufficio del Capo di Stato Mag-
giore del Ministero della Marina - eccitato, con nota 30 giugno a firma del Ministro Villa, 
a disporre di urgenza la requisizione a Genova, ove si trovavano, dai suddetti piroscafi 
- veniva ordinata la requisizone dei piroscafi Gogne e Fagernes per conto del Ministero 
dei trasporti - Commissariato generale dei carboni - come risulta dalla lettera a firma Gul-
lini, in data 30 giugno 1918, del seguente tenore: 

« Al Regio Commissario generale per i carboni. 

«Informasi che si è disposta la requisizione per conto di codesto Commissariato, dei 
piroscafi Gogne e Fagernes,. attualmente a Genova. 

« Si prega dare ordini immediati per la loro destinazione, che sarebbe opportuno fosse 
per gli S. U. A. per trasporto metalli. 

« Il direttore generale 
d m . G U L L I N I » . 

Ma tale requisizione fu revocata il giorno successivo, dietro insistenze della 'Ditta An-
saldo al Governo: onde l'Ansaldo riuscì ad ottenere di continuare l'esercizio diretto dei 
detti due piroscafi, alla pari di tutti gli altri vapori della Società Nazionale di Navi-
gazione. 

La revoca della requisizione risulta dal messaggio della Direzione generale per il traf-
fico marittimo in data 1° luglio 1918 diretto all'ufficio del Capo di stato maggiore presso 
il Ministero della marina, del seguente tenore: 

« Pregasi ritenere annullata disposizione data con espresso 111/024922 del 10 giugno, 
relativo alla requisizione dei piroscafi Gogne e Fagernes. 

« firm. G U L L I N I ». 

E risulta altresì dal messaggio 2 luglio 1918 della Direzione generale pel traffico ma-
rittimo 1,1 Commissariato generale per i carboni, del tenore seguente: 

« Annullasi comunicazione 30 giugno VIII/024923 circa i piroscafi Gogne e Fagernes. 

« P. Il direttore generale 
« firm. P I P E R N O ». 

Dagli atti non risultano le ragioni del provvedimento di revoca della requisizione dei 
suddetti piroscafi: il direttore generale della marina mercantile, comm. Gullini, non seppe 
specificare tali ragioni, limitandosi a dire, nella sua deposizione avanti questa Commissione 
di inchiesta che si trattò di un provvedimento di Governo, e che il ministro Villa, allora al 
Dicastero dei trasporti, non gli fornì spiegazioni circa i motivi della revoca di tale requi-
sizione. 
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' Non risulta altra corrispondenza relativa alla esenzione da requisizione dei piroscafi 
Ansaldo. 

Risulta però, die furono lasciati liberi da requisizione, oltre l'anno regolamentare, non 
soltanto i piroscafi Gogne e Fagernes - contrariamente a quanto aveva proposto il Ministero 
per i trasporti - ma anche tutti gli altri piroscafi della Società Nazionale di Navigazione, 
gestiti dall'Ansaldo, che avevano esaurito o venivano man mano esaurendo l'anno di libertà 
concesso dal decreto luogotenenziale 10 agosto 1916, n. 1631. 

Eisulta altresì, che di tale esenzione da requisizione non fu mai tenuto conto, nè adde-
bitando all'Ansaldo la differenza fra nolo libero e nolo di requisizione - come era stato 
concordato fra il Ministero dei trasporti e il Sottosegretariato armi e munizioni, e come era 
stato comunicato all'Ansaldo - nè tenendo presente l'elemento nolo nella determinazione 
del prezzo delle forniture commesse alla ditta Ansaldo. 

Ciò faceva rilevare il*Presidente della prima sezione della Giunta Esecutiva del Comi-
tato interministeriale per la sistemazione delle industrie di guerra con lettera 12 agosto 
•1919, n. 48436, al Ministero della guerra - Direzione generale per la liquidazione dei ser-
vizi per le armi e munizioni» - nella quale lettera, premesso che dall'esame della corrispon-
denza intercorsa tra il Ministero dei trasporti e il Sottosegretariato armi e munizioni circa 
i piroscafi lasciati liberi alla Società Ansaldo risultava che questo Sottosegretariato doveva 
addebitare alla Società Ansaldo, per ogni viaggio di tali piroscafi, nel periodo di libertà 
prorogata, la differenza fra il nolo libero e il nolo di requisizione - e premesso che, stando 
alle informazioni comunicate alla Giunta predetta dal Ministero dei trasporti, Direzione 
generale del traffico marittimo, l'ammontare di queste differenze da addebitarsi alla Società 
Ansaldo, od a chi per essa, potevano ammontare a parecchie diecine di milioni di lire -
la Giunta lamentava che tali addebiti non erano mai stati fatti all'Ansaldo, e invitava ad 
indagare e procedere ai necessari accertamenti ed addebiti. 

Ma l'Amministrazione non provvedeva agli opportuni accertamenti per addebitare 
alia Società Ansaldo la differenza di cui sopra, mentre continuava a lasciare in piena 
libertà alla ditta stessa, anche dopo l'armistizio, tutti i piroscafi della Società Nazionale 
di Navigazione, il cui numero da quattro nel 1916, era andato salendo, colle nuove costru-
zioni, a 13 alla fine dell'anno 1918, per una portata complessiva di 91,135 tonnellate, e 
a 19, alla fine dell'anno 1919, per una portata complessiva di ben tonnellate 132,935. 

FONDAMENTO D E L D I R I T T O DELLO STATO AL RIMBORSO DELLA D I F F E R E N Z A FRA NOLO L I -
B E R O E NOLO D I R E Q U I S I Z I O N E P E R I T R A S P O R T I E F F E T T U A T I CON I P I R O S C A F I LA-
SCIATI IN E S E R C I Z I O D I R E T T O ALLA S O C I E T À ANSALDO D U R A N T E LA G U E R R A . 

» 

Il diritto dello Stato a rivalersi contro la Società Ansaldo, e solidalmente, contro la 
Società Nazionale di Navigazione dell'importo della differenza fra nolo libero e nolo di re-
quisizione per i trasporti effettuati con i piroscafi della Società Nazionale di Navigazione 
lasciati durante la guerra in esercizio diretto all'Ansaldo, deriva dalle intese corse fra lo 
Stato e la Società Ansaldo - intese formulate nelle lettere sovra citate - e deriva al-
tresì dall'indebito ed eccessivo arricchimento tratto dalla riscossione dei noli liberi - ri-
scossione effettuata dalla Nazionale a mezzo dell'Ansaldo - per i trasporti compiuti 
con quei piroscafi che l'Amministrazione aveva lasciati liberi per un servizio - notisi 
bene - di suprema necessità pubblica (trasporti di materie prime occorrenti alla produ-
zione bellica) - Servizio che, per la sua indole e per il suo obbietto, costituiva giusto mo-
tivo di requisizione. 

Da tutta la corrispondenza» tra la pubblica Amministrazione e l'Ansaldo, circa la 
esenzione da requisizione dei piroscafi - e in ispecie dalla lettera 10 novembre 1916, 
ni. 176732, del Sottosegretariato per le armi e munizioni alla Società Ansaldo - risulta 
all'evidenza che la esenzione da requisizione del Cogne e di tutti gli altri piroscafi lasciati 
in esercizio diretto all'Ansaldo fu subordinata alle condizioni « dell' addebito all' Ansaldo, 
« a favore del Sottosegretariato per ogni viaggio, della differenza fra il nolo di requisizione 
e il nolo libero », nonché alla condizione del « controllo del carico in qualità e qucmtità ». 

Poiché adunque tali condizioni erano ben note alla Ansaldo, falsa la verità dei fatti 
l'Ansaldo, quando - per dimostrare che « nè Ansaldo nè la Società Nazionale di Naviga-

Vol. II . - 18. 
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zione possono essere chiamati a rifondere noli» - giunge ad affermare che la flotta fu: 
lasciata libera « senza condizioni, nè limitazioni ». 

Le condizioni e le limitazioni invece furono chiare, precise e categoriche, e intese ad im-
pedire : 1) che i piroscafi lasciati in esercizio diretto all'Ansaldo fossero impiegati in privati 
traffici - locchè sarebbe stato un privilegio assurdo ed estremamente iniquo, in periodo 
bellico, nei confronti degli altri armatori ; 2) che la Società concessionaria di quei piroscafi 
potesse lucrare, o far lucrare, i noli di mercato. 

D'altronde, le istanze del Perrone per ottenere la libertà dei piroscafi mai fecero ac-
cenno a corresponsione dei .noli liberi, nè potevano invocare la corresponsione di tali noli 
senza contraddire e vulnerare quelle ragioni di interesse pubblico, cui le istanze Perrone 
erano informate. 

Poiché tali istanze concernevano tutto il tonnellaggio della Società Nazionale di Navi-
gazione, la Commissione centrale pel traffico Marittimo, nel deliberare sulle istanze stesse,, 
si riferì, per l'applicazione del nolo di requisizione, a tutt i i piroscafi della Nazionale 
lasciati liberi all'Ansaldo e, conseguentemente, non soltanto del piroscafo Cogne, ma anche* 
« degli altri lasciati a codesta Ditta » parlò la lettera di comunicazione diretta all'Ansaldo 
in data 10 novembre. 1916 dal Sottosegretariato armi e munizioni. 

A torto pertanto la ditta Ansaldo si faceva a sostenere nella citata lettera 6 febbraio 
1920 che non. si può applicare il compenso di requisizione per i trasporti effettuati con i 
piroscafi di cui è caso. 

A torto la ditta invocò, nella memoria di difesa fatta pervenire a questa Commissione 
d'inchiesta, la protesta di cui alla lettera 28 novembre 1916 a firma Perrone. 

Circa tale protesta è da osservare che non è vero quanto l'Ansaldo eccepisce nella 
Memoria 25 maggio 1921 a questa Commissione d'inchiesta: (pag. 24) che cioè « a seguito 
della lettera 28 novembre 1916 il Sottosegretariato armi e munizioni non insistette nel: 
rimborso della differenza dei noli, ma ebbe cura in tutte le contrattazioni belliche di fare 
prezzi sotto regime di concorrenza, e si rifiutò di riconoscere particolari gravami, quali il 
maggior consumo di carbone derivante dall'impiego di mezzi non proporzionali alla produ-
zione richiesta, in quanto la Società Ansaldo doveva considerarli compensati dalla libertà 
consentita ai suoi piroscafi ». 

Risulta dalla istruttoria, che, se l'Amministrazione non replicò alla citata lettera 
28 novembre 1916, furono però dall'Amministrazione presi i provvedimenti in ordine 
e secondo la portata della lettera stessa. Difatti tale lettera fu comunicata in data 5 gennaio 
1917, con nota 205890 a firma Bianchi, alla Commissione Centrale per il traffico marittimo,, 
perchè questa Commissione - che aveva già concesso la libertà del Cogne per un viaggio 
{vedi lettera 18 novembre 1916, n. '9402, della Direzione generale del traffico marittimo 
e lettera 25 novembre 1916, n. 190253, del Sottosegretariato armi e munizioni alla Società, 
Ansaldo) - cedesse se era il caso di porre l'Ansaldo in grado di ammortizzare il sopraprezzo 
pagato pel Cogne « lasciando ad Ansaldo la libera disponibilità del vapore per un numero 
di viaggi sufficienti, in modo che la differenza fra il nolo dei materiali trasportati calcolati 
al tasso corrente e l 'ammontare delle spese sostenute venga a ridurre e a portare a misura 
normale il prezzo di acquisto del vapore». 

Appunto perchè nella surriferita lettera l'Ansaldo si faceva a sostenere che il Gogne 
s.e avesse dovuto viaggiare a noli di requisizione, avrebbe viaggiato in perdita e non. 
avrebbe "notuto ammortizzare il prezzo di acquisto, il Sottosegretariato Armi e Muni-
zioni, trasmettendo quella lettera alla Commissione del Traffico riteneva equo di mettere 
l'Ansaldo in grado di ammortizzare il sopraprezzo pagato pel piroscafo Cogne, e in con-
formità a tale parere veniva concessa al piroscafo Cogne la libertà per un anno. 

Dichiarò, in proposito, il senatore Bianchi nella istruttoria fatta da questa Commis-
sione d'inchiesta; 

« Avendo l'Ansaldo protestato perii Cogne, io prospettai alla Commissione Centrale per il 
« Traffico marittimo, che era equo far ammortizzare il sopraprezzo pagato per il Cogne_ 
« Non avendo la Ditta eccepito alcunché circa l'addebito della differenza dei noli ri-
« guardo agli altri piroscafi lasciati liberi, non si ebbe ragione di parlare degli altri piro-
« scafi nella lettera 3 gennaio 1917 essendosi ritenuto dall'Amministrazione accet tata 
« la condizione dell'addebito suddetto relativamente agli altri piroscafi lasciati liberi 
« alla Ditta ». 
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La Commissione del Traffico, deliberando sulle precedenti istanze, d i re t te alla 
l ibertà della flotta, aveva fatto espressa salvezza per Vapplicazione del compenso di requi-
sizione in sostituzione del nolo corrente conteggiato come coefficiente dei prezzi di fornitura e 
non avrebbe potu to diversamente deliberare, nè modificare le sue deliberazioni, dietro 
la protes ta Ansaldo 28 novembre 1916, senza incorrere nella violazione delle essenziali 
disposizioni dei decreti-legge che stabilivano i compensi da pagarsi per i t raspor t i mari t-
t imi di pubblica necessità o d' interesse generale dello Sta to (decreti-luogotenenziali 20 giu-
gno 1915 n. 964; 2 gennaio 191"6 nn.' 6 e 7; 10 agosto 1916 n. 1031). 

Le precedenti is tanze Ansaldo r iguardarono - non vi è dubbio - t u t t i i piroscafi 
della Nazionale, onde ot tenere agevolazioni in confronto dell 'ordinario regime di requi-
sizioni. 

A quali condizioni e limitazioni quelle is tanze vennero accolte, l 'Amministrazione 
non mancò di comunicare, a suo t empo ufficialmente all 'Ansaldo. 

Incombeva all 'Ansaldo accertarsi se, in seguito alla sua protes ta 28 novembre 1916 
quelle condizioni erano s ta te tol te e modificate: e incombeva all' Ansaldo non avvalersi 
della libertà dei piroscafi a quelle condizioni, se a quelle condizioni non voleva sottostare. 

Invece l 'Ansaldo ben si avvalse della l ibertà dei piroscafi, e accettò quindi in f a t t o 
ciò che colla protes ta aveva respinto: e ora - salva l 'applicazione dell 'articolo 6 del de-
creto-legge 10 agosto 1916 (esenzione per un anno dal regime di requisizione per i piro-
scafi acquis ta t i dal l 'Estero o di nuova costruzione) - debbono farsi valere dall 'Ammini-
strazione le conseguenze di quelle condizioni, senza che la Società Ansaldo - la quale 
per t u t t o il periodo bellico, e anche poster iormente si avvalse della l ibertà dei piroscafi, 
accordata a quelle condizioni e quindi eseguì il pa t to - possa ragionevolmente op-
porvisi. 

Quanto all 'affermazione dell 'Ansaldo che l 'Amministrazione e, per essa, il capo ser-
vizio contra t t i , generale Martini, siasi r if iutato di riconoscere i particolari gravami della 
Di t t a , dichiarando che tali gravami si dovevano considerare compensat i dalla l ibertà 
consenti ta ai piroscafi Ansaldo, è da osservare che tale assunto è smenti to energicamente 
dal generale Martini ed è cont radet to da t u t t a la i s t ru t tor ia . 

Il generale Martini - premesso che egli ebbe sempre ad ignorare t u t t o quanto si 
riferiva alla questione dei noli, nonché t u t t a la corrispondenza corsa t ra il Sottosegre-
t a r i a to Armi e Munizioni e l 'Ansaldo circa la l iber tà dei piroscafi - protestò contro 
l 'affermazione di cui sovra, non corrispóndendo essa a verità, e dimostrò cóme questa 
tesi Ansaldo fosse dest i tui ta di fondamento . 

Aggiunse il generale Martini non essere vero che nella determinazione dei prezzi 
non siasi t enuto conto dei particolari gravami e dei mezzi sproporzionati alle lavora-
zioni da eseguirsi, e dimostrò con documenti , che della sproporzionali tà dei mezzi impie-
gati fu tenuto il debito conto. 

Eisul ta poi dalla i s t ru t tor ia - come si vedrà in appresso - che della l ibertà dei piro-
scafi lasciati all 'Ansaldo non si tenne mai il debito conto nella determinazione dei prezzi 
delle forni ture della B i t t a Ansaldo. 

Vano per tan to è il t en ta t ivo della Di t ta , nelle memorie difensive presenta te a que-
s ta Commissione d' inchiesta, di compenetrare la questione dei noli nella questione dei 
prezzi, dopo avere la Di t t a stessa ripiegato di f ron te alla Commissione d' inchiesta -
nè poteva fa rne a meno p e r l a real tà dei f a t t i - sulla linea difensiva, t enu ta in un primo 
tempo, della net ta differenziazione t ra Società • Ansaldo e Società Nazionale di Navi-
gazione. -

Le due questioni dei noli e dei prezzi sono e debbono r imanere af fa t to dist inte 
e diverse; poiché l 'elemento nolo non rientrò, per incuria dell 'Amministrazione, nel-
l 'analisi dei prezzi delle forni ture Ansaldo, mentre invece per le intese coli 'Amministra-
zione, i prezzi da praticarsi alla Di t t a Ansaldo per i suoi prodot t i dovevano essere com-
plessivamente inferiori di quel t an to che costituiva la differenza t r a nolo libero e nolo 
di requisizione. 

L 'addebi to della differenza t ra i noli liberi e i noli di requisizione deve adunque 
farsi alla Di t t a Ansaldo, conformemente al pa t to avvenuto coll 'Amministrazione; e -
salvo l 'anno di l ibertà per i piroscafi che ne avevano dirit to - deve tale addebito farsi 
per i viaggi effet tuat i con i piroscafi in esercizio diret to dell 'Ansaldo per t u t t a la dura ta 
della guerra. 
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L ' I N C U R I A D E L L ' A M M I N I S T R A Z I O N E N E I R I G U A R D I D E L L A D I T T A A N S A L D O P E R Q U A N T O 
R I G U A R D A V A I L CONTROLLO D E L L ' U T I L I Z Z A Z I O N E D E I P I R O S C A F I L A S C I A T I L I B E R I ALLA 
D I T T A A N S A L D O , E L ' A D D E B I T O D E L L A D I F F E R E N Z A D E I N O L I , 

È ajdeplorarsi clie da par te delle Armi e Munizioni non siasi mai tenuto conto del-
l'elemento nolo nella determinazione dei prezzi delle forniture Ansaldo, pur essendosi 
adeguatamente considerati gli altri elementi di ammortamento, di rischi, ecc. 

Ed è deplorevale, che non siasi mai esercitato dalle Armi e Munizioni, a mezzo 
dell'Ufficio Sbarelli a Genova, o a mezzo di altro organo, il dovuto controllo ai carichi 
dei piroscafi Ansaldo, giusta il preciso impegno assuntosi dal Sottosegretariato Armi e 
Munizioni, e giusta l'assicurazione a suo tempo datane al Ministero dei Trasporti, che 
aveva pertanto ragione a ritenere che tale controllo si esercitasse, come d'intesa. 

Bisulta dalla istruttoria che l'Ufficio Sbarchi a Genova mai seppe della obbligato-
rietà del controllo ai carichi dei piroscafi Ansaldo; e che tali piroscafi in effetti godettero, 
per tu t t a la durata della guerra e dopo l'armistizio, assoluta esenzione da ogni controllo 
ad onta purtroppo di quanto il Sottosegretariato Armi e Munizioni aveva stabilito, 
d'accordo col Ministero dei Trasporti, e aveva anzi comunicato alla Dit ta Ansaldo colla 
lettera 10 novembre 1916, n. 176732. 

Risulta che il generale Martini, capo dell'Ufficio contratt i alle Armi e Munizioni, 
ignorò affatto tu t t a la corrispondenza passata tra il Sottosegretariàto Armi e Munizioni 
e il Ministero dei Trasporti, nonché la Dit ta Ansaldo, circa la libertà della flotta e le 
condizioni poste dall 'Amministrazione a tale libertà. 

È accertato del pari, che gli organi istituiti alla determinazione del costo dei mate-
riali di seconda lavorazione e dei prezzi delle forniture Ansaldo, ignorarono completa-
mente le pratiche corse colla Dit ta Ansaldo circa la libertà della flotta e le condizioni 
imposte alla Dit ta stessa. 

Le pratiche suddette furono condotte d'incarico del Sottosegretariato Armi e Muni-
zioni, generale Dallolio, dal senatore Riccardo Bianchi, allora capo dell'Ufficio approv-
vigionamenti materiali metallici alle Armi e Munizioni, il quale ebbe anche a firmare la 
lettera 10 novembre 1916 colla quale venivano comunicate alla Ditta Ansaldo le men-
tovate condizioni del controllo dei carichi e dell 'addebito della differenza dei noli. 

Il Bianchi dichiarò, che egli non mancò di informare personalmente il generale 
Dallolio, nella sua qualità di Sottosegretario di Stato alle Armi e Munizioni, delle 
pratiche fa t te dalla Dit ta Ansaldo; ma il Bianchi non seppe spiegare a questa Commis-
sione d'inchiesta, come mai l'Ufficio da lui diretto - che tali pratiche aveva iniziato o 
compiuto - non avesse curato la esecuzione delle disposizioni di massima nei riguardi 
della Dit ta Ansaldo. 

Certo è che dal Sottosegretariato Armi e Munizioni - e cioè dall'organo che doveva 
provvedere alla osservanza delle suddette disposizioni - non si ottemperò affatto alla 
esecuzione delle medesime, onde esse rimasero, nei riguardi della Dit ta Ansaldo - per 
inerzia dell'Amministrazione, tamquam non essent; ma, poiché non si ha alcun elemento 
per riten' re che tale grave omissione dell'Amministrazione sia stata f a t t a scientemente 
- che anzi la spiccata ret t i tudine del senatore Bianchi e del generale Dallolio e le 
austerità loro nel compimento del dovere debbono far supporre il contrario - è a rite-
nersi, in difetto di qualsiasi indizio a carico di funzionari, che l'incuria lamentata sia 
unicamente dipesa dalla mancanza di quel collegamento necessario t ra le direttive dei 
vari Uffici delle Armi e Munizioni - mancanza di collegamento che, coll'aumento degli 
affari conseguenziali al progredire e all 'aggravarsi della guerra, divenne tanto grave, da 
far sì che nello stesso Sottosegretariato un Ufficio ignorasse quanto poco prima l 'al tro 
aveva disposto nella stessa materia. 

Posto adunque per certo, che l 'Amministrazione non si curò mai di addebitare 
all'Ansaldo la differenza fra il nolo libero e il nolo di requisizione, vane sono tu t t e le argo-
mentazioni, cui ricorse l'Ansaldo nelle Memorie fa t te pervenire a questa Commissione 
d'inchiesta per sottrarsi a tale addebito, dopo avere senza alcun controllo usufruito della 
libertà dei piroscafi lasciati all'Ansaldo alla condizione appunto di quell'addebito; e 
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dopo avere cogli stessi trasportato, per tutta la gestione bellica, le materie prime che 
servirono all'Ansaldo per le forniture, sulle quali la differenza dei noli doveva conteg-
giarsi. 

Dichiarò il generale Dallolio a questa Commissione d'inchiesta nel suo esame 
17 ottobre 1921: 

« Quanto all'obbligo di dovere conteggiare la differenza tra il nolo libero e il nolo 
« di requisizione, nego recisamente che di tale obbligo la Ditta Ansaldo sia stata disca-
« ricata per essersi di una tale differenza tenuto conto nella formazione dei prezzi delle 
« forniture ». 

L'Amministrazione adunque non ritrasse dalla libertà lasciata ai piroscafi Ansaldo 
quanto giustamente le spettava. E quando l'Amministrazione si fece a rivendicare dal-
l'Ansaldo il di lei diritto, allora cominciarono i sistemi ostruzionistici della Ditta Ansald© 
dei quali fa cenno il generale Gardini, capo del servizio amministrativo Armi e Muni-
zioni nella sua lettera 16 dicembre 1919 n. 74152-17284, e allora la Società Ansaldo 
eccepì che essa nulla doveva, che la questione dei noli non la riguardava, e che, se mti, 
poteva riguardare la Società Nazionale di Navigazione che aveva percepito i noli liberi 
da Ansaldo. 

Si vedrà in seguito come l'utile derivante dalla libertà dei piroscafi fu dai fratelli 
Mario e Pio Perrone, amministratori dell'Ansaldo, non solo negato all'Amministrazione 

• ma sottratto alla stessa Società Ansaldo mediante il pagamento dei noli correnti effet-
tuato alla Società Nazionale di Navigazione, e fu sottratto non già per locupletare que-
sta Società, ma bensì per locupletare essi stessi Mario e Pio Perrone, che della Società 
Nazionale di Navigazione erano il primo Presidente e il secondo vice. Presidente, e di 
fatto i veri padroni. 

L A SOCIETX NAZIONALE DI NAVIGAZIONE E LA SOCIETÀ ANSALDO E I LUCRI INDEBITI ED 
ECCESSIVI CONSEGUITI COL NON ACCREDITARE ALLO STATO LA DIFFERENZA DEI NOLI 
P E R I TRASPORTI COI PIROSCAFI LASCIATI L I B E R I DURANTE LA GUERRA. 

Con rogito Bonini 21 ottobre 1915 veniva costituita in Genova la Società nazionale di 
navigazione col capitale di lire 3,000,000 sottoscritto come segue: 

L'Assemblea straordinaria del 25 ottobre 1916 portava il capitale sociale da 3 a 15 
milioni. 

Un'altra assemblea straordinaria del 26 maggio 1917 aumentava ancora il capitale 
sociale da 15 a 60 milioni, emettendo nello stesso tempo 50,000,000 di obbligazioni. 

In tale assemblea si diceva nella relazione del Consiglio di amministrazione che « lo 
scopo propostosi dai fondatori della Società di contribuire alla soluzione del gravissimo 
problema dei noli e degli approvvigionamenti delle officine, che lavorano a produrre il ma-
teriale guerresco destinato alla difesa del Paese, si ricollega a tutto il vasto programma 
industriale della Società Gio. Ansaldo e C., mirando ad assicurarne lo svolgimento per la 
produzione dei mezzi bellici ai quali gli stabilimenti erano e sono destinati ». 

Un"altra assemblea straordinaria del 20 ottobre 1917 portava il capitale sociale da 60 
a 150 milioni. 

In questa assemblea si diceva dal Consiglio di amministrazione: 
« Questo aumento di 90 milioni si impone. 
« Noi dobbiamo poter disporre di una flotta adeguata alla grandiosità della importa-

zione di materiali e materie prime che necessitano alle cresciute e sempre crescenti esi-
genze della produzione bellica, imposte dalle condizioni della difesa nazionale. 

Comm. Pio Perrone 
Comm. Mario Perrone 
Società Anonima Gio. Ansaldo & C. 

L. 500,000 
» 500,000 
» 1,500,000 
» 200,000 
» 100,000 
» 200,000 

Ing. Antonio Ornati 
Ing. Nabor Soliani. 
Comm. Pier Lorenzo Parisi 
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« Questa che è s ta ta la ragione p r ima del nostro sorgere, con t inua ad essere il noc-
ciolo della nost ra affermazione: disporre di t r aspor t i per approvvigionare, in proporzione 
adeguata al bisogno, le officine che lavorano per la guerra, disporre di trasporti per creare 
nuovi trasporti, ossia per importare da oltre oceano i materiali-e le materie prime che debbono 
permetterci di creare altre navi... ». 

Infine, l 'assemblea s t raord inar ia dell '8 dicembre 1919, men t re sospendeva in ordine ad 
un nuovo aumento di capitale, del iberava la emissione di a l t r i 100,000,000 di obbliga-
zioni. In t a l modo la Società nazionale di navigazione veniva ad avere 150 milioni di capi-
tale, in azioni da lire mille caduna , e 150 milioni di obbligazioni. 

Circa i versament i del capi ta le sociale, è a no ta re che la Società nazionale di naviga-
zione fu cos t i tu i ta per me tà con capi ta le dei f ratel l i Pio e Mario Per rone e per metà con 
capitale dell 'Ansaldo, perchè - per quan to a l l 'a t to della cost i tuzione della Società figurino 
l 'ingegnere Ornati so t toscr i t tore per lire 200,000, l 'ing. Parisi so t toscr i t tore per par i somma 
e l ' ingegnere Soliani so t toscr i t tore per lire 100,000 - in effett i costoro non versarono ta l i 
somme, in quan to che l ' i m p o r t o re la t ivo f u iscri t to nei libri sociali in un conto corrente 
& loro debito che f u es t in to dai f ra te l l i Perrone, i quali r i t i rarono anche le corr ispondenti 
azioni. 

Successivamente, il p r imo aumento di capi ta le sociale da 3, a 15 milioni f u assunto in 
proporzione delle r i spe t t ive quote, l 'a l t ro aumento da 15 a 60 milioni f u assunto in par t i 
eguali dalla Società « Gió. Ansaldo e C. », dalla Società Ansaldo San Giorgio e dai f ra te l l i 
Perrone, e l 'u l t imo aumen to di capi ta le soeiale da 60 a 150 milioni f u in te ramente coperto 
dai f ra te l l i Perrone. Onde è che, su 150 milioni di capi ta le sociale, i n t e r amen te versati , 
ben lire 112^500,000 appa r t enevano ai f ra te l l i Pio e Mario Perrone. (Vedi deposizioni P a -
risi e Puri , fogli 3, 6, 29, 44, 45 voi. deposizioni). 

Si comprende quindi come l ' amminis t raz ione della Società nazionale di navigazione 
sia sempre s t a t a comple tamen te nelle mani dei fratel l i Pio e Mario Perrone, i quali, d ' a l t ro 
canto, erano i dirigenti del l 'Ansaldo - il pr imo Presidente e il secondo Amminis t ra tore 
delegato di ques ta Società e possessori della metà del capi ta le dell 'Ansaldo. (Vedi deposi-
zioni Aimi fogl. 40). 

Nell 'amministrazione della Società Ansaldo si verificò questo f a t t o eccezionale: che il 
Consiglio di amministrazione era meramen te nominale e la effe t t iva amministrazione era 
assorbita dai f ratel l i Pio e Mario Perrone, ai quali era -stata f a t t a piena delegazione di 
poteri , dispensandoli da ogni obbligo di chiedere ratifiche. 

I medesimi per o t tenere l 'esonero da requisizione dei piroscafi della Società di navi-
gazione, agirono, di f ron te a l l 'Amminis t razione, quali r app resen tan t i della Società Ansaldo, 
e prospet tarono, e fecero valere, a prò della Società nazionale di navigazione - che dichia-
rarono aver fondato «con capital i p ropr i» - la necessità di t r aspor to delle mater ie prime, 
onde provvedere , d i re t t amente e con t u t t a efficacia, agli approvvigionament i degli stabi-
l imenti e delle officine Ansaldo, sì da dare il massimo con t r ibu to alle fo rn i tu re di guerra . 

O t t e n u t a dal l 'Amminis t raz ione la l ibertà del Gogne e di t u t t i gli al tr i piroscafi della 
Società nazionale di navigazione, subordina ta al vincolo, imposto dal l 'Amministrazione, del 
« t r a spor to esclusivo di mater ie pr ime in teressant i la produzione di armi e munizioni», la 
Società nazionale di navigazione mise a completa disposizione dell 'Ansaldo la propr ia fiotta: 
e l 'Ansaldo di ta le flotta si valse, t a n t o nel pr imo anno di l ibertà, quello regolamentare , 
quan to successivamente, d u r a n t e t u t t o il periodo bellico, e anche dopo l 'armist iz io. 

L 'Ansaldo ebbe, adunque , in effett i la l ibertà permanente di de t t a f lot ta, composta -
per quan to r iguarda i piroscafi che dovevano essere soggetti a requisizione e che invece 
non furono requisi t i , e per quan to r iguarda il periodo di t empo sino all 'armistizio - dei 
seguenti piroscafi : 1° Primo, 2° Gonzaga, 3° Gogne 4° Galimeris, 50 Nicolaus, 6° Toso, 7° Fa-
gernes. • 

Con ciò l 'Ansaldo usufruì di una condizione di privilegio di f r on t e agli al tr i a rmator i . 
Di vero, gli altri industr ia l i p rodu t to r i di material i da guerra, i quali non possedevano 

f iot ta propria , o, possedendola, ne avevano subi ta la requisizione, dovet tero acquistare le 
mater ie pr ime sul mercato libero; e, in via eccezionale, dovet tero acquis tare dal Ministero 
per le armi e munizioni che t r a spor t ava , con pa r t e della flotta requisi ta e messa a sua 
disposizione, mater ie p r ime per la produzione bellica. Ma, anche in questo caso, il nolo 
che il Ministero per le armi e munizioni faceva pagare sulle mater ie prime, pu r essendo 
inferiore a quello del merca to libero, era di gran lunga superiore a quella di requisizione. 
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Anche l ' I lva ebbe liberi da requisizione, dall'ottobre 1916 all'agosto 1917, venti piro-
scafi destinati esclusivamente al trasporto di materie prime per la produzione di acciaio 
da proiettili forniti alle Armi e Munizioni. 

Ma quando si determinarono i prezzi da pagarsi dallo Stato per tale acciaio fornito 
dall'Uva, si calcolò nel costo del trasporto delle materie prime il solo nolo di requisizione; 
e pertanto la pubblica Amministrazione non patì alcuna perdita nel lasciare libero l'eser-
cizio di tale flotta alla Società Ilva. 

Appunto per applicare lo stesso regime alla Ditta Ansaldo, il Ministero dei trasporti 
con la sovracitata lettera 7 novembre 1916, n. 9095, alle Armi e Munizioni, chiese la con-, 
ierma che i prezzi pagati all'Ansaldo per i suoi prodotti sarebbero stati complessivamente 
inferiori di quel tanto che costituiva la differenza fra nolo libero e nolo di requisizione. 

La corrispondenza fra il Ministero dei trasporti è quello delle armi e munizioni, in 
ordine alla libertà di tale flotta, si riferì sempre ai piroscafi «della Ditta Ansaldo », in 
quanto che la ditta Ansaldo, nella corrispondenza colla pubblica Amministrazione riguar-
dante la libertà della flotta - corrispondenza tutta firmata da Pio e Mario Perrone - aveva 
denominato « i nostri piroscafi» (lettera 25 aprile 1916, 5/P/1901) quelli della Società Na-
zionale di Navigazione, e inteso a chiarire che questa Società era stata creata « con capi-
tali nostri » (lettera 28 novembre 1916, n. 14, E/25). 

E ovvio che l'Amministrazione intese concedere all'Ansaldo - colla quale ditta trat-
tava - . l a libertà della flotta. 

Ma - e qui va rilevata tutta la illiceità dell'opera svolta dai fratelli Perrone nei con-
fronti dello Stato - avuta dall'Amministrazione la libertà dei piroscafi della Società Na-
zionale di navigazione per il trasporto delle materie prime indispensabili alla produzione 
Ansaldo, e coll'obbligo dell'addebito della differenza dei noli, i fratelli Perrone fecero opera 
diretta a realizzare, per tutto il periodo bellico, i lucri indebiti ed eccessivi dei noli cor-
renti per tali trasporti, facendo riscuotere questi .noli alla Società Nazionale di naviga-
zione, che li aveva fatturati all'Ansaldo. 

Con ciò i Perrone mirarono a frodare lo Stato, facendo credere all'Amministrazione che 
la Società Ansaldo avesse pagato ad un terzo, cioè alla Società Nazionale di navigazione, 
i noli liberi, senza avere l'Ansaldo ritratto alcun lucro - e sostenendo non dovere l'An-
saldo allo Stato la differenza tra il nolo di requisizione e il nolo libero, mentre invece il 
pagamento di questa differenza era stato la condizione della concessione di esenzione da 
requisizione dei piroscafi della ditta Ansaldo, e questa Ditta, giusta tale espressa condi-
zione, avrebbe dovuto detrarre la differenza dei noli dal prezzo delle forniture statali : 
locchè non fece, appropriandosi scientemente e dolosamente tale differenza. 

Non appena difatti l'Amministrazione chiese alla ditta Ansaldo il conteggio della dif-
ferenza dei noli e il riepilogo dei noli dall'Ansaldo pagati alla Società Nazionale di navi-
gazione dal gennaio 1916 al dicembre 1918, la ditta Ansaldo eccepì che la questione dei 
noli riscossi dalla Nazionale non. riguardava l'Ansaldo - non potendo lo Stato chiedere 
all'Ansaldo il rimborso di noli che Ansaldo non aveva incassato, ma invece aveva pagato 
ad un terzo, e cioè alla Società Nazionale di navigazione. Su questa pregiudiziale l'An-
saldo impostò,la sua difesa di fronte alla richiesta del rimborso della differenza dei noli, 
sostenendo che l'Ansaldo era e doveva rimanere estranea alla controversia, la quale, se 
mai, poteva dibattersi tra lo Stato e la Società Nazionale di navigazione. A dimostTazione 
di questa tesi, l'Ansaldo faceva notare t u t t a l a differenziazione esistente tra le due Società, 
affermando trattarsi di due Società affatto distinte e diverse (lettera Ansaldo al Ministero 
della guerra 6 febbraio 1920, nonché atto di protesta e diffida 3 dicembre 1920). 

Per contro, risulta dall'istruttoria che le due Società suddette concorsero durante tutto 
il periodo bellico, a mezzo dei rispettivi loro amministratori Pio e Mario Perrone, ai quali 
erasi lasciata una gestione egemonica, a realizzare in danno dello Stato i lucri ingenti dei 
noli liberi relativi ai trasporti effettuati con i piroscafi della Nazionale lasciati in esercizio 
diretto all'Ansaldo: e pertanto le due Società debbono solidalmente rispondere, in persona 
degli amministratori Pio e Mario Perrone, di tali lucri indebiti ed eccessivi, a nulla mon-
tando che con artifìci contabili gli utili siano stati conseguiti in realtà della sola Società 
Nazionale di navigazione.. 

Sta in fatto, che i fratelli Pio e Mario Perrone, autori delle trattative che determi-
narono la pubblica Amministrazione, dietro tante insistenze dei medesimi, a concedere in 
esercizio diretto all'Ansaldo i piroscafi della Società Nazionale di Navigazione, trassero 
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dalla libertà di tale flotta diretto e 'personale vantaggio essendosi essi attribuiti - come 
sovra si è detto - metà del capitale iniziale della Società Nazionale di Navigazione e 
quindi metà degli utili di questa Società, e avendo in seguito ceduto alla Società Nazio-
nale di Navigazione gran parte delle loro azioni Ansaldo, rendendosi alla loro volta ces-
sionari di gran parte delle azioni della Società Nazionale di Navigazione spettanti all'An-
saldo, e con ciò aumentando il loro diretto interesse nella Società Nazionale di Naviga-
zione e quindi i loro lucri indebiti. 

A dimostrare come i fratelli Pio e Mario Perrone si fossero resi i veri padroni della 
Società Nazionale di Navigazione e disponessero, senza scrupolo, degli utili a loro piaci-
mento, basta far presente che essi si attribuirono, a parte gli emolumenti percepiti quali 
amministratori della Società - la cospicua sommai di lire 1,250,000 cadauno a titolo di sti-
pendio, in ragione di lire 250,00% annue, per gli anni 1916, 1917, 1918, 1919 e 1920 - il 
Mario Perrone nella sua qualità di Presidente, il Pio Perrone nella sua qualità di vice-
presidente della Società predetta: e questa cospicua somma si attribuirono a carico del 
solo bilancio 1920, con effetto retroattivo alle spese di cui agli anni 1916,1917, 1918,1919 -
mentre, trattandosi di somme dovute a titolo di stipendio annuo, avrebbero dovuto es-
sere enunciate, anno per anno, nei bilanci rispettivi e non gravare per intiero nel bilan-
cio 1920. È ovvio, che questo fu un espediente Sposto in essere dai fratelli Pio e Mario 
Perrone per alterare le vere risultanze del bilancio 1920, sottraendo la somma di lire 
2,500,000 dagli utili della Società e conseguentemente portando una minore tassazione dei 
sopra pro fìtti di guerra 1920. 

* * * 

Concludendo, mentre colla creazione della Società Nazionale di Navigazione i fratelli 
-Perrone prospettavano la istituzione di un organo tecnicamente appropriato all'esercizio 
della navigazione, il fine particolare dei fratelli Mario e Pio Perrone - veri amministra-
tori della Società Ispezionale di Navigazione, giacché degli altri tre amministratori due 
erano dipendenti dei Perrone e il Parisi legato ad essi da vincoli familiari e disinteressato 
all'azienda - fu quello di lucrare gli utili ingenti della navigazione libera - quali utili 
passarono dalla Società Ansaldo alla Società Nazionale di Navigazione che, quantunque 
sotto forma di anonima, costituiva una entità patrimoniale dei fratelli Perrone. Così i fra-
telli Pio e Mario Perrone, possessori anche della metà del capitale sociale dell'Ansaldo, 
vennero a lucrare i tre quarti dell'utile totale delle due società, privando gli azionisti 
dell'Ansaldo dell'utile della navigazione libera - ottenuta per concessione dello Stato, per 
ragione delle forniture militari assunte dalla ditta Ansaldo - e cercando di frodare lo> 
Stato, dandogli ad intendere che la Società Ansaldo aveva pagato i noli liberi ad un 
terzo, e cioè alla Società Nazionale di Navigazione, senza avere ritratto alcun lucro, e 
sostenendo di conseguenza che la Società Ansaldo nulla doveva allo Stato per differenza 
di noli. 

* * * 

Gli stessi fratelli Pio e Mario Perrone - profittando della mancanza da parte dell'Am-
ministrazione, di una regolare contabilità dei debiti e crediti della Ditta Ansaldo - e fa-
cendo credere al reale effettivo fermo degli 80 milioni disposto dal Comitato interministe-
riale per la sistemazione delle industrie di guerra sui 650 milióni concessi a titolo di in-
dennizzo di rescissione alla Società Ansaldo riuscirono non solo a frustrare tale fermo, 
ottenendo il pagamento integrale dei detti 650 milioni, ma riuscirono, per giunta, ad ot-
tenere forti anticipi nei contratti in corso: cosicché oggi lo Stato si trova non solo a non 
aver trattenuto gli 80 milioni di cui al detto fermo; ma ad avere anticipato all'Ansaldo 
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e cioè ai fratelli Perrone, in scoperto, circa 53 milioni - precisamente la somma di lire 
52,990,312.61 come dal seguente prospetto : 

Saldo debito Ansaldo al 31 dicembre 1921 - come dalla situazione 
contabile colla ditta Ansaldo trasmessa in forma autentica, a questa 
Commissione d'inchiesta, dal Ministero del tesoro - Eagioneria generale 
dello Stato L. 119,892,697.66 

Meno - fermo inscritto senza capienza » 80,000,000.— 
L. 39,892,697.66 

Più - somma compresa al n. 7 dei crediti della ditta, nella situa-
zione contabile di cui sovra; ma pagata dal Ministero [della marina, 
come da nota della Eagioneria generale dello Stato 25 gennaio 1922, 
n. 10033-1 » 13,097,614.90 

Saldo dare Ansaldo al 31 dicèmbre 1921 L. 52,990,312.56 

Tutto ciò considerato, con deliberazioni 3 dicembre 1921 e 23 febbraio 1922 di questa 
Commissione d'inchiesta, in adunanza plenaria, si invitava il Governo a prendere i provve-
dimenti conservativi contro i Fratelli Pio e Mario Perrone, i quali provvedimenti venivano 
presi con decreto 5 giugno 1922 del Ministero del tesoro sino alla concorrenza di 80 milioni. 

* * * 

Per dimostrare l'audacia e la mala fede dell'Ansaldo verso l'Amministrazione, basterà 
ricordare che in data 3 dicembre 1920, la ditta, in persona del suo presidente Pio Perrone, 
con formale atto di protesta, notificato a mezzo di Ufficiale giudiziario ai ministri del 
tesoro e della guerra, esponeva i danni che andavano sempre aggravandosi per il fatto del 
fermo dei pagamenti per 80 milioni, e adduceva che « il mancato pagamento di crediti 
liquidi vantati dalla Società Ansaldo verso lo Stato porta notevole incaglio alla produzione 
della Società, e può portare, a lungo andare, anche alla sospensione di essa con grave danno 
delle maestranze operaie» - mentre invece a quella data la ditta Ansaldo non aveva più 
affatto crediti liquidi verso lo Stato - come risulta dal conto allegato. 

L E ECCEZIONI ANSALDO SULLA VERTENZA D E I NOLI 
E LA INFONDATEZZA D E L L E M E D E S I M E 

Come sovra si è esposto, l'Ansaldo non insistette più davanti questa Commissione d'in-
chiesta sulla tesi della differenziazione tra la Società Ansaldo e la Società Nazionale di 
Navigazione; ma insistette nel prospettare che la Società Ansaldo non poteva non ritenere 
esaurita ogni controversia in ordine alla differenza dei noli, in quanto che l'Amministra-
zione nel definire i prezzi non aveva riconosciuto alla ditta i particolari suoi gravami, con-
siderandoli compensati dalla libertà consentita ai piroscafi gestiti da Ansaldo. 

Si è visto dianzi, come contro tale tesi risulti documentato che elei 'particolari gravami 
della Ditta Ansaldo, e. della sproporzionalità dei mezzi da essa impiegati, fu tenuto il debito 
conto nella determinazione dei prezzi delle forniture della ditta stessa. 

A parte le dichiarazioni e le documentazioni, a questo riguardo, del generale Martini, 
per quanto concerne la sua gestione e cioè dal luglio 1915 all'aprile 1918 risulta dal ver-
bale della Commissione Clavarino, istituita in data 24 ottobre 1918 per definire i prezzi 
delle forniture dei materiali di artiglieria commessi all'Ansaldo dal novembre 1917 in poi, 
forniture per le quali alla data dell'armistizio non erano ancora stati definiti i contratti, e 
risulta dalle dichiarazioni rese a questa Commissione d'inchiesta dai generali Cortese e Cla-
varino, che dei particolari gravami della Ditta Ansaldo, della proporzionalità dei mezzi da essa 
impiegali, nonché delle condizioni particolarmente difficoltose e poco economiche in cui si svol-
sero le lavorazioni, fu sempre tenuto il debito conto nei prezzi delle forniture Ansaldo. 

Pienamente infondata manifestasi adunque la eccezione Ansaldo basata sul fatto, dimo-
strato insussistente, che l'Amministrazione non riconobbe i particolari gravami della ditta, 
dichiarandoli compensati dalla libertà dei piroscafi. 
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Ma la ditta Ansaldo eccepì altresì, che essa ebbe a subire dall'Amministrazione prezzi 
« sotto regime di concorrenza », e da questa premessa trasse « come necessaria conseguenza 
il nessun fondamento del preteso accreditamento della differenza noli; poiché se lo Stato 
avesse riconosciuto alla Società Ansaldo prezzi gravati di nolo libero, avrebbe pagato sicu-
ramente prezzi assai superiori a quelli effettivamente concordati ». (Vedi Memoria citata 
pag. 29). • 

In proposito, l'Ansaldo lamentò che la Commissione Stampacchia - istituita per la 
determinazione del costo dei materiali di artiglieria di seconda lavorazione risultanti dalla 
sospensione di esecuzione dei contratti stipulati o da stipularsi tra l'Amministrazione Mi-
litare e la ditta Ansaldo - applicò « prezzi inferiori a quelli del listino ministeriale, e cioè 
prezzi inferiori a quelli del calmiere ». 

L'Ansaldo lamentò inoltre che la Commissione Clavarino non soltanto « non tenne conto 
delle maggiori spese delle materie prime più costose impiegate per Vacciaio; ma obbligò la 
Società Ansaldo ad accettare un ribasso percentuale maggiore sui cannoni da 210 e da ,149-A 
perchè i corrispondenti prezzi si avvicinassero a quelli della concorrenza; e ciononostante 
ohe la differenza prezzo fosse giustificata dal fatto che le ditte concorrenti fornivano i 
detti cannoni jn acciaio al carbonio, per il quale il Ministero aveva stabilito come prezzo 
d'imperio lire 1.35 per chilogramma di lingotto, e la Società Ansaldo invece forniva i 
cannoni stessi in acciaio al nichelio » (Memoria citata foglio 38-39). 

Contro tali eccezioni è ad osservare: 
A) Non è esatto quanto si fa a sostenere l 'Ansaldo: che cioè la Commissione Stam-

pacchia applicò ad essa ditta prezzi inferiori a quelli del listino ministeriale. 
S ta invece per la verità, che la Commissione Stampacchia, dovendo determinare il 

'puro costo dei materiali di seconda lavorazione, non limitò affatto l'opera sua all'applica-
zione dei prezzi dei listini ministeriali ; ma procedette a tutte le minuziose indagini e alle 
analisi necessarie ai mezzi di valutazione del prezzo, e come risulta dal verbale della Com-
missione stessa in data 27 febbraio 1919, precedette « alla analisi del costo unitario del 
massello, all 'accertamento dei pesi dei singoli elementi della serie costituente ogni bocca 
da fuoco » e tenne debito conto della « specie della materia prima, nonché dei processi di 
lavorazione seguiti presso la ditta in confronto con quelli delle altre ditte ». 

Per gli opportuni confronti il colonnello Boiti , membro della Commissione, accedette 
alle acciaierie di Terni e allo stabilimento Armstrong di Pozzuoli, i quali stabilimenti 
erano gli unici forniti di processi di lavorazione confrontabili con quelli della ditta Ansaldo. 

Se adunque i prezzi stabiliti dalla Commissione Stampacchia risultarono, per taluni voci, 
inferiori a quelli del listino ministeriale, non deve da ciò inferirsi che la Commissione stessa 
abbia, di proposito, applicato i prezzi del listino ministeriale, minorandoli. Di vero, per 
taluni metalli - come per il rame e l'ottone - i prezzi determinati dalla Commissione 
Stampacchia non furono minori, ma corrisposero a quelli del listino ministeriale. 

Del resto, è irrilevante il riferimento che l'Ansaldo fa ai prezzi del listino ministeriale; 
giacché, quando si parla dei prezzi del listino ministeriale, si deve tener presente che tali 
prezzi valevano soltanto per le cessioni di materiali che VAmministrazione faceva - franco 
vagone destino - alle ditte e tali prezzi erano notevolmente superiori a quelli di costo effettivo. 

L'ottone, ad esempio, il cui prezzo era fissato nel listino ministeriale in lire 7.50 al 
chilogramma, costava effettivamente allo Stato di lire 4.50 circa. 

Lo stagno - il cui prezzo di listino ministeriale era di lire 27.50 - costava effettiva-
mente 1 'e 18 il chilogramma; ma non si trovava sul mercato a meno di lire 35:40, e 
ascendeva sino a lire 50 il chilogramma. (Vedi Memoria ingegnere Sinigaglia sul Commis-
sariato armi e munizioni in data 15 ottobre 1921). 

La ditta Ansaldo nell'approvvigionamento dei metalli vari si trovò in una condizione 
speciale di fronte alle altre ditte; giacché essa non ebbe ceduti daUo Stato i metalli vari, 
ma ebbe ad acquistarli direttamente sul mercato libero. La ditta Ansaldo pagò certamente 
per tut t i i metalli prezzi più bassi di quelli segnati nel listino ministeriale, e a torto vuole 
ora fare riferimento ai prezzi di detto listino, onde dedurne che i prezzi fattile dallo Stato 
furono troppo bassi per potersi ora lo Stato accreditare la differenza dei noli. 

B) Non sussiste affatto quanto altresì afferma l'Ansaldo a pag. 38 citata Memoria: 
che cioè la Commissione Stampacchia « eccepì che il suo compito si riduceva a stabilire i 
prezzi correnti del mercato dei materiali di .seconda lavorazione, e che pertanto non era suo 
compito di mettere a calcolo i particolari gravami della Società Ansaldo». 
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Il Presidente della Commissione stessa, generale Stampacchia, a contestazione di 
tale affermativa Ansaldo, recisamente la smentì; e, riportandosi ai verbali della Commis-
sione dichiarò che « il rappresentante la di t ta Ansaldo, ingegnere Manzitti, nei casi di 
contestazione intervenne in seno alla Commissione e finì col non dissentire dalle conclusioni 
della Commissione stessa ». 

E il generale Stampacchia aggiunse: 
« Se ora la di t ta Ansaldo si fa a sostenere - come è esposto a pag. 62 memoria ag-

giunta - che le lamiere semi dolci furono dalla' ditta, pagate persino il 50 per cento in 
più del prezzo riconosciutole dalla Commissione Stampacchia, che gli angolari di acciaio 
costarono alla di t ta il cento per cento in più del prezzo riconosciutole dalla Commis-
sione Stampacchia, che i tubi di acciaio trafilato costarono alla dit ta il cento per cento 
in più; che gli acciai s tampat i costarono l'84 per cento in più, ecc., mentre osservo che 
tali prezzi, che l 'Ansaldo sostiene di aver pagato alle ditte fornitrici, sono assai esage-
rati, faccio rilevare che il rappresentante la di t ta Ansaldo mai eccepì il pagamento di tali 
prezzi, e, tan to meno, presentò le fa t ture . 

« Se la dit ta Ansaldo avesse effett ivamente dovuto pagare i prezzi citati a pag. 62 
della Memoria suddetta, ben avrebbe potuto il Manzitti prospettare l 'effettività di questi 
pagamenti al momento della discussione sul costo dei materiali, e ben avrebbe potu to 
esibire alla Commissione le fa t ture . Nulla di tu t to questo fece il Manzitti. 

« La Commissione da me presieduta applicò i prezzi di cui a foglio 40 Memoria citata, 
non già basandosi - come'si fa a sostenere la di t ta - sul listino ministeriale, ma sibbene 
dietro le indagini e valutazioni e analisi delle quali fa fede il verbale sottoscritto da tu t t i 
i membri della Commissione. Se risultarono coincidenze coi prezzi dei listini ministeriali, 
a torto la di t ta ne inferisce che la Commissione non fece che applicare i prezzi dei li-
stini yi (fogli 123, 124 voi. deposizioni). 

Non è vero quanto eccepisce l 'Ansaldo: che cioè « la Commissione Clavarino non tenne 
•conto delle maggiori spese delle materie prime più costose impiegate per l'acciaio » (pag. 38 
Memoria citata). Risulta per contro (vedi deposizioni generali Clavarino e Cortese, fogli 
132 e 121 voi. deposizioni) che la Commissione Clavarino tenne nel debito conto, e cioè 
nella misura equa e giusta, la influenza del pudellato e della ghisa di Svezia sui prezzi 
delle forniture Ansaldo, e tenne nel giusto conto altresì i particolari gravami risultanti alle 
ditte dal maggior consumo del carbone e dall'impiego di mezzi sproporzionati. 

Basta leggere il verbale 16 aprile 1919 della Commissione Clavarino, ove è detto 
«tenuto conto sia del largo impiego fa t to dalla dit ta di acciai speciali e di altre leghe co-
stose, sia delle condizioni particolarmente difficoltose e poco economiche in cui si sono 
dovute svolgere talune lavorazioni ». 

Adunque non sussiste il fa t to lamentato da Ansaldo: che nella determinazione dei 
prezzi per le singole unità non siasi tenuto conto della qualità della materia adoperata. 

Tali affermazioni Ansaldo ebbe energicamente a smentire il generale Cortese, il quale 
pose in sodo che la Commissione Clavarino, di cui egli fu autorevole membro, « nello sta-
bilire i prezzi in contraddittorio col rappresentante la di t ta Ansaldo, tenne il debito conto 
degli oneri derivanti alla di t ta stessa per la qualità delle materie prime impiegate e per 
i mezzi di lavorazione ». 

E aggiunse: « È falso, che per il mancato riconoscimento del gravame corrispon-
dente .alla diversa costituzione dell'acciaio, sia rimasto a carico dell'Ansaldo - come questa 
si fa a sostenere a pag. 39 della citata Memoria - il maggior costo di lire 0.67,per chilo-
grammo di lingotto per una par te dei materiali, e di lire 1.12 per chilogrammi di lingotto 
per le bocche da fuoco da 149-A e 210 mortai. Non è vero, che la Commissione Clava-
rino abbia prat icato all'Ansaldo prezzi come se "la dit ta avesse fornito i materiali in ac-
ciaio al carbonio » (foglio 121 voi. 2°). 

D) L'Ansaldo, nel protestare che la Commissione Clavarino « obbligò essa di t ta 
ad accettare un ribasso percentuale maggiore sui cannoni da 210 e da 149-A perchè i cor-
rispondenti prezzi si avvicinassero a quelli della concorrenza », sostiene che la diffe-
renza di prezzo era però giustificata dal fa t to che « le dit te concorrenti fornivano i detti 
cannoni in acciaio al carbonio, mentre l 'Ansaldo li forniva in acciaio al nichelio ». 

Ma sulla qualità dell'acciaio adoperato in confronto delle dit te concorrenti, l 'Ansaldo 
è smenti ta dalla Terni, colla quale di t ta l 'Ansaldo ha voluto particolarmente istituire 
un raffronto nei prezzi. Dichiarò la Terni nella sua Memoria a questa Commissione 
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d'inchiesta , che - contrariamente a quanto afferma l'Ansaldo - la Terni fornì sempre 
gli elementi per le suindicate bocche da fuoco in acciaio al nichelio, e non già al carbonio 
Aggiunse la Terni, che per la fabbricazione dell'acciaio al nichel, essa non adoperò 
ghisa ematite e rottame speciale - sì come l'Ansaldo afferma - ma adoperò, alla pari 
dell'AnsaldOj ghisa di Svezia o ghisa ematite speciale ed equivalente; e, in luogo del ferro 
•al pudellato, adoperò lingotti di rifusione, i quali costituiscono un prodotto di prima 
fabbricazione, come il ferro al pudellato, e di costo certamente non inferiore - prodotto 
del resto adoperato anche da Ansaldo. 

Contro l'appunto della elevatezza dei prezzi richiesti dall'Ansaldo, questa Società 
è scesa, a fogli 42, 43 della citata Memoria, a qualche raffronto tra i prezzi pagati ad 
essa e alla Società Terni, al fine di dimostrare che i prezzi di quest'ultima furono più 
elevati; ma in ciò è stata smentita dalla Terni. Anzitutto, non è esatto quanto eccepisce 
l'Ansaldo sui prezzi: che gli elementi da 75/911 Déport siano stati pagati alla Terni t ra 
le lire 16 e lire 19.50 al chilogramma. Le forniture di serie complete di detti elementi,, 
di cui alla Commessa 12 febbraio 1917, furono pagate alla Terni al prezzo di lire 12.20 
al chilogramma. 

L'Ansaldo vorrebbe istituire un raffronto fra i prezzi degli elementi da 75/911 Déport e i 
prezzi degli elementi da 75/906 Krupp, e cioè tra prezzi di elementi del medesimo calibro 
ma di diverso tipo. Invece, facendo un raffronto più razionale, e cioè il raffronto dei 
prezzi degli elementi da 75/906 Krupp, forniti da entrambe le ditte, il prezzo indicato 
dall'Ansaldo in .lire 12,37 al chilogramma risulta costantemente e sensibilmente supe-
riore al prezzo nelle diverse epoche concordato colla Terni - prezzo che varia da un 
minimo di lire 4.85 al chilogramma ad un massimo di lire 12.30 al chilogramma. 

Quanto agli elementi di acciaio al nichel - e non già al carbonio, come pretende 
l'Ansaldo - forniti dalla Terni per mortai da 210^ il prezzo medio della Terni, calcolata 
con la media ponderata, risulta di lire 8,25 al chilogramma, e cioè inferiore di lire 
1,19 al chilogramma al prezzo medio dell'Ansaldo di lire 9,44. 

Cadono quindi le argomentazioni Ansaldo su queste punto. 
Per quanto riguarda gli elementi per cannoni da 149-A, il prezzo della Terni varia 

da lire 4,85 al chilogramma (novembre 1916) a lire 9,50 al chilogramma (dicembre 1917). 
Anche su questo punto pecca adunque di esattezza l'Ansaldo, (Yedi Memoria Terni e 
allegati, fogli 81-103 voi. 2°). 

Che i prezzi praticati dalla ditta Ansaldo pei cannoni, siano stati sensibilmente 
superiori ai prezzi praticati dalle altre ditte concorrenti, e precisamente dalla ditta 
Viekers Terni e dalla ditta Amstrong, risulta dalle dichiarazioni fatte a questa Com-
missione dal generale Cardini, il quale depose che « in seno alla Commissione Clavarinó 
si constatò - sui dati di raffronto forniti dal generale Cortese, direttore generale di 
artiglieria al Ministero della Guerra - che i prezzi della ditta Ansaldo erano sensibilmente 
superiori a quelli praticati dalle altre ditte costruttrici di artiglieria - paragonati tali 
prezzi a parità di bocca da fuoco e a ordinazioni di pari epoc.a » (fogli 51 e 92 voi. 2°}* 

* * 

L'Ansaldo, a pag. 47 della Memoria, riconosce che i prezzi delle singole unità per 
gli anni 1917 e 1916 furono dedotti moltiplicando quelli ottenuti al 1918 per un coeffi-
ciente di riduzione rispettivamente di 0,96 e 0,80. 

Ciò sta a dimostrare quanto tali prezzi siano stati vantaggiosi per la ditta. Difattì 
tanto nei prezzi della mano d'opera, quanto nei prezzi delle materie prime, vi fu fra il 
1918 e il .1917 una differenza ben maggiore del 4 per cento, e cioè di circa il 25 per cento^ 
e tra il 1918 e 1916 vi fu una differenza ben maggiore del 20 per cento, e cioè di oltre 
il 50 per cento. 
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Quanto al carbone, l'Ansaldo, premesso ohe nel 1918 il Ministero per le Armi e 
Munizioni quotava il carbone a lire 450 la tonnellata e che il carbone fu dalla Commis-
sione Stampacchia calcolato alla ditta Ansaldo a lire 380 la tonnellata, ne trae la con-
seguenza che il carbone le fu pagato ad un prezzo inferiore di oltre il 20 per cento 
rispetto a quello del listino ministeriale (lire 380 invece di lire 450) - e che la cospicua 
differenza di lire 70 alla tonnellata dimostra il benefìcio che la Società Ansaldo fece 
realizzare allo Stato; poiché , mentre la ditta avrebbe potuto pretendere il carbone 
necessario a lire 380 la tonnellata, alleggerì il compito dello Stato provvedendosi di-
rettamente il carbone, e fece percepire allo Stato il maggiore introito di lire 70 la ton-
nellata nella vendita del carbone alle altre ditte (foglio 36 della Memoria). 

Ma il vizio di tale argomentazione è palese, ove si consideri che il prezzo di lire 
450 alla tonnellata fu il prezzo massimo praticato dall'Amministrazione. Alla metà del 
1918 il prezzo di costo medio del carbone era di lire 250 la tonnellata. 

Fu purtroppo un errore praticare, per il carbone, il prezzo fittizio di lire 450; perchè, 
se lo Stato ebbe a percepire un maggiore prezzo sul carbone, venne poi a pagare mag-
giormente tutti i manufatti nei quali il carbone era elemento costitutivo, e perdette 
effettivamente la differenza del prezzo del carbone in confronto di Ansaldo, che ebbe ad 
acquistarlo direttamente. 

* * * 

I CRITERI SEGUITI DALLA COMMISSIONE D'INCHIESTA 

P E R IL COMPUTO DELL'ADDEBITO D E L L A D I F F E R E N Z A D E I NOLI. 

Questa Sotto-Commissione ha ristretto l'addebito della differenza dei noli ai tra-
sporti effettuati sino all'armistizio dai piroscafi lasciati in esercizio diretto all'Ansaldo 
per i materiali destinati alla' produzione di armi e munizioni; ma non può questa Sotto-
Commissione disconoscere e non segnalare l'ingiustizia, e il conseguente danno allo Stato, 
della mancata requisizione del naviglio della Società Nazionale di Navigazione dopo 
l'armistizio, quando cioè era venuta meno la ragione di necessità per la quale tale navi-
glio non era stato fino allora requisito, e d'altra parte il regime di requisizione dei piro-
scafi da carico perdurava e restava inadeguato al fabbisogno degli approvvigionamenti 
del Paese, tanto che lo Stato dovette noleggiare, anche dopo l'armistizio, piroscafi esteri 
o nazionali non soggetti a requisizione, con l'onere degli altissimi noli di mercato. 

Il trattamento di assoluta libertà fatto dall'Amministrazione a tutta la flotta della 
Società Nazionale di Navigazione dopo l'armistizio, e quando ancora permaneva in Italia 
la povertà di tonnellaggio, fu invero grandemente ingiusto di fronte agli altri armatori, 
che, disponendo di ben minore naviglio della Società Nazionale di Navigazione, si vedevano 
ancora requisire le navi da carico; e, mentre arrecò non lieve danno allo Stato, cagionò 
ingenti lucri a detta Società, la quale, sciolta ormai da ogni vincolo coli'Ansaldo per il 
trasporto delle materie prime destinate alla fabbricazione di armi e munizioni, potè iniziare 
il libero commercio. 

Il danno conseguito allo Stato da tale mancata requisizione si appalesa ancor più pel 
fatto che la flotta lasciata libera alla Società Nazionale di Navigazione dopo l'armistizio 
avendo pure trasportato materiale ferroviario ed altre materie destinato allo Stato - tutte 
forniture in cui l'elemento nolo era coefficiente del prezzo - i prezzi furono gravati di nolo 
libero. 

Ciò premesso, questa Sotto-Commissione nel computare l'addebito suddetto, lo restringe 
al tonnellaggio trasportato dai piroscafi Primo, Gonzaga, Gogne, Galimeris, Nicolaus, Fa-
gernes, Toso - e si attiene ai seguenti criteri. 

Ispirandosi alla piena fiducia nella contabilità dell'Ansaldo e della Società Nazionale di 
Navigazione, si basa sui dati forniti da queste Società. 

Quanto al nolo libero, accetta quello che la Società Nazionale di Navigaizone fatturò 
alla Società Ansaldo - così come risulta dalla contabilità delle due Società. 
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Quanto al compenso di requisizione, applica quello risultante dai decreti relativi alla, 
requisizione dei piroscafi - aumentato dalle maggiori spese sostenute dalla Società Ansaldo, 
in quanto queste^risultino dalla contabilità della Società Nazionale di Navigazione. 

Quanto alle spese di esercizio, accetta quelle notificate dalla Società Nazionale di Navi-
gazione - eliminando quelle clie già sono comprese nel compenso di requisizione. 

Quanto alle polizze di assicurazione sui rischi di guerra, per il plus v'alore le accetta 
solo in parte e limitatamente a quanto fu stabilito dai corrispondenti decreti luogote-
nenziali. 

Quanto al prezzo del carbone, calcola il prezzo effettivamente pagato dall'Ansaldo, 
come risultante dalla contabilità. 

Infine, pur avendo questa Sotto-Commissione rilevato che alcune spese di esercizio 
sono enormi, esse sono state accettate integralmente. 

L E CONTESTAZIONI AI P R E S U N T I R E S P O N S A B I L I , E L E LORO D I F E S E . 

Compiute tutte le indagini, questa Sotto-Commissione, su proposta del Commissario da 
essa delegato, dichiarava con provvedimento 21 luglio 1922 iniziarsi il procedimento di 
responsabilità, e successivamente venivano invitati i presunti responsabili fratelli Pio e 
Mario Perrone e Società Ansaldo e Nazionale di Navigazione, con atto ritualmente noti-
ficato, a comparire innanzi al Commissario delegato. 

Ai fratelli Pio e Mario Perrone - quale ex amministratori della Società Ansaldo e della. 
Società di Navigazione - veniva contestata la loro presunta responsabilità, in proprio, pel 
danno subito dallo Stato per effetto dei lucri indebiti ed eccessivi dei noli liberi per i tra-
sporti effettuati sino all'armistizio con i piroscafi Primo, Gonzaga, Gogne, Fagernes, Tosor 

Nicolaus, Galimeris - piroscafi che, dietro istanze di essi Perrone, l'Amministrazione aveva 
lasciato in esercizio diretto della Società Ansaldo, alla espressa condizione dell'addebito 
della differenza tra nolo libero e nolo di requisizione. 

Eilevàto còme i Perrone avessero tratto dalla libertà di tale flotta diretto e personale 
vantaggio - essendosi attribuiti metà del capitale iniziale della Società Nazionale di Navi-
gazione, e quindi metà degli utili di questa Società, ed avendo in seguito ottenuto, p^r 
cessione dell'Ansaldo, quasi tutte le azioni della Nazionale, rendendosi così i veri padroni 
della Società Nazionale di Navigazione - veniva contestato ai fratelli Perrone di avere 
dopo lucrati tali utili, cercato di frodare lo Stato, sostenendo che Ansaldo aveva pagato 
i noli liberi ad un terzo, e cioè alla Nazionale- senza aver ritratto alcun lucro ; e soste-
nendo conseguentemente che Ansaldo nulla doveva allo Stato per differenza di noli. 

Altra contestazione ai Perrone riguardava il fatto di avere essi, nella predetta loro 
qualità, profittando della mancanza di regolare contabilità, da parte dell'Amministrazione, 
dei debiti e crediti della ditta Ansaldo, ottenuto dallo Stato l'anticipo in scoperto della 
somma di lire 52,910,312.56, riuscendo così a frustrare il fermo degli 80 milioni posti dal-
l'Amministrazione. 

Questa somma, quale indebitamente percepita, addebitavasi ai Perrone, nella prefata 
loro qualità, unitamente alla somma di lire 34,049,099.14 per il regolamento dei noli. 

Per il lato morale poi - si contestava all'ex presidente dell'Ansaldo, commendatore 
Pio Perrone, di avere, in tale qualità con atto di diffida notificato allo Stato, protestato 
per i danni che « il mancato pagamento dei crediti liquidi della Società Ansaldo recava 
alla medesima », mentre egli ben sapeva che la Società Ansaldo sin dal novembre 1920 
non solo non era creditrice dell'Amministrazione, ma era già debitrice, per avere incassato 
- astrazione fatta dalla libertà della flotta - somme superiori ai propri crediti sia liquidi 
che presunti. 

E si contestava ad entrambi i Perrone il fatto di essersi attribuiti - a prescindere 
dagli emolumenti quali amministratori della Nazionale - la somma di lire 1,250,000 cia-
scuno a titolo di stipendio,"e in ragione di lire 250 mila annue per il quinquennio 1916-20, 
a carico del solo bilancio 1920, con effetto retroattivo alle spese di cui agli anni' 1916, 
1917, 1918, 1919 - alterando così le vere risultanze dell'anno 1920, in quanto che, trat-
tandosi di somme dovute a titolo di stipendio annuo, avrebbero dovuto essere enunciate 
anno per anno, nei bilanci effettivi e non gravare per intiero nel bilancio 1920. 
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Le somme come sopra addebitate ai fratelli Perrone venivano pure addebitate solidal-
mente alla Società Ansaldo - alla quale contestavasi di essersi avvalsa, durante la guerra, 
della libertà dei suddetti piroscafi, - di avere quindi accettato, in fatto, il patto dell'Am-
ministrazione circa la libertà della flotta, - e di avere, in unità di amministrazione alla 
Società nazionale di navigazione, lucrato gli utili indebiti ed eccessivi della navigazione 
libera, ottenuta alla condizione, debitamente notificata all'Ansaldo, dell'addebito della dif-
ferenza dei noli. 

Contestavasi pure all'Ansaldo che i prezzi delle due forniture furono gravati di nolo 
libero - mentre invece i prezzi delle forniture Ansaldo avrebbero dovuto essere comples-
sivamente inferiori di quel, tanto che costituiva la differenza fra nolo libero e di requi-
sizione. 

Infine, alla Società nazionale di navigazione addebitavasi solidalmente con la Società 
Ansaldo, la somma anzidetta per il regolamento dei noli - facendosi alla Nazionale ana-
loga contestazione per i lucri indebiti ed eccessivi della navigazione libera dei mentovati 
piroscafi durante il periodo bellico. 

* * * , 

In merito a tali contestazioni la difesa dei fratelli Perrone deduceva: 
a) l'inesistenza del «pat to» per l'addebitamento della differenza fra i noli liberi e 

i noli di requisizione; 
b) la inammissibilità, nella specie, di un addebito per lucri eccessivi; 
c) la assoluta mancanza di «preordinazione» nella costituzione della Società nazio-

nale di navigazione ai danni dello Stato, e l'assoluta buona fede e lealtà dei fratelli Per-
rone, quali dirigenti di tale Società; 

d) la mancanza di ogni base all'accusa di essere i fratelli Perrone riusciti, profittando 
della mancanza da parte dell'Amministrazione di una regolare contabilità dei crediti e de-
biti della ditta Ansaldo, a frustrare il detto fermo degli 80 milioni e ad avere anticipi allo 
scoperto per la somma sovra enunciata; 

e) la impossibilità di ogni censura morale per l 'atto di diffida 3 dicembre 1920; 
/) l'assurdità dell'accusa riguardante l'impostazione nel bilancio 1920 delle somme 

dovute a titolo di stipendio annuo, per gli anni 1916-19. 
Concludeva la difesa del Perrone che « se anche si potesse parlare di un addebito, 

questo dovrebbe ridursi alla somma di lire 34,049,099.14 relativo al predetto regolamento 
dei noli ». 

La difesa della Società nazionale di navigazione eccepiva: 

a) la « inesistenza del preteso contratto sul quale si fonda l'addebito della diffe-
renza dei noli »; 

b) la mancanza di realizzazione di lucri eccessivi da parte della Società stessa; 
c) la mancanza di giuridico fondamento all'addebito di lire 3,200,999.43 quale 

differenza fra l'importo dallo Stato pagato per premi di assicurazione rischi di guerra 
in lire 17,930,826.30 e i premi riconosciuti in lire 14,729,826.87; 

d) la infondatezza della rivendicazione dell'addebito della differenza dei noli 
circa i piroscafi Primo, Nicolaus, Galimeris, Manin. _ ' 

* * * 

La difesa della Società Gio. Ansaldo e C. eccepiva: 
a) la erroneità dei conteggi opposti, e la inesistenza dell'addebito fatto a questa 

Società nella cifra di lire 52,990,312.56; 
b) la erroneità della contestazione che « i prezzi delle forniture Ansaldo furono 

gravati di nolo libero », e che cioè « i prezzi di tali forniture avrebbero dovuto essere 
invece complessivamente inferiori di quel tanto che costituiva la differenza fra nolo 
libero e nolo di requisizione. 

— 287 — 
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Tutte tali difese erano svolte nei memoriali prodotti e relativi allegati, distribuiti 
ai membri di questa Sotto-Commissione. 

In data 19 settembre comparivano personalmente avanti il Commissario delegato -
come da invito - i fratelli Pio e Mario Perrone, i quali - ribadendo, in ordine alle conte-
stazioni loro fatte, le difese di cui al memoriale a stampa presentato a questa Sotto-Com-
missione - insistevano non potersi parlare di lucri indebiti e nemmeno di lucri eccessivi, 
e chiedevano una perizia diretta ad accertare clie la Società Ansaldo, nò per la libertà dei 
piroscafi nè per i prezzi delle sue forniture ebbe a realizzare eccessivi guadagni. 

Successivamente comparivano il rappresentante della Società Ansaldo, ingegnere 
Camillo Manzitti, e il rappresentante della Società Nazionale di Navigazione, ragioniere 
Alessandro Puri, assistiti dagli avvocati Olivieri Adolfo e Medina Corrado, quali difen-
sori di entrambe le dette Società. 

Il rappresentante della Società Ansaldo, in merito alle contestazioni notificate a 
questa Società il 12 agosto ultimo scorso, si riportava al memoriale in data 6 corrente 
mese fa t to pervenire a questa Sotto-Commissione. Produceva documenti in aggiunta 
a quelli allegati a detto memoriale - documenti circa i prezzi di costo del ferro pudellato 
di Svezia, della ghisa svedese, dei materiali acquistati nel Nord America e giunti dal 
Nord America nel 1918 ~ e chiedeva una perizia diretta ad accertare le assertive d'or-
dine tecnico di cui nel memoriale stesso e a dimostrare che i prezzi definitivamente con-
cordati t ra la Società Ansaldo e le armi e munizioni non furono gravati di nolo libero e 
nemmeno di quel tanto che sarebbe spettato a titolo di conguaglio. 

Circa la garanzia di lire 100,000,000 prestata dalla Banca Italiana di Sconto il 27 
settembre 1919, il rappresentante della Società Ansaldo, ingegnere Manzitti, dichiarava 
che tale garanzia fu richiesta dall'onorevole Conti, Presidente della Giunta Esecutiva 
del Comitato Interministeriale per la sistemazione delle industrie di guerra, quando egli 
sollevò primamente la questione per il regolamento dei noli. 

L'ingegnere Manzitti dichiarava altresì che, successivamente alla presentazione di 
tale garanzia bancaria, l 'Amministrazione pagò alla Società Ansaldo 300 milioni a conto 
del 650 milioni di cui alla transazione per la sistemazione delle commesse belliche. Ag-
giungeva il Manzitti che tali 300 milioni non sarebbero stati pagati dall 'Amministra-
zione senza la presentazione della mentovata garanzia. 

* * * 

Il rappresentante della Società Nazionale di Navigazione, in ordine alle contestazioni 
comunicate a questa Società il 12 agosto ultimo scorso, si riportava alle difese di cui al 
memoriale 31 stesso mese presentato a questa Sotto-Commissione. E si riservava di pro-
durre la documentazione relativa a quanto in tale memoriale si assume circa i piroscafi 
Primo, Nicolaus, Calimeris, Manin a difesa dell'addebito della differenza dei noli. 

In merito alle risultanze contabili dell'addebito della differenza dei noli - quali 
furono comunicate da questa Sotto-Commissione alle due Società presunte respon-
s a b i l i - i l rappresentante della Società Nazionale di Navigazione dichiarava che le cifre 
di tale acconto non furono peranco verificate, onde non possono essere riconosciute esatte. 

Infi e gli avvocati difensori delle due Società rinnovavano la richiesta di una di-
scussione orale sul merito. 

I RILIEVI DEL COMMISSARIO DELEGATO SULLE RISULTANZE DELL'ISTRUTTORIA. 

Ciò premesso, al Commissario Delegato appaiono destituite di giuridico fondamento, 
per i concetti già svolti in questa relazione, le eccezioni circa l'inesistenza delle pre-
cise intese - che vennero poi definite e ufficialmente comunicate all'Ansaldo colla lettera 
del Sottosegretariato armi e munizioni 10 novembre 1916 - relative all'addebito della 
differenza dei noli; nonché circa la inammissibilità nella specie, di un addebito per 
lucri eccessivi. 
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* * * 

In ordine all'ammontare di tale addebito in lire 30,848,099.71 - come dai calcoli 
fatti da questa Sotto-Commissione sui dati della contabilità della Società Nazionale 
di Navigazione - nessun rilievo contabile è stato opposto, adducendosi che le cifre di 
tale conto non sono state ancora verificate. 

In ordine poi all'addebito di lire 3,200,999,43 per differenza -fra l'importo pagato 
di premi in lire 17,930,826.30 e i premi riconosciuti in lire 14,729,826.87 il Commis-
sario delegato osserva che non regge la eccezione, che trattisi di una « spesa » effet-
tivamente sopportata, e che quindi non possa essa spesa essere considerata come un lucro. 

Infatti , è errato il presupposto della difesa della Società Nazionale di Navigazione: 
che cioè questa Sotto-Commissione abbia considerato come un lucro l'importo di tale-
addebito. 

Sta invece, che questa Sotto-Commissione nello stabilire, per ogni viaggio calco-
lato agli effetti dell'addebito, quale fosse il compenso globale di requisizione spettante 
alla Società Nazionale di Navigazione, ha tenuto conto del compenso giornaliero propor-
zionale alla stazza lorda, delle spese tutte - così come sono state dichiarate dalla So-
cietà stessa, - e dei premi di assicurazione, quale rimborso spese fatte. 

Per queste ultime però, per quanto riguarda l'assicurazione sul plus valore, questa 
Sotto-Commissione ha tenuto^ calcolo dei vari decreti luogotenenziali, i quali, circa i 
premi di assicurazione del plus valore contro i rischi di guerra, stabiliscono in un primo tempo 
- e precisamente sino al 1° giugno 1917 - che tali premi sono a carico dell'armatore; in 
un secondo tempo - a partire dal 2 giugno 1917 - stabiliscono che il premio viene rim-
borsato dall'Amministrazione per la metà; in un ultimo tempo - a partire dal 23 ago-
sto 1918 - stabiliscono che l'Amministrazione deve rimborsare la totalità del premio. 

Orbene, la. somma di lire 3,200,999.43 rappresenta esattamente la quota che deve 
•rimanere a carico dell^armatore, e non deve essere rimborsata dall'Amministrazione, 
in quanto le polizze corrispondenti entrano nei limiti di tempo previsti dal decreto luo-
gotenenziale 874 del 16 maggio 1917. 

Pertanto il conto relativo all'addebito della differenza noli essendo stato compilato 
comprendendo tutte le spese che la Società Nazionale di Navigazione ha dichiarato, ed 
essendo incluse in tali spese quelle di assicurazione del plus valore, che non debbono 
essere riconosciute nella loro totalità, ne deriva che al debito, complessivo, per differenza 
tra nolo libero e nolo di requisizione, di lire 30,848,099.71 va aggiunta la somma di lire 
3,200,999.43, quale somma, per le ragioni di cui sovra, deve rimanere a carico della so-
cietà armatrice e, solidamente, a carico della Società Ansaldo e dei fratelli Perrone, in 
proprio, come dalle contestazioni fatte. > 

Quanto ai piroscafi pei quali si fece l'addebito della differenza dei noli, il Commis-
sario delegato rileva che è a rettificarsi un mero errore materiale in cui si è incorso nella 
contestazione: il piroscafo Manin non è tra i piroscafi compresi nel conto dell'addebito, 
il quale conto riguarda soltanto sette piroscafi: 

Primo, Gonzaga, Cogne, Calimeris, Nicolaus, Fagernes, Toso. 
Cadono quindi le osservazioni fatte dalla difesa circa l'addebito relativamente a 

questo piroscafo, e nessuna rettifica deve farsi ai conto della differenza dei noli. 

Ma, relativamente all'addebito della differenza dei noli, si è eccepito altresì che « do-
vrebbe essere calcolato il carbone trasportato con la flotta della Società Nazionale di 
Navigazione per ¿1 rifornimento di Ansaldo, carbone che lo Stato non fu in grado di con-
segnare, malgrado l'impegno contrattuale assunto, e malgrado la promessa di 11,000 
tonnellate mensili contenuta nella nota 30 aprile 1916 ». 

* * * 

* 

* * * 

voi. n. —19. 
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In merito, il Commissario delegato, sulle risultanze della is t rut tor ia e del conto 
fa t to da questa Sotto-Commissione, osserva: 

Quanto al carbone t raspor ta to dai piroscafi, lasciati in esercizio diretto all 'Ansaldo, 
bisogna distinguere il carbone t raspor ta to dai sette piroscafi, per icui carichi si è fa t to l 'ad-
debito della differenza dei noli e t raspor ta to durante il periodo cui si riferisce l 'addebi to 
stesso - dal carbone t raspor ta to dagli altri piroscafi, gestiti da Ansaldo, o dai suddett i 
piroscafi, oltre il periodò di tempo sovra accennato. 

I criteri seguiti nel conto addebito differenze noli sono tali da non pregiudicare 
affat to la Società Ansaldo pel t rasporto del carbone effet tuato con i sette piroscafi, cui 
l 'addebito stesso si riferisce, e per la durata di tempo calcolato nell 'addebito. Invero, 
tale addebito non fu fa t to sulla differenza t ra i noli di requisizione e i noli di mercato 
- quali potevano questi ultimi risultare dai listini; - l 'addebito fu invece fa t to sulla diffe-
renza t ra nolo di requisizione e nolo fa t tu ra to dalla Società Nazionale di Navigazione — 
nolo che, nel caso specifico del carbone, è nolo calmierato imposto dal Governo inglese. 

E la migliore dimostrazione sta nel fa t to che, quando il nolo calmierato non raggiunse 
il nolo di requisizione invece di un addebito fu fa t to nel conto l 'accredito della differenza 
a favore di Ansaldo. 

Circa poi il carbone t raspor ta to dall 'Ansaldo con gli altri piroscafi, o fuori del pe-
riodo di tempo al quale si riferisce l 'addebito, l 'Ansaldo a tor to lamenta un danno; 
giacché quando questa Società trasportò, in regime di libertà, carbone - anziché altra 
merce, come avrebbe potuto fare, ai noli correnti - fece il proprio tornaconto, scelse la 
via migliore e più conveniente al rapido cammino della sua at t ivi tà industriale. Se non 
avesse l 'Ansaldo t rasportato, nella misura effet tuata, il carbone - vero pane per la sua 

_ industria, - avrebbe dovuto far andare le proprie officine a marcia r idotta , con gravis-
sime e immediate perdite. 

UT è l 'Ansaldo può far carico allo Stato di essersi questo t rovato nella impossibilità 
di adempiere all'impegno della forni tura di 11,000 tonnellate mensili. Anzitutto impor ta 
rilevare che la lettera 30 aprile 1.916 non costituiva una obbligazione contrattuale, ma 
soltanto una indicazione del Governo sul modo col quale intendeva provvedere jure 
imperi al rifornimento dei carboni, ormai concentrati nelle sue mani. E ciò basta a to-
gliere base giuridica all'eccezione. Ma è altresì ad osservare che tale impossibilità derivò 
allo Stato dalle contingenze imprevedibili ed irreparabili della guerra, le quali premet-
tero sullo Stato come forza 'maggiore. 

* * * 

Passando all 'altro addebito della somma di lire 52,190,312.56, si è voluto dalla di-
fesa dell'Ansaldo sostenere la inesistenza di tale addebito o, quanto meno, la erroneità 
dei conteggi opposti dall'Amministrazione.-

Precisanaente si è voluto sostenere: 
JL) L'inesistenza dell 'addebito della somma di lire 23,579,457.23 - di cui al n. 6 del 

conto debito della Società Ansaldo al 1° maggio 1922, conto rilasciato in forma auten-
tica dall 'Amministrazione - adducendo che tale part i ta , per tassa e sopratassa di regi-
strazione del decreto n. 56, in data 17 settembre 1919, « deve essere interamente depen-
nata; i jrchè, in base ad accordi t ransat t iv i nelle more del giudizio di appello, l ' importo 
della tassa venne r idot ta a minor cifra e questa venne da tempo regolarmente versata dalla 
Società debitrice ». 

Senonchè al riguardo, risulta da una lettera a questa Commissione d'inchiesta, in 
data 22 settembre 1922, a firma del Sottosegretario di Stato Presidente del Comitato 
liquidatore delle gestioni di guerra, che « sebbene per tale par t i ta sia in corso una t ran-
sazione t ra la Finanza e l 'Ansaldo, il debito stesso, è statò tenuto fermo, non risultando 
che la relativa controversia sia s ta ta definitivamente risolta ». 

Det ta let tera del Tesoro aggiunge: « Anzi, come appare dalle due lettere che si uni-
sono in copia, il Ministero delle finanze, interpellato in proposito, ha espresso l 'avviso 
che convenga mantenere lo statu quo ante, in attesa che siano adot ta t i provvedimenti de-
finitivi ». -

B) L'inesistenza dell 'addebito della somma di lire 8,362,557.40 - di cui al n. 8 del 
citato conto debito Ansaldo - adducendo che tale par t i ta , per tassa di ricchezza mobile 
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e profitti di guerra, « non ha ragione di figurare nel conto; perchè, essendo iscritta ar-
bitrariamente a ruolo la somma di lire 10,541,425.50 a titolo di sovraprofitti di guerra 
per l'esercizio 1916, la Società interpose regolare e tempestivo ricorso, il quale è stato 
accolto in primo grado ». 

Ma, a riguardo di questa partita, consta a questa Sotto-Commissione, dalla preci-
tata lettera del Presidente del Comitato liquidatore delle gestioni di guerra, che « la 
vertenza per questo titolo non è ancora definita, nonostante che il ricorso prodotto dalla 
Società Ansaldo sia stato accolto in primo grado ». Pertanto il Tesoro esprime l'avviso 
che tale partita di debito, prudenzialmente iscritta nel conto di liquidazione, debba 
essere mantenuta. 

G) l'erroneità della cifra di cui al n. 15 del citato conto debito Ansaldo, in lire 
26,300,000 - adducendo che l'importo dell'acciaio consumato dalla Società Ansaldo è di 
sole lire 25,308,002.80; onde la cifra annotata nel conto deve ridursi della differenza di 
circa un milione. 

Senonchè, al riguardo di tale preteso errore l'Ansaldo non ha fornito la documenta-
zione. 

Z>) l'erroneità della cifra di lire 332,500,000 - di cui al prospetto I del conto chiuso 
al 31 dicembre 1921, e precisamente al N. B. - adducendo che «tale importo è da ret-
tificarsi in lire 302,500,000, in quanta è stato conteggiato un acconto di lire 30,000,000 
concesso sulla provvista di acciaio americano, mentre tale acciaio viene nuovamente adde-
bitato nella situazione al I o maggio 1922 e precisamente al n. 7. 

Senonchè tale rilievo risulta manifestamente infondato, sulla disamina dei conti 
dell'Amministrazione. 

Invero dalla partita dei 332,500,000 - somma pagata alla Società Ansaldo « a titolo 
di acconto globale su importo contratti e commesse » non si devono affatto sottrarre, come 
l'Ansaldo si fa a sostenere, 30 milioni; perchè non esiste il duplicato che l'Ansaldo la-
menta. 

Difatti, della somma di lire 332,500,000 (pagamenti fatti all'Ansaldo in parte dal 
Ministero e in parte dalla Officina costruzioni artiglieria di Genova, per ordine del Mi-
nistero) vengono portati in conto generale soltanto lire 204,040,520, e cioè quella parte 
dei 332,500,000 che non ha avuto ancora una applicazione diretta sotto la forma di trat-
tenuta in conto di forniture, Orbene, in questa somma di lire 204,040,520 è compreso 
il pagamento di 30 milioni fatto nell'aprile 1918 - pagamento che, come risulta dalla 
postilla e dal conto 31 dicembre 1921 - è un unico e solo pagamento fatto in conto di 
commesse in corso, e già scontato su varie richieste di pagamenti del luglio 1918 al gennaio 
1919. Dice testualmente tale postilla: « L'acconto di 30 milioni venne corrisposto alla 
« Società per le commesse in corso, senza trattenuta per contributo di guerra, nell'aprile 
« 1918, e fu poi scontata su varie richieste di pagamento trasmesse al Ministero dal luglio 
« 1918 al gennaio 1919 ». 

Per contro,'i 30 milioni- di cui al n. 7, del conto I o maggio 1922 - che, tra i debiti 
Ansaldo, sono contrapposti al credito per la fornitura dell'acciaio americano, sono l'am~ 
montare di « somme diverse pagale dalla Direzione dell'officina costruzioni artiglieria di 
Genova a titolo di acconto per l'acciaio americano stesso. Tali somme, date a titolo di ac-
conto, nulla hanno a che vedere col pagamento unico dei 30,000,000 fatto nell'aprile 1918, 

Dunque, il preteso duplicato non esiste. Due, e per diversi titoli, sono i pagamenti 
di 30 milioni fatti alla Società Ansaldo: uno nell'aprile 1918, contro commesse in corso; 
il pagamento degli altri 30 milioni fu fatto, in più riprese, col titolo specifico - di cui al 
n. 4 del conto 31 dicembre 1921 « somme pagate a titolo di acconto per l'acciaio americano ». 

E) infine si è voluto sostenere che « al prospetto H - materie prime per espletamento 
commesse - (situazione al 31 dicembre 1921) vengono addebitati, contrariamente alla 
dicitura espressa, almeno 14 milioni per materiali impiegati nella costruzione di proiet-
tili, mentre sono già compresi al n. 15 del prospetto al I o maggio 1922, di cui al prece-
dente paragrafo D ». 

Anche qui pare che l'Ansaldo giuochi sull'equivoco. 
Di vero, la somma addebitata all'Ansaldo in lire 38,589,243.83 - come allo specchio H 

del prospetto allegato al conto 31 dicembre 1921 - è, come è detto chiaramente in tale 
prospetto, « importo delle materie prime diverse, escluso l'acciaio americano », mentre 
invece la somma di lire 26,300,000, di cui al n. 15 del conto 1« maggio 1922, corrisponde 
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all'importo approssimativo dell' acciaio americano adoperato dall'Ansaldo al prezzo con-
trattuale. Basta leggere la dicitura di cui al detto n. 15.! 

Pertanto i 14 milioni non possono essere compresi nei 38,589,243.83; perchè sono due 
distinte categorie di materie prime: una, cioè, acciaio americano, l'altra « importo materie 
prime diverse, ESCLUSO l'acciaio americano ». 

Cadono adunque tutte le ragioni addotte contabilmente dalla Società Ansaldo contro 
l'addebito della somma di lire 52,990,312.56 e, quanto meno, temeraria rivelasi l'afferma-
zione, fatta nella memoria difensiva dei fratelli Perrone, di « una alterazione dei conti per 
mettere in circolazione la voce allarmante di un debito dell'Ansaldo di circa altri 53 
milioni ». 

* * * 

I fratelli Pio e Mario Perrone, per difendersi dalle contestazioni circa il loro operato 
verso l'Amministrazione, hanno voluto sostenere che il fermo degli 80 milioni fu fatto 
segretamente e arbitrariamente; e che, oltre tale garanzia l'onorevole Conti, quale Presidente 
della Giunta Esecutiva del Comitato Interministeriale per la sistemazione delle industrie 
di guerra, chiese ed ottenne - proprio per garentire le eventuali ragioni di credito dello 
Stato per la questione dei noli - e per citare le parole dell'Ansaldo - « a tutela delle, sue 
riserve in ordine ai noli » - una garanzia bancaria ili 100 milioni, garanzia che fu effetti-
vamente prestata dalla Banca Italiana di Sconto. I fratelli Perrone aggiunsero che, a se-
guito di questa garanzia bancaria, i 650 milioni di cui al decreto sistemazione Ansaldo 
« ci furono subito pagati ». 

L'ingegner Manzitti, già direttore tecnico amministrativo della Società Ansaldo e 
ora amministratore della Società stessa, a proposito di tale garanzia di cento milioni, 
dichiarò che « successivamente alla presentazione di tale garanzia, l'Amministrazione 
pagò altri 300 milioni a conto dei 650 milioni di cui al decreto di sistemazione Ansaldo ». 

La difesa dei Perrone nel suo memoriale 16 settembre 1922 lamentò: 
« Lo Stato - in epoca che non possiamo precisare, per il silenzio ostinatamente serbato 

« al riguardo dall'Amministrazione governativa, nonostante le più legittime e pressanti 
« richieste di Ansaldo, e violando gli accordi intervenuti e attuati con la prestazione delle 
« garanzia bancaria anzidetta - diffidò le amministrazioni governative a non effettuare 
« pagamenti all'Ansaldo sino alla concorrenza di 80 milioni, sempre in dipendenza della 
« stessa questione dei noli per la guale era stata prestata la garanzia bancaria ». 

Ma l'assunto dei fratelli Perrone e della Società AnsaSldo - che, oltre il fermo degli 
80 milioni, segreto ed arbitrario, l'Amministrazione si era garantita « sempre in dipendenza 
della stessa questione di noli » colla garanzia bancaria dei 100 milioni - è recisamente smen-
tito dall'onorevole Conti e dal commendator Bocciardo, già Presidente della prima Sezione 
della Giunta Esecutiva predetta. 

Dichiarò il commendator Bocciardo: 
« Il fermo degli 80 milioni, posto il 4 ottobre 1919 dalla Giunta Esecutiva del Comitato 

« Interministeriale, fu posto per tutelare le eventuali ragioni di credito dell'Amministra-
« zione verso la Società Ansaldo per la questione dei noli: tanto vero che nella comunica-
ci zione fatta in tale data alla Direzione delle Officine di costruzione artiglieria di Genova -
«ente che amministrava i contratti Ansaldo - è chiaramente detto c h e » attesa dell'accer-
« tamento dt,vla somma da addebitarsi per. questo titolo all'Ansaldo per differenza fra i noli 
« liberi e i noli di requisizione della Società Nazionale di Navigazione lasciati liberi da requisi-
ti zione, si invita detta Direzione a trattenere la somma di 80 milioni a garanzia di tale ADDEBITO »• 

E il commendator Bocciardo aggiunse: 
« Non è affatto vero che la garanzia precedente di 100 milioni sia stata chiesta ed ot-

tenuta per la causale dei noli, come ora vorrebbe far credere l'Ansaldo ». 
E il senatore Conti, dichiarò: 
« Il fermo degli 80 milioni fu da me invocato per garantire l'Erario dei suoi eventuali 

« crediti verso Ansaldo in dipendenza delle differenze dei noli, e venne da me richiesto 
« dopo ^ver invano atteso per alcuni giorni la produzione da parte Ansaldo dei documenti 
« che il commendator Pio Perrone aveva comunicato come decisivi a dimostrare infondate 
« le pretese che io avevo annunciato per conto dello Stato ». 



- 2 93 - DOC. X X I 
Atti Parlamentari , Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

Circa poi l'affermazione dei Perrone, che il fermo degli 80 milioni fu fatto a loro insa-
puta e fu tenuto ostinatamente segreto, tale affermazione è smentita dal commendator 
Bocciardo che ebbe testualmente, a dichiarare: 

« È falso che il fermo degli 80 milioni sia stato fatto segretamente e ad insaputa del-
l 'Ansa ldo . Sta invece in fatto, che io stesso, in presenza.del senatore Conti, annunziai 
« al commendator Pio Perrone che, a seguito dei documenti rimessici dal Ministero dei 
« trasporti - documenti che facevano presumere un credito dello Stato per differenze noli -
« la Giunta Esecutiva riteneva suo dovere di cautelarsi per tal titolo, ponendo un fermo per 
« eguale somma. 

« Annunciai al Pio Perrone che la lettera, che poneva il fermo, era già pronta e firmata 
« dal senatore Conti. Il commendator Perrone dichiarò che avrebbe prodotto subito docu-
« menti esaurienti, i quali avrebbero dimostrato l'insussistenza di qualsiasi diritta da 
« parte dell'Amministrazione per la questione dei noli. A seguito di questa dichiarazione, 
« col consenso del senatore Conti fu sospeso l'invio della lettera che ordinava il fermo, in 
« attesa dei promessi documenti. Trascorsi inutilmente alcuni giorni senza che il commen-
« dator Perrone, o la ditta Ansaldo, avesse sciolto tale riserva, nel timore che il fermo po-
« tesse risultare tardivo per la esecuzione di altri pagamenti all'Ansaldo, fu dato corso alla 
« spedizione della lettera ordinante il fermo ». 

Dunque, nessuna segretezza, e, tanto meno, nessuna arbitrarietà del fermo degli 
80 milioni. 

Né sussiste quanto si è voluto affermare dai fratelli Perrone o dall'Ansaldo: che la ga-
ranzia bancaria dei 100 milioni e il fermo degli 80 milioni abbiano avuto la stessa causale. 

Gli atti dimostrano invece che il fermo degli 80 milioni fu ordinato il 4 ottobre 1919. 
a garanzia delle eventuali ragioni di credito dell'Amministrazione « per la differenza tra 
nolo libero e nolo di requisizione dei piroscafi della Società Nazionale di Navigazione la-
sciati liberi da requisizione « mentre la garanzia bancaria dei 100 milioni fu chiesta e pre-
stata il 27 settembre 1919 a cautela del versamento fatto, in pari data, di 100 milioni ad 
Ansaldo, in conto di crediti, affermati da Ansaldo, di cui non si aveva la esatta situazione. 
E poiché l'ultimo aggiornamento di conto porta un saldo debito Ansaldo di lire 52,990,312.56 
- a prescindere dalla differenza noli - il fatto dimostra quanto fosse giusta la richiesta della 
garanzia bancaria di 100 milioni! 

Ma per l'Ansaldo queste cifre sono semplicemente false; e, sul presupposto di tutto un 
falso, l'Ansaldo lancia le sue proteste contro l'opera del senatore Conti e del commendator 
Bocciardo, i quali hanno avuto, per l'Ansaldo e per i fratelli Perrone, il torto di scuotere 
il sonno dell'Amministrazione sull'addebito, che sarebbe spettato alle Armi e Munizioni, 
della differenza dei noli ! 

Nè va taciuta la facilità colla quale il rappresentante della Società Ansaldo - quella 
che tanto protesta contro i falsi conteggi - espone alla Commissione d'inchiesta dati ine-
satti. 

Dichiarò l'ingegner Manzitti il 23 corrente mese: « So che successivamente alla presen-
te tazione di tale garanzia (quella dei 100 milioni avvenuta il 27 settembre 1919) l'Ammi-
« nistrazione pagò altri 300 milioni a conto dei 650 milioni di cui alla suddetta transazione 
« (quella del decreto 56). Posso dire che i 300 milioni non sarebbero stati pagati senza la 
« presentazione di tale garanzia ». 

Per contro, risulta che il giorno stesso in cui fu offerta la garanzia dei 100 milioni, 
e cioè il 27 settembre 1919 fu ordinato il pagamento-di altri 100 milioni (e non già 300) in 
conto della sistemazione Ansaldo, per la quale furono corrisposte le seguenti somme: 

Il 6 febbraio 1919 lorde L. 165,000,000.— 
II 28 agosto 1919 » » 100,000,000.— 
II 2 settembre 1919 . . . . . » » 100,000,000.— 
II 2 » 1919 » » 41,944,465.28 
II 17 » 1919 » » 100,000,000.— 
II 27 » 1919 » 100,000,000.— 

\ 

residuando - come dal conto 10 dicembre 1920 - la somma di lire 57,479,773.72 saldo 
della sistemazione generale fatta con il decreto del Comitato Interministeriale n. 56 del 17 
settembre 1919. 
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E se le cifre sono cifre, non dicono cosa esatta nemmeno i fratelli Perrone quando, 
circa i pagamenti, dichiarano: « A seguito di questa garanzia bancaria, i 650 milioni ci 
furono subito pagati ». 

L E PROPOSTE D E L COMMISSARIO DELEGATO, 

In esito a tut te le suddette risultanze, il Commissario Delegato propone: 
Per i motivi enunciati nelle contestazioni, dichiararsi la responsabilità solidale delle 

Società « Gio. Ansaldo e C. » e Società Nazionale di Navigazione noncliè dei loro rispettivi 
ex-amministratori Pio e Mario Perrone, in proprio, per il danno subito dallo Stato in dipen-
denza dei lucri indebiti ed eccessivi dei noli liberi relativi ai trasporti effettuati durante Aa 
guerra con i piroscafi Primo, Gonzaga, Gogne, Galimeris, Nicolaus, Fagernes, Toso, della 
Società Nazionale di Navigazione, gestiti dalla Società Ansaldo. 

Dichiararsi conseguentemente tenute le due Società suddette, e solidalmente i rispettivi 
loro ex-amministratori Pio e Mario Perrone, in proprio, a versare allo S t a t o l a somma di 
lire 34,049,099.14 ammontare complessivo accertato - come risulta dalla presente rela-
zione - del danno di cui sovra. 

Dichiararsi altresì tenuta la Società Gio. Ansaldo e 0 . e solidamente gli ex-ammini-
tratori Pio e Mario Perrone, in proprio, a rifondere allo Stato la somma"di lire 52,990,312.56 
anticipata dallo Stato, in scoperto, alla Società Ansaldo, come è specificato nella relazione 
presente. 

I i E DEDUZIONI D E L L E PARTI, A SEGUITO DELLA VISIONE DEGLI ATTI DELL'ISTRUTTORIA 
E DELLA RELAZIONE. 

Gritica e infondatezza di tali deduzioni. 

A difesa dei presunti responsabili fratelli Pio e Mario Perrone è stato presentata a 
qnesta Sotto-Commissione una memoria in data 18 settembre u. s. 

In tale memoria la difesa dei Perrone, premesse le grandi benemerenze dei fratelli 
Perrone per l'opera grandiosa da essi svolta durante la guerra, deduce, in merito alla que-
stione dei noli: 

a) Che, mentre nella legge sono previste le due ipotesi di lucri indebiti od eccessivi, 
non congiuntamente ma alternativamente, la Relazione, violando la legge, ha parlato cu-
mulativamente di esistenza contemporanea di lucri indebiti ed eccessivi; 

b) che non sussiste l'accettazione, da parte dell'Ansaldo, delle condizioni imposte 
dallo Stato ; . 

e) che non sussiste il preteso patto ; 
d) che k> Stato, per poter esigere il rimborso della differenza fra i noli liberi e i noli 

di requisizione, deve prima dimostrare che nei prezzi delle forniture Ansaldo furono inclusi, 
a favore della Società stessa, i noli liberi; 

e) che pertanto si impone la perizia sui prezzi praticati per le forniture Ansaldo. 
In i r r i t o poi al pagamento della somma di lire 52,990,312.66 - debito della Società 

Gio. Ansaldo e C., desunto dal conto di dare e di avere fra lo Stato e questa Società - la 
difesa dei Perrone deduce che tale debito risulta da un conto provvisorio della Ragioneria 
Generale dello Stato, e non da accertamenti definitivi dell'Amministrazione o della Com-
missione parlamentare d'inchiesta; e che pertanto il ricupero non può essere operato se 
non in base ai risultati di un accertamento definitivo da parte dell'Amministrazione, o di 
perizia all'uopo disposta dall'onorevole Commissione. 

Subordinatamente, ove fosse possibile determinare il ricupero sulla base del conto 
provvisorio suddetto, il deficit - e quindi l'eventuale ricupero - ammonterebbe a lire 
21,.048,398.04 e non già a lire 52,990,312.66 - non potendo essere considerato nel debito 
la somma di lire 23,579,457.23 dovuta al Ministero delle finanze per tassa e sopratassa 
di registro del decreto n. 56 del 17 settembre 1919, e la somma di lire 8,362,557.40 do-
vuta all 'Esattore delle imposte di Sampierdarena per tassa di ricchezza mobile e sovra-
profitti di guerra. 
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Che; in ogni caso, la partita per tassa di registro sul decreto n. 56 di liquidazione 
delle commesse di guerra è stata definita con transazione in corso di approvazione per la 
quale è statà già pagata in conto di detta tassa di registro la somma di lire 6,000,000. 

* 

* * * 

La Società Gio. Ansaldo lia presentato a questa Commissione, in data 13 corrente 
mese, una memoria tecnica con due fascicoli di allegati, nonché una confutazione degli 
interrogatori resi nell'istruttoria- comunicata nella Società s tessa/e una memoria ammini-
strativa. 

Successivamente, in data 24 corrente, detta Società produceva un fascicolo di risposte 
degli armatori ad una circolare, datata agosto 1922, della Società stessa, in merito alla 
vertenza noli, un fascicolo di sei attestazioni giurate circa la garanzia dei 100 milioni ri-
chiesta da S. E . Conti nel settembre 1919, un volume contenente le copie autenticate di 
tutti i documenti presentati nelle varie Memorie della Società stessa a questa Commis-
sione d'inchiesta, un volume contenente le fatture originali riprodotte nella memoria pre-
sentata a questa Commissione d'inchiesta il 25 maggio 1921, e infine una lettera al Pre-
sidente di questa Commissione, richiamando la sua attenzione sui dueumenti esibiti e sulle 
memorie presentate e relative deduzioni. 

Nella memoria tecnica, sottoscritta dall'ingegnere Manzitti, l'Ansaldo si fa ancora una 
volta a sostenere la tesi, che la questione dei noli va compenetrata nella questione dei 
prezzi - adducendo che tut te le dichiarazioni rese a questa Sotto-Commissione dal generale 
Martini, dal generale Stampacchia, dal generale Clavarino e dagli altri che ebbero a deter-
minare i prezzi delle forniture Ansaldo «non possono assumersi come una documentazione 
da essa Società accettabile ». 

E insiste nel chiedere la perizia, come la sola che « può costituire un documentazione 
decisiva, e stabilire in modo irrevocabile se detta tesi sia rispondente o non a verità ». 

In tale memoria si giunge a dire che « è perfettamente inutile entrare nel merito dei 
calcoli fatti dalla Sottocommissione G pel computo dell'addebito della differenza dei noli, 
perchè non è il caso di discutere sulla misura dell'addebito stesso, in quanto nessun adde-
bito debba farsi ad Ansaldo o alla Nazionale a titolo di differenza noli». 

In un fascicolo allegato, la Società Ansaldo vuol fare una confutazione a modo suo 
delle deposizioni acquisite agli atti dell'istruttoria - confutazione nella quale sono ripetuti 
i punti di vista dell'Ansaldo, senza addurre però alcun nuovo elemento probatorio e alcun 
nuovo dato di fatto nella vertenza in esame. 

Nella memoria poi, intitolata «Amministrativa», sottoscritta dall'ingegnere Manzitti, 
la Società An saldo deduce, quanto allo scoperto di circa 53 milioni, che l'addebbito di lire 
23,579,457.23 per tassa e sovratassa di registro non ha ragione d'essere, avendo l'Ammini-
strazione accettato la transazione intervenuta al riguardo: che, per quanto riguarda il de-
bito verso 1' Esattoria di Sampierdarena, il ricorso prodotto dall'Ansaldo è stato accolto in 
primo grado; e che, quanto agli altri addebiti, occorre l'accertamento definitivo delle cifre 
in pieno contraddittorio colla Direzione dell'officina costruzioni artiglieria di Genova. . 

* * • 

Per la Società Gio. Ansaldo e C. e per la Società Nazionale di Navigazione è stata 
presentata a questa Sotto-Commissione una memoria legale in data 20 corrente mese. 

In essa si sostiene - quanto all'addebito per differenza noli - che sono destituite di 
fondamento le tesi sulle quali si fondano le proposte del Commissario delegato: e cioè la 
tesi contrattuale, diretta a dimostrare l'esistenza di un patto tra Ansaldo e l'Amministra-
zione Armi e Munizioni, mercè il quale patto l'Ansaldo avrebbe dovuto pagare allo Stato 
la differenza fra il nolo libero realizzato e il nolo di requisizione-, e la tesi legale, colla 
quale, a prescindere dall'esistenza di una pattuizione, l'Ansaldo dovrebbe restituire allo 
Stato l ' importo di tale differenza noli, in quanto tale differenza rappresenterebbe per la 
Società Ansaldo un lucro eccessivo, ugualmente repetibile a norma della legge d'eccezione 
istitutiva di questa Commissione d'inchiesta. 

Negato il fondamento di queste due tesi, la difesa delle predette Società si fa a soste-
nere la infondatezza delle rivendicazioni che il Commissario delegato ha formulato a carico 
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delle Società stesse a titolo di differenza dei noli per i sette piroscafi di cui al conto co-
municato alle Società presunte responsabili. — 

Parimenti sostiene la infondatezza dell'addebito della somma di lire 3,200,999.93 per 
differenza f ra l ' importo pagato per premi assicurazioni rischi di guerra e i 'premi ricono-
sciuti - in quanto elle l 'addebitamento di questa parti ta cade una volta esclusa la pretesa 
relativa ai noli. 

Subordinatamente, per quanto riguarda questo addebito per differenza importo pagato 
dei premi assicurazione e i premi riconosciuti, la difesa delle due Società deduce che t ra t -
tasi di una spesa effettivamente sopportata, e non già di un lucro: onde vien meno il di-
ri t to al risarcimento. 

* * * 

Quanto poi all'addebito della somma di lire 52,990,313.56 la difesa dejle due Società 
sostiene, in linea pregiudiziale, la incompetenza della Commissione d'inchiesta, t rat tandosi 
semplicemente di rapporti di dare ed avere fra le diverse Amministrazioni dello Stato e 
l'Ansaldo, e, subordinatamente, in merito deduce : 

che, per quanto concerne la somma di lire 23,579,457.23 importo di tassa e sovra-
tassa registro, è intervenuta una transazione f ra Ministero delle finanze e l'Ansaldo me-

d i a n t e il corrispettivo di lire 6,000,000 che la Banca Nazionale di Credito ha già versato 
alla Direzione Generale del Registro in attesa che la transazione ot tenga le superiori ap-
provazioni necessarie a perfezionare il contratto da parte della Pubblica Amministrazione *r 

che, per l 'altra par t i ta di lire 8,362,557.40 per tassa di Ricchezza Mobile e Profitti 
di guerra, la Società Ansaldo ha interposto ricorso, il quale è stato accolto dalla Commis-
sione Provinciale di Genova ' - per quanto il fìsco abbia impugnato questa decisione ; 

che, quanto alle altre part i te del conto contestato di dare e di avere fra l 'Ansaldo 
e lo Stato, trat tasi di conto non definitivo, per il che occorrono accertamenti definitivi in 
contraddittorio con Ansaldo* 

Infine, la difesa delle due Società deduceva, in linea subordinata sull 'addebito della 
differenza dei noli, che — a prescindere dal merito della questione dei n o l i - n o n si poteva 
fare l 'addebitamento per i piroscafi Calimeris, Nicolaus, Primo, in quanto che i due primi 
piroscafi godevano ancora dell'anno di libertà dalla requisizione, garantito dalla legisla-
zione del tempo, allorché iniziavano il viaggio che f u compreso nel conto; e, quanto al 
piroscafo Primo, non si possono comprendere nel conto i due viaggi calcolati, perchè, a 
cagione della vertenza colla Consolidation Coal Company e delle spese sopportate per ta le 
vertenza, nè l'Ansaldo, nè la Nazionale in realtà hanno goduto dei due viaggi di det to 
piroscafo. 

* * * 

In ordine a tali deduzioni è a considerare: 
I. — Non si viola affatto la legge nel far carico all'Ansaldo e alla Nazionale dei lucri 

indebiti ed eccessivi a danno dello Stato, essendo entrambi tali lucri perseguibili dalla 
legge d'eccezione isti tutiva di questa Commissione d'inchiesta, e nella specie entrambi t a l i 
lucri ricorrendo. 

I l xucro indebito in danno dello Stato deriva dal fat to, accertato da t u t t a l'istruttoria,, 
della mancata rifusione della differenza t ra i noli liberi e i noli di requisizione; ed è una 
diretta conseguenza del pa t to corso fra l 'Amministrazione e la Società Ansaldo - pa t to 
comunicato a questa Società con la lettera del Sottosegretariato Armi e Munizioni in data 
10 novembre 1916- in forza del quale pat to l'Ansaldo avrebbe dovuto rifondere allo Stato 
l ' importo della differenza f ra il nolo libero e il nolo requisito per i trasporti compiuti con 
i suoi piroscafi. 

Tale pa t to suggellava le intese passate t ra la Società Ansaldo e la Pubblica Ammi-
nistrazione per la libertà dei piroscafi della Società Nazionale di Navigazione, piroscafi 
che l 'Ansaldo chiamava « nostri » (vedi lettera 25 aprile 1916 a S. E. Dallolio, a firma 
Pio Perrone). 

E tale pat to fu accettato dall 'Ansaldo ? che in fa t to ebbe a godere della libertà dei pire 
scafi per tu t to il periodo bellico, e anche dopo l'armistizio. , 
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Notisi bene, che questo pat to r iguardava tutti i piroscafi lasciati in libertà all'An-
saldo, e ciò coerentemente alle istanze dell'Ansaldo, a firma Perrone, le quali concernevano 
tu t to il tonnellaggio della Società Nazionale di Navigazione e chiedevano fossero esentati 
da requisizione tutti i piroscafi di questa Società. 

L'Ansaldo, per sostenere che essa non accettò la condizione dell 'addebito della dif-
ferenza dei noli, invocò la protesta f a t t a colla lettera 28 novembre 1916, n. 14 E. 25. 
Ma l 'assunto dell'Ansaldo non regge. Basta leggere tale lettera per comprendere ad evi-
denza come tale protesta riguardasse soltanto il piroscafo Cogne, con dati di fa t to concer-
nenti unicamento questo piroscafo e con argomenti e considerazioni adattabil i soltanto 
al Cogne. 

E basta leggere la lettera 3 gennaio 1917, a firma Bianchi, colla quale il Sottose-
gretariato Armi e Munizioni trasmise alla Commissione Centrale pel traffico mari t t imo 
la nota 28 novembre 1916 dell'Ansaldo, per comprendere come l 'Amministrazione - dietro 
le considerazioni prospet ta te dall 'Ansaldo per il piroscafo Cogne in det ta nota e tendent i 
a dimostrare che, se il Cogne avesse dovuto viaggiare a noli di requisizone, avrebbe viag-
giato in perdita e non avrebbe potuto ammortizzare il prezzo di acquisto - r i tenne equo 
« di mettere l 'Ansaldo in grado di ammortizzare il sopraprezzo pagato pel piroscafo Cogne », 
lasciando la libera disponibilità del Cogne per un anno, e con ciò accogliendo la protesta 
dell'Ansaldo, relativa a tale piroscafo. 

, Poiché tale protesta limitavasi, come si è detto, al Cogne, non sussiste quanto si fa 
a sostenere l 'Ansaldo e cioè che il fa t to dell 'addebito della differenza noli sia stato respinto 
dall'Ansaldo. 

E poiché tale pat to, donde trae fondamento l ' indebito lucro, r iguardava - giova 
ripeterlo - tu t t i i piroscafi lasciati liberi all'Ansaldo, l 'addebitamento della differenza dei 
noli, per indebito lucro a danno dello Stato, ben ha il suo fondamento in fa t to e in di-
ritto, e vane si dimostrano le eccezioni in contrario. • 

La tesi contrat tuale è adunque pienamente fondata . 
Che, se anche in ipotesi - ma in mera ipotesi - si potesse parlare di mancata accet-

tazione da par te della Società Ansaldo, del pat to suddetto, e fosse da ripudiarsi la tesi 
contrat tuale, le condizioni però poste all 'Ansaldo per la libertà dei piroscafi e - per atte-
nersi al caso in esame - la condizione dell 'addebito della differenza dei noli, sarebbe sem-
pre giuridicamente valida ed efficace, a prescindere dal consenso dell'Ansaldo, t ra t tan-
dosi nella specie, in sostanza, di una concessione f a t t a dallo Stato per i fini di suprema 
necessità pubblica, concessione alla quale non sono applicabili i concetti di diritto pri-
vato regolanti i contratt i , quale quello del mutuo consenso delle parti . : 

Quanto al lucro eccessivo a danno dello Stato, tale lucro deriva dal fat to , accer-
ta to dalla istruttoria, che la Società Ansaldo con i piroscafi lasciatile liberi dallo Stato 
alla precisa espressa condizione di t rasportare esclusivamente materie prime destinate 
alla produzione di armi e munizioni, t rasportò per tu t to il periodo bellico (a prescindere 
dal libero commercio fa t to colla sua flotta posteriormente all'armistizio) il materiale 
destinato alla fabbricazione dei piroscafi costruiti per la Società Nazionale di Naviga-
zione, riuscendo a mettere in piena efficienza alla fine dell 'anno 1918 ben 13 piroscafi, 
per una por ta ta complessiva di 91,135 tonnellate. 

Tale trasporto di materiali per la costruzione dei piroscafi Ansaldo fu anzi segna-
lato dal Ministero per i Trasporti al Ministero della Guerra eolla lettere 30 maggio 1918, 
n. 020634, non senza far rilevare che questo fa t to - in violazione dell'espressa condizione 
f a t t a all'Ansaldo, di t rasportare esclusivamente materiali per la produzione di armi e 
munizioni - metteva l 'Ansaldo « in condizione di speciale privilegio rispetto agli altri 
costruttori ». 

Non vi è dubbio che la Società Ansaldo, effettuando continuamente durante la guerra, 
con i piroscafi lasciatile liberi per un servizio di suprema necessità pubblica, il t rasporto 
altresì di materiali per l ' incremento della propria azienda industriale, sfrut tò un servizio 
affidatole dallo Stato esclusivamente per i bisogni della guerra, e lo sfrut tò r icavandone 
un lucro eccessivo. 

— 297 
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I I . — Venendo ora all'assunto della difesa dei Perrone e dell'Ansaldo - che lo Stato, 
per poter esigere il rimborso della differenza fra i noli liberi e i noli di requisizione, deve 
prima dimostrare che nei prezzi delle forniture Ansaldo furono inclusi, a favore della 
Società stessa, i noli liberi - detta difesa dà artificiosamente come non dimostrato che 
nei prezzi delle forniture Ansaldo furono inclusi i noli liberi, e chiede una perizia diretta 
appunto ad accertare che i prezzi delle forniture Ansaldo non furono gravati di nolo libero. 

Ma la difesa non vuole tenere presente tutto quanto è, in proposito, risultato chia-
ramente dalla lunga istruttoria e dai copiosi atti, di cui la difesa ebbe piena comunica-
zione; e cioè che i prezzi delle forniture Ansaldo furono proprio gravati di nolo libero. 

La difesa dei Perrone e di Ansaldo non vuole evidèntemente tener conto di quanto, 
circa la determinazione dei prezzi delle forniture Ansaldo, ebbero chiaramente a deporre 
tutti coloro che trattarono e definirono con Ansaldo i prezzi, e specialmente il generale 
Martini, il generales Gardini, il generale Cortese, il generale Clavarino, il generale Dal-
l'Olio, il colonnello Marchionni. 

Di fronte alla precisa condizione fatta ad Ansaldo dell'addebito della differenza dei 
noli, come corrispettivo della libertà dei piroscafi, e di fronte al fatto accertato che di 
tale differenza non si tenne alcun conto nella formazione dei prezzi delle forniture, la 
difesa dell'Ansaldo e dei Perrone, per sottrarsi all'addebito di tale differenza, non trova 
di meglio che negare la esistenza del patto e disconoscere le. concordi risultanze degli atti. 

Ma lo stesso ingegnere Manzitti, che tanto ora reclama la perizia, ebbe a dichiarare, 
quale rappresentante l'Ansaldo, nel suo interrogatorio 23 settembre u. s., che sino alla 
data di Caporetto i prezzi furono concordati coli'Ansaldo dall'Ufficio Contratti, di cui 
era capo il generale Martini - e furono concordati a unità di prodotto, senza l'analisi dei 
singoli coefficienti del costo - : che il generale Cortese, succeduto al Martini, non fece con-
tratti con Ansaldo: che tutte le commesse date ad Ansaldo dopo Caporetto ebbero la 
loro sistemazione coi prezzi fatti dalla Commissione presieduta dal generale Clavarino. 
E ciò è perfettamente vero. Se adunque, per bocca dello stesso rappresentante l'Ansaldo, 
così andarono i fatti, le dichiarazioni rese a questa Sotto-Commissione dai generali Mar-
tini e Clavarino, nonché dai membri della Commissione presieduta dal generale Clava-
rino, per quanto riguarda la determinazione dei prezzi delle forniture Ansaldo, sono deci-
sive e stanno appunto a porre in sodo quanto nei confronti di Ansaldo questa Sotto-Com-
missione, in base a tutte le risultanze degli atti, sostiene: e cioè che, ignorandosi sia dal 
generale Martini, sia da tutti gli altri che ebbero a concordare i prezzi con Ansaldo, la 
condizione fatta a questa Società dell'addebito della differenza dei noli in corrispettivo 
della libertà dei piroscafi, di tale differenza non si tenne alcun conto nella formazione 
dei prezzi delle forniture Ansaldo, i quali prezzi riuscirono quindi gravati di nolo libero. 

Appunto per evitare ciò che avvenne - e cioè che Ansaldo « si trovasse in condi-
zione vantaggiosa in confronto degli altri armatori, gravando sulle forniture dei mate-
riali il nolo libero di trasporto anziché quello di requisizione », il Ministero dei trasporti 
con la lettera 7 novembre 1916 aveva insistito presso le Armi e Munizioni « di tener conto 
nei contratti per forniture da stipularsi con la ditta Ansaldo esclusivamente dei. noli di 
requisizione per il trasporto delle materie prime ». 

Ma il Sottosegretariato Armi e Munizioni, pur avendo assicurato il Ministero dei tra-
sporti con la lettera 10 novembre 1916 che « della esenzione da requisizione questo Sotto-
segretariato terrà conto addebitando alla ditta Ansaldo, per ogni viaggio, la differenza 
tra il nolo di requisizione e il nolo libero», non si curò mai di eseguire tale addebito, 
onde avvenne ciò che era stato previsto e si era voluto evitare dal Ministero dei trasporti: 
e cioè che Ansaldo, avendo concordato i prezzi a unità di prodotto, i prezzi delle sue for-
niture riuscirono complessivamente gravati di quel nolo, di quella spesa di trasporto 
marittimo che entrava come elemento costitutivo del costo delle materie prime, - nolo 
che - come fu fatturato dalla Nazionale all'Ansaldo e da questa pagato - era il nolo libero. 

E che la Società Ansaldo abbia effettivamente pagato alla Società Nazionale di Navi-
gazione i noli liberi, anche i più alti (lire 2,000 la tonnellata), quali la Nazionale glieli 
fatturò, risulta proprio dalle dichiarazioni della stessa Società Ansaldo, quando, facen-
dosi lo Stato a reclamare la differenza noli, la Società Ansaldo con lettera al Ministero 
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della guerra in d a t a 6 febbra io 1920, 758363, a firma Per rone , obie t tò che non era pos-
sibile che lo S t a to chiedesse ad Ansaldo il r imborso di noli che Ansaldo non a v e v a incas-
sa t i , ma invece aveva pagato alla Società Nazionale di Navigazione . 

È ev idente che l 'Ansaldo in t a n t o pagò alla Nazionale ta l i noli liberi, in q u a n t o , 
g r a v a n d o quest i noli nel prezzo complessivo delle fo rn i tu re s ta ta l i , di essi noli l iberi l ' An-
saldo si f aceva r imborsa re dallo S ta to : se così non fosse s t a t o l 'Ansa ldo av rebbe fraudo-
lentemente d i s t r a t to , a van tagg io della Nazionale , gli utili della navigaz ione l ibera. 

Nei conf ron t i poi della Nazionale , s ta che essa, senza gius ta causa, è v e n u t a a lucra re 
a danno dello S t a to la differenza dei noli, f r u e n d o di u n a posizione i n g i u s t a m e n t e privi-
legia ta di f r o n t e agli a l t r i a rma to r i : e p e r t a n t o essa Società deve, so l idamente coll 'An-
saldo, essere t e n u t a a l - p a g a m e n t o di t a le differenza noli. 

Concludendo: essendo così a n d a t i i f a t t i , bisogna so t tos t a re alla r ea l t à di essi, come 
balza v iva dalla i s t ru t t o r i a . È a rb i t r a r io dire - come vuoisi asserire nella Memoria 
so t tosc r i t t a dal l ' ingegnere Manzi t t i - che t u t t e le dichiarazioni rese a ques ta Sot to-Com-
missione propr io da coloro che ebbero a de t e rmina re i prezzi delle f o r n i t u r e Ansaldo, 
« non possono assumers i come u n a documen taz ione acce t tab i le ò. Ciò equivale a non accet-
t a r e la luce dei f a t t i ! 

La r ichiesta della* pe r i z i ! si r ivela a d u n q u e nul l ' a l t ro che un mezzo di la tor io , nella 
impossibi l i tà di vere difese, e si r ivela p e r f e t t a m e n t e inut i le . 

* * * 

I I I . — Venendo ora alla eccezione, in l inea subo rd ina t a , f a t t a dalla difesa delle due 
Società, per q u a n t o r i gua rda l ' addeb i to della s o m m a di lire 3,200,199.43, quale differenza 
f r a l ' impor to p a g a t o per p remi di ass icurazione rischi di guer ra in lire 17,930,826.30 e i 
p r emi r iconosciut i in lire 14,729,820.87 ; a t o r t o la difesa sost iene che per ta le p a r t i t a 
vien meno il d i r i t to al r i sa rc imento , non t r a t t a n d o s i di un lucro, ma s ibbene di u n a 
spesa. 

Come è già esposto nella p resen te relazione, la difesa delle due Società jparte da un 
p resuppos to a f f a t t o e r ra to , dal p resuppos to cioè che ques ta Sot to-Commiss ione abb i a 
considera to come lucro l ' impor to di ta le addeb i to . 

Pe r le ragioni svol te nella Eelaz ione presente , a fogli 65-66, che qui v a n n o per r ipe-
tu t e , al debi to complessivo, per differenza t r a nolo l ibero e nolo di requisizione, di lire 
30,848,099.71 va agg iun ta la s o m m a di lire 3,200,999.43, la quale somma , per i mot iv i 
già come sopra esposti , deve r imane re a carico della Società a rmat r i ce , e so l ida lmea te , 
a carico della Società Ansaldo e dei f ra te l l i Pe r rone , in propr io , come dalle contes taz ioni 
f a t t e . 

* * * 

I V . — Per q u a n t o poi r i gua rda l ' addeb i to di lire 52,990,312.66 non regge l 'a rgo-
men to della difesa che il r icupero non possa essere opera to , t r a t t a n d o s i di conto non an-
cora defini t ivo, ma agg iorna to al 1° maggio 1922. 

Nella imposs ibi l i tà ancora di un conto defini t ivo, non res ta alla Commissione d ' in-
chies ta che a t t eners i al conto con tes ta to , f a t t a r iserva dei defini t ivi a c c e r t a m e n t i conta-
bili s p e t t a n t i al Ministero del tesoro. 

Senonchè, in base agli a t t i u l t e r io rmen te acquisi t i , e in accogl imento alla d o m a n d a 
della difesa su ques to p u n t o , si deve de t r a r r e dalla s o m m a di lire 23,579,457.23, per t a s sa 
e sovra tassa di regis t ro del decre to n. 56 del 17 s e t t e m b r e 1919, la s o m m a di lire 6,000,000 
per cor r i sponden te v e r s a m e n t o f a t t o dalla Società Ansa ldo a l l 'Amminis t raz ione finan-
ziaria, a titolo di deposito, in base a t r ansaz ione non ancora r ego la rmen te a p p r o v a t a , ver-
s amen to r i su l t an t e da bol le t ta n . 25 in d a t a 7 luglio 1922 del regis t ro Mod. 10 dell 'Ufficio 
del Begis t ro At t i Civili in Genova. . 

D imodoché il debi to sudde t to , come dal conto di dare e di avere f r a la Società Gio-
v a n n i Ansaldo e lo S ta to , res idua a lire 46,990,312.56: e ta le debi to deve r i m a n e r e f e r m o 
per le ragioni m i n u t a m e n t e esposte nella p resen te relazione. 
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Se è vero, come assume la difesa, che per l'importo della tassa e sovratassa di regi-
stro anzidetto, è intervenuta una transazione, è pur vero che la relativa controversia 
non è peranco definitivamente risolta:, onde tale partita di debito è stata tenuta ferma 
per le ragioni addotte dal Sottosegretario di Stato, Presidente del Comitato Liquidatore, 
colla lettera a questa Commissione in data 22 settembre ultimo scorso. 

Quanto all'altra partita di lire 8,362,557.40 per tassa di ricchezza mobile e profìtti 
di guerra, risulta che il Fisco ha impugnato la decisione della Commissione Provinciale 
di Genova la quale aveva accolto il ricorso dell'Ansaldo; onde, come risulta dalla lettera 
sovra citata del Sottosegretario di Stato al Tesoro, la partita stessa deve essere mante-
nuta. 

* He « 

V. — In accoglimento alla domanda della difesa dei Perrone e sulle ulteriori risultanze 
raccolte, si deve escludere l'addebito fatto ai fratelli Pio e Mario Perrone, di avere essi, 
agli effetti di una minore tassazione dei sopraprofìtti di guerra 1920, incluso nel bilancio 
1920 gli stipendi loro dovuti dalla Nazionale per il quinquennio 1916-1920. 

* * * 

VI. — Infine^ per quanto riguarda la eccezione, in linea subordinata, avanzata dalla 
difesa delle due Società, per l'addebito della differenza dei noli concernenti i piroscafi 
Calimeris, Nicolaus, Primo, è ad osservare: 

Non è esatto quanto assume la difesa: che cioè i piroscafi Calimeris e Nicolaus gode-
vano ancora dell'anno di libertà dalla requisizione allorché iniziavano il viaggio che da 
questa Sotto-Commissione fu compreso nel conto. 

Sta invece in fatto, che il piroscafo Calimeris ottenne il passavanti provvisorio il 
25 giugno 1917, e che il viaggio di questo piroscafo, compreso nel conto dell'addebito 
differenza noli, data dal 12 luglio 1918 al 25 novembre 1918. 

Poiché l'anno di libertà per legge decorre dalla data del passavanti provvisorio, non 
regge l'assunto fatto proprio inesattamente dalla difesa delle due Società, e deve essere 
mantenuto in pieno tale addebito. 

* * * 

Parimenti, questa Sotto-Commissione fece decorrere l'anno di libertà del piroscafo 
Nicolaus dalla data del passavanti provvisorio, e cioè dal 26 luglio 1917. 

Poiché il viaggio, pel quale si deve l'addebito differenza noli relativamente al Nico-
laus, data dal 13 agosto 1918 al 12 novembre stesso anno, tale viaggio non era certo com-
preso nel regime di libertà, e pertanto pecca di inesattezza, anche nei riguardi di questo 
piroscafo, l'assunto della difesa delle due Società. 

Infine, per quanto riguarda il piroscafo Primo, l'addebito fu fatto per due viaggi, in 
base al criterio del lucro successivo. 

Le ragioni addotte dalla difesa delle due Società presunte responsabili, e basate su una 
vertenza tra la Società Generale di Navigazione e la Consolidation Coal Company circa 
detto piroscafo - vertenza definita con una transazione - non sono opponibili allo Stato 
per quanto si attiene al regime di requisizione di questo piroscafo. 

* * * 

Dimostrata così la infondatezza in fatto e in diritto delle deduzioni tutte delia difesa 
dei presunti responsabili, si deve mantenere l'addebito della differenza noli, quale fu con-
testato nella somma complessiva di lire 34,049,099.14, e si deve mantenere fermo il debito 
della Società Gio. Ansaldo e C. e, in solido, dei suoi ex-amministratori fratelli Pio e Mario 
Perrone, nella complessiva somma di lire 46,990,318.56. 
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L E CONCLUSIONI D E F I N I T I V E DELLA SOTTO-COMMISSIONE G. 

La Sotto-Commissione, lette le memorie difensive della Società Gio. Ansaldo e C. e So-
cietà Nazionale di Navigazione, nonché degli Amministratori delle Società stesse, fratelli 
Pio e Mario Perrone, e visti gli allegati t u t t i a dette memorie: 

Prese in esame le proposte del Commissario delegato e le deduzioni t u t t e delle par t i ; 
Ei tenuto che*la is trut toria è completa, ed è da respingersi ogni domanda di ulteriori 

accertamenti, anclie peritali, come vorrebbe la difesa dei presunti responsabili; 
Che non si ravvisa necessario accogliere la domanda di ammissione della difesa ad una 

discussione orale sul merito; 
Sulla proposta del Coinmissario delegato, onorevole Mazzolani; 

DELIBERA : 

Che sono da respingersi, quali destituite di fondamento per le ragioni svolte nella Re-
lazione, le eccezioni della difesa dei presunti responsabili, sia per quanto r iguarda l'adde-
bito della somma di lire 30,848,099.71 per differenza t r a i noli liberi e i noli di requisi-
zione, come dagli accertamenti fa t t i da questa Sotto-Commissione, sia per quanto r iguarda 
la somma di lire 3,200,999.43 per differenza ' t ra l ' importo pagato per premi di assicurazione 
rischi di guerra e i premi riconosciuti, come è specificato nella relazione e nel conto fa t to 
da questa SottoCommissione; 

Che, quanto al debito della somma di lire 52,990,312.56 contestata alla Società Gio. 
Ansaldo e C. e agli ex-amministratori della stessa, fratelli Pio e Mario Perrone, deve de-
trarsi dalla somma di lire 23,554,457.23, per tassa e sopratassa di registro, la somma di 
lire 6,000,000, per corrispondente versamento fa t to dalla Società Ansaldo all 'Amministra-
zione finanziaria, a titolo di deposito, per la registrazione del decreto 17 settembre 1919, 
n. 56, del Comitato interministeriale per la sistemazione delle industrie di guerra, in base 
a concordato a t to di transazione come risulta da bolletta n. 25, in da ta 7 luglio 1922, del 
registro mod. 10 dell'ufficio del registro, at t i civili in Genova, transazione però non ancora 
regolarmente approvata; 

Che pertanto il debito suddetto residua a lire 46,990,312.56> e tale debito, r isultante 
dal conto di dare e avere f ra la Società Gio. Ansaldo e lo Stato - conto trasmesso i n f o r m a 
autentica a questa Commissione d'inchiesta dalla Ragioneria dello Stato e aggiornato al 
1° maggio 1922.- deve rimaner fermo per le ragioni esposte nella Relazione, salvi i defini-
tivi accertamenti contabili spet tant i al Ministero del tesoro; 

Che, nei riguardi dei fratelli Pio e Mario Perrone, non 'si può, sulle ulteriori risultanze 
raccolte,!mantenere l 'addebito di avere essi, agli effetti di una minore tassazione dei sopra-
profitti di guerra 1920, incluso nel bilancio 1920, gli stipendi loro dovuti dalla Società 
Nazionale di l ev igaz ione per il quinquennio 1916-20 addebito di cui è menzione nella 
Relazione e di cui è oggetto apposita contestazione f a t t a ai detti Perrone. 

Quindi la SottoCommissione, escluso il suddetto addebito ai fratelli Pio e Mario Per-
rone ed escluse le considerazioni fa t te al riguardo nella Relazione, approva nel resto la 
Relazione sulla vertenza in esame, quale fu presentata in da ta 28 settembre u. s., nonché 
il capitolo aggiuntovi sulle ulteriori deduzioni delle parti , e formula le seguenti proposte 
definitive, da presentarsi alla Commissione plenaria. 

La Sotto-Commissione propone: 

Dichiararsi la responsabilità solidale della Società Gio. Ansaldo e C. e Società Nazionale 
di Navigazione, nonché dei rispettivi loro ex-amministratori Pio e Mario Perrone, in pro-
prio, per il danno subito dallo Stato in dipendenza di lucri indebiti e lucri eccessivi rela-
tivi ai t rasport i effe t tuat i durante la guerra coi t rasport i Primo, Gonzaga, Cogne, Gali-
meris, Nieolaus, Fagernes, Toso della- Società Nazionale, di Navigazione, gestiti dalla Società 
Gio. Ansaldo e C. 
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Dichiararsi conseguentemente tenute le due Società suddette e solidalmente i rispet-
tivi ex-amministratori Pio e Mario Perrone, in proprio, a versare allo Stato la somma di 
lire 34,049,099.14, ammontare complessivo, accertato da questa Sotto-Gommissione, del 
danno di cui sopra. 

Dichiararsi altresì tenuta la Società G-io. Ansaldo e 0. e solidamente gli ex-ammini-
stratori Pio e Mario Perrone, in proprio, al pagamento allo Stato della somma di lire 
46,990,312.56, come dal debito della Società stessa verso lo Stato risultante dal conto 
trasmesso dalla Ragioneria generale dello Stato, aggiornato al 1° maggio 1922, fatta riserva 
dei definitivi accertamenti contabili spettanti al Ministero del tesoro. 

Roma, 26 ottobre 1922. 

Le suddette conclusioni sono state approvate dall'assemblea plenaria nella seduta del 
5 novembre 1922, unitamente alla relazione che precede. 

A conclusione di questa relazione, la Commissione dichiara che debbono essere pubbli-
camente proclamate le grandi benemerenze della ditta Ansaldo, per aver potentemente 
contribuito alla vittoria militare, mediante il prodigioso sviluppo dato falla sua industria 
in ogni campo della produzione bellica, portata con audacia insuperabile al rendimento 
più alto; ma dichiara altresì che il fervore patriottico, onde questo sforzo fu animato, non 
fece mai dimenticare ai fratelli Perrone, amministratori della Società Gio. Ansaldo e 0. e 
della Società Nazionale di Navigazione, la cura degli interessi finanziarii degli enti da loro 
amministrati, e non impedì loro di compiere il tentativo (in parte realizzato) di assicurarsi 
lucri indebiti ed eccessivi, come quelli che la Commissione ha accertati nella questione dei 
noli, in quella della doppia vendita dei cannoni da 381/40, e in quella della liquidazione 
dei semilavorati dei cannoni da 102/35 antiaerei. 
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R E L A Z I O N E 
SULLA 

DOPPIA VENDITA, EFFETTUATA DALLA SOCIETÀ ANSALDO 
01 CANNONI OA 38140 ALLA REGIA MARINA E AL REGIO ESERCITO 

SOMMARIO 

I fat t i che dettero origine alla vertenza. 
La mala fede della Dit ta Ansaldo nel rapporto con-trattuale. 
La responsabilità del Servizio Amministrativo Armi e Munizioni. 
La relazione d'inchiesta Avet ed i suoi giudizi fa-vorevoli all'Ansaldo, ma non accettabili. 

La Dit ta Ansaldo deve allo Stato gli interessi sulla 
somma di lire 9,368,000 indebitamente riscossa 

Le conclusioni della Sotto-Commissione C. 

Le deduzioni dei presunti responsabili a confuta-
zione della Relazione suestesa. 

Le proposte definitive della Sotto-Commissione C, 

Nella tornata della Camera dei deputat i del 1° marzo 1919 l'onorevole Sipari, parlando 
sulle comunicazioni del Governo, accennava sommariamente al duplice contrat to stipulato, 
pei cannoni 381/40, dalla Regia Marina e dal Regio Esercito (Atti parlamentari, Camera 
dei Deputati , Legislatura XXIV, pag. 19084). 

Nella tornata del 7 stesso mese 8. E. Conti rispondeva all'onorevole Sipari, e provo-
cava l ' intervento nella discussione dell'onorevole Nava, il quale-dichiarava 

« Quando assunsi il Sottosegretariato per le Armi e Munizioni, l 'onorevole collega Bi-
gnami, nel farmi la consegna di molte pratiche, mi accennò anche ad un contrat to di 
grossi cannoni con la d i t t a Ansaldo, a proposito del quale erano sorti in lui dei dubbi. 

« Io esaminai a t ten tamente tale contrat to e, sentito anche il Ministero della marina, 
che negò di aver richiesto la restituzione dei cannoni ceduti, ebbi io pure dei dubbi circa 
la legittimità del contrat to stesso. Lo sottoposi allora all'Ufficio legale che aveva isti tuito 
presso il mio ufficio, appunto per avere un pronto consiglio giuridico su eventuali que-
stioni inerenti alle pratiche che affluivano ogni giorno al Ministero (potete immaginare 
che erano molte), e l'ufficio legale concluse dicendo che quel contrat to avrebbe dovuto 
essere annullato. Devo notare che sul contrat to medesimo che, come è già stato detto, 
affidava alla di t ta Ansaldo la ricostruzione dei cannoni che erano stati ceduti dalla Marina 
al Ministero armi e munizioni, erano stat i dati alla di t ta diversi milioni di anticipo. 
Mandai allora a chiamare la Di t ta e le dissi ne t tamente che, o accettava l 'annullamento 
puro e semplice del contratto, restituendo l'anticipo, o avrei dovuto procedere a quegli 
at t i che l'interesse dello Stato mi consigliava. Le t ra t t a t ive durarono a lungo, perchè la 
di t ta stessa sentiva t u t t a la gravità dell 'atto da me richiesto; ma io insistetti, e nel mese 
di novembre la di t ta firmò l 'annullamento del contrat to accreditando l 'Amministrazione 
dell'anticipo da questa fa t to . E la cosa finì in ta l modo ». 



— 304 — 
Caviera dei Deputati Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

Circa, t a le duplice cont ra t to r isul tabi l i fa t to , quanto segue: 
Con con t ra t to 9 agosto 1913 il Ministero della marina aff idava alla Società Ansaldo 

la fo rn i tu ra di qua t t ro coppie di cannoni da 381/40 al prezzo unitario di lire 410,800 per 
l ' a rmamento della nave « Colombo », insieme alle culle ed accessori. 

Con lo stesso cont ra t to la di t ta Ansaldo si impegnava a fornire alla Marina altri due 
cannoni da 381/40, di riserva, l 'uno di fabbricazione Schneider e l 'a l t ro da costruirsi in 
I t a l i a . 

La consegna delle qua t t ro coppie di cannoni 381/40 doveva esaurirsi entro il 1° gen-
naio 1917. 

I l 6 agosto 1916, dopo la offensiva austr iaca nel Trentino, il Ministero delle armi e 
munizioni r ichiedeva a quello della marina, con le t tera n. 70572, la cessione di due can-
noni da 381 in avanza ta costruzione presso la d i t ta Ansaldo. 

I l Ministero della mar ina acconsentiva alla richiesta eon dispaccio 14 agosto 1916, 
n . 17405 V/I. ' 

Tale concessione, della quale era da ta comunicazione alla d i t ta Ansaldo, sia dal gene-
rale De Angelis, come si dirà poi, sia con le t tera 24 agosto 1916, n. 89152 del generale 
Dall 'Olio (Doc. I-bis), avveniva in fo rma gra tu i ta , in applicazione delle in te rvenute norme 
legislative che consent ivano la deroga t emporanea alle disposizioni de t t a t e dalla legge per 
la contabi l i tà dello Sta to . 

Successivamente, ed in varie riprese, il Ministero della marina, aderendo ad analoghe 
richieste del Ministero armi e munizioni, cedeva gra tu i tamente , entro [l'agosto 1917, altr i 
c inque dei predet t i cannoni da 381/40 in costruzione presso l 'Ansaldo, del che si ha t raccia 
precisa nel foglio n. 40 Y/I da ta to 6 gennaio 1918, diret to dalla Eegia mar ina alla d i t ta 
Ansaldo (Doc. n. 2); e questa d i t ta eseguiva la consegna dei set te cannoni da 381 al Mi-
nistero delle a rmi e munizioni e di altri due al Ministero della marina, dichiarando, con 
le t te ra ¡17 luglio 1917 all'Ufficio vigilanza Eegia mar ina di non poter consegnare il de-
cimo per mancanza di tubo anima da fornirsi dalla d i t ta Schneider. 

Nonos tan te ta le esplicita dichiarazione di impossibili tà materiale di ulteriore fo rn i tu ra 
di cannoni da 381/40, la d i t t a Ansaldo induceva il Ministero delle armi e munizioni a 
st ipulare, con con t ra t to 6 se t tembre 1917, n. 1513, rat if icato il 20 stesso mese, la fo rn i tu ra 
d i 4 cannoni da 381/40 al prezzo unitario di lire 2,100,000. 

L ' a m m o n t a r e complessivo della forn i tura , oltre le culle ed accessori, era di lire 9,428,000. 
All 'articolo 5 di det to cont ra t to si d isponeva: 

« I pagament i saranno effe t tuat i nel seguente m o d o : il 50 per cento del prezzo com-
« plessivo della fo rn i tu ra dopo l 'approvazione e registrazione del presente contrat to , il 
« 50 per cento del prezzo di ogni cannone, di ogni culla e di ogni serie di accessori e 
« ricambi, dopo collaudo ed accettazione in officina, per metà in buoni del tesoro ad un 
« anno, al por ta to re ». 

Per l 'Amministrazione mili tare in terveniva e firmava tale cont ra t to il generale Giulio 
^ M a r t i n i , capo ufficio con t ra t t i al Ministero armi e munizioni. 

I prezzi di det to con t ra t to fu rono propost i dalla d i t t a Ansaldo e fìssati nelle cifre 
suesposte dal generale Martini, previo controllo del generale Grillo, delegato dalla Com-
missione per la disamina dei contra t t i . 

Successivamente, con cont ra t to 26 novembre 1917, n. 1711, la d i t ta Ansaldo assumeva 
la forn i tura di altri t re cannoni da 381/4.0 per conto del Ministero delle armi e munizioni, 
al prezzo unitario di lire 2,337,000. 

Con altro contrat to, n. 1710, da t a to pure 26 novembre 1917, la d i t ta Ansaldo assumeva 
la forni tura di affusti ferroviari per t r e cannoni da 381 al prezzo unitario di lire 1,791,000. 

Questi due ultimi cont ra t t i non furono perfezionati, sol perchè vennero rest i tui t i alle 
Armi e^Munizionì dalla Commissionò di revisione, essendosi da questa r i tenuto che-la com-
messa di t re nuovi cannoni da 381 avesse relazione col contra t to 9 agosto 1913 st ipulato 
con la Eegia marina. 

Con let tera 20 febbraio 1918, n. 888, il Comandante Guadagnim, capo dell'Ufficio Vigi-
lanza Eegia marina in Sanpierdarena informava la Direzione generale di artiglieria e arma-
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menti che «il contratto delle armi e munizioni per i primi quattro cannoni, in data 6 set-
tembre 1917, n. 1513, non faceva alcun cenno clie i cannoni ceduti al Regio Esercito erano 
di proprietà della Regia marina, che aveva già anticipato la prima rata del 50 per cento 
dell'importo»; e suggeriva per i tre ultimi cannoni ceduti, che «il Ministero armi e muni-
zioni potrebbe far risultare che questi cannoni, essendo di proprietà della Marina, dovreb-
bero essergli ceduti ai prezzi concordati colla Regia marina, che sono di gran lunga infe-
riori a quelli richiesti dalla ditta Ansaldo nel contratto per i primi quattro ». 

Il 24 febbraio 1918 la Direzione generale di artiglieria e armamenti del Ministero della 
marina, con lettera 3040, sollecitava dal Ministero armi e munizioni l'invio del contratto 
per cannoni da 381/40 con la ditta Ansaldo, già richiesto con telegramma 4 febbraio 1918. 

Il 27 stesso mese la detta Direzione generale artiglieria e armamenti comunicava .alle 
Armi e Munizioni copia della lettera del comandante Guadagnini, n. 888, dando parteci-
pazione, con l'occasione, dei prezzi del contratto 9 agosto 1913 per le artiglierie della Eegia 
nave Colombo. 

Questa lettera veniva lo stesso giorno, nelle ore pomeridiane, recapitata a mano dal con-
trammiraglio Bimion al generale Martini, capo dell'Ufficio contratti al Ministero armi e 
munizioni, richiamando su di essa la di lui attenzione (vedi pag. 10 relazione, in data 
5 aprile 1919 al Ministero della marina, del Direttore generale artiglieria e armamenti al 
Ministero della marina contrammiraglio Simion). 

Le tre anzidette richieste 4, 24 e 27 febbraio 1918 del Ministero della marina a quello 
delle armi e munizioni rimasero senza risposta. 

Il 24 marzo 1918 la Direzione generale di artiglieria e armamenti del Ministero della 
marina, con lettera 4289, voi. I, a firma «Del Bono», scriveva al Ministero delle armi e 
munizioni che « non si poteva dubitare che trattatasi, per i sette cannoni da 381 e fenile, di 
cessione gratuita fra le due Amministrazioni ; e che non potevasi supporre che la ditta An-
saldo alienasse, a suo beneficio, materiale, almeno in parte, non suo ». 

In data 15 aprile 1918, con nota n. 5111, il comm. Prandi, ispettore superiore del 
Tesoro, veniva incaricato di eseguire una ispezione presso la Ragioneria centrale del Mini-
stero armi e munizioni sotto la direzione del Ragioniere generale dello Stato. 

In relazione alle indagini iniziate dal Servizio amministrativo delle armi e munizioni 
venivano chieste spiegazioni verbali alla ditta Ansaldo; e il 30 aprile 1918 avveniva un 
colloquio fra il capo del Servizio amministrativo, tenente generale Gardini e il comm. Pio 
Perrone, amministratore delegato dell'Ansaldo. Al colloquio assisteva il comm. Prandi. 

Dall'esito del colloquio - come rilevasi dal rapporto a firma del generale Gardini in 
data 6 maggio 1918 al sottosegretario di Stato per armi e munizioni, onorevole Bignami, 
risultava « che la ditta Ansaldo, mentre aveva riscosso dal Ministero della marina il prezzo 
pattuito, veniva poi a riscuotere una seconda volta il prezzo dello stesso materiale e in 
misura pari al quintuplo', -

« Che la ditta, Ansaldo avrebbe ritenuto inesistente, e come non stipulato, il contratto 
n. £513; e privi di ogni ragione d'essere i contratti 1710 e 1711 (salvo a provvedere per 
un nuovo contratto per le sole istallazioni ferroviarie), con tutte le conseguenze di ordine 
finanziario ». 

Il giorno successivo, 1° maggio, il servizio amministrativo armi e munizioni scriveva 
all'Ansaldo, confermando le intervenute intese verbali, e invitando la ditta a dare regolare 
benestare. 

Tale lettera si incrociava con altra della Società Ansaldo, il contenuto della qual let-
tera era talmente difforme dagli intervenuti accordi, che il Servizio amministrativo armi 
e munizioni doveva replicare invitando la ditta a considerare se non fosse caduta in 
equivoco. 

« Rispondeva la ditta Ansaldo il 5 maggio, esponendo che: 
«1°) la ditta era disposta ad annullare il contratto 1513; ma alla condizione di una 

revisione dei contratti relativi agli affusti ferroviari da 381/40; 
« 2°) la ditta non riteneva doversi ritardare oltre la registrazione dei contratti 

1710 e 1711; 
«3°) in difetto di accordo, la ditta si riservava di chiedere l'annullamento dei con-

tratti per i calibri «per la fabbricazione dei quali il Ministero ha imposto i prezzi, mani-
festamente sotto costo ». 

Voi. II. — 20. 
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Poiché tale let tera era in piena contraddizione con quanto era s tato convenuto ver-
balmente, il detto Servizio amministrat ivo armi e munizioni scriveva il 14 maggio 1918 alla 
dit ta Ansaldo, ripetendo quanto era stato già notificato alla medesima col foglio 1° stesso 
mese, e invitandola a confermare per iscritto la sua accettazione. 

Il 16 maggio 1918 l ' ispettore capo commendatore Prandi rassegnava al Ragioniere ge-
nerale dello Stato un rappor to dal ti tolo <> Società Ansaldo - Doppia vendita di materiali ». 

In tale rapporto - premesso che dall 'esame degli a t t i e documenti risulta « che alla da ta 
« 22 agosto 1917 la Eegia Marina aveva ceduto alle armi e munizioni dei cannoni da 381 
« di fabbricazione Ansaldo e un cannone 381 di fabbricazione Schneider, e cioè sette degli ot to 
«cannoni commessi all 'Ansaldo», il commendatore Prand i prosegue: 

« In t an to la Marina aveva pagato il cannone Schneider e il 62.50 per cento degli altri 
« sei; la Ansaldo rilasciò dichiarazione registrata, dalla quale risulta la proprietà della Ma-
« rina fino alla concorrenza della somma pagata. 

« Senonchè, senza tener conto della cessione avvenuta, la d i t ta Ansaldo con contra t t i 
« 6 settembre e 26 novembre 1917 (quest 'ult imo però non approvato) vendette i sette can-
« noni al Ministero armi e munizioni e precisamente per lire 2,100,000 ciascun cannone, e 
« lire 257.000 ciascuna culla e serie di accessori, per un complessivo di lire 16,499,000; cioè 
«per lire 12,279,400 in più del prezzo pattuito con la Marina e da questa in par te pagato. 

« In base al primo dei due contratt i , la Ansaldo ebbe anzi dalle armi e munizioni un 
« anticipo di lire 4,714,000. 

« I l Ministero della marina seppe della r ivendita dei suoi cannoni, e ne avvert ì il Mi-
« nistero armi e munizioni il 24 marzo 1918: la cosa f u r i saputa anche dalla Commissione 
« consultiva dei prezzi, che diede l 'allarme il 16 stesso mese. 

« L'Ansaldo era perfe t tamente consapevole dell 'avvenuta cessione dalla marina alle 
« armi e munizioni: sapeva che i sette cannoni non più erano suoi, dal momento che aveva 
«riscosso l ' intero prezzo di uno e un notevole acconto sul prezzo degli altri sei, e rila-
« sciata dichiarazione di proprietà alla marina. Perchè li r ivendette alle armi e munizioni 
« ad un prezzo tan to maggiore 1? Come mai l'Ufficio tecnico «Materiali di Artiglieria », , che 
« pure aveva chiesta ed o t tenuta la cessione, ordinò la stipulazione dei due contrat t i di 
« acquisto H » 

I n da ta 31 maggio 1918, con nota 7078 Y. I., a firma « Del Bono » il Ministero della 
marina, Direzione generale artiglieria e armamenti , scriveva al sottosegretariato per le armi 
e munizioni: che «la cessione dei sette cannoni da 381 costruiti dall 'Ansaldo per la m a - ' 
« rina, ed avvenuta a più riprese, si è effettuata gratuitamente, come gra tu i tamente furono 
« fa t t e le cessioni precedenti per effetto delle disposizioni contenute nell 'articolo 37 del foglio 
« di ordine del Ministero della marina in data 21 giugno 1916; e che il contrat to 1513 do-
« veva essere annullato ». 

In data 15 luglio 1918 il servizio amministrat ivo delle armi e munizioni informava la 
Direzione dell'officina di costruzioni di artiglieria del Regio Esercito in Genova, alla quale 
erano appoggiati in linea amminis t ra t iva i contra t t i dell'esercito con la d i t ta Ansaldo, di 
non eseguire ulteriori pagamenti sui contratti nn. 1513 e 1711. (Sul contra t to 1513 i paga-
mei i erano s ta t i ul t imati sin dal 27 aprile 1918). 

Della esecuzione di ciò la Direzione suddet ta dava assicurazione con lettera 14983 del 
19 stesso mese. 

Il 27 luglio 1918 l'Ufficio affari legali e inchieste delle armi e munizioni proponeva 
al Ministero armi e munizioni che « si tentasse ancora l 'accordo con la d i t t a Ansaldo 
« secondo le diret t ive già concordate verbalmente t ra il generale Giardini e il commen-
« datore Pio Perrone; 

« Che, in caso di esito negativo di tale passo, si ritenessero alla d i t ta gli acconti già 
« da t i in lire 4,714,000, oltre gli interessi legali; , 

« Che si procedesse ad una inchiesta per accertare la responsabili tà degli uffici e 
« dei funzionari , e pur quella eventuale, in via penale, della d i t ta Ansaldo ». 

Il 27 agosto 1918 l ' ingegnere Camillo Manzitti , diret tore dello s tabi l imento artiglieria 
Ansaldo, con le t tera a E. S. Nava, Sot tosegretar iato di Stato per le armi e munizioni, 
in terveniva d i re t t amente nella questione, r ivendicandone il d i r i t to per la difesa del suo 
onore e della moral i tà della d i t ta Ansaldo che lo aveva delegato a rappresentar la nelle 
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t ra t ta t ive per la definizione dei contrat t i , e adducendo che Vannullamento dei contratti 
era atto di estrema gravità per i riflessi morali. 

L'Ufficio legale armi e munizioni, al quale veniva deferito l 'esame del pro-memoria 
Manzitti, riferiva al Commissario Generale per le armi e munizioni, in da ta 23 settembre 
1918, che 1 'ingegnere Manzitti « cercava di trarre in equivoco l 'Amministrazione militare 
confondendo la vertenza a t t inente ai cannoni da 381 con gli impianti binati relativi; 
e che le circostanze 4 i fa t to relative alla vertenza condannavano, sopra tu t to dal lato 
morale, la di t ta Ansaldo ». 

Biconfermava perciò il parere e le proposte avanzate il 27 luglio. 
Il 2 dicembre 1918, con let tera 72 v/r D. 3 al commendator Pio Perrone, l 'ingegnere 

Manzitti si decideva a rimettere al Perrone un progetto di dichiarazione per la rescis-
sione del contrat to 1513. 

La formula di rescissione proposta dal Manzitti era rimessa al Commissario Generale 
per le armi e munizioni onorevole i fava, il quale la deferiva al suo ufficio legale, che 
il 9 dicembre 1918 presentava un responso, in ,cui si conchiudeva: 

« È già troppo che l 'Amministrazione rinunci ai danni, ai quali essa avrebbe diri t to 
« e agli interessi sulle somme ingenti anticipate - posto che il contrat to 1513 è dichia-
« rato inesistente e come mai fosse stato stipulato, e non certo per causa dipendente 
« dall 'Amministrazione ». 

In data 11 stesso mese, con nota a firma Kava, veniva trasmessa all'Ufficio legale 
del Commissariato armi e munizioni una dichiarazione per l 'annullamento del contrat to 
1513 e la sistemazione dei pagamenti fa t t i in conto di tale contratto; e l'Ufficio legale 
ste'sso disponeva per l 'annullamento di questo contrat to, t rasmet tendo l'originale della 
dichiarazione, che figura da ta ta 1° novembre 1918 a firma Pio Perrone e Cesare Nava, 
al Capo del servizio Amministrativo, generale Gardini. 

Successivamente, procedevasi dalla Direzione della officina di costruzioni di arti-
glieria di Genova al recupero delle somme pagate dall 'Amministrazione militare per il 
contrat to di cui t ra t tas i . 

L À MALAFEDE DELLA DITTA ANSALDO NEL RAPPORTO CONTRATTUALE. 

Da t u t t a la documentazione relativa ai contrat t i sovra citati, rilevasi manifesta 
la mala fede della di t ta Ansaldo. 

Di vero, l 'Ansaldo omise di dichiarare al Ministero delle armi e munizioni, nelle 
t ra t ta t ive di cessione dei sette cannoni da 381, che dei medesimi (almeno in parte) era 
proprietaria la Marina, la quale aveva già effet tuato i pagamenti delle prime rate di 
tali cannoni. Infat t i , giusta l 'articolo 10 della convenzione 9 agosto 1913, in effetto del 
pagamento di dette rate, la Marina, per esplicita dichiarazione registrata della di t ta , 
era divenuta proprietaria dei materiali fino al l 'ammontare del valore corrisposto: non 
poteva quindi la di t ta alienare materiali, che oramai più non le appartenevano, facendone 
oggetto di altro contrat to con altro ente. 

Ma l 'Ansaldo omise altresì di rendere edotta la Marina, che erano in corso tra essa 
dit ta e il Ministero armi e munizioni t ra t ta t ive per la vendita, a nuovi e ben maggiori 
prezzi di quegli stessi cannoni 381/40 già venduti alla Begia Marina. 

L'Ansaldo non si curò nemmeno di rispondere al dispaccio n. 40 V/I in data 6 gen-
naio 1918 della Marina, col quale, in più precisi termini, l 'Ansaldo era informata come 
appresso: 

« Si ha il pregio di informare codesta di t ta , che questo Ministero ha ceduto a quello 
« delle armi e munizioni, per il Begio Esercito, altri t re cannoni da 381/40 S, oltre i quat-
« tro già dat i per istallazioni ferroviarie. 

« Sono quindi in totale sette cannoni di quel calibro e t ipo ceduti al Begio Esercito 
« su i dieci cannoni con cont ra t to 9 agosto 1913. 

« Per quanto r iguarda il pagamento residuale del materiale, che si cede al Begio 
Esercito, si informa che continuerà a provvedervi la Begia Marina ». 
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Mentre la cessione dei sette cannoni da 381/40 dalla Marina all 'Esercito fu una vera 
e propria cessione gratuita, con semplice sostituzione, cioè, delle Armi e Munizioni alla 
Marina agli effetti del con t ra t to ' s t ipu la to dalla Marina con la di t ta Ansaldo in data 9 
agosto 1913 - l 'Ansaldo, in relazione a quegli stessi cannoni, firmò un nuovo contrat to 
con le Armi e Munizioni e addivenne a fissazione di nuovi prezzi. 

Nonostante la di t ta Ansaldo avesse percepito dal Ministero della Marina - anterior-
mente alla commessa dell 'Esercito - la prima ra ta su no ve cannoni e su quat t ro impianti , 
nonché parte delle seconde rate, sotto osservanza delle clausole contrat tual i - la di t ta 
stessa percepì pure dal Ministero armi e munizioni l 'anticipo, in lire 4,714,000 della 
prima ra ta sulla forni tura dei quat t ro cannoni del contrat to 1513 - ra ta di na tura diversa 
dalla precedente (in quanto che non vi corrispondeva la dichiarazione di proprietà del-
l 'Amministrazione committente) che l 'Ansaldo aveva rilasciato per la Regia Marina, 
e successivamente riscosse, in da ta 31 ottobre 1917, la somma di lire 2,218,500; in data 
27 dicembre 1917, la somma di lire 1,050,000; in data 9 gennaio 1916, la somma di lire 
1,287,000; in data 27 aprile 1918, la somma di lire 118,500; e cioè complessivamente la 
somma di lire 9,388,000 sull 'ammontare complessivo di lire 9,428,000 del contrat to 1513. 

Quando, iniziate le indagini, il servizio amministrat ivo delle Armi e Munizioni osservò 
alla di t ta Ansaldo che, in ogni caso, la ricostruzione dei cannoni non poteva gravare 
sul bilancio del Ministero armi e munizioni, il commendatore Pio Perrone si indusse, 
nel colloquio avvenuto il 30 aprile 1918, ad accedere alla proposta di considerare non 
stipulato il contrat to alle sole istallazioni ferroviarie. Ma, quando il giorno successivo, 
I o maggio 1918, detto servizio amministrat ivo comunicò ufficialmente alla di t ta Ansaldo 
tale accordo verbale, invitandola a dare regolare benestare, con sorpresa ricevette let tera 
dalla stessa dit ta, la quale dichiarava di essere disposta a ritenere nullo il contra t to 
1513 soltanto a condizione di una revisione dei contrat t i relativi agli affusti ferroviari 
da 381/40; e invocava d'al tro canto, la sollecita registrazione degli at t i 1710 e 1711, con 
espressa riserva, in tono minaccioso, di chiedere, in difetto di accordo, l 'annullamento 
dei contrat t i per i, calibri, adducendo che per essi il Ministero aveva imposto prezzi 
sotto costo ! 

Successivamente l'ingegnere Manzitti, che aveva a suo tempo condotto la pratica 
dei 381/40, sentendosi diret tamente colpito dal disposto annullamento del contrat to 1513, 
vi si opponeva, prospettando la cosa in modo da poter far cadere in equivoco l 'Ammi-
nistrazione statale, e adoperandosi con ogni sforzo a t rovare una soluzione che lo rilevasse 
dalle responsabilità incorse verso la sua Società. 

E qui giova ricordare quanto scriveva al Ministero della Marina il direttore gene-
rale di artiglieria e armamenti presso det to Ministero, contrammiraglio Simion, colla 
sovra ci tata sua relazione: 

« Sarebbe molto utile conoscere perchè l 'annullamento del contrat to stesso, ammesso 
« come inevitabile dal commendatore Pio Perrone nel maggio 1918, abbia avuto luogo 
« effet t ivamente soltanto in data 1° novembre 1918, e sarebbe del pari utile conoscere 
« perchè mai l 'ingegnere Manzitti, che nella riunione del 5 dicembre 1918 della Commis-
« sione presieduta dall 'ammiraglio Mcastro, alla cui presenza faceva cenno della possi -
« bile utilizzazione dei canoni da 381/40 per difesa costiera o montana allo scopo di evi-

"« tare il minacciato annullamento, ignorasse invece che l 'annullamento stesso aveva 
« avuto luogo da oltre un mese prima.. . 

« A meno che al Commissariato armi e munizioni non si fosse creduto mettere una 
« data anticipata alla firma del documento, per ragioni intime, ignote naturalmente, 
« a questa Direzione Generale: e questa supposizione sarebbe plausibile per il fa t to che 
« le due lettere che accompagnano l 'a t to , per conoscenza, all'Ufficio legale inchieste e 
«a l servizio amministrativo, portano r ispett ivamente le date de l l ' l l e 12 dicembre. 

« La di t ta Ansaldo ha venduto quat t ro cannoni da 381/40, uno dei quali già con-
« sunto per i molteplici tiri di prova (l'originale Schneider) al Regio Esercito, mentre 
« essi appartenevano regolarmente alla Eegia Marina che ne aveva pagata metà dell'im-
« porto, ad un prezzo di gran lunga superiore al contrat tuale della Marina; se la Eegia 
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« Marina non avesse a t empo conosciuto il f a t t o ed imposto l ' annul lamento del con-
« t r a t to , ciò si sarebbe ripetuto per altri tre cannoni! La d i t t a ha agito in malafede, per-
« chè la tesi da essa sostenuta, di avere cioè r i t enuto di essere obbligata a costituire a suo 
« t empo i cannoni, è insostenibile ». 

* * * 

Per chiarire la condotta dell'Ansaldo, basta ricordare quanto ebbe a dichiarare il vice 
ammiraglio Pinelli, ispettore generale di artiglieria e a rmament i - sì come risulta dalla 
relazione d'inchiesta in data 27 maggio 1919, eseguita circa la doppia vendi ta dei cannoni 
di cui è cenno, dal vice ammiraglio Presbitero. 

Il vice ammiraglio Pinelli dichiarò « fuor di dubbio che la dit ta Ansaldo sapesse benis-
simo, quando vendet te all 'esercito i cannoni della marina da 381/40 che la Colombo non 
sarebbe s ta ta u l t imata ». 

Circa i colloqui avvenut i personalmente col comm. Pio Perrone, il vice ammiraglio 
Pinelli dichiarò che il comm. Perrone ebbe a dirgli « che la di t ta aveva iniziato accordi 
con le Armi e Munizioni e consultato avvocati principi, il cui parere era che il contra t to 
avrebbe potu to anche non essere annul la to ; e che la Società era da questo lato in una 
botte di ferro ». 

Aggiunge il vice ammiraglio Pinelli, che l 'ingegnere Manzitti, recatosi da lui, pure 
sostenné che il contra t to non poteva essere annul lato « perchè ciò avrébbe significato una 
condanna morale per lui che lo aveva propósto ». (Fogli 10-12 relazione inchiesta Pre-
sbitero). 

E basta ricordare qualche punto della corrispondenza t ra l 'Ansaldo e l 'Amministra-
zione pr ima del contra t to 6 set tembre 1917. 

Con lettera 75/75, in data 16 luglio 1917, l 'Ansaldo chiedeva alla Marina una proroga 
di mesi sei alla costruzione di qua t t ro cannoni da 381/40; la di t ta in quell 'epoca, quando 
cioè era prossima la conclusione del contra t to con l 'Esercito, par lava dei due cannoni 
da* 381/40 come « ceduti dalla Eegia Marina al Eegio esercito ». 

Con dispaccio n. 9722 del 22 agosto 1917, il Ministero della marina informava la So-
cietà Ansaido di avere comunicato al Ministero Armi e Munizioni « che si sarebbero date 
« disposizioni perchè codesta di t ta impiegasse per le seconde due sistemazioni ferroviarie 
« del Eegio esercito altri due cannoni da 381, oltre i due già dati, da approntars i natural-
« mente con le date che il Ministero per le Armi e Munizioni stesso stabilirà. 

« Tali disposizioni si intendono date col presente dispaccio, restando così ceduti al 
« Eegio esercito altri due cannoni da 381/40: in totale cioè quat t ro sul cont ra t to 9 ago-
« sto 1913 ». 

Come si legge dal documento allegato, era ben chiaro ed esplicito che la Eegia Ma-
rina era la cedente all 'esercito dei cannoni da 381 sul contrat to 9 agosto 1913. 

Ebbene, la d i t ta r ispondeva a questo dispaccio con la let tera n. 30/158 del 5 set-
tembre 1917, nella quale la dit ta accennava a r i tardi e a proroghe di consegna; ma si 
guardava bene dal rilevare quanto si era ad essa fatto presente circa la cessione dei cannoni 
suddetti. Ciò avveniva proprio alla vigilia della firma del cont ra t to 1513 per la cessione 
all'esercito ! 

Certo, la Marina non poteva supporre quanto correva f ra l 'Ansaldo e il Ministero per 
le Armi e Munizioni, il quale non si era curato neppure di chiedere alla Marina informa-
zioni sui prezzi contra t tual i dei cannoni da 381. 

Il vice ammiraglio Simion-, nel confermare pienamente in data 24 ot tobre 1921, nella 
presente inchiesta, la di lui relazione 5 aprile 1919 al Ministro della Marina, dichiarò che 
« quali siano le conclusioni della inchiesta Avet, sta in fatto che la ditta Ansaldo cedette ad 
un prezzo quintuplo cannoni, che essa ditta sapeva di non dovere e di non potere più 
costruire ». 

Il vice ammiraglio Simion documentò, in una relazione diret ta a questa Commis-
sione par lamentare d ' inchies ta - relazione che si allega - « secondo i dati forniti dalla 
stessa ditta Ansaldo, il costo unitario dei cannoni in quistione, pei quali le materie prime erano 
già state approvvigionate in pace, doveva risultare, nel settembre 1917, lire 410,800 più 153,455> 
e cioè di lire 564,255. 
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« E tale era il prezzo - non quello di lire 2,100,000 - che avrebbe dovuto, al massimo, 
essere concordato, per le dette armi, tra Ansaldo e le Armi e Munizioni! » (foglio 3 citata 
relazione Simion). 

Ciò è gravissimo nei riguardi della di t ta Ansaldo, perchè la di t ta concordò coll'esercito 
l 'enorme prezzo unitario per dett i cannoni, di lire 2,100,000, facendo quindi, scientemente, 
a danno della pubblica Amministrazione, un lucro eccessivo e indebito. 

La di t ta Ansaldo affermò che richiese un prezzo così elevato, perchè ri teneva dovere 
poi ricostruire i cannoni per fornirli alla Marina, cui occorrevano - secondo una prima 
asserzione della Di t t a - per i monitori del tipo di Faà di Bruno migliorato, e - secondo 
altra asserzione - per l 'armamento della nave Cristoforo Colombo. 

Ma il vice ammiraglio Simion osservò (Vedi sue dichiarazioni, nella presente inchiesta, 
in data 24 ot tobre 1921) che « è infondata l'asserzione della B i t t a che avrebbe essa dovuto 
« ricostruire i cannoni 381/40 ceduti all 'Esercito, per armare dei monitori tipo Faà di Bruno-, 
« perchè sta in fatto che non intervenne da par te della Regia marina alcun impegno colla 
«Società Ansaldo per la costruzione dei det t i monitori. La Di t ta non poteva, adunque, 
«fare assegnamento su un fat to , pel quale non vi era alcuna impegnativa da par te del-
« l 'Amministrazione della Eegia marina ». 

E che effet t ivamente sia mancato ogni impegno colla di t ta Ansaldo per la costruzione 
delle cannoniere, f u confermato nella presente inchiesta da S. E. il tenente generale Carpi 
Agostino, Presidente del Comitato per i progett i navi, il quale dichiarò: 

« Posso a t tes tare che non intervenne da par te della Eegia marina alcun impegno colla 
« d i t ta Ansaldo per la costruzione delle cannoniere; e che anzi, dal modo col quale ebbero 
« inizio le t r a t t a t i ve preliminari per la costruzione delle cannoniere, la di t ta Ansaldo non 
« si mostrò sollecita a secondare la Eegia marina nello sviluppo del progetto ministeriale. 

« So che, a seguito della cessione gra tui ta f a t t a dalla Eegia marina al Eegio esercito 
« dei cannoni 381/40 Ansaldo, la Marina dovette r inunciare alla costruzione delle cannoniere 
« tipo Faà di Bruno, cannoniere che, secondo i progett i della Marina, avrebbero dovuto 
« essere armate con i cannoni da 381/40, provenienti dagli impianti di artiglieria delle 
« grandi navi, la cui costruzione venne sospesa durante la guerra » (Vedi dichiarazioni 
S. E. tenente generale Carpi in data 27 ottobre 1921). 

A dimostrare poi la infondatezza dell 'altra asserzione, di cui sopra, della di t ta Ansaldo, 
s ta il fa t to che, se ufficialmente la d i t t a Ansaldo ebbe comunicazione della rescissione del 
contra t to di a rmamento della Cristoforo Colombo con lettera della Eegia marina in data 
31 gennaio 1918, la di t ta Ansaldo però sapeva perfet tamente, prima della data del con-
t r a t t o 1513 coll'Esercito, e cioè prima del 6 set tembre 1917, che la Eegia marina aveva 
rinunciato al completamento della nave Cristoforo Colombo. (Yedi dichiarazioni del vice 
ammiraglio Simion e del capitano di corvetta Guadagnini, già capo dell'Ufficio di vigi-
lanza della Eegia marina presso la di t ta Ansaldo, nella presente inchiesta, in data 24 e 
25 ottobre 1921 nonché la let tera 16 luglio 1921 del vice ammiraglio Simion alla Commis-
sione parlamentare d ' inchiesta) . 

Il comandante Guadagnini non esitò a concludere, che la dit ta Ansaldo « ha agito, nello 
stipulare il contrat to 1513 coll 'Esercito in assoluta scorrettezza e in piena malafede ». 

« La Di t ta non ebbe scrupoli a cont ra t ta re coll 'Esercito tan to più che faceva coi prezzi 
un affare ott imo ». 

L A RESPONSABILITÀ DEL SERVIZIO AMMINISTRATIVO ARMI E MUNIZIONI. 

Come sopra si . è accennato, il Ministero per le armi e munizioni non poteva davvero 
ignorare, date le continue precedenti cessioni di materiale bellico t ra l 'Amministrazione 
della marina e quella delle armi e munizioni, che la cessione dei suddett i cannoni da 381/40 
era s ta ta f a t t a a titolo gratui to . 

Nonostante, dal Ministero armi e munizioni venne stipulato coll'Ansaldo il contrat to 
1513, come se la di t ta Ansaldo avesse dovuto fornire ex novo le artiglierie. Sicché, a per-
f e t t a insaputa della Marina, e senza chiedere, nemmeno nei riguardi tecnici, il menomo 
chiarimento alla Direzione generale di artiglieria e a rmament i presso la Marina, pr ima di 
firmare il contra t to , dal Ministero per le armi e munizioni si concordò con la di t ta Ansaldo 
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un contratto, per il quale i cannoni erano pagati ad un prezzo di gran lunga superiore a 
quello contrattuale con la marina, e tra i cannoni acquistati per nuovi eravi anche uno,» 
reso ormai logoro dal lungo uso fattone per tiri di prova in Italia e in Francia, e che per-
tanto doveva considerarsi inutilizzabile. ("Vedi dichiarazioni contrammiraglio Simion in sede 
d'inchiesta Presbitero. Allegato 6 relazione inchiesta vice ammiraglio Presbitero). 

Capo dell'Ufficio contratti alle Armi e Munizioni era il generale Giulio Martini. Fu 
egli a firmare, come rappresentante l'Amministrazione militare, il contratto 1513. I l 
generale Martini addusse, a sua difesa, che trattò l'acquisto di tali cannoni, senza che 
gli sorgesse il dubbio che le artiglierie fossero cedute dalla Marina all'Esercito; per-
chè... nessuno e tanto meno il rappresentante della Ditta Ansaldo, l'aveva di ciò avvi-
sato. 

Durante la inchiesta eseguita dal tenente generale Comotti sull'operato del gene-
rale Martini, a contestazione del telegramma e del dispaccio con cui la Marina chiedeva 
notizie alle Armi e Munizioni del contratto sui cannoni da 381/40, e a contestazione 
del telegramma e del dispaccio consegnato ad esso Martini brevi manu dal contrammi-
raglio Simion, il ^generale Martini « restò sempre sulla negativa, assicurando di non 
« avere avuto conoscenza dei documenti citati, nè di ricordare la consegna brevi manu 
« del dispaccio 3192. Però l'indomani lo stesso generale si presentava» per rettificare 
« quanto aveva affermato il giorno precedente, ammettendo di avere ricevuto dall'am-
« miraglio Simion il dispaccio » (fogli 27 e 28 relazione inchiesta Comotti). 

Il generale Comotti si limitava a concludere, nei riguardi del generale Martini, che 
questi « nella questione Ansaldo ha dimostrato ben poca avvedutezza » (foglio 31 rela-
zione Comotti): e ciò limitavasi ad addebitare al generale Martini, nonostante che il 
generale G-ardini, capo dell'Ufficio amministrativo presso le Armi e Munizioni, avesse, 
durante la inchiesta stessa, rilevato nel Martini « una marcata mancanza di direzione 
dell'Ufficio delicatissimo al quale era preposto, e una grave negligenza nella difesa degli 
interessi dell'Amministrazione » (foglio 61 relazione inchiesta Comotti). 

Sta, per la verità, che se il contratto fu poi annullato - e con molto ritardo - furono 
però* indebitamente, per grave colpa specialmente del generale Martini, versate lire 
9,388,000 alla Ditta Ansaldo su un contratto che non potevasi in alcun modo stipulare. 

Ma non possono sfuggire da responsabilità nemmeno il generale Grillo - che ebbe a 
controllare i prezzi del contratto 1513, stabiliti dall'Ufficio contratti, di cui era capo 
il generale Martini, e specialmente e in misura più grave - il generale De Angelis, che, 
quando il contratto fu concluso, era capo dell'Ufficio Nuovi Armamenti, e, per la più 
elementare prudenza, avrebbe dovuto, trattandosi di commesse così importanti, usare 
le maggiori cautele. 

Va notato, che fu il generale De Angelis a portare a mano alla Ditta Ansaldo, che 
la protocollò in archivio il 21 agosto 1916 ( V. lettera Manzitti relazione inchiesta 3-462 
del 27 maggio 1920), copia della lettera 14 agosto 1916 n. 17405 Y . - I . del Ministero 
della Marina (documento n. 19 bis), colla quale si acconsentiva alla cessione dei cannoni 
da 381 in avanzata costruzione; cessione chiesta dal Sottosegretariato Armi e Munizioni 
con lettera 70572 del 6 detto agosto (documento n. 1). 

Il generale De Angelis - per essere precisi - rimise brèvi manu all'ingegnere Manzitti, 
nel suo Ufficio di Sampierdarena, copia della succitata lettera della Marina: lo dice lo 
stesso Manzitti nella lettera sovra citata: e non si comprende tanta cortesia del gene-
rale De Angelis verso la Ditta Ansaldo, cortesia che giungeva sino alla consegna fa t ta -
personalmente dal capo Ufficio Nuovi Armamenti, di un documento di Ufficio al diret-
tore di una Ditta. 

Il generale De Angelis non poteva certo ignorare che si trattasse di cessione gra-
tuita di quei cannoni da 381, poiché nella suddetta lettera 6 agosto 1916, dicevasi chia-
ramente di « autorizzare la Ditta Ansaldo a cedere a questa Amministrazione (Guerra) 
due dei cannoni da 381 », e sarebbe puerile ritenere che il generale De Angelis non 
conoscesse la portata di tale lettera e le disposizioni di massima, in materia. 

Per reciproci accordi delle due Amministrazioni militari (Guerra e Marina) col 
Ministero del Tesoro, erasi stabilito che i passaggi di materiali dall'una all'altra Ammi-
nistrazione avvenissero con semplice passaggio di carico, senza reale rimborso. Questa 
disposizione aveva, sin dal 9 giugno 1916 per il Regio esercito, e sin dal 21 giugno 1916 
per la Regia marina, valore di disposizione di massima; e doveva quindi essere ben cono-
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scinta dal generale Martini, preposto all'importante e delicata carica di capo dell'Uf-
ficio contratti. 

Se adnnqne il generale Martini non poteva davvero ignorare tale disposizione di 
massima, come mai egli addivenne alla stipnìazione del contratto 1513, e lasciò la Ma-
rina, prima e dopo il pontratto, nella completa ignoranza delle trattative e pattuizioni 
coli'Ansaldo per la fornitura dei cannoni 381-40 e per la definizione dei nuovi prezzi? 

C'è ad evidenza, a carico del Martini, ben più che « la poca avvedutezza » di cui 
si parla nella inchiesta Comotti. 

La colpa poi si aggrava pel contegno, posteriormente al contratto, assunto dal 
generale Martini di fronte all'Amministrazione della Marina. Quando, saputa la cosa 
alla distanza di cinque mesi dalla firma del contratto 1513, la Marina ne richiese tele-
graficamente la copia e poi rinnovò la richiesta con lettera sollecitatoria, perchè il gene-
rale Martini lasciò senza alcuna risposta tali richieste della Marina in ordine a contratto 
così importante; e perchè lasciò parimenti senza risposta la lettera 27 febbraio 1918, 
della Marina, recapitatagli a mano dal contrammiraglio Simion, sulla quale questi aveva 
richiamato tutta l'attenzione del Martini % 

Ad illuminare la colpa dei funzionari che addivennero al contratto 1513, giova ripor-
tare le dichiarazioni rese dal vice ammiraglio Pinelli nella presente inchiesta: 

« Il contratto 9 agosto 1913, già concluso dalla Marina colla ditta Ansaldo, non do-
« veva e non poteva non essere noto all'Amministrazione militare dell'Esercito, che ve-
« niva a concludere colla ditta Ansaldo il contratto 6 settembre 1917. 

«Evidentemente, si ebbe l'intenzione, da parte de Ile-Armi e Munizioni, di fare il con-
« tratto colla ditta Ansaldo alla insaputa e di nascosto della R. Marina, facendo trovare 
« la E . Marina dinanzi al fatto compiuto ». (Vedi dichiarazioni del vice ammiraglio Pinelli 
in data 26 ottobre 1921). 

L A RELAZIONE D'INCHIESTA A V E T 
E I SUOI GIUDIZI FAVOREVOLI ALL'ANSALDO, MA NON ACCETTABILI. 

Nella relazione d'inchiesta Avet, datata 10 giugno 1920, si afferma che della suddetta 
disposizione di massima « non poteva eccepirsi l'ignoranza da parte dei capi servizio delle 
due amministrazioni » (foglio 118 relazione Avet). 

La relazione stessa pone in rilievo (nè potevasene fare a meno) la mancata risposta 
alle note della Marina in data 4, 24, 27 febbraio 1918 (foglio 39 citata relazione): e pone 
in sodo che « senza il consentimento della Marina, che aveva per contratto la proprietà 
delle materie prime e la proprietà dei cannoni sino al punto in cui ne era giunta la co-
struzione e il pagamento, non poteva disporsi di quei cannoni da 381/40» (foglio 119 rela-
zione Avet). 

Ma in tale relazione d'inchiesta non si fa cenno della responsabilità, che ad evidenza 
incombe al generale Martini, per avere fatto, perfezionare il contratto 1513, senza che in 
esso si accennasse in alcun modo al diritto di proprietà della Marina su parte del ma-
teriale. 

Kè si accenna alla responsabilità del génerale Grillo e del generale De Angelis e 
di altri. 

L'inchiesta Avet, ordinata con decreto 14 gennaio 1920, ebbe l'incarico di « eseguire 
« accertamenti in merito agli opposti giudizi espressi, in occasione dell'inchiesta sul fun-
« zionamento dell'Ufficio Contratti del Ministero Armi e Munizioni, dal tenente generale 
« Comotti e dall'ispettore del Tesoro, commendator Prandi, nella questione relativa alla 
« cessione, per il servizio dell'esercito, dei cannoni da 381/40 ». 

Il mandato di tale Commissione d'inchiesta veniva chiarito da lettera riservata del 
Ministero del Tesoro in data 31 dicembre 1919, nel senso di « inquirere e di emettere un 
giudizio definitivo in ordine alle conclusioni che investono l'opera dell'ispettore Prandi ». 

La Commissione d'inchiesta Avet doveva adunque indagare specialmente sull'operato 
' del Prandi, il quale, mentre nelle sue relazioni al ministro del Tesoro in data 11 marzo 

e 16 maggio 1918 aveva aspramente condannato l'operato della ditta Ansaldo e del ser-
vizio amministrativo delle Armi e Munizioni, aveva poi, in data 16 dicembre stesso anno, 
trasmesso al Ragioniere Generale dello Stato un rapporto in cui, venendo a conclusioni 
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diametralmente oppostele quindi favorevoli alP Ansaldo, assumeva tutto l'aspetto di 
strenuo difensore della ditta; e adottava, in tale sua difesa, gli stessi « identici argomenti 
« addotti dalla ditta, trascurando tutti quelli che, pure in un primo tempo, avevano gene-
« rato in lui un opposto convincimento; e ciò quando, per la sua veste di membro della 
« Giunta Esecutiva, fin dal dicembre 1918, era venuto ad avere la possibilità di interes-
« sarsi in modo deliberativo della questione ». 

Il Prandi chiudeva quest'ultimo suo rapporto elogiando «la probità dei dirigenti la 
« Società Ansaldo e del suo direttore ingegner Manzitti, lungamente provati a traverso le 
« più terribili avventure della guerra nazionale ». 

La Commissione d'inchiesta Avet riconobbe ben legittimo l'annullamento del con-
tratto 1513; riconobbe che l'azione del Prandi, sia come membro della Commissione 
De Angelis, sia come capo servizio della Giunta Esecutiva nominato a tale ufficio con 
decreto ministeriale 5 aprile 1919, con effetto retroattivo dal 7 dicembre 1918 «fu decisa-
mente favorevole all'Ansaldo »; riconobbe che « la ditta Ansaldo sollevò essa stessa la que-
stione del contratto 9 agosto 1913 alla Commissione Incastro; e la sollevò privatamente 
col Prandi ». 

La Commissione Avet accertò, che il commendatore Prandi « ebbe rapporti perso-
« nali coll'ingegnere Manzitti, iniziati il 2 settembre 1918 a Sampierdarena dietro infor-
« mazioni favorevoli all'Ansaldo e al Manzitti, dategli dal tenente Mario Diana » (foglio 
70): che « relazioni personali nel campo industriale legano il Diana all'ingegnere Mazzitti; 
e relazioni di stima legano il Diana e il Prandi » (foglio 145); ma la Commissione stessa 
escluse « ogni sospetto di corruzione » e ravvisò soltanto « mancanza di serenità e di pon-
derazione » in tutta l'azione spiegata dal commendatore Prandi. 

La Commissione Avet avvisò che « è a ritenersi provata la completa buona fede e 
correttezza dell'ingegnere Manzitti, che ebbe a rappresentare la ditta durante lo svolgi-
mento dei contratti ». 

Eppure la Commissione Avet aveva riconosciuto che « in realtà la ditta Ansaldo aveva 
percepito dal Ministero della Marina, anteriormente alla commessa dell'Esercito, la prima 
rata su 9 cannoni e su 4 impianti, nonché parte della seconda rata, sotto osservanza delle 
clausole contrattuali; e aveva pure percepito, a suo tempo, dal Ministero Armi e Muni-
zioni l'anticipo sulla fornitura della prima rata di 4 cannoni del contratto 1513 », e aveva 
riconosciuto pure che «la ditta Ansaldo omise di regolarizzare, sia successivamente, sia 
globalmente dopo la consegna dei cannoni all'Esercito, tanto gli anticipi costituenti la 
prima rata, che gli acconti sulla seconda » (foglio 127 relazione citata). 

Nonostante tali premesse, la Commissione d'inchiesta Avet non ribadì i severi giu-
dizi espressi dal generale Gardini e dal contrammiraglio Simion, e quelli formulati dal 
vice ammiraglio Presbitero; ma si limitò a concludere che « la ditta Ansaldo non va 
esente da negligenza o da omissioni » (foglio 137). 

La Commissione Parlamentare d'inchiesta non può adagiarsi sui favorevoli giudizi 
verso l'Ansaldo e verso il direttore tecnico della ditta stessa, ingegnere Manzitti, espressi 
dalla Commissione d'inchiesta Avet; giacché, per quanto si voglia sofisticare sui rapporti 
tra l'Ansaldo e l'Amministrazione militare, non puossi davvero ravvisare dovuto a sola 
omissione o negligenza il fatto della riscossione effettuata dall'Ansaldo di lire 4,714,000 
in dipendenza del contratto 1513, come se si fosse trattato di cannoni allestiti espressa-
mente dalla ditta Ansaldo per il Ministero delle Armi e Munizioni e a questo venduti. 

E non si può trascurare che l'Ansaldo e, per tale ditta, l'ingegnere Manzitti, nelle 
trattative colla pubblica Amministrazione giuocarono sull'equivoco sino all'ultimo; e anzi 
tentarono di trarre in equivoco l'Amministrazione militare, come ebbe con franca parola 
a rilevare l'Ufficio legale presso le Armi e Munizioni, onde l'onorevole ìsTava si determinò 
a porre ì'aut aut definitivo alla ditta Ansaldo. 
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L A D I T T A A N S A L D O D E V E ALLO S T A T O GLI I N T E R E S S I 

S U L L A SOMMA D I L I R E 9,388,000 I N D E B I T A M E N T E R I S C O S S A . 

Come sopra è esposto, alla ditta Ansaldo fu - a norma dell'articolo 5 del contratto 
1513 - effettuato il pagamento dalla Sezione di Eegia Tesoreria di Genova, dal 18 otto-
bre 1917 al 27 aprile 1918, della complessiva somma di lire 9,388,000 (doc. n. 25). 

Annullato il contratto, l'Amministrazione militare non si curò di addebitare all'An-
saldo gli interessi su tale somma; ma questa rinuncia non si comprende, perchè ingiusta 
e lesiva degli interessi dello Stato. La ditta Ansaldo deve adunque allo Stato la somma 
di lire 596,530.90 per interessi maturati sulla somma di cui è caso, calcolando la decor-
renza dai giorni degli effettuati pagamenti ai giorni delle trattenute fatte alla ditta An-
saldo, giusta calcolo fatto dall'Amministrazione (doc. n. 26). 

^ Hi ' ^ , 

Va notato, a dimostrare il confusionismo che regnava al Servizio amministrativo 
Armi e Munizioni, che quando il contratto fu annullato, si ignorava quanto precisamente 
la ditta Ansaldo aveva già esatto sul contratto stesso. 

Difatti, con lettera 15 dicembre 1918 alla Direzione dell'officina di costruzioni di 
artiglieria di Genova, il Servizio amministrativo armi e munizioni scriveva che, in con-
seguenza dell'annullamento del contratto 1513, « codesta Officina vorrà compilare un conto 
di liquidazione a debito della Società Ansaldo per le somme già pagatele per tale motivo, 
somme che, secondo i fogli sopra citati, dovrebbero ascendere a lire 4,674,000, conto in 
parola che dovrà essere firmato per accettazione dalla Società interessata ». (Doc. n. 27). 

Il Servizio amministrativo Armi e Munizioni adunque ignorava che in conto del 
contratto n. 1513, alla ditta Ansaldo era stata pagata alla data del 27 aprile 1918, la 
complessiva somma di lire 9,388,000. 

Soltanto in data 23 aprile 1920 la Direzione della officina di costruzioni di artiglieria 
di Genova, con nota n. 4503, trasmetteva al Servizio amministrativo armi e munizioni 
la situazione definitiva riguardante la commessa dei cannoni da 381/40 e le istallazioni 
relative, (Doc. n. 28). 

L E C O N C L U S I O N I D E L L A S O T T O - C O M M I S S I O N E G . 

Questa Sotto-Commissione C nella seduta del 20 aprile 1922, considerato che nella 
relazione che precede - relazione approvata da questa Sotto-Commissione nella seduta 
del 12 novembre 1 9 2 1 - f u dimostrato il debito della ditta Ansaldo, riconosciuto ed ese-
guito con il pagamento della sorte, e fu altresì dimostrata la scienza della doppia ven-
dita e così la mala fede del commendator Pio Perrone, Presidente della Società stessa, 
il quale ebbe a firmare il contratto con cui tale vendita fu stipulata, ed ebbe a trattare 
e sottoscrivere il successivo atto di annullamento in data 1° novembre 1918 - deliberò ag-
giungersi alla suddetta relazione la seguente conclusione: 

« La Sotto-Commissione C propone dichiararsi la responsabilità della Società Ano-
« nima Giovanni Ansaldo e C. e in solido del commendatore Pio Perrone, in proprio, in 
« dipendenza del contratto n. 1513 in data 6 settembre 1917 stipulato fra l'Amministra-
« zione Armi e Munizioni e la Società Ansaldo, avente per oggetto la fornitura di quattro 
« cannoni da 381/40, contratto quindi annullato e rescisso con atto 1° novembre 1918, fir-
« mato dallo stesso commendator Pio Perrone. 

« Propone altresì dichiararsi tenuta la Società Anonima Giovanni Ansaldo e C. e 
solidamente il commendator Pio Perrone, in proprio, a versare allo Stato la somma di 
lire 596,530.90 per interessi maturati sui pagamenti effettuati alla Società Ansaldo in 
« conto di detto contratto n. 1513 dall'Amministrazione Armi e Munizioni ». 
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L E D E D U Z I O N I D E I P R E S U N T I R E S P O N S A B I L I A C O N F U T A Z I O N E 

D E L L A R E L A Z I O N E S U E S T E S A . 

Con lettere raccomandate con ricevuta di ritorno in data 21 aprile 1922, n, 2294-C, 
2295-0, venivano notificate alla Società Giovanni Ansaldo e C. e al commendator Pio 
Perrone, quale ex presidente del Consiglio di Amministrazione della Società stessa, le 
conclusioni d'i questa Sotto-Commissione d'inchiesta in ordine alla doppia-vendita, effet-
tuata dalla Società predetta, di cannoni da 381/40, alla Eegia Marina e al Eegio Esercito, 
non senza avvertire che tutti gli atti della vertenza e la copia della relazione di questa 
Sotto-Commissione trovavansi depositati nella Segreteria di questa Commissione, e che 
veniva assegnato un termine di giorni dieci per prendere visione dei documenti e per pro-
durre le eventuali deduzioni. 

Il commendator Pio Perrone non rispondeva a tale notifica e non faceva pervenire 
alcuna deduzione: la Società Ansaldo e, per essa, l'ingegnere Manzitti Camillo, chiedeva 
una proroga al termine, sino al 15 maggio, per presentare le sue difese. Dietro tale do-
manda, questa Sotto-Commissione accordava alla Società Ansaldo la proroga sino al 10 
maggio, e ne dava partecipazione alla Società stessa con lettera 29 aprile scorso. Ma 
la Società Ansaldo, ottenuta tale proroga, chiedeva con telegramma 4 maggio una ulte-
riore proroga a tutto maggio per presentare le sue difese, e questa Sotto-Commissione 
accordava la proroga sino al 15 maggio prossimo passato. 

Allo scadere di tale termine, la Società Ansaldo faceva pervenire una memoria legale 
della difesa dell'ingegnere Manzitti, già direttore tecnico della Società stessa, nonché una 
confutazione della relazione di questa Sotto-Commissione, una confutazione della lettera 
diretta in data .16 luglio 1921 dal vice ammiraglio Ernesto Simion a questa Commissione 
d'inchiesta, nonché una confutazione delle dichiarazioni rese a questa Commissione dal 
detto ammiraglio, dal comandante Guadagnini Ulisse, dal vice ammiraglio Pinelli Elia, 
dal .tenente generale Carpi Agostino, dal maggior generale Martini Giulio, e altresì un 
volume di allegati. 

Ma, se notevole è la mole delle produzioni Ansaldo a difesa del suo operato, è ad 
osservare che, in sostanza, nessun fatto nuovo si è potuto prospettare dalla Società An-
saldo e, per essa, dall'ingegnere Manzitti nella vertenza di cui è caso; e che tutte le attuali 
produzioni e tutte le confutazioni della Società riguardano fatti e documenti già acquisiti 
agli atti della vertenza e già noti e vagliati da questa Sotto-Commissione prima di pren-
dere le sue conclusioni in merito. 

Ciò premesso, questa Sotto-Commissione, proceduto all'esame dei memoriali pre-
sentati dalla Società Ansaldo, prende anzitutto a considerare la memoria difensiva del-

. l'ingegnere Manzitti, il quale - sebbene nelle conclusioni di questa Sotto-Commissione 
non fosse stato dichiarato personalmente responsabile in dipendenza della doppia ven-
dita dei cannoni di cui trattasi, in quanto che all'epoca della stipulazione del contratto 
non era amministratore dell'Ansaldo, ma era alle dipendenze di questa Società quale 
direttore tecnico dello stabilimento di artiglieria - ha sentito il bisogno di lungamente 
difendersi, avendo egli dichiarato di avere atteso, quale delegato della Società, nella veste 
di direttore tecnico, alla definizione del contratto 6 settembre 1917 col Ministero per le 
Armi e Munizioni - contratto riguardante la vendita degli stessi cannoni da 381/40 già 
venduti alla Eegia Marina col contratto 9 agosto 1913. 

Però l'ingegnere Manzitti, non ha fatto, sostanzialmente, che insistere nella linea 
difensiva già tenuta nelle precedenti sue dichiarazioni, sviluppando ancora, in massima 
parte, gli stessi argomenti. 

In merito a tale Memoria difensiva, questa Sotto-Commissione osserva: 
a) la tesi che ha sempre sostenuto l'Ansaldo, e, per tale Società, l'ingegnere Man-

zitti - e la tesi nella quale ora egli insiste - che cioè la cessione dei 7 cannoni 381/40 
della Eegia Marina al Eegio Esercito fu fatta a « semplice titolo di precedenza », non regge 
alla critica delle risultanze dell'istruttoria. 

Non regge, di fronte alla precisa disposizione di massima contenuta all'articolo 37 
del foglio d'ordini del Ministero della Eegia marina in data 21 giugno 1916, in forza del 
quale, a seguito di reciproci accordi delle due Amministrazioni militari (Guerra e Marina) 
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co Ministero del Tesoro, erasi stabilito che i passaggi di materiali dall'una all'altra Ammi-
nistrazione avvenissero con semplice passaggio di carico, senza reale compenso. 

Non regge, di fronte alla lettera 31 maggio 1918, n. 7078, V. I , a firma del Ministro 
Del Bono, colla quale espressamente si riconosceva, e rimaneva stabilito, che la cessione 
dei cannoni 381/40, di cui è caso, era avenuta gratuitamente; e che quindi il contratto 
stipulato con la Società Ansaldo dal Ministero per le Armi e Munizioni in data 6 settem-
bre .1917 doveva essere annullato. 

Non regge, di fronte alla piena adesione fat ta dal commendator Pio Perrone, quale 
Presidente della Società Ansaldo, a tale annullamento di contratto, per le ragioni di cui 
sovra, come risulta dalla citata lettera Del Bono al Sottosegretario di Stato per le Armi 
e Munizioni. 

b) Vanamente si invoca dall'ingegnere Manzitti - quale precedente - la lettera 18 
aprile 1916, n. 8032, a firma Pinelli, relativa ai cannoni da 152/45; perchè tale lettera 
riguardava - notisi bene - esclusivamente il contratto dei 152/45, ed è d'altronde ante-
riore alla data della sovra citata disposizione di massima, che dal 21 giugno 1916 doveva 
essere seguita, a prescindere da ogni contrario precedente. 

c) A torto l'ingegnere Manzitti, per dimostrare che il contratto 6 settembre 1917 
non fu fatto ad insaputa della Begia marina, tenta sostenere che, precedentemente a tale 
contratto, egli ne « avvertì » il comandante Frigerio, capo dell'ufficio di vigilanza della 
Regia Marina a Sampierdarena. 

Il comandante Frigerio negò replicatamente e recisamente la notifica verbale alla 
quale accenna l'ingegnere Manzitti, e dichiarò che egli ebbe sentore della cosa al Mini-
stero della guerra, e allora fu egli a parlarne al Manzitti e a scrivere al Ministero della 
marina la lettera 5 settembre 1917, n. 2870, colla quale metteva sull'avviso il Ministero 
della marina; ma tardivamente, perchè il contratto col Ministero per le Armi e Munizioni 
veniva firmato proprio il giorno successivo. 

Sta per la verità, che la ditta Ansaldo, mentre era solita - come ebbe a dichiarare il 
comandante Guadagnini, capo dell'Ufficio Vigilanza della Begia marina - a dare comu-
nicazione diretta, per iscritto, al Ministero della Marina, di ogni contrattazione, di ogni affare, 
anche minimo (vedi deposizione Guadagnini, foglio 5, Voi. I l i atti inchiesta), per un con-
tratto di tanta importanza come quello della vendita all 'Esercito dei cannoni 381/40 -
contratto che importava una spesa di oltre 9 milioni - non fece alcuna comunicazione 
alla Begia Mar inar la quale pure, per espressa dichiarazione registrata dalla ditta, era 
divenuta proprietaria di quei cannoni sino alla concorrenza della somma pagata. 

E la somma pagata dalla Begia marina alla Società Ansaldo, di cui al contratto 9 
agosto 1913, sino al novembre 1917, e cioè sino alla data del contratto fatto all'Ansaldo 
col Ministero per le Armi e Munizioni, fu di lire "2,408,715. 

Se adunque la Begia marina era divenuta proprietaria, almeno per la somma di cui 
sovra, di quei materiali, con qual diritto la Società Ansaldo alienò, senza alcun preav-
viso alla Begia marina, quegli stessi materiali che più non le appartenevano, facendone 
oggetto di altro contratto con altra Amministrazione; e - ciò che più illumina la mala 
fede della Società - agendo nelle trattative per la stipulazione di questo contratto con il Mini-
stero per le Armi e Munizioni, come se si fosse trattato di contratto ex novo f 

Di vero, il Capo ufficio contratti, generale Martini - col quale la Società Ansaldo e, 
in rappresentanza di essa, l'ingegnere Manzitti fece tutte le pratiche per la stipulazione 
di tale contratto - ebbe a dichiarare in questa inchiesta: 

« Prima della firma del contratto, io ebbi a discutere dei prezzi di cui al contratto 
stesso, col rappresentante della ditta Ansaldo, ingegnere Manzitti, il quale, per la verità, 
trattò con me come si trattasse di cannoni da costruire ex novo. 

« Il Manzitti non mi disse affatto che si trattava di cannoni già in corso di costruì 
zione per la Begia marina, nè mi disse che si t rat tava di cannoni contrattati e apparte-
nenti alla Marina, nè mi disse che si trattasse di cannoni che la Begia marina aveva ce-
duto al Begio esercito ». 

Ben a ragione adunque il comandante Guadagnini concluse la sua deposizione a 
questa Commissione d'inchiesta, dichiarando che « la ditta Ansaldo non ebbe scrupoli 
a contrattare coll'Esercito, tanto più che faceva coi prezzi un affare ottimo ». 

d) Si cita dal Manzitti il dispaccio n. 40 V. I in data 6 gennaio 1918 della Begia 
marina - col quale, in ben precisi termini, si informava la Società Ansaldo che « per quanto 
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riguarda il pagamento residuale del materiale che si cede al Eegio esercito (quello relativo 
ai 381/40) » continuerà a provvedervi la Eegia marina - dispaccio fatto dalla Marina 
quando ancora non era edotta della doppia vendita di tali cannoni - e si cita questo 
dispaccio dal Manzitti per dedurne che il contenuto di esso era «in contraddizione con. 
tutti i precedenti ». 

Al riguardo si osserva: 
Se quel dispaccio apparì alla ditta Ansaldo e al Manzitti in contraddizione con tutti 

i precedenti, perchè mai la Società Ansaldo e, per essa, il Manzitti non si curò nem-
meno di rispondere in merito alla Eegia Marina ? Eppure, trattavasi di una partecipa-
zione ufficiale di decisiva rilevanza, in quanto che da essa risultava che la cessione dei 
materiali 381/40 all'Esercito era stata gratuita, tanto vero che il pagamento all'Ansaldo 
doveva essere continuato esclusivamente dalla Eegia Marina ! 

Questo fatto della mancata risposta al citato dispaccio è reso più sintomatico dal 
fatto correlativo, compiuto dall'Ansaldo, della esazione degli ulteriori pagamenti effet-
tuatile dall'Esercito in conto del contratto 1513 del 6 settembre 1917 - esazione veri-
ficatasi, nonostante la partecipazione che l'Ansaldo aveva ricevuto dalla Eegia Marina, 
che « per quanto riguarda il pagamento residuale dei 381/40 continuerà a provvedervi 
la Eegia Marina ». 

Come risulta dal documento n. 21 voi. I , la Società Ansaldo riscosse infatti - po-
steriormente alla suddetta partecipazione riflettente i pagamenti residuali della Marina -
dalla Sezione della Eegia Tesoreria di Genova, in conto del contratto 15.13 coll'Esercito, 
la somma di lire -1,287,000, in data 9 gennaio 1918, e la somma di lire 118,500, in data 
27 aprile 1918, a totale pagamento della fornitura di cui al contratto stesso coll'Esercito ; 

e) il Manzitti, di fronte all'annullamento del contratto 1513 - annullamento sotto-
scritto dal commendator Pio Perrone, Presidente dell'Ansaldo - osa parlare «di pres-
sioni » e persino di « minacce » fatte dall'Amministrazione al Perrone, come se delit-
tuoso fosse stato l'operato dell'Amministrazione e come se il commendator Pio Perrone 
fosse uomo da subire in silenzio pressioni e minacce da pubblici funzionari. 

Veramente non si comprende cosa il Manzitti voglia intendere, nella specie, per 
« pressioni »; ma si comprende che per « minacce » il Manzitti intende il diffidamento 
fatto da S. E. ISTava al Perrone, per le ragioni da lui esposte alla Camera nella tornata 
del 7 marzo 1919, quando cioè S. E. Nava, per ragione del suo ufficio e dietro il parere 
dell'Ufficio legale, disse nettamente al rappresentante la Società Ansaldo che « o accettava 
l'annullamento puro e semplice del contratto, restituendo l'anticipo, o avrei dovuto pro-
cedere a* quegli atti che l'interesse dello Stato mi consigliava ». In ciò, secondo l'inge-
gnere Manzitti, si concretano le « minacce » a carico del Perrone ! 

7°) La difesa del Manzitti continua, su questo tono, a parlare di « scoramento » 
dell'ingegnere Manzitti (e ne aveva ben donde, quando vide annullato il contratto 1513 
da lui stipulato!) e di «ire della Direzione Generale di artiglieria e armamenti della 
Eegia Marina », di « momento politico favorevole ai risentimenti dell'ammiraglio Si-
mion »; ma non sono questi argomenti che meritino una confutazione, di fronte alla mala 
fede accertata da questa Commissione per le varie considerazioni esposte nella relazione 
già approvata - alle quali nulla di serio la difesa del Manzitti ha potuto opporre - limi-
tandosi ad addurre la presunzione di mala fede per la ditta Ansaldo, dato il momento 
che la opinione pubblica attraversa - e ad addurre altresì la « mancanza di serenità » da 
parte della Eegia Marina. 

* * * 

La richiesta, colla quale si chiude la memoria difensiva dell'ingegnere Manzitti, 
di una ampia istruttoria, non merita accoglimento; poiché questa Sotto-Commissione, 
in difetto assoluto - come si vedrà in appresso - di nuovi elementi di fatto pertinenti 
e concludenti, ravvisa la istruttoria definitivamente compiuta. 

* * * 

Passando alla disamina della confutazione, fatta dalla Società Ansaldo, della rela-
zione di questa Sotto-Commissione, si rileva quanto segue: 

Io) la ditta Ansaldo, per giustificare il suo operato, afferma « che essa ignorava, 
e nemmeno poteva immaginare, che la cessione dei cannoni da 381/40 dalla Eegia Marina-
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al Regio Esercito fosse gra tu i ta »; ma - ammesso anche l 'inverosimile, che cioè la d i t t a 
Ansaldo da t u t t a la corrispondenza passata coli 'Amministrazione non avesse compreso 
la po r t a t a e la na tu ra della cessione - il fa t to , ora addot to dall 'Ansaldo, della ignoranza 

» della gratuità della cessione di quei cannoni, non viene a menomare affat to la responsa-
bilità e a dirimere la mala fede dell 'Ansaldo per la vendi ta e f fe t tua ta all 'Esercito di 
quei cannoni. 

Poiché nella corrispondenza corsa t r a la Regia Marina e la d i t t a Ansaldo circa la 
cessione dei 381/40 non si faceva alcun cenno al la to amminis t ra t ivo e contabile, e poiché 
nulla era venuto ad alterare la sostanza del rappor to cont ra t tua le colla Regia Marina 
per la forni tura di quei cannoni - la d i t ta Ansaldo non poteva disporre, come di cosa 
sua, dei materiali che in par te non le appar tenevano, facendone, ad insaputa della Regia 
Marina, oggetto di cont ra t to ex novo con un altro En te e da questo percependo il 
prezzo degli stessi materiali , già pagato per circa la metà dalla Regia Marina. 

La Di t t a Ansaldo invece agì come se il cont ra t to 9 agosto 1913 per la forn i tura 
alla Regia Marina di quei cannoni non fosse mai esistito: e, quando la Regia Marina 
con dispaccio 22 agosto 1917, n. 9722, informò l 'Ansaldo di avere comunicato al Mini-
stero per le armi e munizioni « che si sarebbero date disposizioni perchè codesta d i t ta 
impiegasse per le seconde due sistemazioni ferroviarie del Regio Esercito altri due cannoni 
da 381/40 oltre i due già dati; e che tali disposizioni si in tendono date col presente di-
spaccio, restando così ceduti al Regio Esercito altri due cannoni da 381/40 e cioè in to ta le 
quat t ro nel cont ra t to 9 agosto 1913 », la d i t ta rispose a questo dispaccio con la le t tera 
5 set tembre 1917, n. 30/158 nella quale, proprio alla vigilia del contratto coli'Esercito, 
la d i t ta accennava a r i tardi e a proroghe di consegna; ma si guardava bene altresì dal-
l ' informare la Marina delle t r a t t a t i v e corse col Ministero delle armi e munizioni per la 
forni tura degli stessi cannoni, e dal notificarle che il domani si s t ipulava coll 'Esercito 
un cont ra t to - redat to proprio come se si t r a t t asse di fabbricazione e forni tura nuova -
di vendi ta di quegli stessi cannoni appar tenent i alla Regia Marina per regolare contra t to ; 

2°) il fa t to , addot to dalla d i t ta Ansaldo che « il prezzo uni tar io di lire 2,100,000 
con t ra t t a to con il Ministero per le armi e munizioni si riferisce non già alla sola bocca da 
fuoco, ma al cannone completo di anello di cula t ta e di r icuperatore », non menoma la 
impor tanza del rilievo f a t t o - a dimostrare l ' ingordigia della d i t ta - dell'esorbitante ed 
ingiustificata differenza di prezzo t r a quello cgnt ra t tua le della Regia Marina e quello 
pa t tu i to dalla Ditta Ansaldo coll 'Esercito nel cont ra t to 1513. 

Di vero, il cannone completo 381/40, di cui al cont ra t to 9 agosto 1913 colla Regia 
Marina (e cioè bocca da fuoco, anello di cula t ta e r icuperatore) era s ta to pa t tu i to al 
prezzo di lire 582,000 (lire 410,000 la bocca da fuoco, lire 172,000 la culla e l 'anello di 
culat ta); come dal cont ra t to stesso e da le t tera confermat iva della d i t ta 2 A. R. 437, 
in da ta 5 novembre 1920 diret ta alla Commissione per l 'esame delle controversie per le 
forni ture della Regia Marina. 

Orbene, di fronte al prezzo di lire 582,000 - prezzo contrattato dall' Ansaldo colla Regia 
Marina per la fornitura del cannone 381/40 completo - sta il prezzo di lire 2,337,000. prezzo 
contrattato dall' Ansaldo coli' Esercito per la fornitura dello stesso cannone. Difat t i , s tando al 
cont ra t to 1513, il prezzo unitar io del cannone 381/40 munito di anello di culat ta , è di 
lire 2,100,000, e il prezzo unitar io della culla è di lire 237,000; in totale quindi il prezzo 
unitar io di det to cannone - come dal cont ra t to di forn i tura coll 'Esercito - è di lire 2,337,000 
contro il prezzo uni tar io complessivo di lire 582,000 - come dal cont ra t to di fo rn i tu ra 
dello stesso cannone colla Regia Marina - e cioè un prezzo quadruplo! 

Ma la di t ta Ansaldo, contro la enormità di tale prezzo, ha t en ta to altresì eccepire 
« che nel 1917 il prezzo di un cannone da 381/40, e di un cannone in genere, non poteva 
essere inferiore al triplo di quello dello stesso cannone, quale poteva essere con t ra t t a to 
nel 1913, perchè le condizioni del mercato delle materie e della mano d 'opera, giustifi-
cavano pienamente così cospicua variazione ». (Vedi pagina 3 le t tera Ansaldo, foglio 35, 
volume ITI). 

Anzi tut to , non triplo - come in tale le t tera vorrebbe far credere il firmatario della 
le t tera stessa, ingegnere Manzitti - ma per fe t tamente quadruplo fu il prezzo f a t t o dal-
l 'Ansaldo, e, per tale di t ta , dall ' ingegnere Manzitti , al l 'Amministrazione militare. 

In secondo luogo, a tor to l ' ingegnere Manzitt i invoca le cambiate condizioni del 
mercato delle materie prime per giustificare l ' enormità del prezzo, in quanto che - come 
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ebbe a dichiarare il comandante Guadagnini - tutte le materie prime necessarie alla fabbri-
cazione di tutti i cannoni al completo, elei quali trattasi, erano state approvvigionate dalla 
società Ansaldo prima dello scoppiare della guerra europea - come del resto fu riconosciuto 
dalla stessa società Ansaldo nella sua le t tera sovra c i ta ta 5 novembre 1920, nella quale, 
facendosi a r ivendicare le maggiori somme, che, a suo parere, le spe t tavano , l imitò la 
sua domanda al « r imborso delle maggiori spese per la lavorazione dei materiali , - mag-
giori spese che l 'Ansaldo rappresentò in lire 153,455 per la bocca da fuoco propr iamente 
det ta , e in lire 85,964 per l 'anello di cu la t ta e culla. 

Adunque, s tando alle richieste stesse della d i t ta , il cannone completo da 38.1/40 
avrebbe dovuto costare alla da t a del con t ra t to coll 'Esercito la somma di lire 821,319 
(e cioè lire 582,000 prezzo cont ra t tua le , più lire 153,455 plus valore per la bocca da fuoco 
più lire 85,864 per l 'anello di cu la t t a e culla) e non mai il prezzo con t r a t t a to coll 'Eser-
cito, di lire 2,337,000. (Vedi foglio 19 volume IV a t t i inchiesta e deposizione comandan te 
Guadagnini, fogli 45-46, volume I I I a t t i citati) . 

Questa dimostrazione della enormità del prezzo pra t ica to dall 'Ansaldo nel con t r a t to 
coll 'Esercito - dimostrazione f a t t a non in base ad apprezzament i , ma in base ai docu-
menti provenient i dalla d i t t a stessa - rende vana ogni confutazione che ora t en t a l ' in-
gegnere Manzitt i al r iguardo, e s ta a provare come il prezzo di quei cannoni nel con t ra t to 
1513 del 6 se t tembre 1917 fosse grandemente esagerato e fosse quindi lesivo degli interessi 
dello S t a to ; 

3°) L 'Ansaldo, a giustificazione della sua condot ta coll 'Amministrazione militare nelle 
t r a t t a t i ve antecedent i alla st ipulazione del con t ra t to 1513, vuole sostenere che « la So-
cietà Ansaldo sui cannoni ceduti dalla Regia Marina al Regio' Esercito aveva percepi to 
sol tanto la p r ima r a t a e non il prezzo p a t t u i t o » 

Ma che l 'Ansaldo avesse percepito su quei cannoni sol tanto la p r ima ra ta è dimo-
st ra to non vero dalle produzioni della Regia Marina al r iguardo, dalle quali r isulta am-
piamente prova to che l 'Ansaldo riscosse dalla R_egia Marina, per quei cannoni, non sol-
t an to il pagamento della p r ima ra ta , ma anche pagament i sulla seconda ra ta , g iusta 
copia delle f a t t u r e della d i t t a stessa. 

* * * 

Le confutazioni - per usare la parola adopera ta dalla Società Ansaldo - che questa 
fa, prolissamente ma steri lmente, in meri to alle dichiarazioni rese a questa Sotto-Commis-
sione dai vice ammiragli Simion e Pinelli, dal comandante Guadagnini, dal tenente ge-
nerale Carpi e dal maggior generale Martini, si r iducono ad insistere negli argoment i 
già dianzi p rospe t ta t i e a ripetere i concetti e i pun t i di vista della d i t t a nella questione 
in esame. 

Nei r iguardi dell 'ammiraglio Simion, la d i t t a si dilunga nella asserzione f a t t a dal 
medesimo, che l 'Ansaldo « sapeva di non dovere e non potere più oltre costruire per la Regia 
Marina quei cannoni da 381/40 ceduti al l 'Eserci to », nonché sul l 'a l t ra a f fermat iva del 
de t to ammiraglio, che la d i t t a era « nella impossibil i tà tecnica » di poterli sostituire, non 
essendo nelle condizioni tecniche di costruire il t ubo anima; ma - a prescindere dalle con-
vincenti dimostrazioni date al r iguardo dal vice ammiraglio Simion nella sua de t t a -
gliata relazione a questa Commissione d ' inchiesta e relativi allegati - s iffat te circostanze 
non sono essenziali al merito della questione. 

Circa poi le dichiarazioni rese dal vice ammiraglio Pinelli, l 'Ansaldo insis te t te nel 
sostenere che essa ignorava la gra tu i tà della cessione f a t t a dalla Regia Marina al Regio 
Esercito dei cannoni da 381/40. 

In merito^alle dichiarazioni e alle produzioni di S. E. Carpi, Pres idente del Comi-
t a to per i proget t i navi sul f a t t o che « non in tervenne da pa r t e della Regia Marina al-
cun impegno colla d i t t a Ansaldo per le costruzioni delle cannoniere, e che anzi, dal modo 
col quale ebbero inizio le t r a t t a t i v e preliminari per la costruzione delle cannoniere, la 
B i t t a Ansaldo non si mostrò sollecita a secondare la Regia Marina nello sviluppo del pro-
getto ministeriale « nonché sul f a t t o » che, a seguito della cessione gra tu i ta f a t t a dalia-
Regia Marina al Regio Esercito dei cannoni da 381/40 Ansaldo, la Marina dove t te 
rinunciare alla costruzione delle cannoniere t ipo Faà di Bruno, cannoniere che, secondo 
i progett i della Marina, avrebbero dovuto essere a rma te con i cannoni da 387/40, la D i t t a 
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Ansaldo non potè smentire la veri tà di tali fa t t i , e cercò giustificarsi dal rilievo di « scarso 
in te ressamento » mossole dal generale Carpi, per quanto r iguardava lo sviluppo del pro-
ge t to ministeriale. Ma tale rilievo è cosa ben secondaria, r ispet to al fa t to , riconosciuto 
dal l 'Ansaldo, che nessun impegno vi fu mai da pa r te della Regia Marina per la costru-
zione delle cannoniere. Se adunque non vi fu alcuna impegna t iva da pa r te della Eegia 
Marina al r iguardo, i n fonda ta rivelasi l ' a f fe rmat iva della d i t ta , che essa avrebbe dovuto 
r icostruire i cannoni da 381/40 ceduti al l 'Esercito per a rmare dei monitori t ipo Eaà 
di Bruno. Sj! jj! 

Nella confutazione delle severe e gravi dichiarazioni rese in questa inchiesta dal 
c o m a n d a n t e Guadagnini, l ' ingegnere Manzitt i , al fine di sminuire il valore di tal i dichia-
razioni, volle sostenere la mancanza di serenità del Guadagnini , e parlò di « disposizioni 
d ' an imo » di costui, avverse alla d i t ta , della « impuls iv i tà » del medesimo, c i tando a di-
mostrazione di ciò, i brani di due let tere del Guadagnini , diret te , nel se t t embre 1918, 
l ' u n a al Manzit t i e l ' a l t ra al Pio Perrone - contenent i en t rambe espressioni di pura cor-
tesia. 

Contro siffatt i argoment i dell ' ingegnere Manzit t i , il comandan te Guadagnini fece 
r i levare che, se i brani delle sue let tere c i ta te dal Manzit t i contengono espressioni lusin-
ghiere pel Manzit t i e per il Presidente dell 'Ansaldo, tali le t tere non erano che « la cor-
tese r isposta ad a l t r e t t an t e cortesi e lusinghiere le t tere scrittegli dal Manzit t i e dal Per-
rone in occasione della di lui ch iamata al Ministero »; e d ' a l t ronde tal i le t tere fu rono 
scr i t te dal ' Guadagnini quando egli non aveva ancora, sulla questione dei 381/40, gli 
e lementi di giudizio che potè a^ere in seguito, quando ciqè, passato al Ministero della 
mar ina , dove t te occuparsi della questione in t u t t i i suoi estremi. 

* * SfC 
Confu tando le dichiarazioni rese in questa inchiesta dal generale Martini, l ' ingegnere 

Manzi t t i dichiara che il generale Martini « è precisamente nel vero, nel l 'affermare che 
esso Manzit t i t r a t t ò con lui, nel discutere i prezzi dei cannoni da 381/40, come se si t r a t -
tasse di cannoni da costruire ex novo. 

Aggiunge però l ' ingegnere Manzit t i , che il generale Martini « non poteva però pen-
sare che, i cannoni che l 'Ansaldo avrebbe consegnato e f fe t t ivamente al Eegio Esercito 
sarebbero s ta t i quelli con t r a t t a t i ex novo, solo che avesse posto mente al f a t t o che il con-
t r a t t o con lui s t ipulato obbligava la d i t t a Ansaldo a consegnare un cannone da 381/40 
ogni due mesi a par t i re dal se t tembre 1917, cioè dal mese stesso in cui s t ipulava il con-
t r a t t o ». 

E in questo appun to al Martini, l ' ingegnere Manzitt i ha pe r fe t t amen te ragione. 
* * * 

Quanto al volume allegato, p rodo t to dalla d i t ta , tal i allegati consistono in una ri-
produzione fotografica della le t tera 19 aprile 1920 dell 'onorevole Podrecca all ' ingegnere 
Manzit t i e del relat ivo allegato in cui si par la della inchiesta per la questione dei 381/40 
— in le t tere e document i vari , noti a questa Sotto-Commissione - e da essa ' vagliati -
iri disegni relativi al cannone da 381/40, all 'anello di cu la t ta e r icuperatore, in prospet t i 
comparat ivi degli accessori pei cannoni da 381/40 per la Eegia Marina e per il Eegio 
Esercito. 

Va sol tanto r i levato - in merito a tal i produzioni - che la d i t ta Ansaldo e, per essa, 
l ' ingegnere Manzit t i - vorrebbe, in base ad una le t tera 7 maggio 1922 dell ' ingegnere Fe-
derico Giolitti e ad una le t tera 13 maggio 1922 dell ' ingegnere Leone Almagià, en t rambe 
di re t te all ' ingegnere Manzitt i , combat te re gli argoment i del vice ammiraglio Simion' 
sul f a t t o che la d i t ta stessa « era nella impossibili tà tecnica di costruire il tubo anima ». 
Ma è ovvio al r iguardo rilevare che gli apprezzament i e i giudizi degli ingegneri Gio-
l i t t i e Almagià, provocat i dall ' ingegnere Manzitt i , in questo pun to la rgamente e giusta-
mente t r a t t a t o dall 'ammiraglio Simion nella sua relazione 10 novembre 1921 alla Com-
missione d ' inchiesta (Volume IV a t t i d ' inchiesta), sono apprezzament i e giudizi di par te , 
essendo s ta t i det t i ingegneri alle dipendenze della d i t ta Ansaldo duran te il t empo a cui 
la ver tenza in esame si riferisce. 
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Quanto poi ai presunti responsabili, in via amministrativa - generali Giulio Martini 
e Giulio De Angelis, venivano loro notificate le contestazioni di responsabilità con let-
tera raccomandata con ricevuta di ritorno, in data 5 giugno 1922. 

A tali contestazioni nulla i suddetti funzionari hanno potuto opporre, clie valga a 
menomare la loro responsabilità. Di vero, il generale Martini ammise che « gli sfuggì 
che, appartenendo i cannoni alla Marina, la pratica avrebbe dovuto avere altro svolgi-
mento », e non seppe altrimenti difendersi che allegando che « la sua fu una svista'» 
{difesa invero troppo ingenua): e il generale De Angelis addusse semplicemente che egli 
« nella sua qualità di capo dell'Ufficio Nuovi Armamenti aveva assolto il suo còmpito colla 
compilazione del dispaccio relativo alla « commessa » - senza considerare che appunto 
tale commessa determinò il contratto di cui è caso, e che appunto nel fatto di avere 
dato una commessa siffatta, senza badare che si trattava di cannoni ceduti gratuita-
mente dalla Marina, e senza neppure chiedere il menomo chiarimento alla Marina, si 
integra la di lui colpa a prescindere dagli altri motivi di responsabilità enunciati nella 
contestazione fattagli da questa Sotto-Commissione, in merito ai quali motivi però il 
generale De Angelis si guardò bene dal rispondere. 

SjC ìjC 

Per tutte le premesse ragioni, questa Sotto-Commissione, considerata la infondatezza 
delle difese della Società Ansaldo in ordine alla contestazione di responsabilità fattale, 
respinge tali difese quali inammissibili, rigetta la richiesta di nuovi mezzi istruttori, e 
rende definitive le sue conclusioni e proposte in data 20 aprile 1922 nei riguardi della re-
sponsabilità della Società Gio. Ansaldo e C. e, in solido, del commendatore Pio Perrone, 
per l'accertata scienza della doppia vendita dei cannoni 381/40 e per la conseguente mala 
fede della Società stessa e del suo Presidente, commendatore Pio Perrone. 

Rilevata inoltre, per le ragioni ampiamente esposte nella relazione approvata da 
questa Sotto-Commissione, la gravissima negligenza dei generali Giulio Martini e Giulio 
De Angelis - il primo quale Capo Ufficio contratti e il secondo quale Capo Ufficio Nuovi 
armamenti alle armi e munizioni, nelle trattative che precedettero la stipulazione del 
contratto di vendita dei cannoni 381/40 all'Esercito in data 6 settembre 1917, questa 
Sotto-Commissione: 

Propone dichiararsi altresì la responsabilità amministrativa dei generali Giulio Mar-
tini e Giulio De Angelis gravissima negligenza da loro incorsa nel compimento dei 
loro doveri di ufficio, come dalle contestazioni di responsabilità ai medesimi fatte dal 
Commissario Delegato. 

* * * 

L E P R O P O S T E D E F I N I T I V E D E L L A S O T T O - C O M M I S S I O N E C. 

La Sotto-Commissione C propone: 
Dichiararsi la responsabilità della Società Gio. Ansaldo e C. e, in solido, del comm. Pio 

Perrone, in proprio, in dipendenza del contratto n. 1513 in data 6 settembre 1917- sti-
pulato tra l'Amministrazione Armi e Munizioni e la Società Ansaldo, avente per oggetto 
la fornitura di quattro cannoni da 381/40, contratto quindi annullato e rescisso con atto 
1° novembre 1918, firmato dallo stesso commendator Pio Perrone. 

Dichiararsi altresì tenuta la Società Giov. Ansaldo e 0., e, solidamente il commendator 
Pio Perrone, in proprio, a versare allo Stato la somma di lire 596,530.90 per interessi 
maturati sui pagamenti effettuati alla Società Ansaldo in conto di detto contratto n. 1513 
dall'Amministrazione Armi e Munizioni. 

Dichiararsi infine la responsabilità amministrativa dei generali Giulio Martini e 
Giulio De Angelis per grave negligenza, da parte del generale Martini, e per gravissima 
negligenza da parte de generale De Angelis nel compimento dei loro doveri d'ufficio. 

La presente relazione, colle relative proposte definitive, riguardanti la dichiarazione 
di responsabilità solidale della Società Gio. Ansaldo e C. e del commendator Pio Perrone, 
e la conseguente condanna al pagamento della somma di lire 596,530.90, è stata appro-
vata dall'Assemblea Plenaria nella seduta del 15 luglio 1922 - deliberandosi il rinvio del 
giudizio morale per tutti i responsabili in tale vertenza. 

Vol. II. — 21. 
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RELAZIONE SUGLI ACQUISTI SELLA MISSIONE MILITARE ITALIANA 
PER LE ARMI E MUNIZIONI IN AMERICA 

S O M M A R I O 

1. — Gli acquist i de l l ' I ta l ia negli S t a t i Uni t i di 
America pr ima dell ' invio della Mis-
sione Tozzi. 

2. — Invio della Missione Tozzi . - Sue varie fasi. 

3. — F inanziamento delle operazioni di acquisto. 

4. — Organizzazione dei servizi della Missione. 

5. —. Condizioni del mercato americano. - Diffi-
coltà create alla nostra Missione. 

5--bis. — Deficienza di personale amminis t ra t ivo 
e tecnico. 

6. — Insidie degli intermediari . 

7. — D i alcuni intermediar i in part icolare. - L a 
F a c t o r y E x p e r t Corporation e i suoi 
contrat t i col Governo i tal iano. 

8. — Criteri del generale Tozzi nelle operazioni 
di acquisto. 

9. — L e pr ime ost i l i tà contro il generale Tozzi -
I l console Carrara. 

10. — Pfister , Airoldi, Per fe t t i e Pomil io . 
\ 

11. — Propagazione delle accuse contro il gene-
rale Tozzi. - Inchieste . 

12. — E l e m e n t i di prova raccolt i dalla Commis-
sione. 

14. — Contratto per 100 milioni di car tucce con 
la Brassaud Metals Manif. , di Kansas 
City n. 56. 

15. —- M a n c a t o cont ra t to di 200 ,000 fucili con la 
Hopkins and Aliens. 

16. — Mancato contrat to di toluolo con la D i t t a 
Bur ton Arms C. Richards . 

17. — Contrat to di granate da 149 c o n i a Pennsyl-
vania Steel Co. 

18. — Contratto di car tucce per mitragl iatr ic i con 
la Western Cart idgeCo. - E a p p o r t i delle 
Missioni con la M a x i m Munit ions Cor-
poration. 

# 

19. — Mancato acquisto di mitragl iatr ic i Maxim 

20. — Contratt i per dischi di ottone. 

21. — Mancato contrat to di tubi di acciaio per 

aeroplani. 

22. — Disorganizzazione industriale. 

23- — Collaudatori americani . 

24. — Consulenti legali . 

25. — Altre accuse. 

26. — Riassunto sull 'opera del generale Tozzi e 
sue benemerenze. 

27. — Benemerenze di L . Kes ler e di a lcuni uffi-
cial i della Missione. 

13. — Specificazione delle accuse e loro cr i t i che : 28. — Conclusioni. 
L . Kesler. 
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1 . — G L I ACQUISTI D E L L ' I T A L I A N E G L I S T A T I U N I T I D I A M E R I C A 
P R I M A D E L L ' I N V I O D E L L A M I S S I O N E T O Z Z I . 

I l Ministero della guerra non aveva, fino alla metà del 1915, nn proprio rappresentan te 
in America per l 'acquisto di armi e munizioni. Vi erano, solo, negli Stat i Unit i delle spe-
ciali delegazioni, dipendenti da altri Dicasteri, le quali provvedevano al r i fornimento del 
materiale bellico commesso loro dagli Uffici da cui r i spet t ivamente dipendevano; ed a esse 
erasi rivolto il de t to Ministero per qualche operazione i s o l a t a c i acquisto. Simili incarichi 
vennero dat i specialmente al capitano di corvet ta Carlo Pfìster, inviato speciale del 
Ministero della marina a New York. 

Analoga missione era s ta ta affidata da questo Ministero al capi tano del Genio Navale, 
Luigi Galileo, per gli acquisti da fare a P i t t sburg Pa. 

I l Ministero della guerra aveva una propria missione per il materiale ippico ; a capo 
di essa f u posto pr ima il generale Salinas e poi il colonnello Fe ' d 'Ostiani insieme al t enente 
colonnello Airoldi di Eobbiate . 

P rovv i (^ anche all ' invio del capitano Baflaele Per fe t t i per gli acquisti di a e r o n a u t i c a . 
Pel r i fornimento di grani ed altri generi occorrenti per la popolazione civile venne 

dest inato agli Stat i Unit i pr ima il generale Pagani , del Commissariato; poi, nel giugno 1917, 
il cav. Pietra , del Ministero d 'agricoltura. 

Vi erano infine in America, sin dal periodo anteriore alla guerra, un'agenzia di tabacchi 
e un ufficio stabile delle Ferrovie dello Stato, diretto, questo, dall 'ingegnere Francesco 
Quat t rone. 

* * * • v _ . - . 

2 . — I N V I O D E L L A M I S S I O N E T O Z Z I - S U E V A R I E F A S I . 

Nel luglio 1915, in vista della piega che prendevano gli avveniment i della guerra e 
della necessità di intensificare il servizio di r i fornimento di armi e munizioni dall'estero, 
il Ministero della guerra decise di inviare in America una missione propria a capo della 
quale pose il colonnello di artiglieria Pasquale Tozzi, comandante della Scuola centrale di 
tiro a Net tuno, la cui persona sembrava par t icolarmente ada t t a a quell'ufficio, non solo 
per la carica ch'egli r ivest iva ma anche e principalmente per analoghe missioni ch'egli aveva 
lodevolmente disimpegnate all 'estero. 

Facevano par te della Missione anche il maggiore Magistri, il maggiore Monni, il capi-
tano Tozzi (nè parente nè affine del capo della missione), il capotecnico Palmieri e l 'ope-
raio Bontempi. 

I l colonnello Tozzi non nasconde il suo disappunto per tale incarico che gli veniva al 
momento in cui egli disponevasi a par t i re per il f ronte , dove lo a t t raeva il pensiero di 
mettere a profit to del Paese le sue note quali tà di esperto artigliere. Ma le vivissime pre-
mure dei generali Zupelli e Dallolio, r i spet t ivamente ministro della guerra e sottosegre-
tario per le armi e munizioni, e del generale Tettoni , diret tore generale dei servizi logi-
stici amministrat ivi , nonché l 'affidamento di richiamarlo in I tal ia , al fronte, dopo t re o 
qua t t ro mesi di sua permanenza in America, vinsero le sue r i lut tanze. Così egli si imbarcò 
per New York, dove giunse il 26 luglio 1915. 

* * * 

Iv i egli trovò, accanto alle al t re missioni ufficiali di cui si è fa t to sopra cenno, nume-
rose rappresentanze delle principali d i t te industriali i tal iane alle quali il Governo pure 
soleva ricorrere per la forni tura dei materiali di cui aveva bisogno. 

Così vi erano rappresentant i della D i t t a Ansaldo, Bedaelli, F ia t San Giorgio, Forla-
nini, Acciaierie e Ferriere Lombarde, Colombo, Clerici, ecc. La loro azione, svolgendosi in 
modo completamente autonomo e spesso in concorrenza con quella degli inviat i governa-
t ivi disturbava, naturalmente , l 'opera delle missioni militari : sicché i loro dirigenti nel 
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lamentare col Governo tale inconveniente, reclamavano dallo stesso nna energica azione 
verso cotesti rappresentant i privati , ed un coordinamento nell 'opera delle varie missioni. 

I l Governo dappr ima non pare che at tr ibuisse soverchio peso a tal i reclami, ma poi 
dovè prenderli in seria considerazione quando gli Stat i Uniti di America fecero intendere 
ai Paesi alleati che, in relazione alla mobilitazione industr iale da essi disposta al con-
trollo c h e - c o m e si dirà f r a b r e v e - v o l l e assumere sugli acquisti, rendevasi necessaria la 
designazione, per ciascuno Stato, di una sola persona responsabile che presentasse le do-
mande di acquisto e le t raducesse in regolari cont ra t t i con le di t te destinate ad eseguire 
le forniture. L ' I t a l i a per tan to designò il colonnello Tozzi, promosso in tan to generale, e 
concentrò sotto la sua direzione t u t t i i servizi militari di America. Ciò avveniva nel mag-
gio 1917. 

Nel se t tembre dello stesso anno poi il Governo, venuto nella determinazione di dare 
al capo delle missioni anche una veste politica, in rappor to all 'azione, specialmente di 
propaganda, che si era proposto di svolgere in America (al pari- di quanto gi a avevano 
disposto la Francia e l ' Inghi l terra a mezzo dei rispettivi inviati Mr. Tardieu e Lord North-
cliff) nominò un alto commissario per gli acquist i nella persona del l 'ambasciatore del 
tempo, conte Macchi Cellere ; e questi tenne tale ufficio fin dopo l 'armistizio. Ma effet-
t ivamente la cura di provvedere ai n o s t r i r i fornimenti venne da lui lasciata al gene-
rale Tozzi. 

-1: * * 

3 . — F I N A N Z I A M E N T O D E L L E O P E R A Z I O N I D I A C Q U I S T O . 

In to rno al modo di finanziamento delle operazioni di acquisto della nostra Missione 
agli Stati Uniti , bisogna distinguere t re diversi periodi. 

In un periodo che va fino ai primi del 1916, gli acquisti venivano finanziati diret ta-
mente dal Tesoro i tal iano che vi provvedeva col rilascio di cìièques a favore della missione 
i tal iana sopra alcune Banche locali quali la Kidder Peabody, la Nat ional City Bank e la 
Bank F. P . Morgan. 

In un secondo periodo, la scarsa potenziali tà finanziaria del nostro Paese indusse il 
Governo I ta l iano di t r a t t a r e con quello Inglese la concessione di una larga aper tura di 
credito, che consentisse di continuare ed intensificare le operazioni di acquisto. L'Inghil-
t e r ra vi aderì, ma volle in par i tempo esercitare un controllo sui rifornimenti, allo scopo 
non solo di subordinarli alla ent i tà dei crediti concessi ma anche ai suoi propri bisogni di 
material i bellici : e designò a tale ufficio in America la Banca Morgan, della quale essa 
stessa avvalevasi per gli acquisti che faceva agli Stat i Uniti. Cotesta ingerenza avrebbe 
na tura lmente impor ta to una grave limitazione alla l ibertà di ricerca di materiale e di con-
t ra t taz ione della missione I ta l iana, se l 'amicizia e la fiducia che il capo di essa godeva 
presso il Dire t tore e Consocio della Banca Mr. Stettinius, non gli avesse consentito di con-
t inuare ad operare con piena libertà. 

L ' en t r a t a degli Stat i Unit i in guerra, avvenuta il 6 aprile 1917, segna però l'inizio di 
un nuovo periodo, giacché il Governo federale che fino a quel momento aveva affet ta to 
un completo disinteressamento per gli acquisti che gli alleati facevano sul mercato ameri-
cano, pretese, in relazione ai larghi aiuti finanziarii dei quali venne richiesto, di esercitare 
uno s t re t to controllo sulle operazioni, disciplinando, a mezzo di una speciale organizza-
zione, il War Industr ies Board, la distribuzione dei materiali f r a i vari paesi, le Bi t te che 
dovevano fornirli, il prezzo che a queste si sarebbe dovuto corrispondere. Tut to ciò por tò 
na tu ra lmente ad una grave menomazione di quella l ibertà della quale fino allora aveva 
goduto il Capo della nos t ra missione, il cui principale ufficio d'allora in poi divenne quello 
di rappresentare presso il Governo federale gl 'interessi I ta l iani e vegliare perchè non venis-
sero sopraffat t i da quelli dei Governi alleati. Ma anche ta le ufficio venne a perdere impor-
tanza nel 1918 quando il Comitato interalleato, costi tuito a Parigi, incominciò ad eserci-
t a r e in modo serio ed efficace il suo mandato, di regolare l 'assegnazione dei materiali bel-
lici ai diversi Paesi alleati e l 'ordine di precedenza nelle forniture; giacché allora la mis-
sione doveva uniformarsi alle disposizioni del Comitato stesso, che venivano telegrafica-
mente comunicate al Governo Americano. Questo poi in grazia alla per fe t ta organizzazione 
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che aveva raggiunto nella industria di guerra, rendeva quasi superflua ogni ricerca per 
parte della missione, giacche era in grado di fornire rapidamente tu t t e le indicazioni rela-
tive alle ditte e al prezzo dei materiali. 

L'erogazione poi delle somme accreditate in tale periodo dal Governo Americano, avve-
niva in genere nel modo seguente: le somme stesse venivano per lo più mensilmente rimesse 
all 'ambasciatore. Il capo della Missione raccolti negli Stati Uniti i dati occorrenti sulle 
operazioni che gli venivano commesse dall 'Italia le comunicava al Ministero Armi e Mu-
nizioni che a sua volta domandava il consenso del Ministero del tesoro per le relative 
aperture di c redi tore ciò in relazione al Decreto 8 marzo 1917, n. 360, che faceva obbligo 
alle missioni all'estero di ottenere tale consenso prima di assumere impegni di qualsiasi 
natura. A seguito di che, il capo missione rivolgevasi al Governo federale per essere auto-
rizzato a concludere il contratto con le ditte che lo stesso Governo Americano gli indi-
cava. Quindi ne veniva informato l 'ambasciatore che metteva a sua disposizione i fondi 
occorrenti. I pagamenti alle ditte poi non venivano eseguiti dalla missione, ma dalle Banche 
che l contraenti sceglievano per l 'amministrazione del contratto e presso le quali la somma 
veniva depositata in conto vincolato. Su tali conti in genere le Banche corrispondevano 
interessi ma il generale Tozzi ottenne con la sua autor i tà che esse pagassero il 2 e 1/2 per 
cento sui fondi che amministravano. 

In relazione a tale ordinamento, presso l 'Ambasciata venne istituito uno speciale ser-
vizio del Tesoro affidato al comm. Enrico Alliata. 

4 . — ORGANIZZAZIONE D E I SERVIZI DELLA MISSIONE. 

L'organizzazione data dal generale Tozzi ai vari servizi della sua missione, risente 
naturalmente dei cambiamenti man mano verificatisi nei suoi rapporti con il Governo fede-
rale, nonché del progressivo sviluppo degli affari e, d'altra parte, delle defìcenze del per-
sonale addetto alla missione. 

Fino all 'entrata in guerra degli Stati Uniti gli uffici del capo missione erano in New 
York, centro principale degli affari. 

Una sezione di essa t r a t t ava specialmente l 'acquisto di armi e munizioni; un'altra i 
servizi di commissariato ; una terza i servizi aeronautici; una quarta, che si occupava dei 
trasporti marittimi, comprendeva un reparto destinato a regolare i t rasport i per conto dei 
privati, dei materiali, cioè che questi acquistavano in America per conto del Governo. Ne 
faceva parte, inoltre, un ufficio imbarchi, con sede principale in Baltimora e sede secon-
daria in Filadelfia e -New York. Infine a Washington trovavasi alle dipendenze della mis-
sione, un chimico, il dottor Gardiol, con l'incarico precipuo di sorvegliare il caricamento 
degli esplosivi. 

Nel giugno del 1917, dopo la dichiarazione di guerra degli Stati Uniti, avvenuto l'ac-
centramento delle missioni sotto la direzione del generale Tozzi, questi dovè trasferire a 
Washington la direzione generale del servizio per la necessità di stare in continuo contatto 
con le autorità federali ; e poiché la mancanza di personale obbligava lui stesso ad assu-
mere la direzione delle singole sezioni, così gli convenne trasportare a Washington anche 
l'ufficio delle armi e munizioni, e quello dell 'aeronautica. Ivi egli istituì pure un ufficio 
amministrativo ed un ufficio trasport i in corrispondenza con quelli già esistenti a New 
York. In quest 'ult ima città venne costituito inoltre un ufficio collaudi. 

Dall'Ufficio trasporti dipendeva quello di esportazioni, il quale aveva per oggetto di 
regolare la concessione dei permessi che le ditte private dovevano ottenere per esportare 
in Italia i prodotti acquistati in America. Tali permessi, veramente, dopo l 'entrata in guerra 
degli Stati Uniti, dovevano essere rilasciati dalle Autorità federali ; ma queste richiede-
vano, sulle relative domande, il visto del generale Tozzi, il quale, prima di concederlo 
voleva assumere accurate informazioni, per assicurarsi della convenienza dell'affare e del-
l 'opportunità di concedere il chiesto permesso. 
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* * * 

5 . — C O N D I Z I O N I D E L MERCATO A M E R I C A N O . 

D I F F I C O L T À C R E A T E ALLA M I S S I O N E I T A L I A N A , 

Le condizioni del mercato americano, all'epoca dell'invio della missione Tozzi, si pre-
sentavano oltremodo difficili per un complesso di cause, alcune delle quali di indole gene-
rale, altre particolari alla missione stessa. 

Fra le prime è da segnalare anzitutto l'apparire e il moltiplicarsi rapidamente, allo 
scoppio della guerra, di un gran numero dì persone senza scrupoli e senza impiego, le quali, 
in previsione della imponente massa di ordinativi che i belligeranti si disponevano a fare 
negli Stati Uniti, lavorarono ad accaparrarsi le forniture, qualificandosi - spesso sènza 
alcun fondamento - come agenti rappresentanti, commissionari od anclie fabbricanti e mi-
rando unicamente ad ottenere la conclusione del contratto per lucrarne la mediazione. 

Talvolta essi costituivansi in vere consorterie di affaristi, che si mettevano in corri-
spondenza col personale degli Uffici governativi, quando questo abusivamente vi si pre-
stava, e potevano così venire informati rapidamente e con precisione dei bisogni dei belli-
geranti e delle commesse di materiale che questi avrebbero fatto agli Stati Uniti. 

ìsTon di rado poi cotesti affaristi, isolati o in consorzio, facevano capo ad una o più 
fabbriche improvvisate, e inadeguate, o per la povertà dei mezzi o per la insufficiente cono-
scenza delle caratteristiche del materiale che si offrivano di produrre o per la mancanza 
di maestranze esperte ad eseguire per intero il contratto, od anche ad iniziarne l'esecu-
zione : inconveniente questo reso più grave dal sistema praticato in America, di fare al 
venditore larghi anticipi, in genere del 25 per cento, sull'importo dell'intera commessa. 

Altre volte poi l'affare veniva ceduto da detti individui alle ditte che erano realmente 
in condizioni di poter eseguire il contratto; ma allora prima di giungere a tali ditte l'ordi-
nazione passava successivamente attraverso quattro o cinque persone ognuna .delle quali 
aggiungeva per proprio conto una percentuale di mediazione che in definitiva, come è facile 
intendere, veniva a gravare sul committente. 

Di tali individui, così scriveva l'avvocato Marcello Yiti, dell'Ambasciata italiana, in 
una sua lettera al generale Tozzi: « era assolutamente indifferente per loro di qual ge-
nere di mercanzia si discutesse: tutto, dai cereali ai shrapnel. Erano pronti a trasformarsi, 
da un momento all'altro, a seconda del cambiamento o dello spostamento di quelle oppor-
tunità che essi giudicassero le più favorevoli, pur non essendo a loro possibile di conse-
gnare alcuna quantità di mercanzia ». 

L'unica speranza che nutrivano era di interessare parecchi individui in qualche affare 
tanto da poterne ricavare delle provvigioni. Questi sistemi fraudolenti erano seguiti senza 
limite non solamente per quel che riguardasse i prezzi, ma anche per la qualità della mer-
canzia venduta..... In America il terreno era, a quel tempo, fertilissimo per frodi di tale 
genere, principalmente per il fatto che i mercati industriali si trovavano in cattive condi-
zioni, con grande numero di uomini disoccupati, ed urgeva che una enorme quantità di 
materiale fosse comperato senza il minimo riguardo. E siccome tutte le compere dovevano 
ese|. ìirsi a contanti (in molti casi, infatti, degli anticipi in buona proporzione erano ri-
chiesti), molte persone senza scrupoli furono tentate di intraprendere delle imprese che 
certamente non avrebbero avuto la sfrontatezza di accostare in condizioni normali. 

... « quei rappresentanti di Nazioni estere che vennero in America sul principio della 
guerra, furono, per così dire, il centro del bersaglio che era sotto la mira di gruppi di co-
testi sedicenti commissionari od agenti, i quali speravano di concludere dei contratti con 
i suddetti rappresentanti, con la speranza di poterli poi sub-appaltare a case che erano 
realmente in condizioni di poter eseguire gli ordini... », ecc. 

Alla difficoltà sopra rilevata si aggiungevano quelle derivanti dall'opera attivissima 
spiegata in modo palese od occulto, dai rappresentanti o agenti dei paesi nemici, i quali 
non rifuggivano da qualsiasi mezzo (corruzione, spionaggio, sabotaggio, scioperi), per intral-
ciare i rifornimenti alle nazioni alleate, ostacolando la conclusione dei contratti o paraliz-
zandone l'esecuzione. 
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Naturalmente le difficoltà suindicate divenivano più gravi per la nostra missione clie 
giungeva agli Stati Uniti tardi e quando già i rappresentanti dei Governi alleati, Inglese, 
Francese, Belga e Busso, Si erano accaparrati la produzione delle più potenti ed accredi-
tate Ditte americane. 

Altri ostacoli poi di na tura particolare alla missione italiana venivano a lei frapposti 
dal sistema iniziato dal Governo e continuato dopo l ' invio della .missione ufficiale in Ame-
rica di rivolgersi anche per le forniture di cui abbisognava alle Ditte private italiane od 
americane, o ai loro rappresentanti , senza curarsi 'di coadiuvare l'azione loro con quella 
della Missione; dal che derivavano gravissimi inconvenienti; conoscenza intempestiva dei 
nostri bisogni, concorrenza nella ricerca dei materiali, conseguente rialzo dei prezzi e mag-
gior onere per l 'Erario dello Stato. 

Ai quali ostacoli poi se ne aggiunse un altro: l ' irritazione del Governo federale per la 
intromissione delle Ditte private che minacciavano di perturbare il mercato finanziario. I n 
proposito l 'ambasciatore Macchi di Cellere, con lettera 24 novembre 3 917, avvertiva che 
il Tesoro americano minacciava di non finanziare più i nostri acquisti senza l'assicurazione 
che non si sarebbe ripetuto più il fa t to di acquisti negoziati e conchiusi in I tal ia con sen-
sali o rappresentanti di Case americane. 

Della condiscendenza dimostrata dal nostro Governo presso le Ditte private si doleva 
l'ingegnere Quattrone, rappresentante delle Ferrovie di Stato, scrivendo in da ta 10 feb-
braio 1916, al generale Tozzi: «....che sarà opportuno che il Ministero si dedda ad affi-
dare le eventuali t ra t ta t ive di acquisto a chi si t rova diret tamente sul mercato, a contat to 
con i produttori , oppure intermediari, come è il caso del Banchini, nel qual caso è inutili 
poi' rivolgersi a New York, perchè la t ra t ta t iva è pregiudicata ». Se ne dolsero qualche volta 
con l 'Amministrazione anchè il comandante Pfister ed il maggiore Perfetti, questi stessi poi 
che - come vedremo più tardi - mossero la spietata guerra al generale Tozzi, il quale dal 
canto suo non si stancava dal segnalare, e con telegrammi e con lettere e con promemoria, 
le manovre degli speculatori, gli esagerati guadagni che il metodo seguito dal Governo loro 
procurava, i rapporti che alcuni di essi tenevano con Ist i tut i simpatizzanti per la Germania, 
come la Banca Guaranty Trust e C. di New York, le lagnanze che moveva il Governo 
degli Stati Uniti, la necessità che le operazioni di acquisto si facessero tu t t e a suo mezzo 
o almeno sotto il' suo controllo. 

He * * 
Un'altra specie di imbarazzi veniva creata al generale Tozzi dall'azione interferente 

delle altre nostre delegazioni di acquisti agli Stati Uniti, e talvolta anche dalle missioni 
militari inviate dall 'Italia in varie capitali europee. 

Le prime m o s t r a n d o - a d eccezione di quelle delle Ferrovie dello Stato - una certa in-
sofferenza per lo stato di soggezione in cui vennero in un certo momento a trovarsi per 
disposizione del Governo, che, come si è detto, volle accentrare sotto la direzione del gene-
rale Tozzi tu t t i gli acquisti agli Stati Uniti, e anelando alla primitiva indipendenza ed 
autonomia, frapponendo difficoltà ed ostacoli all'azione del generale, che non mancò di fare 
al ministro delle armi e munizioni le sue rimostranze. 

Le altre missioni all'estero, in ispecie quella a Londra e a Parigi, anziché limitarsi ad 
operare nella zona a loro rispett ivamente assegnata per gli acquisti del materiale richiesto 
dall 'Amministrazione centrale, quando non riuscivano a trovarlo nei paesi suddetti , si ri-
volgevano alle Ditte americane, a mezzo dei loro rappresentanti, ciò che aggravava, natu-
ralmente, l ' inconveniente sopra lamentato a proposito degli acquisti fa t t i a loro mezzo dal 
Governo centrale. 

* * * 

5 - b i s . — D E F I C I E N Z A D I P E R S O N A L E A M M I N I S T R A T I V O E T E C N I C O . 

Infine un 'a l t ra grave difficoltà con la quale dovette fin dai primi tempi lottare il gene-
rale Tozzi, si fu la deficienza del personale amministrativo e tecnico, assegnato alla mis-
sione. 

Esiste in a t t i una lunga corrispondenza la quale attesta le continue sollecitazioni che 
il generale Tozzi faceva presso le Amministrazioni competenti, per avere il personale stret-
tamente necessario al disbrigo delle molteplici attribuzioni affidategli. 
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« Eabbisogno attuale - così telegrafava egli al ministro della guerra in data 19 ottobre 
«1916 - contenuto in limiti appena possibili almeno un capotecnico, tre ufficiali, dodici 
«capi 4 operai od abili operai, un contabile per t raspor t i /Tal i richieste assai modeste in con-
« fronto personale nazionale della Commissione Francese che pel solo collaudo metalli e 
« munizioni dispone centocinquanta capitecnici, capi operai, sorveglianti, collaudatori sempre 
« in unione agli ispettori delle Ditte americane. Permettomi raccomandare invio sollecito sei 
« operai per ottenere maillechorc e possibilmente capotecnico, e dopo arrivo costà mio foglio 
« spiegativo invio rimanente personale che desidererei più di ogni altro volenteroso, attivo e 
« che non abbia precedentemente vissuto qui ». 

Con ampio rapporto esplicativo di pari data faceva inoltre rilevare « come le garanzie 
« di moralità e di incorruttibilità dovrebbero essere complete ed assolute in questo perso-
« naie il quale, operando isolatamente ed in un paese straniero dove le tentazioni ed i ten-
« tati vi non mancano, anzi sono frequenti, sfugge ad ogni sorveglianza e ad ogni controllo 
«diretto e viene a trovarsi in condizioni eccezionalmente favorevoli di possibilità di perpe-
« trare, volendo, at t i scorretti, senza nemmeno poter essere chiamato a rispondere Così 
« pure mi onoro raccomandare che nella scelta del personale siano esclusi ufficiali che ab-
« biano risieduto qui; è infatti sempre pericoloso aver del personale che abbia già cono-
« scenze e commissioni, specie nel mondo degli affari e ciò tanto più nel caso di ufficiali i 
« quali devono essere preposti a collaudi ed agire così isolatamente e con iniziative per-
si sonali ». 

La ognor crescente mole degli affari l'obbligava ad insistere sempre più alle dette ri-
chieste, come faceva con rapporto 15 agosto 1917, con telegramma 17 febbraio 1918, nel 
quale fra l'altro lamentava che mentre fin dallo scorso giugno aveva domandato l'invio di 
almeno 18 ufficiali, non ne era giunto che uno solo, ed altri successivi. 

Il Ministero non mancava di fare delle promesse, ma esse non venivano at tuate che in 
minima parte, sicché in data 22 agosto 1919, il generale Tozzi era costretto a telegrafare: 
« Mie ripetute richieste rimaste insoddisfatte; conduco innanzi un'azienda, tanto importante 
« e di tan ta responsabilità a forza di ripieghi ». 

Nè solo la deficenza numerica del personale e la mancanza di capacità dei vari ufficiali 
era quella che lamentava il generale Tozzi; ma anche altri inconvenienti che egli aveva 
tentato di evitare quando richiedeva personale onesto e che non avesse legami con l 'am-
biente locale. 

Invece a sua insaputa e talvolta anche contro il suo consenso vennero inviati in Ame-
rica degli ufficiali i quali, mostrandosi solleciti più di curare i. loro personali interessi che 
gli affari della missione, obbligarono il generale Tozzi a domandare il loro rimpatrio. 

Uno di questi fu il tenente del Genio Salvatore Positano. Appena giunto agli Stati 
Uniti questi, pratico dell'ambiente, incominciò ad-occuparsi di forniture' private e per elu-
dere le disposizioni del generale Tozzi, il quale, per evitare contatti diretti con i fornitori 
aveva stabilito che questi non dovessero conferire che con lui, si faceva rimettere la corri-
spondenza al Consolato e prendeva appuntamenti in locali diversi dalla missione. Venuto 
a conoscenza di ciò il generale Tozzi ne informò subito il Ministero con rapporto 17 aprile 
1916 e domandò il rimpatrio dell'ufficiale: ciò che venne disposto. Senonchè, in data 18 no-
vembre di quello stesso anao, l 'Amministrazione centrale, a firma deh generale Clavarino, 
informava telegraficamente il generale Tozzi che si era presentata un'occasione di inviare 
in Ispagna il tenente Positano per una missione di acquisti, e gli si domandava se credeva 
osta,,.•¡ero dei motivi concreti a tale invio. Rispondeva, tre giorni, dopo il generale Tozzi: 
« Mio provvedimento (di rimpatrio) informato criterio prevenire fat t i spiacevoli. Tale prov-
« vedimento fu confermato giovedì durante conferenza grandi industriali acciaierie presso 
« Bank Morgan, dove esprimendo giudizi lusinghieri modo corrotto ufficiali missione italiana, 
« fu messa spiacevolmente in rilievo differenza col tenente in questione. Nulla perciò posso 
« aggiungere mio rapporto ». Ciò nonostante il Positano veniva mandato in Ispagna a 
capo di una speciale missione di acquisti. 

Anche per il tenente Emilio Rava il generale Tozzi, dopo brevissimo tempo del suo 
arrivo, fu obbligato di domandare con telegramma 17 aprile 1916 il richiamo in Patr ia per 
motivi analoghi a quelli concernenti il tenente Positano. 

Il Bava poi dava a vedere di essere stato mandato in America con uno speciale inca-
rico e affettava una libertà di condotta e una indipendenza dal capo della missione che 
naturalmente questi non poteva tollerare. 
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Altro ufficiale per cui il generale Tozzi dovè provocare il r impatr io f u il maggiore 
Amedeo Funaro il cui invio in America venne comunicato con telegramma 27 maggio 1918, 
dal generale Ola varino. Avendo il generale Tozzi visto il nome del Funaro figurare in un¿a 
pratica relativa alla spia tedesca signora Elisa Keller, ne chiese spiegazioni al medesimo: e 
questi confessò che egli era in società con la d i t ta Keller (di cui faceva parte Moritz Keller, 
marito della Elisa) per il commercio di oggetti d 'a r te antica. Quale di t ta nel 1914, allo 
scoppio della guerra, si trasferì in America, e precisamente a New York. Non aveva torto 
quindi il generale Tozzi di mettere in evidenza gli inconvenienti, che, dati tali precedenti, 
potevano derivare dalla presenza del Funaro in quella città. 

Altro elemento che provocò le lagnanze del generale si fu il tenente Ugo Spinola il 
quale, prima di essere destinato come ufficiale agli Stati Uniti, aveva esercitato ivi il com-
mercio ed anzi aveva fa t to allo stesso generale Tozzi offerta di materiale da guerra. 

In posizione analoga trova vasi il tenente Arturo Levi. 
Anche il tenente Massimiliano Francescon'i aveva un ufficio di esportazioni agli Stati 

Uniti allorché f u addetto, come ufficiale, alle missioni del generale Tozzi: oltre che il suo 
stato nevrastenico fu causa di fastidio alla missione stessa. 

Del colonnello Bindo Binda, che per il carattere e pel suo a t taggiamento poco riguar-
doso verso il generale Tozzi fu causa di gravi dispiaceri per quest 'ultimo, non è il caso di 
occuparsi in modo particolare, visto che egli si tolse qualche anno fa miseramente la vita, 
per una grave malatt ia che lo affliggeva. 

Tale è il personale che il Governo volle dare al capo della nostra missione per coadiu-
varlo nella difficile e complessa opera di cui lo aveva incaricato, 

^ • • 

6. — I N S I D I E DEGLI INTERMEDIARI. 

Ma l'ostacolo più grave che dovè superare il generale Tozzi durante t u t to 11 tempo della 
sua breve permanenza in America, f u quello che gli veniva dalla assillante insistenza degli 
intermediari. Dell'opera loro si è già accennato in modo generico; è il caso ora di scendere 
a qualche dettaglio. 

Fin dal momento in cui pose piede negli Stat i Uniti nel luglio 1915, egli si vide assalito 
da una infinita varietà di persone di ogni ceto e professione compresi dei pittori, musicisti 
e giornalisti, che gli profferiva in modo diretto ed indiretto, ma sempre incalzante i suoi 
servigi per la ricerca ed acquisto di materiale, nel sicuro convincimento di t rovare nella 
nostra missione una larga sorgente di guadagno. La locale Camera di commercio i taliana 
avrebbe fa t to opera patr iot t ica a porre in guardia il generale Tozzi contro le insidie di 
costoro. Essa invece dimostrò un contegno freddo se non ostile pel generale, forse per il 
fa t to che alcune proposte da lui non accolte par t ivano precisamente da persone apparte-
nenti alla colonia i taliana di New York. 

sfc ^ 

7. — D I ALCUNI INTERMEDIARI IN PARTICOLARE : L A FACTORY E X P O R T CORPORATION 
E I SUOI CONTRATTI COL GOVERNO ITALIANO. 

Tra gli intermediari, merita particolare menzione, per i rapport i che ebbe col Governo 
italiano, la Factory Products Export Corporation, la quale si presentava come una Com-
pagnia di produzione e come tale riusciva ad ottenere a mezzo dei suoi agenti in Roma, 
dal Ministero della guerra alcune impor tan t i forniture, di cui si farà cenno di qui a poco, 
ed altre maggiori si r ipromet teva ottenere dalla missione stessa. 

In seguito alle informazioni sulla sua vera natura , assunte dal generale Tozzi alla can-
celleria della Corte di New York, questa rispondeva che la Factory Export non era una 
vera factory (Stabilimento di produzione) ma una riunione di Broker (sensali) la quale co-
stituitasi con un capitale di appena 100,000 dollari aveva per iscopo di accaparrare ordi-
nativi di materiali di qualunque specie (cannoni, fucili, munizioni, materie prime, ecc.), 
salvo a ricercare poi gli industriali che fossero disposti alla loro fabbricazione nel qual caso 
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si riservava una forte mediazione, che na tura lmente veniva a gravare sul prezzo pagato 
dal committente. Essa aveva per principale azionista in quell'epoca tal William B. Bom-
bright. 

L'organizzazione della Di t t a era tale da non sottoporla che ad una responsabilità limi-
t a t a alla misura del capitale sociale e per i singoli soci, del l 'ammontare delle azioni rispet-
t ivamente possedute. 

Da ta la meschinità del capitale e l 'insufficiente garanzia che questo offriva, la Società 
si collegò pel funzionamento con un 'a l t ra Dit ta , la William B. Bombright Company che 
aveva un capitale di 6 milioni di dollari. 

Questa però, ad ogni ordinativo o t tenuto dalla Factory, intendeva partecipare anche * 
essa, mediante una percentuale agli utili. Di guisa che il compratore veniva a pagare non 
una ma due mediazioni. 

La Factory e la W. P . Brombringht avevano anche in Boma degli at t ivi rappresen-
tant i , f ra i quali l ' i taliano Zanardo, a mezzo dei quali essa riuscì ad entrare in diret ta 
comunicazione -con gli ambient i dell 'Amministrazione militare e concludere con essa degli 
affari non molto convenienti per lo Stato. 

Precisamente essa ot tenne le seguenti forni ture : 
1°) n. 1,250,000 bossoli da 75; 
2°) n. 100,000 dischi per obici da 149; 
3°) n. 100 mitragliatrici Colt. 

Il primo di tali cont ra t t i veline st ipulato col Ministero della guerra al prezzo di dol-
lari 2.73 a bossolo, ma la Factory, non essendo, come si è detto, una di t ta produttrice, 
cedette il contrat to ad un 'a l t ra Società, la Cuyakoga Stamping and Machine Co. di Cleveland 
(Ohio), al prezzo di dollari 2.35 a bossolo, guadagnando così, senza alcuna fat ica e rischio, 
la somma di 357,500 dollari. 

Inol t re incassata l 'anticipazione di quasi mezzo milioni di dollari stabil i ta sul con-
t ra t to , essa si disinteressò completamente della fornitura, lasciando in grave imbarazzo la 
Cuyakoga che non aveva capitali sufficienti per affrontare la fabbricazione dei bossoli. 
Giunto in America il generale Tozzi dovè mettersi a contat to di tale Dit ta , aiutarla a tro-
vare i dischi che essa non aveva, lasciarle un capo operaio per l ' addest ramento delle mae-
stranze e per il più sollecito collaudo dei prodott i . E così, pr ima lentamente, poi con mag-
giore rapidità la forni tura potè avere il suo svolgimento. 

Il secondo contrat to, f irmato da Giovanni B. Zanardo, per conto della Factory, impor-
tava , per cento mila dischi di bossoli per proiettili 149, la spesa complessiva di 246,100 
dollari, in ragione di dollari 1.07 al chilo. Il prezzo corrente, era di 80 cent di dollaro al 
chilo, di guisa che la differenza calcolata complessivamente in dollari 51>205, rappresen-
t a v a la r i levante Mediazione lucra ta dalla Fac tory e dalle iDersone che met tevano capo 
a lei. 

Il terzo contrat to, per 100 mitragliatrici Colt, stabiliva il prezzo unitario di 805 dol-
lari, mentre la Casa Colt d i re t tamente richiedeva il prezzo di dollari 653. La differenza 
in dollari 15,200 complessivamente venne anche essa lucrata dalla Factory Products 
Expor t Co. 

Il guadagno totale della Compagnia per tu t t i e t re i contratt i , f u di 351,900 dollari, 
corrispondente a lire 2,287,350, al cambio dell 'epoca. 

Senonchè a giustificazione del Ministero della guerra potrebbe valere fino ad un certo 
pun to la considerazione che non si aveva agli Stat i Unit i una propria missione militare 
ed il comand. Pfìster, a cui esso si era rivolto aveva consigliato le operazioni suddette. 

Non sembra possa dirsi a l t re t tanto per l 'acquisto di una r i levante quant i tà di corda 
spinosa (11,000 tonnellate) che la Direzione Generale del Genio acquistò in America dalla 
Società Lucey Manifacturing Corporation di New York, rappresenta ta dai signori Barduzzi 
e Pompei di Boma, al prezzo di lire 63.40 a quintale, quando il generale Tozzi l 'aveva 
comperata a lire 44.50. 

La rilevante differenza di prezzo t rova la sua spiegazione nel fa t to che la di t ta Lucey 
non era la produt t r ice del materiale, ma a sua volta doveva procurarselo da altre, come 
ebbe a dichiarare allo stesso generale Tozzi allorquando questi la richiamò all 'osservanza 
del contra t to . Non si vuole neppure con ciò affermare che da par te della Direzione del 
Genio fosse in tervenuto dolo o C o l p a , ma q£so avrebbe agito con maggiore prudenza se, 
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prima di affidarsi agli intermediari che premevano in Boma per ottenere le proprie forni-
ture, avesse interpellato la propria missione in America. 

Ma le speranze d ie aveva concepito la Fac tory nei rapporti della missione i taliana 
non ebbero alcuna realizzazione. Il generale Tozzi, al quale essa d i re t tamente ed indiret-
tamente, a mezzo dell 'Ambasciatore Macchi di Cellere e dei funzionari dell 'Amministra-
zione Centrale rivolse premure e sollecitazioni, non volle tenerne alcun conto, resistendo 
energicamente ai suoi sforzi, come del resto fu con gli altri pr ivat i speculatori che .gli of-
frirono i loro servigi. In proposito, in data 5 febbraio 1916, così anzi egli scriveva al Sot-
tosegretario per le armi e munizioni: « Ho dovuto talvolta, con mia sorpresa, osservare 
« che taluni Brokers americani o Corporazioni di Brokers, camuffat i sotto l 'aspetto di di t te 
« produttr ici e perciò precedentemente da me eliminati siano riusciti, non so con quali 
« mezzi, a sorprendere la buona fede del Governo Centrale ed ottenere a Boma quel che 
« io avevo negato a New York, o che essi sapevano che non avrebbero potuto ottenere 
« da me,.. Sta di fa t to che i Brokers o le associazioni di Brokers americani i quali riescono 
« a concludere contra t t i d i re t tamente con l 'Amministrazione Centrale della guerra, ven-
« gono ad esplicare sopra questi mercati un'azione che è in concorrenza con quelle che, 
« usando ogni cautela per non tu rba re le condizioni dei prezzi, io mi sforzo ad esplicare, 
« e con l 'effetto evidente di far r incarare le merci e di rendere di più diffìcile acquisto il 
« materiale di cui in I ta l ia si ha bisogno ». 

Facevano capo alla Factory, oltre lo Zanardo già nominato, certi Benè, Lepreste e 
A. C. Miller i quali non mancarono di ricorrere anche ad indegni sotterfugi per acquistarsi 
la fiducia del generale Tozzi, così come erano riusciti ad acquistarsela dal comandante 
Pfister e dal tenente colonnello Airoldi di Bobbiate. 

Il Lepreste che dall 'ing. Palanca, capo del servizio t raspor t i in America, viene defi-
nito un vero avventuriero, d 'ordinario risiedeva in Boma, dove abilmente destreggiavasi 
per concludere, o per conto proprio o per ]a Factory , degli affari per l 'Amministrazione 
Centrale. 

Afferma il generale Tozzi che quando egli fu destinato in America, il Lepreste cercò 
ogni via per avvicinarlo e proferirgli i suoi servizi. Si imbarcò sullo stesso piroscafo, si 
installò a New York nello stesso albergo e giunse a insinuarsi nelle stanze del generale 
che accortosene lo mise alla porta. 

Ne basta. Dopo pochi giorni, in occasione di una gita del Tozzi nei dintorni della 
città, venne combinato da lui, il Miller e il comandante Pfister, da una parte, ed il gene-
rale dall 'altra, un incontro cui fece seguito invito di recarsi nella villa dello stesso Miller, 
ma che non ebbe i risultati sperati per le ripugnanze del capo della nostra missione ad 
entrare in rapport i con costoro. 

Del resto il genere di a t t ivi tà del Lepreste era divenuto un fa t to notorio. L'Amba-
sciatore degli Stati Uniti, Sir Nelson Page, secondo quanto afferma un giornale del mat-
tino di Boma, lo avrebbe definito il più grande mentitore che egli avesse conosciuto. 

E lo stesso generale Dallolio che dappr ima aveva dimostrato una certa fiducia in lui, 
finì col telegrafare al Tozzi che approvava la sua condotta nei riguardi del Lepreste, risul-
tando dalle indagini che era meglio perderlo di vista. 

Il Miller era dal canto suo non da meno, per gli intrighi, del Lepreste, sebbene gli re-
stasse inferiore per at t ivi tà ed ingegno, un giorno fra l 'altro, egli si presentò a M. Borie, 
consocio della Drigg Seatury Ordinanee Co., spacciandosi per rappresentante della mis-
sione italiana, si offrì come intermediario per le proposte che la Dit ta stessa avesse cre-
duto di fare al generale Tozzi, domandando per sé il 5 per cento sull ' importo delle forni-
ture a titolo di commissione. 

Tale percentuale però apparve molto esagerata al Borie che ne informò il Console 
italiano a New York, comm. Fara Forni, il quale, a sua volta, ne scrisse al Tozzi ed 
all 'Ambasciatore. 

Altro nome che ricorre spesso negli incar tamenti della missione militare i taliana è 
quello del mediatore John C. De Loca; questi fin dai primi mesi dell 'arrivo del generale 
Tozzi incominciò a rivolgergli delle lettere che divennero sempre più frequenti ed insi-
stenti, per offrirgli i prodott i più svariati . Il generale rispose sempre che egli non inten-
deva prendere in considerazione offerte che non gli venissero diret tamente da fabbricant i 
e produt tor i . D'al t ronde le informazioni che egli aveva avuto cura di assumere sul De 
Loca lo avevano rilevato un nome di poco conto. 
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Uno t ra i più pericolosi sensali clie la nostra missione incontrò in New York si fn un 
sedicente dnca Pngliati di San Giorgio. Questi prima scrisse delle lettere al generale Tozzi 
per offrirgli i suoi servigi dichiarando di essere in rapport i di affari col generale Tettoni 
del Ministero della guerra, il clie venne smentito dallo stesso Ministero e vantando la co-
noscenza dell 'Ambasciatore Macelli di Cellere che, invece, scrivendo al Tozzi, qualificava 
il Pugliatt i famigerato. 

Il generale assunte informazioni sul conto di costui seppe che egli si era allontanato 
dall ' I tal ia per non scontare tre condanne r iportate dai nostri Tribunali per t ruffe e falso 
in cambiali. Sicché si guardò bene dal t r a t t a re con lui. Il Pugliatt i si indispose e ne mosse 
lagnanze col Pfìster e fìnanco in termini scorretti con l 'Ambasciatore che però lo mise a 
posto. Non contento continuò ad insistere per avere affari dalle missioni, spacciandosi 
anche, 'quando gliene capitava il destro, come suo rappresentante presso le Dit te ame- : 
ricane. 

* * * 

8 . — C R I T E R I D E L G E N E R A L E TOZZI N E L L E OPERAZIONI D I ACQUISTO. 

Il generale Tozzi, come si. è visto, intuì fin dal principio il pericolo che gli veniva 
dall 'azione degli intermediari e non si dissimulò la gravità delle condizioni del mercato 
americano, alle quali già si è accennato. 

L'inconveniente degli speculatori privati poteva na tura lmente essere in gran par te 
eliminato dal compratore il quale assumendo informazioni sulle case più. accreditate 
avrebbe potuto contra t tare di re t tamente con esse senza l 'opera alcun intermediario. 
Ma tale sistema, relat ivamente facile per alcuni prodott i dei quali una determinata dit ta 
o un gruppo di dit te riunite e controllate da un gruppo finanziario possedevano il mono-
polio di fa t to , come la Società du Pont de Nemours per le polveri, non era scevro da 
gravi pericoli per molti altri prodot t i alla fabbricazione dei quali at tendevano molte ditte 
concorrenti, giacché se, in condizioni normali, tale concorrenza riesce per ragioni intuit ive 
di vantaggio al compratore, nelle speciali condizioni determinate dalla guerra l 'enorme e con-
temporanea richiesta dello stesso genere di materiale da parte dei belligeranti, aveva dato ai 
'-prezzi una vigorosa spinta al rialzo, che si accentuava sempre più ad ogni nuovo ordina-
tivo dato a nome dei paesi impegnati nella lo t ta ; sicché il miglior parti to, in ta l caso, era 
quello di imporsi durante le t r a t t a t ive il massimo riserbo che non poteva ottenersi se non 
celando le qualità del vero richiedente, e conclueendo quindi le t r a t t a t ive stesse indipen-
dentemente a mezzo di interposta persona. 

Gli alleati, precisamente l ' Inghilterra, la Francia e in par te la Russia, dopo le tr ist i 
esperienze dei primi tempi, avevano t rovato che il miglior sistema era quello di affidarsi ad 
un agente americano che t ra t tasse gli affari per loro ordine e conto, e così fecero sce-
gliendo. a tale ufficio, anche per ragioni finanziarie, la nota Banca I. P. Morgan e Co. E 
in un primo momento anche il generale Tozzi, presi gli opportuni accordi con la Banca 
Morgan e con altri grandi I s t i tu t i del genere, aveva pensato di seguire lo stesso sistema, 
anche per allontanare dalla missione il sospetto già creatosi intorno alle Delegazioni dei 
paesi alleati, che gli ufficiali suoi componenti lucrassero indebitamente nelle t ra t ta t ive degli 
affari. 

In tale sènso scrisse una breve relazione al Sottosegretario di Stato per le armi e mu-
nizioni in data 7 agosto 1915, senonchè il Ministro della guerra non credette opportuno 
di aderire, e allora il Tozzi ri tenne di adot tare la seguente linea di condot ta : a) rivolgersi 
alle ditte produttr ici e t r a t t a r e con esse diret tamente l 'affare, quando ciò non offriva pe-
ricolo di sor ta ; b) negli altri casi avvalersi dell 'opera di poche persone oneste apparte-
nenti notoriamente a grandi case americane ed esperte nel mercato, per ricercare segre-
tamente il materiale, e fornire le opportune notizie pur riservando sempre a sé la t r a t t a -
zione e la definizione dell 'affare. Tale sistema che doveva eliminare o almeno at tenuare i 
pericoli derivanti dalla conoscenza per par te delle ditte produttr ici dei bisogni del nostro 
paese (giacché le richieste di materiali o dei prezzi venivano dai dett i agenti fa t t e a nome 
delle Case da loro stessi rappresentate), f u sottoposto al Ministero della guerra e da questo 
approvato con foglio 12319 del 19 agosto 1915; c) infine giovarsi di un noto studio per il 
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disbrigo delle p ra t i che legali, la redazione dei cont ra t t i , per le contestazioni , i r icuper i ed 
in genere per informazioni di n a t n r a legale o commerciale . 

I r icercator i dei quali si valse il Tozzi furono William Livingston Kesler, specia lmente 
per gli acciai ed ot toni , l ' ingegnere Torchio per le macchine, l 'a l luminio e la ghisa, il 
Marbourg per i binocoli e l 'acciaio rapido. Lo s tudio legale a cui egli si rivolse f u quello 
degli avvoca t i Coudart , ol tre quello de l l ' avvocato Viti, consulente de l l 'Ambascia ta i ta l iana 
in America. 

=5= * * 

9 . — L E PRIME OSTILITÀ CONTRO IL GENERALE TOZZI - I L CONSOLE CARRARA. 

II s is tema ado t t a to dal generale Tozzi di el iminare i sensali e gli affarist i sia appar te -
nent i al l 'e lemento amer icano che alla colonia i ta l iana di Nevv York, non po teva manca re 
di susci tare ma lumor i e ostilità in torno a lui, ciò che del resto egli aveva ben previsto, 
come dichiara in uno dei suoi p ro -memor ia 25 luglio 1917. 

Ma quel che è doloroso a cons ta t a re le voci ostili poterono t rova re larga eco ed ali-
mento in seno agli stessi ambient i ufficiali i taliani, presso alcuni dei nos t r i r appresen tan t i , 
i quali t r a m u t a r o n o le dicerie in accuse specifiche, e ques te po r t a rono a notizia della 
S tampa , del Paese, del Governo, p rovocando u n a violenta campagna contro la n o s t r a 
Missione, in terpel lanze nei due rami del Pa r l amento , recr iminazioni ed inchieste. 

Coloro che presero l ' iniziat iva di co tes ta c a m p a g n a e la proseguirono con inus i t a t a 
acredine, fu rono il console S tefano Carrara , il comm. Carlo Pfister e il t enen te colonnello 
Paolo Airoldi di Robbia te , delegati quest i ult imi, come si è det to , agli acquis t i di mate -
riale per la mar ina e di mater ia le ippico. I l Carrara , ministro a Cuba, venne ch iamato nel 
d icembre 1916 a New York a reggervi il Consolato generale i tal iano in assenza del con-
sole t i to lare F a r a Forni . 

F in da principio i suoi rappor t i col generale Tozzi furono impron t a t i ad una f reddezza 
di cui non si t rova la spiegazione se non nel suo ca ra t t e r e impuls ivo e poco equil ibrato, 
come lo definisce l 'Ambasc ia tore Macchi di Cellere nella sua relazione. I l capo della Mis-
sione assicura di essersi da p a r t e sua compor t a lo verso il comm. Car ra ra con deferenza e 
cortesia, 'che invece gli vennero r i cambia te con evidente manifestazione di ostilità accen-
t u a t a s i maggiormente quando il Governo cent ra le r i tenne di dover affidare ai Consoli la 
dest inazione del tonnellaggio disponibile nelle s t ive requisi te dei t r ansa t lan t ic i , per il cari-
camento delle merci.. 

I l tono altezzoso che il Ca r r a r a assumeva verso il generale nelle corr ispondenze rela-
t ive all 'uso dei piroscafi ed alle assegnazioni del tonnellaggio, danno un concet to assai 
chiaro della poca cordiali tà che i m p r o n t a v a la sua condo t t a verso il Tozzi. Traspare da 
d e t t a corr ispondenza un 'a r ia di super ior i tà e di diffidenza congiunta a d ispet to verso 
colui che, a suo avviso, s embrava volesse usare u n a indebi ta in termiss ione negli affari di sua 
competenza . 

Tale pensiero, e in genere l ' esagera to concet to che egli aveva di sè medesimo, appa re 
segna tamente in a lcune sue le t tere a l l 'Ambasc ia tore Macchi di Cellere a propos i to della 
p ra t i ca re la t iva a l l ' acquis to di una p a r t i t a di argento della quale è bene subito f a r cenno 
perchè essa, ol tre a me t t e re in evidenza lo s t a to d ' an imo del Car ra ra verso il capo della 
Missione i tal iana, segna l'inizio di quel dissidio che poi condusse ad una r o t t u r a con l 'Am-
basciatore . 

Questi , r iferendosi ad un r a p p o r t o del Ca r r a r a che i n fo rmava l 'Ambasc ia tore di aver 
avu to incarico dal Ministero del tesoro di acquis ta re una p a r t i t a di argento, gli comuni-
cava che aveva t e n u t o paro la del l 'a rgomento col generale Tozzi e che quest i in base dei 
da t i raccolt i anehe a mezzo del signor Keller aveva forni to delie notizie che era bene 
tener presenti . L 'Ambasc ia to re quindi con le t te ra 30 d icembre 1916, consigliava il Car ra ra 
a valersi della cortese collaborazione del generale. 

I l Console r i spondeva in da t a 3 gennaio successivo: «Sono dolente di non po te rmi 
« valere del generale Tozzi circa le cui in f rammet tenze , le continue mancanze di t a t t o , e 
« secondo il mio a v v i s o - l 'opera inconsapevolmente di f forme dal prestigio e dagli interessi 
« del paese, bene inteso nelle mie circoscrizioni mi riservo di riferire q u a n t o p r ima al supe-
« riore Ministero. 
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« Quanto al signor Kesler oggetto dei documenti trasmessimi, ritengo assai imprudente 
« da par te del predet to generale di averne tenta to , nel caso attuale, l 'accreditamento presso 
« i Begi Uffici, t roppe ombre addensandosi intorno ad un ta l nome. Ma poiché l ' impru-
« denza è s ta ta commessa, non appena le mie molteplici mansioni me lo consentiranno, 
« andrò in fondo a queste ombre nello stesso interesse del generale Tozzi, alla cui ingenuità 
« ed esperienza alquanto puerile di uomini e di cose locali, potrebbero maturare eventual-
« mente sorprese sgraditissime ». 

E poicliè l 'Ambasciatore non nascose un senso di sorpresa e di rincrescimento per essere 
stato messo quasi in disparte dal Console nell 'azione che egli aveva intrapreso o intendeva 
intraprendere verso il generale Tozzi, e benevolmente gli osservava che i suoi giudizi po-
tevano essere t roppo affret tat i , egli, con altra lettera del 5 gennaio repl icava: « ...Nella 
«pra t ica che l 'ha (la sua lettera) mot ivata uña sola cosa mi addolora: di averla afflitta. 
« Ma mentirei se dicessi di poter mutare giudizio, pensieri, e propositi. Potrei fare una cosa: 
« andarmene. Ma poiché, se lasciassi adesso il posto, rimarrei almeno per ora a New York 
« ed inizierei probabilmente agli Stat i Uniti un 'azione ben più vasta , risoluta e violenta di 
« quella che mi consente la qualità mort ifera di burocratico italiano, esito a prendere la 
-< decisione. Mi basterà però anche l 'ombra del suo desiderio perchè io telegrafi senza in-
;< dugio al Ministero che non voglio più restare qui. 

« Quanto al tacere con l 'ambasciatore e riferire al Ministero circa l 'opera men che nulla 
« del Generale Tozzi mi è necessario farlo per l 'opposto concetto che abbiamo di lui. Finché 
« il generale se ne s tava rannicchiato all 'altezza vertiginosa del suo 32° piano e si l imitava 
« a stillare un innocuo ma trascurabile veleno nel cerchio dei nostri ambienti militari e 
«contro t u t t o quello che suonasse qui di italiano potevo fingere di ignorarlo: devo dir 
« basta, invece, quando egli, illuso dal microscopio con cui nelle lunghe ore d'ozio ingran-
« disce se medesimo, comincia ad allungare il mignolo nel mio campo. Ent ro le auguste 
« e soffocanti frontiere dove faccio il baco da seta a malincuore, sentendomi, perchè lo 
« nasconderei, superiore al mio destino, desidero ruminare in pace il mio gelso e che i 
« generali si occupino, se pure ne hanno, dei f a t t i loro. 

« Io le sono molto grato di quanto mi dice. È la pr ima volta che con la pena più 
« profonda non deferisco al suo consiglio ! Probabi lmente me ne coglierà male, ma 
« ormai sono fa t to a qualunque ondata, bene inteso - usque dum vivam - e se anche io 
« dovessi cadere, cadrei ma in piedi ». 

Senza voler anticipare considerazioni e giudizi che devono invece essere più opportu-
namente riservati al compimento dell 'esame obiettivo delle accuse che si muovono al gene-
rale Tozzi, è doveroso di rilevare fin da questo momento l 'asprezza di linguaggio del Con-̂  
sole Carrara, la poca considerazione in cui egli mostra tenere l 'operosità del capo della 
nostra missione, che pure ebbe a fare delle operazioni di acquisto per circa t re miliardi 
di lire, la sua irriducibile opinione in proposito. 

Traducendo poi egli in at to la minaccia espressa nella corrispondenza con l 'Ambascia-
tore, in da ta 26 marzo 1917, invitava sul conto del generale, un primo rappor to telegrafico 
al Ministero degli esteri, nei seguenti t e rmin i : 

« Dopo scrupolosa ponderazione ri tengo imprescindibile dovere verso la persona di V. E. 
« riferi 'e in via pr ivata e confidenziale quanto segue. Missione militare del generale Tozzi 
« è s ta ta ed è qui negativa per gli interessi dell 'Esercito per il pregiudizio dell ' I talia. 
«Nonostante suo sovrabbondante, inutile e costoso personale, t u t t a la missione si r iduce 
« in realtà ad un unico sensale nascosto dappr ima per circa un anno, varato più tardi 
« onde r iparare al crescendo di pettegolezzi, di antipatie e di accuse entro cui si andava 
« per causa di lui impigliando nei ceti industriali e commerciali di questa piazza. Il gra-
« vissimo nonché puerile errore dell 'unicità di un sensale straniero e per giunta sospetto, 
« divenuto collaudatore di se stesso, esclude ogni concorrenza e ne fece l 'arbitro di t u t t e 
« le nostre forniture. D'onde il f requente ricorso a di t te meno sicure e a materiale di 
« seconde mani con grave discapito qui del nostro credito nazionale. Difficoltà che Missione 
« incontra sono dovute appunto a quanto sopra ed alla resistenza di di t te serie americane 
« sottostare al sensale di cui si t r a t t a permanendo il generale Tozzi invisibile a chiunque 
« voglia t r a t t a r e diret tamente con esso, incapace di intendere una sola parola di inglese e 
« refrat tar io al non facile ambiente. Basti il caso tipico dei 100 milioni di cartucce com-
« messeci dalla Bussia e di cui non f u consegnata a tu t t 'oggi che la decima par te con t an to 
« danno di f ronte alla missione Bussa ed Inglese per la nostra serietà e per le nostre com-
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« petenze militari. D'onde milioni e milioni sprecati da una presuntuosa insipienza e che 
« qualsiasi elemento appena esperto di questa piazza avrebbe risparmiato all'erario. Mi 
« pare superfluo di aggiungere che ogni eventuale smentita a queste mie dolorose parole 
« sarebbe oggi una consapevole menzogna... ». 

A tale con-tegno del Carrara il quale non si l imitava ad • esprimersi in un modo così 
poco lusinghiero pel Tozzi nei rapport i col Governo, ma anche in private conversazioni, 
il Generale contrapponeva una calma dignitosa e una grande temperanza di linguaggio, 
che si manifestava sia nei rapport i informativi da lui inviati al Sotto segretariato per le 
armi e munizioni (vedi ad es, il rapp. 8 febbraio 1917) che nel memoriale da lui diretto 
all 'ambasciatore, su richiesta del medesimo, in data 23 luglio 1917. 

Il suo contegno però non valse a disarmare il Carrara nonostante le disapprovazioni 
da parte dell 'ambasciatore Macchi di Cellerè; che rese incompatibile la sua ulteriore per-
manenza a New York e lo indusse a domandare di essere esonerato dalla carica di reg-
gente il Consolato Generale e di tornare, nel maggio 1917, al suo primitivo ufficio di Eegio 
Ministro a Cuba. 

E nel mentre l 'ambasciatore con suo rappor to 15 aprile 1917 (allegato 3, lettera JE) 
dava al Ministro degli Esteri le migliori informazioni sul conto del Generale e del Kesler, 
il Console Carrara faceva pervenire nel giugno 1917 dall 'Avana un altro rapporto allo 
stesso Ministero (allegato 3, let tera F) col quale accusava diret tamente il Kesler di essere 
una spia al servizio della Germania. Per procurarsi una prova documentale delle accuse 
egli iniziò una inchiesta per proprio conto affidandone l'incarico alla nota Agenzia di 
Detectives, Burns, che dovette lautamente pagare come egli stesso afferma in una sua 
lettera 5 luglio 1917 al Tenente Colonnello Airoldi, con gravissimi sacrifici, pur trovandosi 
egli in tali condizioni economiche da costringerlo a contrarre debiti sulla piazza di New 
York. E l'Agenzia effett ivamente, messi in moto i suoi agenti, raccolse delle informazioni 
il cui valore sarà in seguito discusso e che vennero riassunte in uno speciale rapporto. 
Tali informazioni vennero poi t r ado t t a in una serie di documenti che il Carrara raccolse 
accuratamente formandone un incartamento e dandogli la seguente dis tr ibuzione: 

1) corrispondenza relativa al contrat to di 100,000,000 di cartucce con la Kansa City; 
2) copie di chèques per le somme che le dit te fornitrici del Governo italiano in Ame-

rica avrebbero corrisposte al Kesler; 
3) affari e deposizioni giurate di testimoni circa i rappor t i di Kesler con le persone 

sospette. 

* * * 

1 0 . — P F I S T E R , A I R O L D I , P E R F E T T I E P O M I L I O . 

Prima di addentrarsi nell'esame del rappor to dell'Agenzia Burns e nell'enunciazione 
delle singole accuse mosse al Generale Tozzi, è bene accennare brevemente alle persone 
di coloro che il Carrara ebbe a principali collaboratori nella campagna mossa al Generale. 
Sono essi il Comandante di marina Carlo, Pfister ed il Tenente Colonnello di cavalleria 
Paolo Airoldi di Eobbiate dei quali già più volte si è fa t to cenno. 

Il Capitano di corvetta Pfister, già addet to militare all 'Ambasciata italiana in America-, 
poi dimesso, venne r ichiamato in servizio allo scoppiare della guerra mondiale, e, inca-
ricato dal Ministero della marina degli acquisti in New York del materiale interessante 
quella Amministrazione. Si è detto già come anche il Ministero della guerra prima di 
mandare agli Stati Uniti una propria rappresentanza si fosse avvalso del Pfister per t ra t -
tare alcune operazioni di acquisto, come quella riflettente una grossa par t i ta di fucili 
modello 91 e delle granate da 149. 

Nelle sue operazioni il Pfister ebbe frequenti rapport i con la Factory Export Corpo-
, ration ed i suoi aderenti, in ispecie Lepreste e Miller, che egli cercò di accreditare presso 
il Generale Tozzi. Era pure in ott imi rappor t i con il sensale De Loca, come risulta dalle 
sue stesse dichiarazioni. Ma il Generale Tozzi, come si è accennato, si tenne sempre lon-
tano dai detti sensali e non nascose la sua diffidenza verso lo stesso comandante Pfister 
per una serie di fa t t i che gli rimprovera. 
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La pr ima sfavorevole impressione di lui, il Generale ebbe al momento stesso del suo 
arrivo in America, quando, pr ima di sbarcare a ÌsTew York, si vide venire incontro il 
Pfìster, che salì a bordo per sollecitarlo a definire un contra t to per la forn i tura di 200,000 
fucili modello 91 commessagli dal Ministero della guerra, con t ra t to ch'egli aveva combi-
nato con la Hopkins And Alien Arms O., e che il Pfìster insisteva perchè il Generale Tozzi 
firmasse nel termine di due ore. Essendosi il Tozzi r i f iutato di apporre la sua firma ad 
un documento che impegnava lo Stato per circa 50 milioni di lire, pr ima di vagliare le 
modali tà del contra t to e le convenienze dell 'affare, il comandante Pfìster non nascose il 
suo disappunto. 

Effe t t ivamente poi il Generale Tozzi, come si dirà di qui a poco, non ebbe a pentirsi 
di aver lasciato cadere l 'affare, t r a t t andos i di una di t ta senza consistenza e non apprez-
zata per quel genere di lavorazioni. Si è poi accennato alla gita in automobile abilmente 
combinata nei dintorni di IsTew York, per met tere in conta t to il Miller e il Lepreste col 
Generale Tozzi, e come insieme al Lepreste, fossero Pfìster e la sua signora. 

Varie volte il Pfìster fece al Generale Tozzi, per conto di di t te americane, delle prof-
ferte di materiali, che il Generale r i tenne inaccettabili . F u egli che raccomandò al Tozzi 
il famigerato Duca Pugliat t i di S. Giorgio, per un acquisto di mitragliatrici Maxim; f u 
egli pure che propose al Generale l 'acquisto di una colossale pa r t i t a di Toluolo a condi-
zioni che il Tozzi non t rovò convenienti, come si dirà in seguito. 

Si è pure accennato alle richieste f a t t e dal Miller a Mr. Boriè consocio della Driggs 
Seabury Ord. Co.; di una commissione del 5 per cento sulle forni ture che la d i t ta 
avrebbe f a t tò al Governo i ta l iano: dai documenti in potere della Commissione, appare 
che il Miller agiva di intesa col Pfìster. 

L'insieme di tal i f a t t i ebbe per conseguenza che il Generale Tozzi, lungi dal seguire 
le proposte che facevagli il Pfìster e nelle quali sembrava che questi mettesse una parti-
colare insistenza da fa r sospettare che avesse un' interesse personale all 'operazione, preferì 
agire di propr ia iniziativa, onde il comandante Pfìster, o .perchè si vedesse effet t ivamente 
leso nei suoi interessi, o perchè si sentisse menomato nel suo amor proprio, divenne il 
migliore alleato del Console Carrara nelle accuse che questi rivolse al Generale Tozzi e 
vi prese pa r te att ivissima, inviando anche dei rappor t i al suo Ministero e redigendo un 
apposito memoriale per la missione (allegato 5, foglio 20), condotta dal Principe di Udine. 
Egli del resto non nega di aver coadiuvato il Carrara nell ' inchiesta condot ta contro il 
Generale a mezzo dell'Agenzia pr ivata Burns. 

* * * 

Il Tenente Colonnello Airoldi di Robbiate venne inviato in America dal Ministero 
della guerra nel secondo semestre 1915 per provvedere il r ifornimento del materiale ippico, 
insieme al Colonnello Fè d'Ostiani. Proclive alla vi ta brillante, egli si t rovò in contrasto 
col sistema di vi ta del Generale Tozzi, il quale teneva un contegno riservato ed austero, 
e quale Pi conveniva al difficile momento che a t t raversava il Paese. E sembra che non 
altra sia s t a ta la ragione per la quale i primi rappor t i t r a i due uomini furono caratte-
rizzati da una certa freddezza.-

Inol t re l'Airoldi, che viveva in in t imità con Pfìster, si serviva degli stessi agenti, 
Lepreste e Miller, mentre il Generale Tozzi se ne teneva lontano, quando ebbe occasione 
di conoscere e stringere relazione di amicizia col Console Carrara, si indusse faci lmente 
a fa r causa comune con lui. Così f u egli che consigliò a quest 'u l t imo di avvalersi del-
l'Agenzia Burns per l ' inchiesta sul conto del Generale Tozzi e approfi t tando dell ' invio in 
America della missione condotta dal Principe di Udine, si affret tò a sollecitare una udienza 
dal Ministro Arlot ta che ne faceva parte, allo scopo di informarlo di quanto egli r i teneva 
dovesse at t r ibuirs i al Generale. 

Nonostante però l 'accanimento da lui dimostrato, non si hanno ragioni per ritenere 
che i sentimenti di cui egli si mostrò animato contro il Generale fossero da at tr ibuirsi a 
mofivi più biasimevoli di quello che è lecito rilevare dalle circostanze suindicate. Ed è 
questa l 'opinione che hanno manifesta to l 'Ambasciatore Macchi di Cellere e lo stesso 
Generale Tozzi, 
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* ^ * 

Una par te secondaria, ma pure notevole nella campagna condotta contro il capo della 
nostra missione militare in America, ebbero il maggiore Raffaele Perfet t i e l 'ingegnere 
Alessandro Pomilio. 

Il maggiore Perfet t i era stato inviato nei primi del 1915 negli Stati Uniti per prov-
vedere ad impor tant i acquisti di materiali occorrenti ai servizi di aviazione militare, e vi 
rimase fino al set tembre del 1916 per tornarvi in seguito nel giugno 1917. Ivi egli assunse 
come suo collaboratore, mediante una retribuzione di 18 dollari al giorno l 'ingegnere Ales-
sandro Pomilio, rappresentante delle Officine Clerici di Genova, le quali si erano assunte 
il compito di fornire alla Direzione Generale di Aeronautica il materiale occorrente per i 
relativi servizi. Finché la missione aeronautica agì con assoluta indipendenza da quella 
presieduta dal Generale Tozzi non risulta esservi stat i motivi di dissenso con quest 'ult imo. 
Ma quando il Perfe t t i lasciò l 'America per poi recarsi a Londra nel set tembre del 1916, 
e il Ministero anziché accogliere una sua proposta di mettere il Pomilio a capo della mis-
sione aeronautica, pose questa alla dipendenza del Generale Tozzi, il Pomilio si vide in-
ceppato nei suoi movimenti e manifestò il desiderio di lasciare il servizio, cosa che gli 
venne consentita. 

Dell 'opera esplicata dal Perfett i e dal Pomilio nell 'acquisto di materiali per aero-
nautica, si è occupata altra Sotto-Commissione la quale ha già espresso un giudizio molto 
sfavorevole per costoro. • 

Certo si è che t an to l 'uno che l 'altro pur senza prendere una par te a t t iva alla cam-
pagna condotta dal Console Carrara, non mancarono però di appoggiarla indiret tamente, 
e di rendere palese quando ne ebbero occasione il loro malumore contro il Generale Tozzi 
per essere s tat i ostacolati nel compimento delle operazioni sulle quali il Generale aveva 
riscontrato e non a tor to un grave danno per l 'Erario dello Stato. 

Ed anzi, mentre il Perfetti , forse per la qualità di ufficiale che rivestiva, sentì il 
dovere di essere riguardoso e riservato, l ' ingegnere Pomilio, sentendosi completamente 
libero di ogni vincolo di disciplina mosse al Generale degli at tacchi che portò anche a 
notizia del Governo e dei membri del Par lamento con memoriali e circolari a s tampa che 
provocarono interrogazioni al Senato e articoli sulla s tampa americana ed italiana. 

Base delle accuse che si muovono al generale Tozzi è il rapporto, 26 giugno 1917, del-
l'agenzia di detectives William E. Burns, alla quale il Carrara come si è detto, si rivolse 
per procurarsi le prove di quanto egli a t t r ibuiva al detto generale, e specialmente per 
l'impiego che questi faceva del signor W. L. Kesler che il Carrara riteneva fosse addirit-
tu ra un agente tedesco. 

Ecco la t raduzione del rapporto, il cui originale in inglese trovasi negli atti* della 
Commissione. 

« Quale risultato di una lunga e laboriosa inchiesta sugli affari del Governo italiano, 
«in cui pose mano William L. Kesler: è apparso che Willam L. Kesler ha agito quale 
« intermediario in tu t t i i contrat t i piazzati dalla missione del generale Tozzi del Governo 
« italiano. , • 

« Un ufficiale del Governo italiano ha assunto molte important i informazioni concer-
« nenti W. L. Kesler duran te la permanenza di questi a Parigi, le quali valgono a con-
« fermare la verità della presente inchiesta; e che W. L. Kesler è stato in continuo con-
« t a t to col generale Tozzi fin dall'inizio dell 'arrivo del medesimo in America, appare dai 
« documenti annessi alle suindicate informazioni. 

« Le indagini dimostrano che W. L. Kesler ha sempre avuto l 'ul t ima parola circa le 
« persone alle quali dovevano essere date le commesse e vi sono state molte conferenze 
« tenute diret tamente o indiret tamente con rappresentanti autorizzati dal generale Tozzi, 
« o col generalo medesimo. -

« W. L. Kesler, nel piazzare questi contrat t i riceveva commissioni dalle dit te con le 
quali i contrat t i stessi erano stati stipulati. 

Voi. II. — 22. 
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« Tali commissioni fu rono paga te d i r e t t amen te a W. L. Kesler e si può p resumere che 
« esse si sarebbero po tu t e r i sparmiare al Governo i taliano, per un enorme ammonta re . 

« I l Governo italiano avrebbe po tu to piazzare d i re t t amente i cont ra t t i con i manufa t -
te tur ier i ed appare che esso ha uomini competent i ed esperti per t r a t t a r e la conclusione dei 
« con t ra t t i e le specificazioni volute senza bisogno di servirsi di W. L. Kesler. 

« Se esso desiderava di avere qualcuno della capaci tà di W. L. Kesler, sarebbe s ta to 
« oppor tuno di stabil ire un compenso fìsso per i suoi servizi. 

« W. L. Kesler, come risulta, era in una ta le posizione di poter affidare l 'esecuzione 
« di t u t t i i con t ra t t i i tal iani a ogni d i t t a dalla quale r iceveva commissioni. 

« Tali commissioni erano percepi te da un uomo che t rovavas i in ta le posizione di fiducia 
« da potere affidare i con t ra t t i del Governo i ta l iano; e ciò è molto diverso dalle commis-
te sioni usuali, che una persona la quale po r t a degli affar i ai comprator i , percepisca in 
« questo Paese ; perciò le sue commissioni debbono essere considerate più o meno come 
ee una fo rma di scrocco (graft). 

ee Circa l 'affare di Kansas City, esso fu un completo fal l imento perchè al t empo in cui 
ee f u s t ipulato il con t ra t to non vi era pra t ica della fabbrica , nè macchine, nè organizzazione 
ee per dare esecuzione al cont ra t to , secondo le esigenze commerciali . 

ee Appare che qualche interferenza tedesca, impedì agli uomini che avevano intenzione 
ee di f a r bene di p rodur re mater ia le perfe t to . Voi stesso pote te fa rv i una opinione sul senso 
ee p ra t ico usato da Kesler nel piazzare i con t ra t t i con d i t te che non avevano facil i tà di 
«poter l i eseguire: giacché essi non avevano neppure una fabbrica , quando loro venne af-
e< fidato il con t ra t to . Ment ie non è s ta to asso lu tamente prova to che W. L. Kesler agiva in 
ee favore della Germania, appaiono jperò molti seri sospett i dai document i raccolti in questa 
ee inchiesta specialmente per la qual i tà delle persone con le quali t r a t t a v a in Francia , p r ima 
ee di venire a conta t to col Governo i tal iano. 

ee Dalle informazióni raccolte in questa inchiesta sembrerebbe che il Governo i tal iano 
ee dovesse indubbiamente agire. 

ee Io penso anche, che il Governo americano pot rebbe essere informato dei r isul tat i 
« della nos t ra inchiesta come pure delle suindicate relazioni in Parigi , che sono cono-
ee sciute dalle au to r i t à italiane, per prendere le sue precauzioni contro Willam L. Kesler». 

In sostanza de t to r appor to accusa il generale Tozzi di essersi affidato comple tamente 
al Kesler per la t r a t t az ione degli affari della missione; ed il Kesler di essersi avvalso 
della sua posizione privi legiata per percepire r i levanti commissioni dalle di t te che egli 
voleva favorire . Si insinua anche il sospetto che egli fosse in relazione con la Germania o 
con agenti tedeschi. 

L ' i nca r t amen to poi fo rma to dal console Carrara con i document i fornitigli dall 'agenzia 
Burns , t endeva a confermare anz i tu t to che il Kesler fosse di origine tedesca e lavorasse 
per i tedeschi. Vogliono poi d imos t ra re che egli percepisse dalle di t te in rappor t i di affari 
con l ' I ta l ia , delle commissioni esagerate, le quali na tu ra lmen te si r isolvevano in aumen to 
di prezzo in danno del Governo i tal iano e colludeva all 'occasione con le di t te stesse: 
che una forn i tura di 100 milioni di car tucce per Wet te r ly per l 'esercito russo, p iazzata 
dal venerale Tozzi con una di t ta Brassand Metal di Kansas City, non potè essere espletata 
che in minima pa r t e per l ' impreparazione delle di t te e le mene tedesche fa t tes i sentire at-
t raverso lo stesso Kesler ; che un con t ra t to per costruzioni di t ub i per aeroplani, t r a t t a t o 
dall ' ingegnere Pomilio, non potè avere esecuzione per l 'osti l i tà ingiustif icata del generale 
Tozzi; che una di t ta , la Maxim Munition Corporation, a cui il generale erasi rivolto per 
passare un cont ra t to di 250 milioni di cartucce, non offriva la dovu ta garanzia di serietà 
e di preparazione. A ta l i accuse se ne aggiunsero poi ad opera di. Pfister, di Airoldi e 
Pomilio per d imost rare la poca capaci tà del l 'a t t i tudine del generale Tozzi agli affari. 

P rec i samente si r improvera costui di essersi r i f iutato di firmare il con t ra t to p repa ra to 
dal Pfister con la di t ta Hopkins and Allens Arms, per la forni tura di 200 mila fucili mo-
dello 91; di non avere par iment i approf i t t a to di una vantaggiosa offerta di una ingente 
pa r t i t a di toluolo proposta dal Pf is ter per conto della Di t ta Burbon Bichards di Pi t ts-
bu rg ; di non avere neppure t enu to conto di al tra proposta f a t t a dal Pfister di affidare 
alla D i t t a Mulizen di Chicago una provvis ta di g rana te da 149 e di essersi r ivolto alla 
Pennsylvania che ne richiese un prezzo più a l to ; di aver pagato dei prezzi elevati per una 
fo rn i tu ra di dischi di o t tone per proiett i l i , aff idata alla Stanford Mill's Bolling Co.; di 



- 339 - D o e . XXI 
Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-23 — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

aver affidato, anche a prezzo eccessivo, alla Western Cartidge Co. una provvista di 125 mi-
lioni di cartucce per mitragliatrici. 

Si mosse poi anche al generale Tozzi l ' appunto di essersi giovato di di t te americane 
per il collaudo dei materiali acquistati negli Stati Unit i ; di aver richiesto l 'assistenza di 
legali non necessari; spendendo somme che altr imenti si sarebbero r isparmiate all 'Erario 
dello S ta to ; di aver ostacolato l 'a t t iv i tà dei pr ivat i industrial i nella conclusione di affari 
per il nostro Paese; di aver provocato l ' inasprimento dei cambi, col rifiutare la collabo-
razione offertagli dalla Banca Morgan con le sue operazioni di acquisto. 

L'ammiraglio Dal Bono, ministro della marina, consenziente in genere, nelle accuse 
rivolte contro la Missione, accennava poi, per quanto in forma vaga, ad un altro fa t to di 
notevole gravi tà ; e cioè alla corruzione che si sarebbe operata, mercè lo sborso di un mi-
lione, da un commerciante milanese verso un membro della missione italiana per ottenere 
la libera esportazione dall 'America di una quan t i t à di materiale acquistato a prezzi van-
taggiosi. 

* * * 

1 1 . — P R O P A G A Z I O N E DELLE ACCUSE CONTRO IL GENERALE TOZZI . 

Inchieste. ' 
La campagna, vivacissima, spiegata contro il generale Tozzi ebbe larga eco nelle sfere 

ufficiali italiane. Il ministro della guerra del tempo, generale Giardino, impressionato spe-
cialmente degli a t tacchi che si contenevano nei rappor t i del console Carrara, per quanto 
smentiti dal nostro ambasciatore in America, pregò il generale Dallolio che si procedesse 
ad una rigorosa inchiesta, la quale per altro era s ta ta invocata dallo stesso generale Tozzi 
non appena questi ebbe sentore delle accuse che venivano formula te contro di lui. 

Agli Stat i Uniti in tanto sbarcava la Missione politica i taliana presieduta dal principe 
di Udine e composta degli onorevoli Mt t i , Arlotta, Marconi, Ciuffelli e Borsarelli. 

E d anche essa, in formata dal Pfìster e dall'Airoldi di quanto i medesimi uni tamente 
al console Carrara, venivano a t t r ibuendo al generale Tozzi, richiamò pr ima vivamente 
l 'at tenzione dello stesso ambasciatore a mezzo dell 'Arlotta e poi del Governo, con tele-
g ramma 24 luglio 1917. In seguito a tale invito, il ministro della guerra insistè maggior-
mente perchè si procedesse all ' inchiesta da lui già reclamata e l 'ammiraglio Dal Bono, 
ministro della marina, esprimendo un giudizio assai severo sul conto del generale Tozzi 
in una sua let tera del 24 agosto 1917 al collega delle armi e munizioni, nella quale f ra 
l 'altro scriveva che la composizione e la gestione del suo ufficio costituiva un pericolo 
permanente per la sicurezza dei nostri acquisti in America e un danno gravissimo, per 
l 'economia degli stessi, e ne proponeva addir i t tura il richiamo in I t a l i a /Ma il generale Dal-
lolio gli r ispondeva che già era s ta ta disposta l ' inchiesta, e ne era s ta ta affidata l'esecu-
zione all 'ambasciatore italiano agli Stat i Unit i (il quale d 'al t ronde ne aveva assunto l'ini-
ziativa fin da quando il ministro Arlot ta gli diede comunicazione dell'accusa), onde non 
sembra opportuno, in precedenza di essa, ed in vista di altre comunicazioni per le quali 
aveva ragione di dubi tare della fondatezza degli addebiti, di r ichiamare il generale Tozzi. 

In t an to però le accuse dilagavano, specialmente a mezzo della s tampa in America e 
in Italia, dove numerosi periodici e specialmente L'Epoca, Il Popolo d'Italia, La Stampa, 
le riviste d ' I ta l ia le r iproducevano con acri commenti e le comunicavano al pubblico, im-
pressionandolo. I l senatore Marconi credè doverne fare, in Senato, nella seduta del 3 marzo 
e del 27 aprile 1918 oggetto di interpellanza che ebbe una larga eco in America. 

I l Marconi f ra l 'al tro accennava a gravi fa t t i che sarebbero risultati nell'esecuzione 
degli acquisti della missione italiana, e sui quali lo stesso Governo federale aveva creduto 
necessario aprire un'inchiesta, alla necessità che anche il nostro Governo vi portasse la 
sua attenzione in base a gravi documenti che in America erano stati consegnati all'onore-
vole mtti dei quali questi doveva essere in possesso. Ma per invito del presidente del Con-
siglio onorevole Orlando, che r i teneva poco opportuno in quel momento di aprire una 
pubblica discussione su fa t t i così delicati, lo svolgimento dell ' interpellanza veniva rinviato. 
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I documenti ai quali accennava il senatore Marconi erano quelli stessi che costitui-
vano l ' incartamento Carrara e che questi aveva dato incarico al suo amico Ferrara, pre-
sidente della Camera Cubana, di rimettere all'onorevole Mt t i . Questi in Italia, dietro ri-
chiesta dell'onorevole Sonnino, ministro degli esteri, li rimise al medesimo, e l'onorevole 
Sonnino li inviò al conte Macchi di Cellere, perchè li tenesse presenti nella sua inchiesta. 

Ed egli effettivamente li teneva presenti, ne formò oggetto di at tento studio e di con-
fronto con numerosi altri elementi di prova che si andò procurando personalmente e a 
mezzo dell 'avvocato Yiti dell 'Ambasciata italiana, e in un primo telegramma del 15 maggio 
1918 al quale ne fecero seguito altri tre, in data 16 e 19 dello stesso mese, informò il 
ministro degli esteri di avere compiuto la voluminosa inchiesta, e in pari tempo ne co-
mimica va in largo riassunto i risultati, f rut to esclusivamente delle sue indagini e del suo 
giudizio personale, come egli stesso dichiara nella minuta della relazione (pagina 3). In 
tali telegrammi l 'ambasciatore smentiva in modo assoluto gli addebiti d'insipienza e inca-
pacità mossi al generale Tozzi, ma elogiava l'opera e lo zelo spiegato nelle trattazioni dei 
molti e ponderosi affari a lui affidati e nel ricupero allo Stato delle rilevanti somme che 
questo avrebbe certamente perduto in conseguenza di alcuni rovinosi contratti conclusi 
dalla speciale missione di acquisti per aeronautica diretta dal maggiore Perfetti . 

II testo della relazione, però, non veniva ancora rimesso al Governo, giacché l 'amba-
sciatore, col proposito di curarne la redazione definitiva, la t ra t tenne finché fu colpito 
dalla malattia che poi lo condusse a morte. Allora essa venne ri t irata dal barone Valen-
tino, primo segretario dell'Ambasciata, e rimessa, insieme alle altre carte diplomatiche, al 
Ministero degli esteri. E questo ha f a t to pervenire recentemente alla Commissione il testo, 
per quanto incompleto, della relazione medesima. 

Senonchè non finisce qui le serie delle inchieste sul conto del generale Tozzi. I l sena-
tore Gavazzi, incaricato con decreti ministeriali 22 febbraio e 22 marzo 1918 di compiere 
delle indagini sugli acquisti di materiale aeronautico fat t i dal maggiore Perfetti e di esten-
derle ai contratt i Clerici-Pomilio, e Dockendorff, nel riferire su di essi enuncia fat t i ed 
esprime giudizi assai sfavorevoli per la parte avuta dal generale Tozzi negli acquisti me-
desimi. Ora su tale circostanza richiamava l'attenzione del Governo il senatore di Brazzà 
in una interpellanza al Senato nella seduta del 1° agosto 1919, che però non ebbe il suo 
esaurimento. Ma i risultati della inchiesta Gavazzi non apparvero esatti al ministro degli 
esteri, onorevole Sonnino, che incaricò lo stesso ambasciatore Macchi di Cellere di sotto-
porla ad accurato esame. E questi effettivamente ne fece oggetto di una minuta analisi i 
cui risultati del tu t to contrari alle conclusioni del senatore Gavazzi, egli raccolse in una 
memoria critica in data 30 settembre 1919. Ma di tu t to quanto concerne questo argomento 
si è già occupata altra Sotto-Commissione. 

* * * 

1 2 . — E L E M E N T I D I P R O V A R A C C O L T I D A L L A C O M M I S S I O N E . 

Nel prendere in esame le singole accuse poste in essere contro il capo della missione 
italiana in America, questa Commissione non poteva certamente trascurare quegli elementi 
di prova che vennero già diligentemente raccolti dall 'ambasciatore Macchi di Cellere in nu-
merosi fascicoli i quali, dopo la morte di lui, il delegato italiano presso l 'Ambasciata, com-
mendatore Enrico Albata, portò seco dall'America al Ministero del tesoro. Ma non ha li-
mitato all'esame di essi le sue indagini, volendo certamente procedere con quello spirito 
di serenità ed obiettività che sono le migliori garanzie della sincerità dell'inchiesta, la 
Commissione ha raccolto gli interrogatori dell'Airoldi e del Pfister, nonché di quelle altre 
persone che per la loro permanenza in America o per i rapporti colla missione italiana 
erano già in grado di dare più precisi ragguagli; ed ha proceduto all'esame di tu t t i quegli 
altri elementi che i suoi poteri^ le consentivano di raccogliere. 

Dopo tale-premessa, si può venire senz'altro alla disamina dei singoli addebiti fa t t i 
al generale Tozzi ed esprimere sui medesimi un ponderato giudizio. 
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1 3 . — S P E C I F I C A Z I O N E D E L L E A C C U S E E L A L O R O C R I T I C A . 

L. Kesler. 
E incominciando dal Kesler, quegli da cui t an to il Carrara che gli altri hanno preso 

le mosse per iniziare la loro campagna, si afferma da costoro, argomentando dai buoni 
rapport i esistenti t r a il Kesler e certi Gustavo Adolfo Trube e Mr. Ostertag entrambi di-
ret tori della Westinghouse Co. in Francia , e sospetti di simpatie verso la Germania, di 
essere stato anch'esso Kesler un germanofìlo, anzi addir i t tura un agente tedesco. Senonchè 
giova anzi tu t to rilevare che il dossier Carrara non contiene affat to le dimostrazioni che 
Trube e Ostertag fossero, come egli assicura, deglf agenti tedeschi, nè che i rapport i tra 
costoro e Kesler, d 'altronde spiegabilissimi, dato il fa t to che appar tenevano t u t t i alla di-
rezione della Wastinghouse, fossero tal i da ingenerare sospetti sulla loro lealtà p e r l a causa 
degli alleati. Ma i documenti in possesso della Commissione conducono ad escludere sen-
z'altro qualunque fondamento al l 'accusa.lanciata al Kesler. 

Dall 'albero genealogico risulta che non solo egli, ma i suoi antenati , fino alla quar ta 
generazione, erano cit tadini americani, che egli era pronipote del tenente Roberto H. 
Livingston il quale combat tè nella guerra della rivoluzione americana, che la famiglia 
provenne originariamente dall 'Olanda e si stabilì in America fin dal x v m secolo. 

In Francia, dove t rovavasi fin dal millenovecentoquindici il Kesler era fiduciario 
della Casa Francese Thevenot (fornitrice di granate del Governo italiano), nonché procu-
ratore generale per l 'America della Westinghouse Cooper Hevi t t , che ha sede principale 
nella stessa America e succursale a Londra e a Parigi. 

Notizie raccolte dagli uffici segreti italiani, francesi e americani, dimostrano come nel-
l 'a t t iva azione da lui spiegata per il r i fornimento dei materiali da guerra agli Alleati egli 
manifestò sempre sentimenti di patr iot t ismo e di a t taccamento sincero alla causa degli 
Alleati stessi. 

Il signor Johanne t , controllore generale del l 'armata francese così scriveva alla fine 
del 1915 al generale Tozzi del Kesler: « ...Au cours des rappor ts avec M. Kesler je n 'ai 
eu qu 'à me louer de la manière dont il a suivi les affaires de ses commettants ». E in altra 
lettera diret ta allo stesso Kesler in da ta 28 set tembre 1915 gli comunicava di avere avuto 
istruzioni dal Ministero della guerra di prestare il suo concorso allo stesso Kesler per assi-
curare il controllo dei materiali che la d i t ta Thevenot, da lui rappresentata , si procurava 
in America per sue fabbriche. L 'assistente dell 'Attorney General americano, nel 9 gen-
naio 1918, scriveva al l 'Ambasciatore conte di Cellere che nonostante le più diligenti inda-
gini eseguite anche da speciali agenti del dipar t imento di giustizia, nulla era emerso che 
potesse giustificare il sospetto lanciato dagli agenti dell'Agenzia Burns sul conto del Kesler. 

Afferna inoltre il generale Tozzi nel suo pro-memoria, rimesso all 'Ambasciatore Macchi 
di Cellere nel luglio 1917, che il Kesler ebbe a manifestare spontaneamente dei dubbi che 
un tale capitano Grey, il quale si era p r e ^ n t a t o al capo della nostra missione per fargli 
offerte concrete di materiale, fosse una spia tedesca, come difatti apparve dopo qualche 
mese allorché la polizia americana procedet te all 'arresto del Grey ; e che fu lo stesso Kesler 
a metterlo confidenzialmente in guardia contro un tale che f requentemente si recava negli 
uffici del generale, e che più ta rd i effet t ivamente venne t rovato implicato nel tenta t ivo di 
danneggiare i vapori in partenza per l 'Europa, mediante cartucce di dinamite disposte 
abilmente nelle eliche. 

Infine il noto studio degli avvocat i Coudart Brothers che pres tava anche la sua assi-
stenza all 'America edagl i Alleati definiva il Kesler « un uomo di a f f a r fd i larga esperienza e 
«di grande ed intelligente giudizio un uomo di onore, di integrità, di abilità e di buon 
« giudizio commerciale ». 

Tut t i codesti elementi sarebbero già, per sè soli, bastevoli a dare un 'conce t to esat to 
delle credibilità delle dichiarazioni non disinteressate, contenete negli affìdavit dell ' incar-
t amento Carrara, che dipingono il Kesler come persona pericolosa per gli Alleati ed in 
relazione con gli agenti tedeschi. 
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Ma l 'opera del Kesler non può essere e saur ien temente apprezza ta se non a t t r averso 
al l 'esame dei" suoi r appor t i con la missione i t a l i ana r i f le t tent i sia quei par t icolar i con-
t r a t t i che hanno fo rma to oggetto di speciali accuse per p a r t e del Carrara e consoci, sia 
t u t t a l ' imponente massa di acquis to di mater ia le bellico, compiu to dal nos t ro Governo in 
America. 

Qui non r iuscirà vano osservare che lo stesso Pf is ter , uno di quelli che più si acca-
nivano cont ro il Kesler, c rede t te di avvalers i in un certo momento della sua opera, come 
r isul ta dalla sollecitazione che egli fece nel 24 novembre 1916 al generale Tozzi perchè 
gli facesse avere u n a le t te ra di presentaz ione per lui. 

S fumò così la pr incipale accusa lanc ia ta con es t rema leggerezza contro un nomo che 
l 'esame obbiet t ivo dei f a t t i d imos t ra invece essersi reso benemer i to del nost ro Paese e che 
del resto, come già aveva r i levato l 'Ambasc ia to re Macchi nella sua relazione (pagina 31), 
non t r o v a v a un solido f o n d a m e n t o neppu re nel dossier del Carrara. Del par i riesce facile 
d imos t ra re l ' i n fonda tezza del l ' a l t ra accusa che il Kesler fosse s ta to egli ad in t rodurs i 
subdolamente ne l l ' en tourage del genei^le per carpirne la fiducia. E i su l t a in fa t t i che f u lo 
stesso Tozzi, ancora colonnello, che alla vigilia della sua pa r t enza da l l ' I t a l ia per gli S ta t i 
Uni t i r icordando che il suo amico Rober to Soldati, r app re sen t an t e della Casa Thevenot in 
I ta l ia , gli aveva espresso u n a volta vivo compiacimento per gli o t t imi affari che la Casa 
faceva in America a mezzo di a lcuni suoi onesti ed abili agenti, si rivolse al Soldat i me-
desimo perchè gli p rocurasse la conoscenza di qualche persona che nei pr imi moment i del 
suo arr ivo potesse spianargl i la v ia ; così come del resto egli erasi p rocu ra to in E o m a 
al t re indicazioni, salvo poi a f a rne l 'uso che le circostanze gli avessero consigliato. 

E f u il Soldati che gli fece conoscere il Kesler, come rilevasi dalla le t te ra che egli 
diresse il 10 luglio 1915 al capo della nos t ra missione, il quale dopo averlo sper imenta to 
nei pr imi affari, si avvalse sempre più l a rgamente della sua larga esperienza e conoscenza 
dei mercat i americani . 

* * * 

Si è accusato anche il Kesler - come si è accennato - di ave!re percepi to delle prov-
vigioni esagerate dalle D i t t e forni t r ic i della missione i ta l iana e di non avere manca to , alla 
occasione, di colludere con esse. 

È bene in proposi to considerare, per quel che r igua rda le pre tese esagerazioni delle 
provvigioni, che se anche l ' addebi to r isul tasse esatto, non cost i tu i rebbe esso un' e lemento 
decisivo per giudicare della poca convenienza delle operazioni da lui p ropos te alla mis-
sione i ta l iana quando i prezzi da questa corr ispondent i r isul tano, come si vedrà , inferiori 
a quelli pretesi nelle stesse epoche da al t r i offerenti, e a quelli paga t i dalle a l t re missioni 
estere. Ma p u r volendo giudicare la condo t t a del Kesler in relazione ai lucri che egli per-
cepiva dalle operazioni f a t t e 'col suo in te rven to si può af fe rmare - dietro l ' esame dei 
document i in possesso della Commissione - che essi non fu rono af fa t to superiori alla per-
centua le che consue tud ina r i amente veniva corr isposta dalle d i t te americane agli in terme-
diari nella misura del 2 % per cento, e che spesso invece f u minore o mancò add i r i t t u ra . 

Xè r i s t re t ta in s iffat t i l imiti la percezione di un compenso può appar i re cosa diso-
nes ta quando si consideri che il Kesler non agiva come un r app re sen t an t e del Governo 
i tal iano, ma come semplice^ mediatore , il quale per dippiù non percepiva alcun compenso 
da ques t 'u l t imo, e non po teva quindi r i f iutare quello che a norma delle consuetudini com-
merciali venivagli corrisposto dal l ' a l t ra par te . Né questo p u ò significare che egli colludesse 
colle d i t te forni t r ic i quando la bon t à delle operazioni eseguite a suo mezzo e la conve-
nienza dei prezzi s tanno a d imos t ra re i vantaggi conseguiti dalla nos t ra missione. . 

Le contrar ie affermazioni di Carrara, Pf is ter e Airoldi si fondano su alcuni cheques, 
procura t i dal p r imo di essi col solito mezzo dell 'Agenzia Burns, al r iguardo della quale 
giova t rascr ivere il giudizio mani fes ta to da l l 'Ambascia tore Macchi di Celle're nel suo tele-
g r a m m a al Ministro degli esteri in da ta 6 febbra io 1918: « . . . In i z i a i con t emporaneamen te 
« per mio conto una indagine p ro fonda sulla Agenzia p r i va t a Burns per po te rne qualificare 
« il credito, la reputaz ione ^ le t endenze politiche. 

a D a ques ta seconda indagine è riuscito p rova to ciò che era genera lmente noto, cioè 
«che l 'Agenzia Burns è anche adesso scredi ta ta ; che assolda f ra i propr i agent i perf ino 
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« dei criminali; che v'è procedimento in corso nello Stato di New York per ritirarle la 
« licenza perchè Agenzia immorale e non immune; che le è stato rifiutato di operare altrove. 
« È risultato parimenti che l'Agenzia era al servizio sistematico della Germania al quale 
« uopo un suo impiegato si manteneva in continue relazioni col centro dello spionaggio e 
« dei complotti tedeschi presso l 'Amburg American Line e con i famigerati addett i militari 
« e addet t i navali von Papen e Boyed. ìfel periodo della neutral i tà americana essa creò 
«perfino false dichiarazioni scritte destinate a far credere a questo Governo che le navi 
« da guerra inglesi si approvvigionavano nelle acque territoriali. Tutto ciò è ampiamente 
« documentato. Ed è a siffatta Agenzia che Carrara colla provata connivenza del Pfister e 
« di Airoldi vendette la reputazione di un generale italiano. 

« Quanto alle illecite commissioni che avrebbe percepito il Kesler mancandovi dap-
« principio anche per esse ogni base di indagine, venivo raccogliendo dichiarazioni presso 
« altre Case che hanno stipulato contrat t i col Tozzi senza che nessuno ci sia intervenuto. 
« Per ogni altro pagamento di commissioni esse risultano... al disotto del normale. 

« F ra le carte dell'inchiesta il delegato tecnico spiegherebbe differenze nelle operazioni 
« finanziarie coi prezzi di altro acquirente ». 

Tali esplicite e recise dichiarazioni del nostro Ambasciatore r iportate più ampiamente 
nella sua relazione t rovano piena conferma nei molteplici a t t i dell ' inchiesta dello stesso 
Ambasciatore minuziosamente eseguita sia personalmente sia a mezzo dell 'avv. Yiti e nei 
numerosi documenti prodott i dal generale Tozzi a corredo della sua difesa. 

* * H« 

1 4 . — CONTRATTO P E R CENTO M I L I O N I DI CARTUCCIE 
CON LA B R A S S A N D M E T A L S M f g . DI K A N S A S C l T Y . 

Ma la prova più convincente della malafede del Kesler si vuol t rovare dai denigratori 
suoi e del Tozzi nelle mancate esecuzioni di un contrat to per cento milioni di cartucce 
per fucili Weterly piazzato dal generale Toz?i per conto della Eussia alla quale l ' I t a l i a 
aveva fornito detti fucili, con la Brassand Metals Manifacturing Co. di Kansas City. 

Occorre soffermarci alquanto su tale affare e sui precedenti del contrat to, sia perchè 
esso viene qualificato come un madornale errore del Tozzi, che avrebbe procurato gravi 
perdite alla causa degli Alleati, sia perchè la mancata sua esecuzione vuoisi at tr ibuire a 
mene del Kesler il quale poi, in pari tempo e con evidente contraddizione, viene accusato 
di essersi assicurato una percentuale, a titolo di provvigione, sul rilevante .ammontare 
della forni tura. 

I l 19 ottobre 1915 il Ministero della guerra richiedeva alla nostra missione 100 mi-
lioni di cartucce per fucili Wetterly domandando se vi era possibilità di ottenerle in 
America. I l capo della missione Tozzi, allora colonnello, con cablogramma del giorno suc-
cessivo n. 1003 rispondeva che aveva iniziato delle t r a t t a t ive per la cui conclusione 
avrebbe avuto bisogno di qualche giorno, e in tanto per evitare perdita di tempo pregava 
che gli spedissero con urgenza i disegni delle tavole di costruzione, le norme di collaudo 
per eventuale contrat to e quat t ro fucili semplici e gli s t rument i verificatori per le prove. 
Con altro telegramma del 27 ottobre successivo, n. 1146, informava il ministro che gli era 
riuscito a concludere le t r a t t a t ive con una fabbrica di Kansas City la quale si sarebbe 
impegnata a consegnare un milione di cartucce nel gennaio 1916, t re nel febbraio, quat t ro 
nel marzo, cinque nell'aprile, otto nel maggio, e 10 in ciascuno dei mesi successivi. Pre-
gava gli venissero spediti immediatamente una serie matrice punzoni per solo bossolo, 
onde affrettare l 'allestimento del macchinario, nonché qualche centinaio 'di cartucce com-
plete ed al t re t tante con elementi separati. ^ 

Con altro cablogramma del 27 ottobre 1915 aggiùngeva che aveva stabilito il prezzo 
di dollari 25.50 al mille, compreso ivi l ' importo della polvere in dollari 2.40 e le spese di 
imballaggio, t rasporto e imbarco. 

Avuto il benestare dal Ministero concludeva in data 19 no'vembre 1915 il contrat to le 
cui principali clausole, oltre quelle relative al prezzo ed all'epoca della consegna erano \e 
seguenti: nessuna anticipazione per par te del Governo italiano, ma solo un deposito di 
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300 mila dollari sulla Banca Kidder Peabody e Co., onde far f ronte ai primi pagamenti , 
man mano che il materiale fosse s t a to consegnato, e per pa r te della fabbrica un deposito 
di 125,000 doli, a garanzia dei suoi impegni ; forti ammende per i r i tardi nella consegna; 
obbligo da par te della di t ta di non accet tare nessun ordine di cartucce per par te degli 

'a l tr i Governi o enti, finché il cont ra t to con l ' I ta l ia non fosse esaurito. L'accettazione di tali 
clausole contrarie alle consuetudini americane, si deve, afferma il generale Tozzi, all ' inte-
ressamento del Kesler. 

Assicurano il Carrara, il Pfister e l 'Airoldi che f u un grave errore affidarsi a codesta 
fabbrica la quale aveva un capitale esiguo, un impianto minimo, incapace di sviluppare 
un contrat to di quella impor tanza e f o r m a t a di persone di dubbia moralità, mentre vi 
erano moltissime di t te alle quali il Tozzi avrebbe potu to rivolgersi con maggiore speranza 
di successo. 

Risponde, su quest 'ul t imo appunto il generale Tozzi, che t u t t e le più important i fab-
briche di cartucce a quel tempo esistenti e cioè la Winchester Bepeat ing Arms Co., la 
Western Cartidge Co., la Remington Union Metalic Cartidge Co., la Peters Cartidge Co., 
l 'United States Cartidge, da lui interpellate non furono in grado di prendere in conside-
razione l 'affare e di fare condizioni accettabili, dato che la loro produzione per lo spazio 
di un anno e più era assorbita. Circostanze t u t t e di cui egli aveva reso edotto il Ministero 
della^guerra con sua nota del 16 novembre 1915, n. 1577. La Brassand Metals Manufac-
tury Co., sorgeva allora sul mercato e, fa t tas i r i levataria de l l ' In te rna t iona l Sportunan 
Cartidge Co., si offriva ai Governi alleati per la fabbricazione delle cartucce da fucile. 
Il generale Tozzi, assunte informazioni sulla morali tà e potenziali tà finanziaria della 
stessa, le ebbe favorevoli e considerando ancora che essa per la sua posizione sul Widdle 
West degli Stati Unit i lontano cioè dai grandi centri industriali , poteva sottrarsi alle facili 
ed inconsulte agitazioni operaie e lavorare con tranquil l i tà e continuità, t rovò che essa 
costi tuiva una buona occasione per piazzare il con t ra t to : ó nel far ciò si fece assistere 
dalkTstudio legale dei Fili. Coudart e dal Kesler, mediante i quali potè ottenere le migliori 
condizioni possibili, come è facile constatare confrontando i prezzi pagat i in quell'epoca-
dai Governi alleati. 

Onde se in seguito le sue speranze non potettero, realizzarsi, non può egli essere tac-
ciato di poca diligenza ed accortezza quando t u t t o faceva presagire la buona riuscita 

. dell 'affare. 
Invece la produzione si iniziò con considerevole r i tardo e procedette lentamente t ra 

difficoltà, e incertezze, così da dare, dopo vari mesi, pochi mil oni di cartucce. Quali le 
cause? I signori Carrara, Pfister ed Airoldi le attribuiscono, come si è accennato, a mene 
tedesche, alle quali non sarebbe stato estraneo lo stesso Kesler; e ciò sulla base di alcune 
dichiarazioni giurate (affìdavit) raccolte a cura dell'Agenzia Burns e rese da J o h n De Loca 
già nominato ; da un tale L. A. Sherman già dirigente della fabbrica poi licenziato e in 
lite con la medesima, e da tre operai della fabbrica, anche essi licenziati. 

Ora il generale Tozzi dimostra con documenti alla mano che la lentezza ed i ritardi 
nella consegna delle cartucce dipese, se non esclusivamente, certo in massima par te da 
cause estranee alla fabbr ica; e che il Kesler spiegò il massimo interesse perchè la forni tura 
avesse il suo corso regolare. , « 

Circa poi le investigazioni dell'Agenzia Burns l 'Ambasciatore Macchi di Cellere che 
raccolse - come si è detto - una larga documentazione sulla poca attendibil i tà dei suoi 
agenti, nel suo progetto di relazione distrugge con una rigorosa critica il valore degli affi-
davit Sherman, De Loca e degli operai della fabbrica, basandosi sulle stesse inverosimi-
glianze e contraddizioni che esse contengono e sull ' interesse personale di coloro che le 
avevano rese. 

Ed invero, per quel che r iguarda l'inizio della produzione dei fucili che pur richiede-
vano una lavorazione accura ta il generale Tozzi rileva che in da ta 11 dicembre 1915 la 
Casa lo informava di aver completato l 'acquisto del macchinario e fa t t i t u t t i i preparat ivi 
per entrare tosto in azione. Senonchè dall ' I tal ia non venivano ancora le tàvole di costru-
zione, i disegni, gli. s t rument i verificatori, i fuci l i .per le prove, le matrici ed i punzoni 
che egli aveva richiesto al Ministero della guerra fino dal 20 ot tobre 1915 e sollecitati con 
cablogrammi del 27 ot tobre 1915, n. 1146, 18 novembre, n. 1661, 3 gennaio 1916, n. 2806, 
13 gennaio, n. 3114-, e 27 gennaio, n. 3567. Le tavole .di costruzioni elemento indispensa-
bile per l'inizio della lavorazione, non pervennero a Kansas City che il 27 dicembre 1915, 
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cioè, con un mese e mezzo di r i t a rdo dal t e r m i n e s tabi l i to nel c o n t r a t t o ; gli s t r u m e n t i 
verif icatori solo il 22 febbra io 1916, men t r e le -mat r ic i e i punzoni che il generale Tozzi 
si era impegna to di consegnare ent ro 30 giorni dalla s t ipulazione del con t ra t to , e quindi 
en t ro il 13 d icembre 1915, non a r r iva rono mai . E i n t an to la f abbr i ca faceva cont inue, 
ins is tent i sollecitazioni, come a p p a r e dalle sue le t te re 11 e 27 d icembre 1915, 7, 13, 20, 
21 gennaio e 1° febbra io 1916. I l generale Tozzi, per non anda re incont ro ad una even-
tua le r o t t u r a del c o n t r a t t o e conseguente r ivalsa di danni , adduceva dei pre tes t i , e, f r a 
l ' a l t ro quello de l l ' a f fondamento della n a v e che li t r a s p o r t a v a , c i rcos tanza che egli stesso 
d ich ia rava insuss is tente . Così dove t t e concludere un accordo supp lemen ta re in da ta 6 di-
cembre 1915 col quale veniva p ro roga t a l 'epoca di consegna dei p r imi mater ia l i . I l man-
cato a r r ivo poi degli s t r u m e n t i r ichiest i costr inse il generale a f a re pressioni sui dirigenti 
della fabbr ica , perchè t en t a s se di cost ruir l i essa stessa, in a t t e sa che quelli inv ia t i dal-
l ' I t a l ia giungessero a des t inazione. E la Casa si accinse anche a ciò, d imos t r ando la sua 
buona volontà con la seguente le t te ra che dir igeva in da ta 20 gennaio al Capo dello nos t r a 
miss ione: « I nos t r i sforzi per f abbr i ca re ques t i s t r u m e n t i e le mat r ic i hanno a p p o r t a t o 
« g r a v i spese e fas t id i alla nos t r a Compagnia ; p u r t u t t a v i a , non esi t iamo ad usare ogni 
« possibile r isorsa in nos t ro po t e re per accelerare il vost ro con t ra t to , il più possibile, senza 
« volerci appoggiare a cavilli, pe rchè sappiamo che le vos t re intenzioni sono molto ami-
« chevoli e migliori di t u t t e quelle finora i n c o n t r a t e ». Senorichè la difficoltà di ta l i t en ta -
tivi, l ' imperfezione dei p r imi prodot t i , la necess i tà di con t inue p rove e cont roprove , l ' im-
possibi l i tà in cui si t r o v a v a il generale Tozzi di lasciare nella f abbr i ca il capo operaio 
Braini od al t ro tecnico esperto della fabbr icaz ione delle car tucce , per mancanza di perso-
nale i ta l iano, doveva avere per effet to di r i t a r d a r e n o t e v o l m e n t e le p r i m e consegne di 
mater ia le , che non po t e t t e ro aversi se non nel giugno 1916. In una ispezione f a t t a sopra-
luogo, verso la m e t à del luglio, il generale Tozzi a f fe rma di averne r ipor ta to la convin-
zione che la f abbr i ca era v e r a m e n t e in condizioni di l avora re efficacemente, possedendo 
macchinar io e personale sufficienti . Senonchè nuove difficoltà sopraggiunsero : la g rave con- -
gest ione fe r rov ia r ia che rendeva difficoltoso l ' app rovv ig ionamen to delle mate r ie pr ime, il 
sorgere di n u o v e f abb r i che di ca r tucce che i nce t t avano le maes t ranze esper te di quel 
genere di lavorazione ed a l t re cause non impu tab i l i alla d i t t a . 

Q u a n d o nei p r imi di n o v e m b r e 1916, ogni difficoltà s embrava supera ta , il generale 
Tozzi onde accelerare la produzione, i n t e rvenne per fa r acce t t a re alla f a b b r i c a una agg iun ta 
al con t r a t to , med ian te la quale essa impegnavas i ad associarsi ad a l t re d i t t e e ad aumen-
t a r e il macchinar io . Così al pr incipio del 1917 erano s t a t e f a b b r i c a t e quas i 10 milioni di 
ca r tucce e si era r agg iun ta una ce r t a regolar i tà nella consegna. Senonchè nel f ebbra io 
succe'ssivo il signor Boo th del Ministero delle munizioni di Ingh i l t e r r a alla quale il Go-
verno i ta l iano aveva cedu to la fo rn i tu ra , espr imeva al generale Tozzi il desiderio del 
Governo inglese di annu l l a re molt i dei c o n t r a t t i allora in corso in America pe r piazzar l i 
in Inghi l te r ra , dove si era r agg iun ta una comple ta organizzazione indus t r i a l e ; e che pe r 
raggiungere l ' in ten to si sa rebbe p o t u t o p rendere facile p r e t e s to dai r i ta rd i . 

I l generale Tozzi mani fes tò che r i t eneva poco oppo r tuno di a d o t t a r e ta l i p rovvedi -
men t i pe r la B r a s s a n d Metals che cominciava allora a svolgersi in p iena efficienza ed 
aveva f a t t o ogni sforzo per supe ra re gli ostacoli di ogni genere che si erano f r appos t i . 
Così passò qualche mese, quando , ad un cer to pun to , la Banca Morgan, che finanziava 
l 'operazione, in occasione della p resen taz ione di alcune f a t t u r e della fabbr ica , dichiarò 
che non avrebbe paga to , dovendo su di esse t r a t t e n e r e l ' impor to delle r i levant i mul t e 
nelle qual i essa era incorsa pe r r i t a rd i di consegna. L ' in terpos iz ione dei buoni uffici del 
generale Tozzi non valsero a distogliere la Banca da ta l i p ropos i t i ; così che la B i t t a per 
mancanza di somme liquid§, dove t t e cessare dalla fabbr icaz ione e addiveni re ad un acco-
m o d a m e n t o sulla base del p a g a m e n t o di una penale e della consegna ancora di t r e milioni 
di car tucce, onde smal t i r e la mate r ia p r ima che aveva disponibile. 

Dal l ' ins ieme dei f a t t i suespos t i il generale Tozzi t r a e la conclusione che la manca t a 
esecuzione di ques to c o n t r a t t o non è impu tab i l e a mancanza di previggenza da p a r t e sua 
o a ca t t iva vo lon tà dei dirigenti , m a in mass ima p a r t e a r i t a rdo o alla m a n c a t a spedi-
zione da l l ' I t a l i a degli s t r u m e n t i r ichiesti , e alla deficienza di personale tecnico a d a t t o ; in 
p a r t e a c i rcostanze imprevedibi l i , t a n t o imprevedibi l i che uomini come Marshal , compo-
nen te poi della Banca Morgan non aveva es i ta to ad inves t i re considerevoli capi ta l i in 
quel l ' impresa . Certo non mancarono in quel la fabbr ica , come del resto in t u t t e le fab-
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briche che producevano per gli alleati, dei tentativi di agenti tedeschi o austriaci per osta-
colare la produzione, ma essi non ebbero notevole influenza, per .l'oculatezza dei dirigenti 
delle Case. Ad ogni modo a quei tentativi non solo fu estraneo il Kesler, ma egli, come 
si era adoperato prima per far ottenere dalla ditta le condizioni più favorevoli, continuò 
ad adoperarsi dopo, come appare dall'abbondante corrispondenza scambiata con la fab-
brica, per aiutarla a superare le difficoltà di cui si è fatto cenno, e stimolare l'attività dei 
dirigenti. Nessuna perdita pecuniaria incontrarono per tale fatto l'Italia e i Governi alleati, 
ma anzi lucrarono a titolo di penale 50,000 dollari. Infine va rilevato che anche agli altri 
Governi occorsero, specialmente nei primi tempi del convulso periodo di guerra, inconve-
nienti del genere ed anche molto più gravi, con perdite considerevolissime di tempo e di 
denaro. 

L'esauriente documentazione dei fatti dianzi esposti non lascia alcun dubbio sulla 
esattezza di tali conclusioni. 

Una ultima accusa, che coinvolge insieme il Kesler e il personale della Missione ita-
liana deve essere ancora in quest'affare sfatata, ed è quella che nell'attribuire la perce-
zione di una larga commissione al primo, fa. intendere che ne erano partecipi anche gli 
ufficiali della Missione. 

Ora basta mettere a raffronto i vari elementi sui quali si basa l'accusa stessa per 
rilevarne la contradizione. Ed infatti mentre lo Sherman, già nominato, afferma che il 
prezzo contrattuale stabilito con la Brassand Metals fu di dollari 32.50 per mille car-
tucce, sul quale ricevevano come diritto di mediazione Kesler 50 centesimi ed altri 50 cen-
tesimi Daun e dollari 1.25 gli ufficiali della missione, il De Loca dichiara che la percen-
tuale assegnata al Kesler e al Daun fu di 0.25 centesi-mi per ciascuno, e di 50 centesimi 
ad altre persone, mentre nel rapporto di un agente della ditta Burns si assicura che il 
prezzò indicato in contratto fu di dollari 34.75 sul quale il Kesler percepiva 50 centesimi 
e la Missione italiana dollari 1.75. 

Si è già notato quanta poca attendibilità meritino le affermazioni degli agenti Burns, 
di Sherman e di De Loca: la contraddizione testé rilevata non fa che confermare il giu-
dizio precedentemente manifestato sul conto eli costoro e sulla serietà delle accuse mede-
sime: e ad ogni modo per quanto riguarda il Kesler non si potrebbe mai venire alla con-
clusione che la percentuale" attribuitagli di 0.25 o di 0.50 fosse elevata, giacché essa nella 
peggiore delle ipotesi, non avrebbe superato lire 1.50 per cento: mentre riguardo al per-
sonale della missione la specchiata onestà del generale Tozzi esclude che egli potesse in 
qualche modo trarre un vantaggio personale da quell'affare, e la parte decisiva ed assor-
bente avuta da lui nella trattazione del contratto esclude parimenti che ufficiali della sua 
missione - che non avevano anche alcuna ingerenza nello stesso - avessero potuto 'rice-
vere un compenso qualsiasi. 

* * * 

1 5 . — MANCATO CONTRATTO DI 2 0 0 , 0 0 0 F U C I L I CON LA H O P K I N S AND A L L E N A R M S CO. 

Uno dei fatti che provocò il maggiore risentimento da parte del comandante Pfister 
verso il Tozzi, e che divenne oggetto di un'aspra censura mossa dal primo al secondo, fu 
la mancata adesione del generale ad un contratto per la fornitura di 200,000 fucili mo-
dello 91 che il Pfister, come già si è accennato aveva preparato prima dell'invio in Ame-
rica della Missione militare armi e munizioni. . t 

Egli aveva ricevuto incarico, dal ministro della guerra, di fare delle ricerche negli 
Stati Uniti per la provvista di tali fucili, ed aveva intavolato delle trattative con la ditta 
Hopkins and Alien Arms Co. predisponendo anche uno schema di contratto che, si è visto 
all'arrivo del Tozzi in America, pretendeva far firmare da lui nel breve intervallo di poche 
ore dallo sbarco. 

Si è accennato pure, come il Tozzi, preso così alla sprovvista, domandò un termine 
per esaminare la cosa e quindi, convinto della poca convenienza dell'affare, rifiutò d'i ap-
porre la sua firma al contratto, cosicché questo andò a monte: della qual cosa il Pfister 
si dolse. 
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Il contratto proposto da quest 'ultimo disponeva il deposito immediato per parte dello 
Stato italiano di 650,000 dollari e poi di un' Tilt eri ore somma di un milione di dollari entro 
30 giorni. Esso contemplava la fabbricazione di 500,000 fucili al prezzo di 28 dollari 
ciascuno e per un ammontare complessivo di 14 milioni di dollari. Le consegne avrebbero 
dovuto cominciare il 7 dicembre 1915 ed effettuarsi in ragione di 100 fucili al giorno, per 
raggiungere, dopo un mere, quello di 500 fucili, e poi nel febbraio, di 1,500 fucili al giorno. 

Ma a prescindere dalla gravità dell'affare per cui il generale Tozzi richiedeva un certo 
tempo per riflettere e fare ricerche presso altre fabbriche, egli ebbe a convincersi, dietro 
opportune domande rivolte ai dirigenti della ditta, che costoro ignoravano la particolarità 
del fucile alla cui fabbricazione avrebbero dovuto subito accingersi ; inoltre, dalle informazioni 
assunte, risultava che essa non era affatto at trezzata per l ' importante forni tura; e quindi 
ebbe una sfavorevole impressione della serietà della Ditta, impressione che poi f u confer-
mata dai fatti, giacché, dopo vari mesi, essendosi recato alla fabbrica per assistere, insieme 
alla Commissione francese, ad un esperimento di fucile mitragliatrice, ebbe a constatare 
come i lavori di attrezzamento della fabbrica stessa fossero ancora all'inizio, e che i Belgi 
che avevano piazzato un contratto di fucili, avevano dovuto addiri t tura rilevare la fab-
brica ponendovi, alla Direzione, del personale proprio, che andarono incontro a gravi spese 
e, non ottennero una produzione superiore ai 100 fucili al giorno. 

Ben si apponeva quindi il generale Tozzi allorché esprimeva al Ministero della guerra 
pareri contrari alla stipulazione di un contratto riguardo al quale il colonnello Nonni, 
facente parte della missione, manifestò il suo convincimento che esso costituiva un cat-
tivo affare, sia dal punto di vista amministrativo che tecnico, e che se si fosse concluso, 
l 'Italia non avrebbe avuto mai fucili, giacché non si t r a t t ava di una Casa organizzata per 
la fabbrica -di tale specie di armi, ma di un gruppo di banchieri che si proponeva di im-
piantare una fabbrica nuova. 

Se vi è-alcuno perciò in tale affare che merita censura, questi è ¿1 Pfìster, il quale 
abusando di un incarico affidatogli quando ancora non era stata costituita la missione 
Tozzi, e che era venuto a cadere in seguito ad un telegramma 17 luglio 1915, col quale 
il sottosegretario di Stato Dallolio lo avvertiva che ogni proposta relativa all'acquisto di 
armi e munizioni era stato affidato al generale suddetto, non esitava ad avventurarsi per 
conto dello Stato in una operazione così aleatoria, per fini presumibilmente non leciti. 

* * * % 

1 6 . — M A N C A T O CONTRATTO D I TOLUOLO CON LA DITTA B U R T O N B I C H A R D S . 

Altro rimprovero al generale Tozzi viene mosso da Pfìster per non avere voluto questi 
combinare l'acquisto di una ingente parti ta di toluolo (trotyltoluolo) dal medesimo pro-
postogli. Afferma questi, nel suo memoriale, Macchi di Cellere, che nel maggio 1916, essen-
dogli stato fat to dalla dit ta Burton Richards di Pi t tsburg una offerta di fabbricazione 
di toluolo per conto del Governo italiano, sia ad alto che a basso punto di fusione e al 
prezzo assai inferiore a quello di mercato, egli si recò dal generale Tozzi, mettendolo al 
corrente della cosa, ma raccomandandogli il segreto perchè non sorgessero concorrenti a 
turbare gli acquisti di materie prime. Senonchè, dopo due o t re giorni esso Pfìster rice-
veva una lettera della ditta Burton Eichards da cui risultava che il Kesler, venuto a 
conoscenza dell'affare aveva dom'endato schiarimenti alla ditta, per cui questa mandò 
l'affare a monte « con grave danno - afferma il Pfìster - per l 'Erario. 

Ora risulta dall 'ampia documentazione offerta dal generale Tozzi, che, anzitutto, egli 
non aveva informato dell'affare il Kesler il quale nessuna parte ebbe nella rot tura delle 
trat tat ive, giacché la richiesta di schiarimenti alla dit ta Burton, cui accenna il Pfìster 
consisteva in una domanda dei prezzi di toluolo, ai quali lo stesso Kesler interessavasi 
per conto di un suo amico, tal Bournaud di Parigi che gliene aveva dato speciale inca-
rico; che fu lo stesso generale Tozzi ad affacciare dubbi sulla convenienza dell'affare, dato 
che questo doveva avere esecuzione a lunga scadenza, e cioè nel 1917, mentre i prezzi 
degli esplosivi accennavano ad un ribasso, giacché da 1.50 la libbra a punto di fusione 79° 
nel 15 dicembre 1915 il trotyl era sceso a 1.25 nel 18 febbraio 1916 e a 0.72 nel 12 aprile 
successiva; ad ogni modo egli, saputo che il Kesler interessavasi per proprio conto dei 
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prezzi del trotyl, ne domandò notizie al medesimo e così seppe che due delle primarie 
ditte, la Solvay Senet Co. e Du Pont, facevano prezzi più vantaggiosi di quelli indicati 
dal Pfìster tanto da permettere un notevole risparmio in confronto alla sua offerta di 
circa 1,600,000 dollari. Sicché quando per aderire al desiderio di esso Pfìster, il Generale 
telegrafò in data 15 giugno, al Ministero i termini dell'offerta, accennò ai prezzi più con-
venienti fatt i dalle due ditte, ma il Ministero in data 20 giugno, telegramma n. 27753, 
rispose non. essere il caso di impegnarsi fin da allora per l'anno successivo; a tale risposta 
il Tozzi comunicò a Pfìster quando questi, più tardi, a fine luglio, fecegli pervenire una 
offerta concreta di 12 milioni di libbre di trotyl a dollari 1 per punto di fusione a 80° e 
di cent. 70 a quello di 76°. Ed è notevole che gli offerenti a mezzo di Pfìster non furono 
più i componenti della Burton Richards ma altre ditte fra le quali la stessa Solvay che 
al generale Tozzi aveva fatto, per mezzo di Kesler, un prezzo più basso. 

Le previsioni del Generale poi ebbero ad avverarsi. Infatti nel successivo ottobre 
del 1916 egli ritenne opportuno di proporre al Ministro l'acquisto del trotyl occorrente 
pel 1917 onde evitare di trovare in seguito le fabbriche accaparrate dagli altri Governi, 
e con telegramma n. 16288 del 5 detto mese notificava i prezzi fattigli dalle due princi-
pali ditte la Solvay e la Du Pont, anche inferiori ai precedenti, cioè a 75 centesimi a 
punto di fusione 79° a 80° e 53 centesimi a punto di fusione 76°. Un semplice calcolo 
aritmetico dimostra che impegnando la partita proposta da Pfìster, l 'Erario dello Stato 
avrebbe perduto oltre due milioni e 500,000 dollari. 

È da tener presente che il punto di fusione del trotyl proposto dal generale Tozzi 
era sempre elevato, ciò che costituiva un pregio del prodotto e ¡lo rendeva più costoso 
per il maggior pericolo cui nella sua fabbricazione erano esposti gli operai. 

I fatti non potevano smentire nel modo più evidente l'accusa mossa così leggermente 
dal comandante Pfìster. 

1 7 , — CONTRATTO DI GRANATE DA 1 4 9 CON LA PENNSYLVANIA S T E E L CO. 

I l generale Tozzi viene poi accusato dallo stesso Pfìster nel promemoria diretto da 
.quest'ultimo all'ambasciatore Macchi di Cellere di avere contratto con la Pennsylvania 
Steel Co. di Philadelphia una fornitura di 50,000 granate da 149, a prezzo superiore a 
quello che, per suo mezzo, aveva offerto la ditta Pettibon Mulliken di Chicago, Ja quale 
aveva incaricato anche delle trattative il signor A. C. Miller^ del quale già si è fatto 
cenno parlando dei Brockers. 

Ora il generale Tozzi dimostra luminosamente la maggiore convenienza del contratto 
da lui stipulato con la Pennsylvania in confronto a quello suggerito dal Pfìster. Infatti, 
in primo luogo, il prezzo offerto da Mulliken fu di 28 dollari per il caso che la commessa 
fosse stata fatta per 50,000 granate, e di 27 dollari per 100,000 f. o. b. a Chicago, il che 
importava che la spesa di trasporto fino ad un punto di imbarco (Philadelphia, New. 
York, Baltimore) si sarebbe dovuta sostenere dalla nostra missione. Invece il contratto 
con la Pennsylvania fu fatto a 26 dollari a granata per 50,000 granate, f. o. b. al porto 
di imbarco. 

Ma poi, come depone anche il colonnello Monni, la Mulliken non offriva alcuna ga-
ranzia di serietà essendo essa un'officina di lavorazione "e non di produzione, mentre la 
Pennsylvania, nonostante le contrarie affermazioni interessate che si leggono in una let-
tera confidenziale di Mulliken al Lepreste, aveva dimostrato un senso di responsabilità 
per gli impegni che assumeva ed era ben attrezzata per la lavorazione <Jelle granate 
da 149, la cui struttura era tale da richiedere materiale scelto e larga perizia ed espe-
rienza di lavorazione, come risulta anche dai rapporti del colonnello Binda e del tenente 
Pasquali. L'insieme dei documenti in potere della Commissione rivela che la proposta 
era un intrigo di mediatori (Lepreste, Mulliken) con l'appoggio del comandante Pfìster. 

iTon risulta poi neppure esatto quanto a proposito del- Mulliken affermava il Pfìster, 
e cioè che tale ditta avesse ottenuto importanti forniture di proiettili dal Governo Inglese. 
Le informazioni assunte in proposito dal signor Marshall, direttore della Banca Morgan la 
quale operava per i detti Governi, smentisce che la ditta Pettibone Mulliken, fosse riu-
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scita ad ottenere di piazzare dei contratti con i medesimi, pur non potendo escludere 
che essa avesse lavorato indirettamente e cioè quale concessionaria di alcuna-delle vere 
ditte contraenti. 

I risultati, infine, ottenuti dalla Pennsylvania furono pienamente soddisfacenti, nono-
stante i ritardi di qualche mese nella consegna che viene rimproverata alla ditta e che 
ebbe luogo solo nell'esecuzione del primo contratto a causa delle accennate difficoltà di 
lavorazione, mentre il secondo contratto venne eseguito con la massima regolarità 

* * * 

1 8 . — CONTRATTO DI CARTUCCE P E R M I T R A G L I A T R I C I CON LA W E S T E R N C A R T I D G E CO. 

EIAPPORTI D E L L A M I S S I O N E CON LA M A X I M M U N I T I O N S CORPORATION. 

Nel novembre del 1916 pervenne al generale Tozzi un cablogramma del generale Cla-
varino del Sottosegretariato delle armi e munizioni di mettersi in rapporto con la ditta 
Mac Nab di New York, per trattare l'acquisto per conto delle Officine di Villar Perosa di 
Torino, di 250 milioni di cartucce per pistola mitragliatrice modello 1910, identiche a 
quelle per le quali nello stesso periodo di tempo egli stava collocando un contratto con 
la Western Cartidge Co. per 50 milioni di cartucce. Il Tozzi si pose subito in relazione 
col Mac Nab e da questi apprese che il contratto sarebbe stato affidato alla Maxim Mu-
nitions Corporation. 

Questa Ditta, per concorde attestazione degli stessi avversari del generale Tozzi, era 
assolutamente inadatta a tal genere di fornitura; onde egli non mancò di avvertirne il 
Ministero, proponendo, con cablogramma del 15 novembre successivo, che la fornitura 
venisse affidata alla stessa Western Cartidge e Co. e alla Peters Cartidge Co., fabbriche 
ben note per la loro serietà e solidità, e che offrivano un risparmio di dollari 1.80 per 
ogni mille cartucce, sul prezzo fatto dalla Maxim, e così un risparmio complessivo di 
oltre mezzo milione di dollari. Ma il Ministero, pure approvando il contratto dei 50 mi-
lioni di cartucce da lui direttamente piazzato con la Western Cartidge Co., si limitò, 
per quanto riguarda i 250, milioni di cartucce da piazzarsi per conto della Villar Perosa 
a pregare il Generale di sospendere ogni trattativa. Senonchè dopo pochi mesi, e cioè in 
data 30 maggio 1917, il Ministero- invitava senz'altro il Tozzi a procedere all'immediato 
collaudo delle cartucce per pistole per conto della Villar Perosa. E il Generale dette le 
disposizioni opportune informandone contemporaneamente il Ministero. Ma poiché la 
Maxim ritardava nella consegna, ed il materiale prodotto risultava in buona parte difet-
toso, mentre la fabbricazione presso la Western procedeva rapidamente e con ottimi 
risultati, il generale Tozzi, nel giugno 1917 proponeva al Ministero, che la ditta Villar 
Perosa, si avvalesse del diritto a lei proveniente dal contratto di domandarne la risolu-
zione per la parte non eseguita, e la relativa commessa venisse data alla Western o alla 
Peters. E dopo tre mesi, e cioè con telegramma 20 settembre 1917, il Ministero signi-
ficava di aver interessato le Officine Villar Perosa ad affidare alla Western l'ordinazione 
di 125 milioni di cartucce sulle originarie 250 milioni commesse alla Maxim. L'officina di 
Torino acconsentì, ma per desiderio della Western che non voleva trattare con ditte-
private, il contratto fu fatto direttamente dal generale Tozzi come rappresentante auto-
rizzato dal Governo Italiano. 

I benefici ottenuti da lui, in confronto al contratto con la Maxim furono i seguenti: 
risparmio di prezzo, e precisamente di dollari 1.25 per mille cartucce, cioè in totale 
150 mila dollari; consegna più rapida del materiale; qualità migliore del prodotto. Ed 
effettivamente la Western corrispose pienamente alle aspettative, mentre la produzione 
della Maxim procedeva irregolarmente. 

Ora tale operazione per cui si sarebbe dovuto tributare un plauso al generale Tozzi 
venne aspramente criticata sotto un doppio punto di vista; dagli uni, come l'Airoldi. il 
Pfìster ed il Carrara, si disse che era stata una grande leggerezza da parte sua di avere 
affidato alla Maxim, ditta notoriamente incapace ed in cattive condizioni, una fornitura 
così importante, come fu quella di 250 milioni di cartucce per mitragliatrici. E l'esposi-
zione delle circostanze di fatto che precede, dimostra invece nel modo più evidente come 
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non f u il generale Tozzi ma la dit ta Villar Perosa, d' intesa con il Ministero, a piazzare il 
contratto, contro il parere dello stesso generale che fece di t u t t o per ottenerè ed ottenne 
infatti , che esso venisse parzialmente, cioè per una metà, annullato. 

Altri, e precisamente l'ingegnere G. Pantaleoni, residente a St. Louis, e facente causa 
comune col Piìster, Airoldi e Carrara, criticò il contrat to piazzato dal generale Tozzi con 
la Western Cartidge per la ingerenza che in esso avrebbe avuto il Kesler e per l'esage-
rato diritto di commissione corrisposto al Kesler o ad altri, che andava ad aumentare il 
prezzo del. materiale. Precisamente, con lettera 17 novembre 1917 e 27 aprile 1918 l'inge-
gnere Pantaleoni denunziava all 'ambasciatore Macchi di Cellere l ' intromissione di Kesler 
in det ta contrat tazione ed aggiungeva che da un rapporto della stessa Western ai propri 
azionisti r isultava che il prezzo pagato alla Società era di 21 dollari per mille cartucce, 
mentre sul contratto, esso figurava in dollari 23.75 per i primi 50 milioni e 23.25 per 
le altre. 

Senonch'è invitato r ipetutamente il Pantaleoni dal Conte Macchi di Cellere a fornire 
le prove documentali delle sue asserzioni, prove che egli diceva di possedere, non corri-
spose mai alle richieste. L'Ambasciatore, non soddisfatto volle eseguire una minuta in-
chiesta per proprio conto, personalmente ed a mezzo dell 'avvocato ; Viti dell 'Ambasciata 
I tal iana, dalla quale r isulta che l 'accusa era infondata. Lo stesso Presidente della Western, 
F . W. Ollier con lettera diretta all 'Ambasciatore in da ta 29 giugno 1918, affermava che 
il prezzo delle cartucce era stato di dollari 23.25 al mille per la seconda commessa di 
175 milioni, mentre per la pr ima coiiimessa di 50 milioni era stato di dollari 23.75. 

Ad abundantiam, giova rilevare che se anche su tali prezzi fosse s ta ta pagata dalla 
d i t ta una provvisione al Kesler, l 'operazione con la Western rappresentava sempre un 
buon affare per il nostro Paese in confronto al prezzo di dollari 24.50 pagati dalla Villar 
Perosa alla Maxim, e per le altre ragioni sopra indicate. 

* * * 

1 9 . — MANCATO ACQUISTO D I MITRAGLIATRICI M A X I M . 

A proposito della stessa dit ta Maxim si è pure accennato ad una forni tura di mitra-
gliatrici proposta dal sedicente duca Pugliat t i di San Giorgio e raccomandata dal Pfister. 

Il Sottosegretariato Armi e Munizioni aveva già piazzato, mentre il Tozzi era in viaggio 
per l 'America un contrat to con la di t ta Colt per 100 mitragliatrici al prezzo di dollari 805 
ciascuna, prezzo che al capo della nostra missione parve esagerato perchè quello prati-
cato in genere dalla di t ta Colt in quell'epoca aggiravasi entro i 650 dollari. Dopo qualche 
mese dal suo arrivo a New York il Pfister accennò alla possibilità di avere delle mitra-
gliatrici Maxim a buone condizioni a mezzo del Buca Pugliat t i di San Giorgio che effet-
t ivamente dopo pochi giorni invitò il generale Tozzi ad assistere all 'esperimento di una 
mitragliatrice che si voleva far credere essere stata costruita in America e precisamente 
dalla di t ta Maxim. Il Tozzi però intuì che vi fosse qualche inganno, ritenendo impossi-
bile ohe la mitragliatrice fosse s ta ta costruita in America e si rifiutò di assistere all'espe-
rimento. Dopo qualche mese, verso la fine del 1915, il sottosegretario per le Armi e Mu-
nizioni telegrafò al generale Tozzi che aveva ricevuto .una offerta di mitragliatrici da ta l 
William Wilmore di New York che era poi quegli che finanziava la Maxim. 

Egli rispose che la Dit ta non dava affidamento, tu t tav ia sarebbe entrato in t r a t t a -
t ive con la missione; e così fece, proponendole la forni tura di ottomila mitragliatrici ma 
a condizione che lo Stato non avesse pagato anticipato. Mentre duravano le t ra t ta t ive e 
quando ancora non si era f a t t a parola del prezzo i componenti la Ditta, allo scopo di 
provocare il rialzo delle azioni della Società e speculare su tal fat to, pubblicarono sui 
giornali notizie dell'affare come se questo fosse stato già concluso. Di ciò profittò il Pu-
gliatti per denunciare all 'Ambasciatore che mentre il signor Tozzi non aveva voluto ac-
cettare da lui l 'offerta di mitragliatrici a dollari 1400, disponevasi invece a pagarle al 
Maxim a .dollari 1900. Informato di ciò il Tozzi, fece rilevare all 'Ambasciatore che egli 
non aveva fissato con la Maxim alcun prezzo, che anche quello di 1400 dollari a cui 
le avrebbe cedute il Pugliatt i era esagerato, t an to che poi quando in seguito ne richiese 
la di t ta Maxim, questa si mostrò alla fine disposta a cederle a mille dollari. Senonchè 
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l 'affare non potè avere definizione perchè la Maxim, contrar iamente a quanto aveva fa t to 
intendere il Pugliatt i , non era la stessa Maxim inventrice della mitragliatrice omonima e 
quindi, non poteva far uso dei relativi brevett i e le mitragliatrici che si dicevano costruite 
in America, come gli venne poi confermato dagli stessi rappresentant i della Maxim, erano 
state acquistate a Londra 

Dall'insieme di tali fa t t i risulta la malafede del Pugliatti , l 'inconsistenza della pro-
posta della Maxim e l 'accortezza del generale Tozzi nello schivare i tranelli che gli veni-
vano cont inuamente tesi. 

* • i 
He * * 

2 0 . — CONTRATTI PER DISCHI DI OTTONE. 

Il comandante Pfister, nel memoriale rimesso all' Ambasciatore, muove anche censura . 
al generale Tozzi perchè egli avrebbe pagato i dischi di ottone da 149 ad un prezzo supe-
riore a quello che esso Pfister aveva potuto ottenere per la Marina, at t r ibuendone la colpa 
all ' intervento del Kesler. 

È da premettere che come risulta dagli allegati allo stesso memoriale il comandante 
Pfister richiesto dal Ministero della marina di fare indagini sui prezzi che si sarebbero 
potut i fare in America per dischi di ottone per proiettili, rispondeva in da ta del 6 ottobre 
1916, che egli poteva ottenerli al prezzo di 39 centesimi di dollari alla libbra. In tale occa-
sione accennava ai prezzi pagat i in precedenza dalla missione del generale Tozzi per conto 
del Ministero della guerra, specificando che il primo contrat to, piazzato dal medesimo a 
centesimi 37, era anteriore al l 'aumento del prezzo dei metalli; che nel marzo di quello 
stesso anno il prezzo corrente, come la quotazione dell 'American Smetting and Eefining 
Co. era di centesimi 35 e mezzo, mentre il generale Tozzi aveva stipulato un contrat to 
a 38 centesimi e mezzo e insinuava che la differenza era dovuta « al fa t to che le t r a t t a t ive 
non potevano essere condotte d i re t tamente »; aggiungeva che nel 4 maggio 1916 il generale 
Tozzi aveva piazzato un altro contra t to con la Standford Eolling Mills Co. al prezzo di 
dollari 0.40 la libbra, come aveva potuto constatare personalmente egli, coi propri occhi. 
Affermava ancora che i dischi da lui procurati per la Eegia marina avevano un tenore di 
rame superiore in media del 5 per cento a quelli del Eegio esercito. 

Senonchè tali accuse vengono r iba t tu te vi t toriosamente dal generale Tozzi, in base ad 
esaurienti documenti. Eisul ta infat t i che il Ministero aveva già, nel 1915, piazzato diret-
tamente un contrat to per 100 mila dischi di ottone con la Factory Products Exports 
Corp. rappresentata dal Zanardo,persona di cui già si è fa t to cenno in questa stessa rela-
zione, al prezzo di dollari 1.07 al chilogrammo corrispondente a centesimi 48 e mezzo la 
libbra che in America equivale a 454 grammi. Con cablogramma 29 febbraio 1916 il Mi-
nistero invi tava il generale Tozzi a piazzare un altro contrat to con la stessa ditta, il cui 
rappresente Zanardó aveva già presentato in Eoma una offerta per 0,97 riducibili a 0.93 
e forse a 0.91. I l capo della nostra missione, intuendo per la conoscenza del contraente, 
che i prezzi da lui fa t t i erano t roppo elevati, fece delle ricerche per suo conto ed essen-
dosi rivolto f ra gli altri al console Fa ra Forni, ebbe da lui l 'indicazione di tale Mr. Brown, 
legato alla Stanford Eolling Mills Co., il quale gli otteneva dalla medesima il prezzo di 
0.84 il chilo; e il generale Tozzi si affret tò a conchiudere il contrat to ottenendo che la con-
segna del materiale venisse effet tuata nel termine di sei sett imane anziché in quat t ro mesi 
assegnatigli dal Ministero. 

La Factory venuta a conoscenza dell 'operazione si affret tò a diminuire l 'offerta da lei 
precedentemente f a t t a fino a poco più di 84 centesimi il chilo, ma il contrat to, d 'al t ronde 
sempre più vantaggioso, era stato concluso: ciò che permise alla missione di realizzare un 
risparmio di 195 mila dollari sul prezzo minimo di 0.91 cui il Ministero della guerra si 
era disposto a contrat tare: e il Sottosegretario per le armi e munizioni non mancò di ma-
nifestare la sua soddisfazione. 

Nel maggio dello stesso anno il generale Tozzi poi stipulò con la stessa dit ta un nuovo 
contrat to per 1200 dischi al prezzo di 40 centesimi la libbra corrispondenti a dollari 0.85 il 
chilo; e per giudicare della convenienza del prezzo esso dimostra che alla stessa epoca il 
Governo francese st ipulava un contra t to analogo con altra di t ta al prezzo di 0.44 la 
libbra. • 
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Nel giugno 1917 però il c o m a n d a n t e Pf is ter raccomandò al generale Tozzi una p ropos ta 
che egli diceva aver avu to dal Brown, di f abbr i ca di dischi al prezzo di 0.36 la l ibbra . I l 
generale la r if iutò sapendo che in quell 'epoca essa appa r iva esagera ta . I n f a t t i egli po tè 
averl i al prezzo di dollari 32 e mezzo. Ed è signif icat iva la c i rcostanza che lo stesso Brown 
inv i ta to dal generale pe r sona lmen te a d ichiarare il prezzo che egli p re tendeva , richiese 
quello di 35 centesimi, che poi si d imos t rò disposto a r idur re a 33 e mezzo. Non mancò 
il generale Tozzi di avve r t i r e di ciò il Pf i s te r perchè ne tenesse conto negli acquis t i che 
egli doveva f a re per la mar ina . Ma il Pf is ter invece non ne t enne conto , pagando i dischi 
a 0.35 la l ibbra. 

I n q u a n t o alla composizione del mater ia le occorrente pei r i spe t t iv i Ministeri , essa non 
p resen tava ta l i differenze di ca ra t te r i s t i che da poter eserci tare inf luenza sui prezzi. 

D a q u a n t o si è de t to appare che se una persona vi f u che seppe tu te la re gli interessi 
del l 'erario, ques t i fu non il Pf is ter ma il generale Tozzi, e che il Kesler non en t rò per 
nul la nella t r a t t a z i o n e dell 'affare. 

* * * 

2 1 . — M A N C A T O C O N T R A T T O D I T U B I D I ACCIAIO P E R A E R O P L A N I . 

Si è accennato f r a le a l t re accuse alla m a n c a t a conclusione di un con t r a t t o di t u b i di 
acciaio senza sa lda tu ra per aeronaut ica . L 'accusa p a r t e dal l ' ingegner Pomilio adde t to alla 
sezione aeronaut ica agli S ta t i Unit i , il quale aveva con t inua te le t r a t t a t i v e iniziate dal mag-
giore Pe r fe t t i per l ' acquis to di 180 mila metr i di de t t i t ub i ed aveva r eda t to uno schema 
di con t r a t t o in d a t a 20 o t tobre 1916 che sot topose al generale Tozzi. 

Questi osservò che nello schema, mancava il nome del forni tore; al che il Pomilio 
rispose che esso era s t a to omesso pe rchè e f fe t t ivamente la Società che in t endeva costi-
tu i rs i per la lavorazione di de t t i t u b i ancora non esisteva, ma si sarebbe f o r m a t a dopo la 
firma del con t ra t to . N a t u r a l m e n t e il generale Tozzi t r ovò che non era p r u d e n t e una sti-
pulazione di s i ffat to genere, t a n t o più che essa i m p o r t a v a il ve rsamento p reven t ivo per 
pa r t e dello Sta to i ta l iano dell ' intero a m m o n t a r e del prezzo, circa 150 mila dollari, presso 
u n a banca locale, mentre , l 'a l t ro cont raente , non avrebbe deposi ta to come garanzia che 
solo 5 0 0 0 dollari. Ad .ogni modo egli volle domandare il pare re dei suoi legali e del 
d i re t tore della Banca Morgan, i quali fu rono concordi nello sconsigliare il con t r a t t o . Al-
lora egli te legrafò in da t a 6 novembre al Ministero, nei seguenti t e rmin i : 

« Ricerche compiute esclùdono possibili tà di t r ova re d i t t a già a t t r ezza ta produzione 
tub i ordinat ivo 15 apri le consegne minori uno e forse due anni. Mercato non offre t u b i 
piccole dimensioni. Maggiore Pe r fe t t i avan t i p a r t e n z a fece p ra t i che con indust r ia l i indu-
cendoli imp ian t a r e s tab i l imento per uso nos t r a fo rn i tu ra . Tale r isul ta to ,assai apprezzabi le 
da te difficoltà, ma ri tengo non possibile in America fa re aff idamento su s tabi l imento na-
scente. P e r t a n t o non saprei consigliarlo, salvo Ministero voglia ada t t a r s i fa re t e n t a t i v o 
s t a r 1 e es t rema necessi tà. I n t a n t o p rovvedo sper imenta re nuoviss imo s is tema tub i t e s t é 
ideato dalla General Electric. I n fo rmerò ». 

I l Ministero non rispose se non dopo più di sei mesi, e prec isamente il 31 gennaio 1917, 
r ingraziando il generale Tozzi del l 'opera svol ta in quell 'occasione e d ichiarando di r i tenere 
senza effet to il con t r a t to . 

Ciò provocò il r i sen t imento del Pomil io il quale ne r iferì a l l 'Ambascia tore e poi al 
Governo con un memoriale rimessogli il 21 marzo 1918. In ta le memoriale , a l l 'evidente 
scopo di sment i re l 'u l t ima p a r t e del t e l eg ramma del generale Tozzi in cui quest i dichia-
r ava che s t ava provvedendo al l 'esper imento di un nuovo sis tema di t u b i di acciaio ideato 
dalla General Electr ic , il Pomilio r iproduce un brano di le t te ra di ques ta Società in da t a 
22 novembre 1916 in cui si dice «che essa non p r o d u c e v a a f fa t to t ub i di acciaio». Di 
ques ta stessa le t te ra si fece for te il senatore Di Brazzà nella t o r n a t a del 1° agosto 1919, 
per censurare a sp ramen te il generale Tozzi, meravigl iandosi che egli non fosse s ta to sot-
topos to ad inchies ta , ed accennando ad abusi di ogni genere che si erano commessi nella 
t r a t t a z ione dei colossali affari in 'America. Lasciando da pa r t e ta l i abusi che il senatore 
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Di Brazzà non specificava e limitando l'esame ai tubi, egli in sostanza accusa il Tozzi di 
aver dato una informazione falsa allorché informava che stava procedendo all'indicato 
esperimento. 

Invece trattavasi di un semplice equivoco, come il generale Tozzi dimostra con esu-
berante dimostrazione. 

Egli fu effettivamente in relazione con l'ingegner Filippo Torchio, già ingegnere capo 
•della General Electric Co., per lo studio di un sistema di tubi senza saldature e di questo 
e non altro egli volle informare il Ministero. Senonchè nella erronea supposizione che esso 
appartenesse ancora alla General Electric Co. accennò a questa Società, mentre invece il 
Torchio era passato alla New York Edison Oo. in qualità di ingegnere capo, ed esiste 
effettivamente una corrispondenza in proposito fra il Torchio ed il generale Tozzi, nonché 
il rapporto sulle prove meccaniche eseguite sui tubi di acciaio in parola. Fu così che la 
General Electric potè smentire che essa producesse tubi di acciaio, e la circostanza era 
vera; ma è pur vero che il generale Tozzi provvedeva all'esperimento del nuovo sistema 
di tubi ideato dalla New York Edison Oo. e più precisamente dal suo ingegnere Torchio. 
Nessuna falsità egli quindi commise nel suo telegramma al Ministero. Ciò stante il sena-
tore Di Brazzà, evidentemente male impressionato dal Pomilio, non volle neppure ascol-
tare le ragioni del Tozzi quando questi gli scrisse per convincerlo del suo errore. 

In quanto al Pomilio il suo risentimento per il mancato affare e l'interesse che egli 
poteva avere alla sua conclusione si spiega tenendo presente quanto già si è accennato 
circa la sua posizione in America. 

Il migliore alleato del Pomilio, in questi attacchi contro il generale Tozzi, fu il mag-
giore Perfetti la cui condotta è stata suffi cent e mente messa in luce dalla inchiesta del ge-
nerale Ajò e dall'altra del generale Giardino, allegata quest'ultima in atti. 

2 2 . — DISORGANIZZAZIONE I N D U S T R I A L E . 

Lo stesso ingegnere A. Pomilio, nel suo nromemoria del 21 marzo 1918, accusa aper-
tamente il generale Tozzi di non avere prestato in un primo momento la sua collabora-
zione alle numerose delegazioni industriali inviate dalle ditte italiane agli Stati Uniti per 
organizzare ed intensificare 'la produzione bellica, e di averne addirittura, in un secondo 
momento, cioè dopo l'entrata in guerra dell'America, ostacolato l'azione pretendendo di 
esercitare un controllo e quasi un monopolio del lavoro industriale diretto a rifornire di 
armi il nostro Paese. 

Anche questa accusa appare assolutamente destituita di fondamento sol che si consi-
deri il genere di lavoro svolto da molti dei rappresentanti di ditte italiane agli Stati Uniti 
non sempre conforme agli interessi del paese e della stessa Casa rappresentata, e l'aiuto 
prestato ai medesimi dal generale Tozzi, quando essi lo richiedevano, e quando tale aiuto 
appariva effettivamente utile ai fini del rifornimento bellico. 

Le dichiarazioni delle maggiori ditte italiane stanno ad attestare quali preziosi servizi 
rese il generale Tozzi alle ditte private, sia col fornire le opportune indicazioni alle Case 
americane produttrici, sia sui prezzi e sulla qualità del materiale, sia con l'agevolare loro 
apertura di crediti, sia col fare egli stesso ricerche delle materie occorrenti, con lo stipu-
lare i relativi contratti per cederli poi ai privati, con l'intercedere presso il Governo fede-
rale, quando questo assunse la direzione ed il controllo sulla produzione ed esportazione 
della produzione bellica per ottenere a costoro il consenso alle operazioni di acquisto. Anzi 
l'interessamento del generale giunse al punto che il Ministero delle armi e munizioni 
ritenne opportuno telegrafargli in data 1° aprile 1918: « Salvo pratiche appoggiate da que-
sto Ministero Y. S. si astenga interessarsi piazzare contratti ditte private». 

La verità si è che non sempre i rappresentanti delle ditte agivano con la dovuta pru-
denza, mirando invece assai a piazzare dei contratti anche a condizioni gravi pur di cor-
rispondere alle richieste delle loro ditte, quando anche non lo facevano con lo scopo di 
lucrare le mediazioni che, non di rado, venivano loro corrisposte dalle stesse Case ameri-
cane venditrici; e perciò costoro preferivano di t rat tare esclusivamente col generale Tozzi. 
«Io desidero, così scriveva quest'ultimo in data 19 settembre 1917, al signor Alex Logge, 

Voi. II. — 23. 
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del Cotmcil of Nat ional Defence, consigliarvi ancora che voi facciate il possibile perchè 
t u t t e le ordinazioni vengano piazzate a mezzo della vost ra Missione il che ci met terebbe 
in condizioni di por ta re avant i i vostr i affari assai più p ron tamente ed in maniera più sod-
disfacente per il vostro Governo ». E con al t ra let tera 11 aprile 1918 lo stesso Logge 
scriveva al generale Tozzi: « Circa la questione degli alberi a gomito per l 'aviazione, vi 
informo che incontriamo difficoltà dipendenti dal f a t to che dobbiamo t r a t t a r e gli affari 
con agenti del Governo i tal iano estranei alla Commissione i tal iana di acquisti ». 

Veramente non sempre erano agenti del Governo quelli che si assumevano ta le qua-
lità. Onde toccava al generale Tozzi mettere in guardia il Governo italiano e quello ame-
ricano contro gli abusi di costoro, e quelli na tu ra lmente vedendo in lui un ostacolo alla 
realizzazione dei proget ta t i guadagni montavano l 'ambiente commerciale contro il generale 
e a l imentavano volentieri quella corrente di ostilità che si era fo rmata per opera di Pfìster, 
Carrara, ecc. L' ingegner Pomilio, rappresentante delle officine Clerici di Genova, fornitrici 
della Direzione generale di aeronautica, e in pari tempo addet to st ipendiato della missione 
Perfe t t i , non potè più esplicare la sua opera nel modo che egli desiderava quando passò 
alle dipendenze del generale Tozzi: donde le sue dimissioni e poi le accuse contro il 
medesimo. 

Fra queste vuoisi anche ricordare quella che at tr ibuisce al generale Tozzi di aver pro-
vocato l ' inaspr imento dei cambi per la mancata accettazione da pa r t e sua «della spon-
tanea cooperazione offerta dal signor Morgan » quando è r isaputo, e già se ne è accennato 
al principio di questa relazione, che il generale Tozzi aveva anzi proposto al Governo ita-
liano di avvalersi, per le operazioni di acquisto, della Banca Morgan, e f u il Ministero che 
respinse le proposte, e quando appare da t u t t o il complesso dei rapport i t ra la Missione 
e il Morgan, che questi furono ott imi sin dall ' inizio e tali si mantennero per t u t t o il t empo 
in cui il generale rimase in America. 

* * -f [% 

2 3 . — COLLAUDAI ORI AMERICANI. 

Si è f a t to carico al generale Tozzi di essersi avvalso largamente, per le operazioni di 
collaudo, di case americane, in ispecie della d i t ta Hun t . 

Ora sarebbe stato cer tamente desiderabile che la nostra Missione avesse potuto contare 
esclusivamente sullo stesso personale che ne faceva pa r t e per collaudare i materiali acqui-
stat i in America; e tale sarebbe s ta to il desiderio dello stesso generale Tozzi, il quale ripe-
t u t a m e n t e e fin dai primi mesi del suo arrivo negli Stat i Uniti , non mancò di r ichiamare 
l 'a t tenzione del Governo sulla necessità che gli venissero inviate un certo numero di per-
sone tecniche, capaci di provvedere ai collaudi, t enu to conto fra l 'altro, che questi dove-
vano eseguirsi presso le fabbr iche in località distant i f r a loro centinaia e centinaia di 
miglia! 

Vari te legrammi e rappor t i esistenti negli a t t i della Commissione a t tes tano [degli 
appelli disperati che egli in tali sensi rivolgeva all 'Amministrazione centrale, mentre di 
personale italiano addet to alla Missione non vi erano che il t enente colonnello Monni, il 
maggiore Magistri, il capo tecnico Palmieri e l 'operaio Bontempi, costrett i a correre inces-
santemente da una fabbrica all 'al tra. E basta considerare la qualità dei materiali acqui-
s ta t i (i soli esplosivi ascendono ad un importo di oltre mezzo miliardo) e il personale di 
cui disponevano le Missioni degli alleati (solo presso la Casa Dupont - produt t r ice di esplo-
sivi - gli inglesi avevano venti collaudatori) per comprendere quanto [fossero giustificate 
le richieste che il generale Tozzi rivolgeva al Ministero con rapporto 11 ot tobre 1916, nel 
quale fra l 'al tro egli scriveva : « il bisogno da me costantemente accennato nei miei prece-
« denti rapport i di avere personale sufficiente idoneo per i collaudi, viene ad acuirsi dopo 
«che alla Banca Morgan è s ta to deferito il compito di comperare la ingente quant i tà di 
« metalli che occorrono per il 1917. Precedentemente, quando l 'acquisto dei [metalli .ei?a 
« da me gestito in via diret ta , nella -scelta delle fabbriche, io, naturalmente , avevo presente 
« t u t t i i requisiti che mi davano sufficente garanzia della bontà del prodot to richiesto, e, 
«quindi , io avevo le prime assicurazioni del prodot to dal nome stesso della fabbrica che 
« lo fabbr icava . Ma in a v v e n i r e , non potendo io più scegliere le fabbriche nè [ c o n o s c e n i Ì G 
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« io, a priori, a quali fabbriche il Morgan t roverà conveniente di rivolgersi, nè quali con-
ti t r a t t i saranno s ta t i conclusi, viene a sparire questo elemento fiduciario, che, fino ad ora 
« ha- in generale risposto agli scopi, e, natura lmente , non potendo più riposare nella fiducia 
« dei contraenti , io non avrò al t re maniere di accer tarmi della bontà del prodot to se non 
« esercitando un rigoroso e completo collaudo del materiale proposto per l 'accettazione. 

« IsTon posso quindi a meno di fa re ogni riserva circa il numero dei collaudatori che 
« richiederanno le provviste del Morgan... 

« Riguardo alla quali tà degli ispettori, io, per la esperienza che ho acquistato qui, ri-
« tengo che sia assolutamente indispensabile scegliere questo personale t r a gente che abbia 
« vissuto nelle nostre officine; che conosca perciò la material i tà della fabbricazione e sappia 
« di conseguenza, insegnare mater ia lmente alle fabbriche americane ed agli operai di queste 
« a lavorare secondo le nostre specificazioni. Questo personale non deve avere sol tanto ima 
« al ta sorveglianza ed una direzione nel collaudo del prodot to , ma deve saper manovrare 
« gli s t rument i di lavoro, indirizzare e controllare la lavorazione ed assicurare la bontà 
« del prodotto. . . ». 

Ad esse però l 'Amministrazione centrale non corrispose che assai debolmente, spesso 
dichiarando impossibile l 'ulteriore invio di personale tecnico da l l ' I t a l ia . Ed allora egli f u 
costret to a ricorrere all 'unico mezzo che gli restava, quello di avvalersi di note ed accre-
di ta te Case Americane che esercitavano l'ufficio di collaudatori, anche per i Governi al-
leati : e queste furono le di t te Hildreth e Co., H u n t e C. e la Labora tory . 

La scelta del resto non poteva cadere meglio giacché non risulta che siansi verificati 
inconvenienti di sorta nelle innumerevoli operazioni di collaudo compiuto dalle Di t te 
suddette . 

* * * 

2 4 . — C O N S U L E N T I LEGALI . 

I l comandante Pfister accenna anche alla mancanza di necessità per pa r t e della Mis-
sione i tal iana di avvalersi dell 'opera di avvocati per la t ra t taz ione degli affari. 

Si è accennato a tale argomento e si è già det to che i legali dei quali si giovava il 
generale Tozzi, erano i fratell i Coudart e l 'avvocato Marcello Viti, consulente dell 'Amba-
sciata americana. Ora tal i persone resero eminenti servizi alla Missione italiana, sia col 
dare fo rma legale ai contrat t i , che questa doveva stipulare con le numerose Di t te resi-
dent i in Stat i diversi dell 'Unione, e perciò soggetti a leggi diverse, sia col favor i re infor-
mazioni sulla serietà e consistenza delle Di t te stesse, sul l 'ambiente commerciale, sulle con-
suetudini dei luoghi, ecc., che al tr imenti il generale Tozzi non avrebbe potu to procurarsi 
che difficilmente e con grave r i tardo. La gravi tà e il numero delle sue occupazioni poi 
incomparabi lmente superiori a quelle dei caj3i delle altre Legazioni italiane, che del resto 
vennero t u t t e ad un certo momento accentrate sotto la sua direzione, e la mancanza di 
adeguate cognizioni legali gli avrebbero reso impossibile di prescindere, nei rappor t i di 
affari, da un ufficio consultivo. 

Lo studio dei fratel l i Coudart, al quale erano addet t i dei consulenti di indiscutibile 
valore ed ineccepibile onestà, come il signor Semple, consulente del Senato americano, cor-
rispose nel modo più lusinghiero a tale ufficio, pur non percependo che l 'onorario fisso di 
1,200 dollari mensili, e si rese veramente benemerito del nostro Paese, come risulta da una 
memoria i l lus t ra t iva p rodot ta dal generale Tozzi e dai documenti esibiti a corredo della 
medesima. 

¡ * * * w 
2 5 . — A L T R E ACCUSE. 

Di altre accuse, oltre quelle sopra accennate non vi è traccia nei numerosi scritti e 
discorsi di Carrara, Pfister, Airoldi, Pomilio, Perfet t i e delle altre persone che si erano 
associate nella poco patr iot t ica opera di ostacolare il libero svolgimento del l 'a t t ivi tà del 
generale Tozzi. Si afferma, bensì, ma molto vagamente dall 'ammiraglio Del Bono, ministro 
della marina, in una lettera di re t ta al ministro Dallolio in da ta 24 agosto 1917 ai f a t to 
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che « un serio commerciante milanese poteva confidare a un direttore di Banca di avere 
« versato un milione di lire a persone della nostra Missione militare per ottenere l'imbarco 
« di merce acquistata per il Comando Supremo, e ciò diceva senza mostrarne meraviglia 
« o dispiacenza, perchè quello era uno dei cinque milioni di guadagno fatto con la forni-
ti tura stessa ». 

Ma l'estrema oculatezza ed energia del generale Tozzi, nel sorvegliare i servizi di espor-
tazione e trasporti per conto delle Ditte private, esclude che L'addebito, se fosse anche 
vero, mentre invece non è confortato da alcun elemento di prova, potesse farsi risalire a 
lui; dovrebbe piuttosto ritenersi che l'operazione disonesta alla quale si accenna fosse da 
attribuirsi alla subdola azione di qualche dipendente per il quale egli mostrò sempre al 
massima diffidenza e che contro il suo volere venne applicato alla Missione. 

V 

* * * 

2*6. — B I A S S U N T O SULL'OPERA D E L GENERALE TOZZI E SUE B E N E M E R E N Z E . 

Eppure, nonostante le deficenze di personale, gli ostacoli che gli venivano creati dalla 
arrendevolezza della Amministrazione centrale verso i sollecitatori di affari, e la spietata 
guerra che gli muoveva l'elemento locale, il generale Tozzi, spiegando una grande opero-
sità ed energia, un ammirevole spirito di sacrificio ed un tatto che gli procurò le simpatie, 
la stima e il favore delle Autorità americane, e della parte migliore del mondo industriale 
e commerciale, riuscì a compiere un mirabile lavoro di rifornimento di materiale bellico, 
per un ammontare di circa tre miliardi, con quella rapidità che gli impellenti bisogni della 
guerra richiedevano e con quella rigida cura per gli interessi dell'Erario, che non si sarebbe 
potuto pretendere maggiore. 

Un rapido sguardo ai numerosi contratti stipulati dal generale Tozzi, dei quali è stato 
fatto un elenco particolareggiato e corredato delle principali notizie, e l'esame specialmente 
di quelli conclusi nel periodo anteriore all'entrata in guerra degli Stati Uniti, in quel pe-
riodo cioè nel quale egli jDOteva agire con piena libertà e responsabilità, ed il confronto 
con i prezzi ottenuti dalle Missioni alleate o da altri delegati italiani in America nello 
stesso periodo di tempo, basta convincere dell'esattezza della fatta affermazione. 

Tali contratti riguardano materiali vari: ghisa, lamiere, acciaio da proiettili, ottoni, 
granate da 149, nitrato di stronzio, nitrato di ammonio, glicerina per dinamite, fosforo 
bianco, rame in fogli, detonatori, cartucce per pistola automatica, cupro-nikel, rottami di. 
acciaio, corda spinosa. 

* * * 
• 

ÌTè fu questo il solo merito del generale Tozzi, benché fosse indubbiamente uno dei 
più notevoli. Va ricordato infatti l'interessamento da lui spiegato per ottenere informa-
zioni di natura commerciale, anche riservata, per agevolare gli acquisti delle Ditte private 
italiane, e rendere loro possibile, con il suo diretto intervento, l'esportazione ed il tra-
sporto in Italia dei materiali dalle medesime acquistati; la premurosa azione svolta per 
ottenere importanti provviste di materiali, la cui produzione era stata accaparrata dai 
Governi alleati per un lungo periodo di tempo e che le case americane non riuscivano a 
produrre nella quantità loro richiesta; la segnalazione al Ministero di speculazioni fatte 
o tentate da intermediari o Ditte di non provata capacità tecnica e finanziaria nelle for-
niture che lo stesso Ministero aveva loro affidato o ripromettevasi di affidare. 

Inoltre, giovandosi della simpatia e della stima della quale era circondato negli Stati 
Uniti per parte delle autorità americane ed anche delle Ditte private, potè riuscire ad 
ottenere in molti casi la consegna di materiali che venivangli urgentemente chiesti dal-
l 'Italia con preferenza sui Governi alleati e a loro insaputa con anticipo sull'epoca fissata 
sul contratto (ciò che avvenne specialmente per alcune forniture di acciaio per proiettili, 
nel luglio e novembre 1916, di blooms di acciaio e di barre tonde nel maggio dello stesso 
anno; di acciai, ghisa, esplosivi nel 1917) come pure ad ottenere la sostituzione di mate-
riali già contrattati con altri che l'andamento della guerra e delle condizioni del Paese 
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rendeva più urgente, senza alcun aggravio per l'erario dello Stato, o anche con risparmio, 
e qualche volta considerevoli facilitazioni sui pagamenti. 

Notevolissimo f u poi l ' interessamento spiegato dal generale Tozzi per il celere funzio-
namento del servizio dei trasporti, insidiato dalle mene dei Paesi nemici ed ostacolato dal-
l 'enorme affluenza'di materiali ai porti di imbarco, e l'azione vigile da lui svolta per dare 
la precedenza ai trasporti di materiali di cui vi era maggiore urgenza in Italia. Basterebbe 
a tal uopo tener presente il prospetto del numero dei piroscafi, e della quanti tà di mate-
riale imbarcato nei porti di Baltimora, Philadelphia, ifew York, quale risulta dagli att i e 
documenti che sono in potere della Commissione. 

Né meno att iva e diligente f u l'azione spiegata dal generale Tozzi in tema di recuperi 
e reintegrazione di somme per ritardata o mancata consegna di materiale o per altri mo-
tivi. Meritano in proposito particolare menzione il ricupero di dollari 599,400 sul contratto 
Staw per mancata consegna di 22 tonnellate di acido picrico, nell'aprile 1916; di dollari 
35,000 per r i tardata consegna di 512 tonnellate di ottone da parte della Metal Production 
di Springfield, come da lettera 13 giugno 1917 del tenente d'Amici, il realizzo di un gua-
dagno nella rivendita di 25,000 tonnellate di rottami, acquistati da Morgan, e che non era 
possibile spedire in Italia, come da coblogramma al Ministero 15 giugno 1917; il ricupero 
di dollari 65,052.83 su alcune forniture di medicinali, come da pratiche esistenti negli att i 
della sezione Commissariato; il ricupero di dollari 105,000 per scatole di carne trovate 
avariate in Italia, dopo una lunga vertenza con la fornitrice di t ta Armour; di dollari 
104,345.34 sui contratt i colla Factory Production, oltre alle notevoli somme ricuperate sui 
contrat t i di aeronautica, delle quali si è occupata altra Sotto-Commissione, e partite di 
minore importanza sui contratt i di armi e munizioni. 

* h? ^ 

Tale opera zelante e complessa del generale Tozzi venne del resto apprezzata in tu t to 
il Suo valore là dove essa potè essere meglio conosciuta, cioè negli Stati Uniti, e per parte 
delle Bit te privaté. Altamente significative sono infat t i le manifestazioni di stima e bene-
volenza resegli dai più alti personaggi degli Stati Uniti che erano in rapporti con lui per 
ragione del loro ufficio. Basterebbe citare Mr. Bernard Baruch, capo del War Industries 
Board, il quale scrivendo all 'ambasciatore Macchi di Cellere, in data. 25 settembre 1918, 
manifestava la sua ammirazione e il suo rispetto per il generale Tozzi, e con lettera 18 
aprile dello stesso anno diretta allo stesso generale gli scriveva: «in tu t te le occasioni che 
«io ebbi di t ra t tare con voi per affari del vostro Paese foste sempre at tento che nei' coll-
ie t ra t t i fa t t i per il vostro Governo non venissero fat t i nè profitti, uè quotati prezzi al 
« disopra dei normali ». 

Gli stessi sentimenti il Baruch manifestava al Generale Tozzi, in altre occasioni ed 
anche recentemente a vari anni di distanza dagli avvenimenti di guerra. 

In modo altrettanto lusinghiero a suo riguardo si esprimevano Mr. I. L. Replogal del 
War Industries Board, il: Gen. W. L. Kenly, direttore dell'Ufficio di aviazione militare 
americana. 

Innumerevoli sono poi le attestazioni del mondo industriale americano. Un registro, 
contenente i nomi di 59 f ra le primarie ditte degli Stati Uniti, a t tes tant i l'abilità, l 'inte-
grità del Generale Tozzi e lo zelo da lui dimostrato come capo della missione militare di 
acquisto venne a lui offerto in occasione del suo ritorno in Italia. 

Una manifestazione al tret tanto significativa, a cui parteciparono anche le autorità 
locali, americane ed italiane, f u quella che gli venne fa t ta negli Stati Uniti in occasione 
delle note accuse mosse in Senato dall'onorevole Marconi in un banchetto nel quale egli, 
per spirito di patriottismo, volle che non si facesse alcuna illusióne alla causa che lo 
aveva provocato. 

E in una recentissima occasione nel dicembre 1921 gli si telegrafava nei seguenti 
termini da Washington: « Voi siete cordialmente invitato quale ospite d'onore alla seconda 
riunione agli Stati Uniti di America del War Industries Board ». 

Bel resto gli stessi suoi avversari in momenti nei quali la passione delle accuse non 
velava completamente loro gli occhi, come il Perfetti , il Po mili o ed anche il Pfister non 
nascosero la loro ammirazione per l 'opera del Generale Tozzi e il dottor Be Vecchi, che 
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il Pfister indica fra coloro che potrebbero deporre contro il Generale Tozzi, non ha 
mancato di manifestare più volte la sua stima ed ammirazione verso di lui. 

Magnifiche sono le espressioni rivolte al suo indirizzo in vari articoli della Stampa 
Americana, specialmente nel mese di aprile 1918 dal « Carroccio » dove si vedono riassunte 
con felice sintesi tutte le fasi della laboriosa opera del Generale Tozzi. 

Più tiepide nel riconoscere gli alti meriti del Generale Tozzi furono le Autorità Ita-
liane; ma non mancano le attestazioni di coloro che, per i continui rapporti di ufficio 
con lui erano meglio in grado di esprimere un giudizio sicuro sui suoi atti. 

Così il senatore Dallolio, Sottosegretario prima e poi ministro per le armi e muni-
zioni in molte riprese dal 1916 al 1918 ne esaltava la correttezza, l'operosità, l'intelligenza, 
la singolare perizia, la completissima previdenza, il valore, l'abilità, la continua solerzia nel 
disimpegno degli incarichi affidatigli. I l Sottosegretario onorevole Bignami, nel maggio 1918 
gli esprimeva le più sincere lodi per l'opera patriottica data in silenzio, ma con fede ed entu-
siasmo al nobilissimo scopo di rifornire di armi e munizioni l'Esercito. I l Generale Morrone, 
nel luglio 1916, riferendosi ad alcuni acquisti del ramo Commissariato, elogiava il Gene-
rale Tozzi per l'opera veramente efficace da lui spiegata, fra non poche difficoltà, per sistemare 
ogni pendenza, ottenendo con vantaggio della Amministrazione anche il ricupero delle somme ; 
pagate in più, ecc. 

L'onorevole Bevione, il quale era stato negli Stati Uniti con una missione ufficiale 
del nostro Governo, nel novembre del 1918, in occasione del rimpatrio del Generale Tozzi, 
gli esprimeva tutta la sua simpatia perchè con tanta giusta probità e con così inflessibile 
tenacia aveva saputo difendere la santità del denaro dello Stato. E in Senato, l'onorevole Nitti, 
Presidente del Consiglio, nel rispondere nella tornata del 3 marzo 1918 alla interpellanza 
dell'onorevole di Brazzà che basandosi su inesatte informazioni muoveva delle accuse 
al Tozzi, si esprimeva: « Io debbo dire che il Generale Tozzi è uomo che ha dato 
« sempre a tutti affidamento di probità, non solo di abilità e che quindi molte cose che 
«sono attribuite a lui io credo assolutamente ingiuste»... E poi: «Debbo dire che l'opi-
« nione del nostro Ambasciatore a Washington, e l'opinione anche generale, è che il Tozzi 
« abbia potuto errare in buona fede in qualche parte della sua attività, ma che sia uomo 
«di sperimentata attività, il quale portava nel suo ufficio un gran senso* di patriottismo ». 

Con tutto ciò la coalizione dei suoi avversari fu tale che ne fu deciso il richiamo 
in Patria. 

Fu però una vera fortuna per il Paese, che tale misura venisse presa ed attuata in 
un momento in cui la vittòria delle nostre armi, e quel supremo evento a cui il Generale 
Tozzi aveva inteso con tutte le sue forze, era un fatto compiuto, di guisa che al succes-
sore, L'ingegnere Cerruti, non rimase altro compito che quello della liquidazione. Toccherà 
ad altra Sotto-Commissione esprimere il giudizio sul modo come egli assolse tale compito. 

2 7 . — ^ B E N E M E R E N Z E DI L . K E S L E R E DI A*LCUNI U F F I C I A L I DELLA MISSIONE. 

Dopo il generale Tozzi è doveroso far menzione dell'opera del Kesler e di alcuni uffi-
ciali che furono tra i suoi migliori e onesti collaboratori. 

Dtil Kesler si è detto già abbastanza. Le sue benemerenze sono tali che egli ha dav-
vero un titolo alla gratitudine del nostro Paese. La possibilità di ottenere, grazie alla pe-
rizia che egli aveva del mercato americano, la fornitura di materiali in un periodo in cui 
tutta la produzione bellica era stata impegnata dai Governi alleati che ci avevano prece-
duto, i prezzi di favore da lui ottenuti, le agevolazioni nei pagamenti, le facilitazioni nei 
trasporti sulle linee americane, le informazioni preziose che egli poteva dare al generale 
Tozzi, costituiscono tali ^meriti che sarebbe ingratitudine dimenticarli. 

In quanto agli ufficiali che, pur nella posizione subordinata nella quale li manteneva 
il generale Tozzi furono i migliori suoi collaboratori bisogna naturalmente lasciare a que-
st'ultimo il giudizio suo sui loro meriti. Ed egli nei suoi rapporti al Ministero ha creduto 
dovere segnalare: 

1°) I l colonnello di artiglieria Luciano Monni, uomo di specchiata onestà e di profonda 
competenza tecnica specialmente in fatto di esplosivi e coadiuvatore efficace del generale 
Tozzi nel piazzamento dei grandi contratti di acciaio ; 
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2°) Il colonnello Angelo Magistri, del ruolo tecnico di artiglieria, assai competente in 
fat to di armi e munizioni e clie rese utilissimi servizi nel sorvegliare presso le diverse fab-
briche la lavorazione del materiale; 

3°) Il tenente colonnello di commissariato Antonio Barbato che si distinse come capo 
dell'ufficio d'amministrazione al quale attese con la massima attività; 

4°) Il capitano Michele Savina, pure del Commissariato, che coadiuvò con ammirevole 
zelo il tenente colonnello Barbato nell'ingente lavoro d'amministrazione; 

5°) e 6°) Il capitano Guido Contesso e il tenente Augusto Barberini, entrambi addetti 
all'ufficio imbarchi di Baltimora, nel quale esplicarono in modo lodevolissimo la loro opera 
paziente, intelligente ed onesta; 

7°) Il tenente Cesare Barbieri destinato dal generale Tozzi a rappresentarlo presso il 
War Industries Board e War Trade Board, ove seppe acquistarsi la stima dei dirigenti ed 
assicurare all 'Italia notevoli vantaggi. 

Il generale stima inoltre doversi ricordare l'onestà, lo zelo e la devozione dei capi operai 
Boarini, Bontempi e del soldato Borsa. 

28. — CONCLUSIONI. 

Dal sereno ed obiettivo esame dei fatti, attraverso gli abbondanti elementi di prova 
pazientemente raccolti dalla Commissione, possono ormai trarsi le seguenti conclusioni: 

I o ) Che gli acquisti della Missione Militare Italiana negli Stati Uniti di America, pre-
sieduta dal generale Pasquale Tozzi, si svolsero con sagacia, regolarità e precisione e rag-
giunsero pienamente gli scopi che il Governo si era proposto; al quale risultato contribui-
rono efficacemente i grandi aiuti morali e materiali prestati dal Governo Americano, e in 
ispecie da Mr. Bernard Baruch, capo della War Industries Board. Conseguentemente non 
vi è luogo a ricuperi in favore dell'Erario dello Stato. 

2°) Che la campagna contro il generale Tozzi appare assolutamente ingiustificata, 
tanto più quando si consideri che essa trascese i limiti di una lotta puramente personale, 
per assumere i caratteri di reazione di interessi che nell'opera del Tozzi non trovarono la 
loro soddisfazione. 

3°) Che il Tozzi si è reso benemerito del Paese e gli è dovuta, col plauso di questa 
Commissione, quella riparazione morale che ancora non gli è stata concessa. 

4°)|Che una parola di plauso bisogna anche rivolgere a Mr. Jjivington Kesler, che fu 
il principale collaboratore del generale Tozzi, nonché a quegli ufficiali che col generale Tozzi 
condivisero fatiche e disagi, senza vedere che la loro opera venisse convenientemente ap-
prezzata da chi aveva il dovere di farlo, in ispecie il tenente Barbieri e poi anche il colon-
nello Luciano Monni, Angelo Magistri, tenente colonnello Antonio Barbato, capitani Michele 
Savina e Guido Contessa, tenente Augusto Barberini. 

5°) che invece una parola di deplorazione va rivolta a coloro che la campagna contro 
il generale Tozzi suscitarono e alimentarono, soprattutto al console Carrara e al coman-
dante PfLster, e poi in grado minore al colonnello Paolo Airoldi di Robbiate e all'ingegnere 
Alessandro Pomilio. 

Infine si ritiene doveroso rendere omaggio alla memoria dell'ambasciatore italiano 
conte Vincenzo Macchi di Cellere, per la solerte collaborazione prestata al generale Tozzi 
e per la nobile e coraggiosa difesa da lui assunta di fronte agli organi competenti. 
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